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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 4 FEBBRAIO 2014
              

            

            
              Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere

              di minore età non accompagnate
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Ogni anno, secondo le statistiche ufficiali (che per altro riportano dati verosimilmente sottostimati), arrivano in Italia circa 7.000 persone straniere di minore età sole, lontane dalla famiglia, senza adulti di riferimento. Nell'ambito delle migrazioni, questo nutrito numero di bambine e bambini rappresenta un gruppo particolarmente vulnerabile.
          

          
            Le persone straniere di minore età hanno infatti alle spalle viaggi che talvolta sono durati anni, arrivano in Italia spesso dopo aver vissuto violenze di ogni tipo e talvolta oberati da debiti di viaggio da restituire. In queste condizioni possono essere facile preda dei circuiti di illegalità, soprattutto se non si attiva, sin dal momento del loro arrivo, una rete coordinata di protezione e di sostegno.
          

          
            Negli ultimi anni, il flusso maggiore di persone straniere di minore età non accompagnate proviene principalmente dall'Afganistan, Bangladesh, Egitto, Tunisia, Nigeria, Somalia ed Eritrea e, in questi ultimi mesi, Siria. Si tratta soprattutto di adolescenti tra i 16 e i 18 anni, prevalentemente maschi, ma vi sono anche ragazzi più piccoli (anche di 13-14 anni) e ragazze, soprattutto provenienti dalla Nigeria. Secondo gli ultimi dati ufficiali disponibili, aggiornati al settembre 2013 e forniti dal Ministero dell'interno alle associazioni raccolte nel progetto Presidium: UNHCR, OlM, Save the Children, Croce rossa, nei primi otto mesi del 2013 sono giunti via mare in Italia 4.050 persone di minore età, per la maggior parte non accompagnate.
          

          
            Da molti anni l'Italia affronta l'accoglienza delle persone straniere di minore età non accompagnate in termini di emergenza, senza una chiara definizione di competenze e di responsabilità tra tutti gli attori coinvolti. Esistono in Italia esperienze di eccellenza nella accoglienza delle persone di minore età migranti, ma nonostante l'impegno di tanti, sia all'interno delle istituzioni che nelle reti associative e di volontariato, ancora oggi i diritti essenziali delle persone straniere di minore età non accompagnate non sono sempre rispettati. Dal diritto al riconoscimento della minore età a quello ad un'accoglienza decorosa, dal diritto alla nomina di un tutore alla possibilità di essere ascoltati nelle scelte che li riguardano.
          

          
            Le associazioni impegnate nella protezione delle persone straniere di minore età non accompagnate -- tra le quali Save the Children che ha contribuito alla elaborazione di questa proposta legislativa -- hanno accumulato una esperienza diretta che ha consentito loro di rilevare fondamentali carenze e disfunzioni nell'accoglienza e nella protezione delle persone straniere di minore età non accompagnate in Italia.
          

          
            Tali carenze e disfunzioni hanno fatto venire alla luce la necessità di definire tempestivamente una disciplina organica in materia e un'omogenea applicazione delle norme che garantisca uguali tutele in tutto il territorio nazionale.
          

          
            La Commissione bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza, a seguito di un'indagine conoscitiva, il 21 aprile 2009 ha approvato una risoluzione avente ad oggetto le persone straniere di minore età non accompagnate, che contiene alcuni importanti impegni per il Governo, riferiti direttamente alla necessità di sciogliere i maggiori nodi critici emersi dalle prime risultanze dell'indagine.
          

          
            In particolare l'indagine conoscitiva ha evidenziato una situazione di notevole gravità sociale relativamente ai fenomeni riscontrati, imponendo alla Commissione l'urgenza di individuare al più presto strumenti immediati atti a garantire un'efficace tutela di queste persone di minore età, accertando tutte le eventuali responsabilità connesse alla loro incerta sorte e alla prevaricazione dei loro più elementari diritti di soggetti deboli.
          

          
            La presente proposta vuole quindi definire un sistema stabile di accoglienza, con regole certe, volto a garantire pari condizioni di accesso a tutte le persone di minore età, maggiore stabilità e dunque qualità nella rete di accoglienza, ottimizzazione delle risorse pubbliche, dal momento che è noto che, nelle fasi di emergenza, cresce anche la spesa, e diviene più difficile garantire efficienza e trasparenza.
          

          
            I punti salienti che vengono affrontati dal presente disegno di legge riguardano quindi la necessità di uniformare le procedure di identificazione e accertamento dell'età; l'istituzione di un sistema nazionale di accoglienza, con un numero adeguato di posti e standard qualitativi garantiti, e l'attivazione di una banca dati nazionale per governare l'invio delle persone di minore età che giungono in Italia nelle strutture di accoglienza dislocate in tutte le regioni, sulla base delle disponibilità di posti e di eventuali necessità e bisogni specifici delle persone di minore età stesse; la continuità del finanziamento di un fondo nazionale per l'accoglienza delle persone straniere di minore età non accompagnate che non gravi sulle spese dei comuni di rintraccio; la partecipazione attiva e diretta delle persone straniere di minore età non accompagnate a tutti i procedimenti che li riguardano, nel rispetto dei princìpi della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza; la promozione della presa in carico e di un sostegno continuativo per le persone di minore età in condizioni di particolare vulnerabilità (vittime di tratta e di sfruttamento, richiedenti asilo, eccetera); il sostegno in modo organico all'integrazione sociale, scolastica e lavorativa delle persone straniere di minore età non accompagnate anche in vista del compimento della maggiore età; il coinvolgimento attivo delle comunità nell'accoglienza e nell'integrazione delle persone straniere di minore età non accompagnate, sviluppando l'affido familiare come alternativa alla comunità e la figura dei «tutori volontari» in rete con i garanti dell'infanzia.
          

          
            In particolare con l'articolo 1 si vuole circoscrivere l'applicabilità delle disposizioni del disegno di legge alle persone straniere di minore età non accompagnate presenti in frontiera o sul territorio, facendo peraltro salva la possibilità per le persone straniere di minore età non accompagnate di Paesi dell'Unione europea di usufruire delle medesime tutele, soprattutto in termini di servizi specializzati. Non è tuttavia intenzione del disegno di legge istituire una normativa «speciale» per le persone straniere di minore età non accompagnate o dell'Unione europea; si ha infatti ben presente la necessità di applicare il sistema di protezione in vigore in Italia per tutte le persone di minore età, colmando semmai le lacune che l'acuirsi di fenomeni migratori di persone minorenni ha evidenziato. L'intenzione è quindi quella di rafforzare il sistema di tutela dei diritti, rispondendo agli specifici bisogni delle persone di minore età migranti.
          

          
            L'articolo 2 fa rientrare nella definizione di persone straniere di minore età non accompagnate anche le persone minori richiedenti protezione internazionale, in linea con la Risoluzione europea del 1997 in materia, fino ad ora invece non considerati di competenza del Comitato minori stranieri, le cui funzioni sono state recentemente trasferite alla Direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Essere una persona di minore età solo richiedente protezione internazionale non vuol dire infatti non essere allo stesso tempo una persona di minore età straniera non accompagnata ed anzi l'esperienza sul campo ci mostra come non sempre la domanda di protezione sia contestuale all'identificazione della persona di minore età come tale.
          

          
            Con l'articolo 3 si vuole disciplinare in modo organico, alla luce dell'intensificarsi dei flussi migratori, l'ingresso delle persone straniere di minore età non accompagnate sul territorio, vietandone il respingimento alla frontiera e prevedendolo solo nei casi in cui sia nel loro superiore interesse e finalizzato al riaffidamento ai familiari.
          

          
            Con l'articolo 4 si disciplinano le modalità di contatto e di informazione verso le persone straniere di minore età non accompagnate presso i valichi di frontiera, garantendo l'accesso alle presunte persone di minore età alle organizzazioni di tutela, anche prima dell'identificazione. Si vuole garantire inoltre a tutte le presunte persone di minore età un servizio di prima assistenza, che faccia fronte, anche prima dell'identificazione, ai bisogni primari degli stessi e il collocamento in una struttura adeguata nelle more della definizione delle operazioni di identificazione.
          

          
            La ratio dell'articolo 5 consiste nell'armonizzazione del sistema delle segnalazioni della presenza di una persona di minore età sola sul territorio, disponendo che gli uffici di frontiera segnalino, al pari di ogni altro pubblico ufficiale, la presenza di persone straniere di minore età non accompagnate alle autorità competenti, tra cui il tribunale per i minorenni, chiamato ad adottare opportuni provvedimenti temporanei nell'interesse della persona di minore età.
          

          
            L'articolo 6 vuole rendere la procedura di identificazione omogenea sul territorio ed adatta all'età della presunta persona di minore età. Identificare correttamente una persona di minore età è fondamentale, così come garantire allo stesso la protezione accordata alle persone di minore età in Italia anche nelle more della procedura di identificazione stessa. Si afferma perciò che l'identificazione non può prescindere da un approfondito colloquio personale; che in caso di dubbio sull'età, è necessario esperire ogni opportuno tentativo di identificare la persona senza ricorrere a procedure mediche, che devono essere disposte dall'autorità giudiziaria solo come extrema ratio; che in questo caso la presunta persona di minore età deve sempre essere informata ed acconsentire a sottoporsi agli esami medici, così come la persona che esercita i poteri tutelari sulla stessa; che la procedura medica di accertamento dell'età deve adottare un approccio multidisciplinare; che il referto medico deve sempre riportare un range di età, non potendo, come gli studi scientifici dimostrano, l'età essere determinata esattamente attraverso alcun esame medico, né tantomeno attraverso una combinazione di esami medici; che la pubblica autorità deve emettere un provvedimento di attribuzione dell'età, ricorribile al pari degli altri provvedimenti amministrativi o giudiziali. Sancisce infine il principio, già richiamato da atti amministrativi, della presunzione della minore età in caso permangano dubbi anche dopo gli accertamenti medici, in linea con quanto già disposto in tal senso dal decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 488, in materia di procedimento penale a carico di imputati minorenni.
          

          
            L'articolo 7, partendo dall'assunto che le indagini familiari non servono solo ai fini di un rimpatrio, ma sono necessarie a comprendere quale possa essere la soluzione di lungo periodo migliore per il minorenne, dispone che queste debbano essere attivate senza indugio, non solo in Italia, ma anche in altri Paesi dell'Unione europea o in Paesi terzi e che l'affidamento a familiari idonei deve essere sempre preferito al collocamento in comunità.
          

          
            L'articolo 8 mira a promuovere l'istituto dell'affidamento familiare di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184, anche per le persone straniere di minore età non accompagnate, sulla scorta di significative esperienze portate avanti da alcuni comuni sul territorio italiano (esempio Parma).
          

          
            L'articolo 9 disciplina l'istituto del rimpatrio volontario, spostando la competenza all'adozione del provvedimento dal Comitato minori stranieri (oggi Direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali) al tribunale per i minorenni, che è l'organo a cui la nostra Costituzione assegna istituzionalmente il compito di promuovere e tutelare il superiore interesse della persona di minore età.
          

          
            Lo scopo dell'articolo 10 è quello di dotare la persona straniera di minore età non accompagnata di una «storia personale» sul territorio italiano, per permettere ad ogni operatore che entra in contatto con lo stesso di prendere decisioni in linea con il percorso già fatto, di evitare di sottoporre la persona di minore età a procedure alle quali già è stato sottoposto (vedi accertamento età, che in alcuni casi è stato ripetuto anche 4 o 5 volte), di scegliere sempre la soluzione migliore per quella determinata persona di minore età. Trattandosi di dati personali, si ribadisce comunque la tutela espressa dalla normativa in vigore sulla privacy.
          

          
            L'articolo 11 disciplina in maniera organica, anche a partire dalla giurisprudenza sul punto, il rilascio del permesso di soggiorno per le persone di minore età, che può essere rilasciato anche prima della nomina formale del tutore e che deve essere rilasciato «per motivi familiari» quando la persona di minore età non è collocato in casa famiglia, ma affidato a cittadino italiano o straniero. Viene eliminato infine il permesso di soggiorno «per integrazione minore», istituito con legge 30 luglio 2002, n. 189, e mai realmente applicato.
          

          
            Con l'articolo 12 si vuole promuovere l'istituzione di elenchi di tutori volontari presso ogni tribunale ordinario, al fine di scongiurare la cattiva prassi segnalata da diversi territori di un tutore che ha in carico decine di persone straniere di minore età non accompagnate.
          

          
            L'articolo 13 istituisce il Sistema nazionale di accoglienza (SNA MISNA) per le persone straniere di minore età non accompagnate, raccogliendo i numerosi appelli per un trasferimento sollecito su tutto il territorio nazionale delle persone di minore età che giungono in Italia. Attualmente non esiste nessuna procedura per l'accoglienza diffusa delle persone straniere di minore età non accompagnate e i costi dell'accoglienza ricadono interamente sui comuni di rintraccio o di invio delle persone di minore età stesse. Ci sono diversi contenziosi peraltro su quale sia il comune che assume l'onere al pagamento delle rette. Un sistema nazionale solleverebbe i comuni più interessati dal fenomeno migratorio, che investono buona parte del proprio bilancio su questo punto. L'idea di fondo del SNA MISNA è quella che per ogni persona di minore età sia garantita una valutazione approfondita in merito al luogo più adatto per la sua sistemazione e alle strutture che meglio garantiscono, con l'accoglienza, anche i servizi specifici indispensabili ai bisogni precipui delle persone straniere di minore età non accompagnate.
          

          
            L'articolo 14 mira a risolvere i problemi derivanti dal ritardo della pubblica amministrazione nel rilascio del parere necessario alla conversione del permesso di soggiorno al compimento della maggiore età. Molti sono infatti i dinieghi di conversione fondati unicamente sulla mancata ricezione del suddetto parere da palte delle questure competenti. Inoltre è prevista una misura di integrazione di lungo periodo che prevede l'affidamento ai servizi sociali sino al 21 anno di età per quelle persone di minore età esposti maggiormente a situazioni di vulnerabilità e che hanno tuttavia intrapreso un percorso di integrazione sul nostro territorio.
          

          
            Con l'articolo 15 si recepisce l'Accordo Stato-regioni promosso dal Ministro Balduzzi, che prevede l'iscrizione al Sistema sanitario nazionale anche per le persone di minore età privi di permesso di soggiorno e si stabiliscono procedure operative tese all'implementazione effettiva di tale misura.
          

          
            L'articolo 16 favorisce l'esercizio del diritto all'istruzione per le persone straniere di minore età non accompagnate, prevedendo che le stesse possano utilmente conseguire il titolo di studi, anche laddove siano divenute maggiorenni nelle more del percorso di istruzione. Si vuole inoltre sostenere l'incontro tra la scuola e il lavoro, promuovendo accordi tesi alla promozione dell'apprendistato.
          

          
            Gli articoli 17 e 18 sono tesi ad implementare anche per le persone straniere di minore età non accompagnate un sistema di giustizia child friendly, come raccomandato dalle linee guida del Consiglio d'Europa del novembre 2010, al fine di promuovere una partecipazione attiva delle stesse in tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che le riguardano.
          

          
            Gli articoli 19, 20 e 21 mirano a rafforzare il sistema di protezione per le persone straniere di minore età non accompagnate maggiormente vulnerabili: vittime di tratta, richiedenti protezione internazionale e persone di minore età coinvolte in attività illecite, per le quali sono previste misure specifiche di tutela, in relazione all'accoglienza, che viene garantita anche alle persone di minore età autrici di reato che partecipano attivamente ad un percorso di reinserimento sociale, ai servizi offerti e ai procedimenti giudiziari ed amministrativi che le riguardano.
          

          
            L'articolo 22 promuove l'intervento in giudizio delle associazioni di tutela, anche per l'annullamento di atti illegittimi che riguardano le persone straniere di minore età non accompagnate. Infatti in quanto persone di minore età, questi non hanno piena capacità di agire e può capitare che l'esercente i poteri tutelari non abbia interesse ad agire in giudizio in nome e per conto delle persone di minore età stesse, creando così un vuoto nella tutela giurisdizionale dei diritti delle persone straniere di minore età non accompagnate.
          

          
            L'articolo 23 prevede la costituzione di un tavolo tecnico con finalità di indirizzo delle politiche di protezione e tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate, dove siedano i rappresentanti di tutte le autorità coinvolte in tali politiche, nonché i rappresentanti delle organizzazioni di tutela e delle comunità di accoglienza. Al fine di garantire la piena applicazione dell'articolo 12 della Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, sono previste periodiche consultazioni con rappresentanze di persone straniere di minore età non accompagnate.
          

          
            L'articolo 24 promuove la cooperazione internazionale ed europea al fine di armonizzare i sistemi di protezione delle persone straniere di minore età non accompagnate nei diversi Stati, di origine, di transito e di destinazione.
          

          
            Gli articoli 25 e 26 prevedono la copertura economica delle misure proposte.
          

          
            L'articolo 27 prevede, entro un mese dalla data di entrata in vigore della legge, che il Governo provveda ad apportare le modifiche necessarie ai regolamenti ai decreti del Presidente della Repubblica riguardati dalle modifiche, quello del 31 agosto 1999, n. 394, e quello del 9 dicembre 1999, n. 535.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Ambito di applicazione)
            

            
              
                1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai minori stranieri non accompagnati nonché ai minori stranieri non accompagnati cittadini di Paesi membri dell'Unione europea che si trovano nel territorio nazionale, fatte salve le disposizioni di maggior favore applicabili in ragione della loro cittadinanza di un Paese membro dell'Unione europea.
              

            

            
              
                2. Sono fatte salve le disposizioni di maggior favore in materia di protezione dei minori, applicabili a tutti i minori presenti nel territorio dello Stato.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Definizione)
            

            
              
                1. Ai fini di cui alla presente legge, per minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Stato s'intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano, anche se convivente con parenti entro il quarto grado che non hanno i requisiti previsti dall'articolo 28, comma 1, lettera a-bis), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Divieto di respingimento)
            

            
              
                1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito denominato «testo unico» sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 dopo comma 1 dell'articolo 19 è inserito il seguente:
                

                
                  «1-bis. In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati, salvo non sia disposto nel loro superiore interesse il loro riaffidamento ai familiari»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 4 dell'articolo 31, dopo le parole: «il provvedimento è adottato,» sono inserite le seguenti: «a condizione comunque che il provvedimento stesso non comporti un rischio di danni irreparabili per il minore,».
                

              

            

            
              
                2. Il comma 1 dell'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
              

              
                «1. Ai minori che non sono muniti di visto di ingresso rilasciato ai sensi dell'articolo 32 della presente legge che non sono accompagnate da almeno un genitore o da parenti entro il quarto grado, si applicano le disposizioni dell'articolo 19, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286».
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Servizi di informazione e di prima assistenza e accoglienza)
            

            
              
                1. Al comma 6 dell'articolo 11 del testo unico, e successive modificazioni, dopo le parole: «a tre mesi» sono inserite le seguenti: «nonché ai minori stranieri non accompagnati».
              

            

            
              
                2. Al decreto del Ministro dell'interno 22 dicembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 63 del 16 marzo 2001, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 1 dell'articolo 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché ai minori stranieri non accompagnati»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 2 dell'articolo 3, dopo le parole: «e i suoi rappresentanti» sono inserite le seguenti; «, nonché i rappresentanti delle organizzazioni umanitarie autorizzate dal Ministero dell'interno attraverso le prefetture - Uffici territoriali del Governo,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e con i minori stranieri non accompagnati»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma 1 dell'articolo 4, dopo le parole: «status di rifugiato» sono inserite le seguenti: «e di minore straniero non accompagnato».
                

              

            

            
              
                3. A ogni minore straniero non accompagnato sono immediatamente garantiti un servizio di prima assistenza e l'accompagnamento in una struttura di prima accoglienza, anche prima e indipendentemente dalla conclusione delle operazioni di identificazione e anche in luoghi diversi da quelli identificati come valichi di frontiera.
              

            

            
              
                4. Ai fini della presente legge:
              

              
                
                  
a)
 per «servizio di prima assistenza» si intende l'offerta di beni e di servizi necessari a soddisfare i bisogni primari dei minori stranieri non accompagnati, comprese l'informazione legale e la mediazione culturale;
                

              

              
                
                  
b)
 per «struttura di prima accoglienza» si intende una struttura autorizzata a svolgere attività di accoglienza, anche temporanea, o per il tempo strettamente necessario a concludere le operazioni di identificazione e a individuare la migliore soluzione di lungo periodo nell'interesse del minore, e comunque, non oltre le 72 ore dall'arrivo dello stesso minore presso la struttura.
                

              

            

            
              
                5. L'elenco dei servizi e delle strutture di cui al comma 4, nonché dei requisiti essenziali che essi devono possedere è determinato, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'interno, sentiti le regioni e i comuni.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Obbligo di segnalazione)
            

            
              
                1. All'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 il comma 4 è abrogato;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 5, dopo le parole: «al di fuori delle situazioni consentite,» sono inserite le seguenti: «l'ufficio di frontiera,».
                

              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Identificazione)
            

            
              
                1. Dopo l'articolo 31 del testo unico, come modificato dall'articolo 3 della presente legge è inserito il seguente:
              

              
                «Art. 31-bis. -- (Disposizioni concernenti ti minori stranieri non accompagnati). -- 1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o dell'autorità giudiziaria, gli uffici competenti, sotto la direzione del giudice tutelare competente e coadiuvati, ove possibile, dalle organizzazioni specializzate, svolgono un colloquio con il minore volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
              

              
                2. Al termine del colloquio di cui al comma 1 il giudice tutelare competente impartisce le opportune disposizioni per il proseguimento della procedura di identificazione e di accoglienza.
              

              
                3. Nei casi di dubbi relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 4 e seguenti. In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza previste dalla legge.
              

              
                4. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con i Paesi interessati, al fine di accelerare l'espletamento degli accertamenti di cui al presente comma.
              

              
                5. Nel caso permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato il giudice tutelare competente può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa.
              

              
                6. Lo straniero è informato, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, sul tipo esami a cui deve essere sottoposto, sui possibili risultati attesi e sulle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché su quelle derivanti da un suo eventuale rifiuto a sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite, altresì, alla persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
              

              
                7. L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multi disciplinare da professionisti, adeguatamente formati, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possono compromettere lo stato psicofisico della persona. Si applicano le disposizioni dell'articolo 33-bis.
              

              
                8. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che comprende. Sulla relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore.
              

              
                9. Qualora, anche dopo la perizia, permangano dubbi sulla minore età, questa è presunta ad ogni effetto di legge.
              

              
                10. Il provvedimento di attribuzione dell'età è notificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato nel termine di trenta giorni davanti al tribunale ordinario.
              

              
                11. Le operazioni di identificazione si concludono con il foto-segnalamento che, comunque, in caso di un minore, non comporta il suo inserimento nel sistema di identificazione dattiloscopica europea European dactyloscopie (EURODAC)».
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (lndagini familiari)
            

            
              
                1. Dopo l'articolo 31-bis del testo unico, introdotto dalla presente legge, è inserito il seguente:
              

              
                «Art. 31-ter. -- (Indagini familiari). -- 1. Al fine di garantire il diritto all'unità familiare dei minori stranieri non accompagnati il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero della giustizia e con il Ministero degli affari esteri, stipula apposite convenzioni con associazioni, enti e organizzazioni non governative per lo svolgimento delle indagini relative agli eventuali familiari dei minori stranieri non accompagnati presenti nel territorio italiano, in altri Paesi membri dell'Unione europea e in Paesi terzi.
              

              
                2. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 31-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari, previo consenso informato dello stesso minore ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la potestà genitoriale, anche in via temporanea, invia una relazione all'ente convenzionato che attiva immediatamente le indagini.
              

              
                3. Il risultato delle indagini di cui al comma 2 è trasmesso al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che è tenuto ad informare tempestivamente il minore.
              

              
                4. Qualora siano individuati familiari idonei a prendersi cura del minore straniero non accompagnato, tale soluzione deve essere preferita al collocamento in comunità».
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Affidamento)
            

            
              
                1. Dopo il comma 1 dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
              

              
                «1-bis. Gli enti locali promuovono la compilazione di elenchi di affidatari adeguatamente formati per accogliere minori stranieri non accompagnati, al fine di favorirne l'affidamento familiare in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza».
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Rimpatrio assistito)
            

            
              
                1. I provvedimenti di rimpatrio assistito di un minore straniero non accompagnato sono adottati dal tribunale per i minorenni competente.
              

            

            
              
                2. All'articolo 33 del testo unico, come modificato dalla presente legge, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 2-bis, al primo periodo, le parole: «dal Comitato di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dal tribunale per i minorenni competente» e il secondo periodo è soppresso;
                

              

              
                
                  
b)
 il comma 3 è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati. Cartella sociale)
            

            
              
                1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati.
              

            

            
              
                2. In seguito al colloquio previsto dall'articolo 31-bis, comma 1, del testo unico, introdotto dalla presente legge, l'assistente sociale compila un'apposita cartella sociale e dà indicazioni utili alla determinazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore straniero non accompagnato. La cartella sociale è trasmessa alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
              

            

            
              
                3. La registrazione dei dati anagrafici e sociali dichiarati dal minore straniero non accompagnato è finalizzata a tutelare il suo superiore interesse e i suoi diritti e, in particolare, il suo diritto alla protezione.
              

            

            
              
                4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 7 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Permessi di soggiorno per minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione)
            

            
              
                1. Quando la legge dispone il divieto di respingimento o di espulsione, il questore rilascia il permesso di soggiorno:
              

              
                
                  
a)
 per minore età, salvo l'iscrizione del minore di anni quattordici nel permesso di soggiorno del genitore o dell'affidatario stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. In caso di minore straniero non accompagnato, rintracciato nel territorio nazionale e segnalato alle autorità competenti, il permesso di soggiorno per minore età è rilasciato, su richiesta dello stesso minore, direttamente o attraverso l'esercente la potestà genitoriaIe, anche prima della nomina del tutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile, ed è valido fino al compimento della maggiore età:
                

              

              
                
                  
b)
 per motivi familiari, per il minore di quattordici anni affidato, anche ai sensi dell'articolo 9, comma 4, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino italiano, ovvero per il minore ultraquattordicenne affidato, anche ai sensi del medesimo articolo 9, comma 4, della legge n. 184 del 1983, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino straniero regolarmente soggiornante nel territorio nazionale o di un cittadino italiano.
                

              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              (Tutela)
            

            
              
                1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso ogni tribunale ordinario è istituito un elenco dei tutori volontari, a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati, in base alla procedura definita dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 31-bis, comma 1, del testo unico, introdotto dalla presente legge, da parte dei garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi protocolli d'intesa tra i garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza e i presidenti dei tribunali ordinari sono stipulati per promuovere e facilitare la nomina dei tutori volontari. Nelle regioni in cui il garante non è ancora stato nominato, all'esercizio di tali funzioni provvede temporaneamente l'ufficio del Garante nazionale con il supporto di associazioni esperte nel settore delle migrazioni e dei minori.
              

            

            
              
                2. Si applicano le disposizioni di cui al libro primo, titolo IX, del codice civile.
              

            

          

          
            
              Art. 13.
            

            
              (Sistema nazionale di accoglienza)
            

            
              
                1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema nazionale di accoglienza per minori stranieri non accompagnati, di seguito denominato «Sistema».
              

            

            
              
                2. Il Sistema garantisce l'individuazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore. Qualora il minore straniero non accompagnato debba essere affidato ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, si procede all'individuazione del luogo in cui collocarlo attraverso la consultazione di un sistema informativo e informatizzato delle comunità di accoglienza per minori accreditate che segnala i posti di accoglienza disponibili a livello nazionale. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con le regioni, garantisce un sistema di monitoraggio, anche avvalendosi di organizzazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, con comprovata esperienza nella tutela e nella protezione dei minori. La non conformità con le dichiarazioni rese ai fini dell'accreditamento comporta la cancellazione della struttura di accoglienza dal sistema informatizzato.
              

            

            
              
                3. Nella scelta del posto, tra quelli disponibili, in cui collocare il minore, si deve tenere conto delle esigenze e delle caratteristiche dello stesso minore risultanti dal colloquio di cui all'articolo 31-bis del testo unico, introdotto dalla presente legge, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza.
              

            

            
              
                4. Qualora dal colloquio di cui al comma 3 emerga un fondato dubbio rispetto alla qualificazione del minore quale vittima di tratta o richiedente protezione internazionale, lo stesso è collocato in una struttura prevista dal programma di assistenza di cui all'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, o in una comunità del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR).
              

            

            
              
                5. Le regioni stabiliscono specifici requisiti organizzativi, tra i quali il servizio di mediazione culturale e il servizio di assistenza legale gratuito, per le comunità per minori che accolgono minori stranieri non accompagnati.
              

            

          

          
            
              Art. 14.
            

            
              (Misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo)
            

            
              
                1. Al comma 1-bis dell'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare il rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l'articolo 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7 agosti 1990, n. 241, e successive modificazioni».
              

            

            
              
                2. Quando un minore straniero non accompagnato, al compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso finalizzato all'autonomia, il tribunale per i minorenni può disporre, con decreto motivato, il proseguimento dell'accoglienza presso una delle strutture di cui all'articolo 13 e l'affidamento ai servizi sociali non oltre, comunque, il compimento del ventunesimo anno di età.
              

            

          

          
            
              Art. 15.
            

            
              (Diritto alla salute)
            

            
              
                1. Al comma 1 dell'articolo 34 del testo unico è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
              

              
                «b-bis) i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, a seguito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale».
              

            

            
              
                2. In caso di minori non accompagnati, l'iscrizione al Servizio sanitario nazionale è richiesta dall'esercente, anche in via temporanea, la potestà genitoriale.
              

            

          

          
            
              Art. 16.
            

            
              (Diritto all'istruzione)
            

            
              
                1. Le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e le istituzioni formative accreditate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano adottano opportune misure per favorire l'assolvimento dell'obbligo scolastico e formativo da parte dei minori stranieri non accompagnati, anche attraverso la predisposizione di convenzioni volte a promuovere specifici programmi di apprendistato.
              

            

            
              
                2. In caso di minori stranieri non accompagnati, i titoli conclusivi dei corsi di studio delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado sono rilasciati ai medesimi minori con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione, anche quando gli stessi hanno compiuto la maggiore età nelle more del completamento del percorso di studi.
              

            

          

          
            
              Art. 17.
            

            
              (Diritto all'ascolto dei minori

              nei procedimenti)
            

            
              
                1. Al testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 3 dell'articolo 28, le parole: «e riguardanti i minori» sono soppresse;
                

              

              
                
                  
b)
 al titolo IV è aggiunto, in fine, il seguente articolo:
                

                
                  «Art. 33-bis. -- (Superiore interesse del minore). -- 1. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali riguardanti i minori deve essere preso in considerazione con carattere di priorità il loro superiore interesse, conformemente a quanto previsto dall'articolo 28, comma 3.
                

                
                  2. L'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza ai minori stranieri e iscritti nel registro di cui all'articolo 42, previo consenso del minore, e ammessi dall'autorità giudiziaria o amministrativa che procede.
                

                
                  3. Il minore straniero non accompagnato ha diritto a partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e ad essere ascoltato nel merito. A tale fine è assicurata la presenza di un mediatore culturale».
                

              

            

          

          
            
              Art. 18.
            

            
              (Diritto all'assistenza legale).
            

            
              
                1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
              

              
                «4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la potestà genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento».
              

            

          

          
            
              Art. 19.
            

            
              (Minori vittime di tratta)
            

            
              
                1. Al comma 2 dell'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Particolare tutela deve essere garantita nel confronti dei minori stranieri non accompagnati, predisponendo un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età».
              

            

            
              
                2. In caso di minori vittime di tratta si applicano, in ogni stato e grado del procedimento, le disposizioni dell'articolo 33-bis del testo unico e dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, introdotti dalla presente legge, anche al fine di garantire al minore un'adeguata assistenza per il risarcimento del danno.
              

            

          

          
            
              Art. 20.
            

            
              (Minori richiedenti protezione

              internazionale)
            

            
              
                1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 dopo il comma 3 dell'articolo 4 è inserito il seguente:
                

                
                  «3-bis. Presso ogni Commissione territoriale è istituita una sezione specializzata nell'ascolto dei minori stranieri non accompagnati richiedenti protezione internazionale. Ove necessario tali sezioni possono essere composte anche da membri onorari, con comprovata esperienza nell'ascolto dei minori. La presenza dei membri onorari è disciplinata con apposito decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 3 dell'articolo 13 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 33-bis, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma l dell'articolo 16 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i minori stranieri non accompagnati si applicano le disposizioni dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115»;
                

              

              
                
                  
d)
 al comma 5 dell'articolo 26, dopo le parole: «Il tutore» sono inserite le seguenti: «, ovvero il responsabile della struttura di accoglienza ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni».
                

              

            

          

          
            
              Art. 21.
            

            
              (Minori coinvolti in attività illecite)
            

            
              
                1. Il comma 6 dell'articolo 18 del testo unico è sostituito dal seguente:
              

              
                «6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo è altresì rilasciato, anche su proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero che ha terminato l'espiazione di una pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore età, nonché allo straniero ammesso alla misura della messa alla prova o a una misura alternativa o sostitutiva della detenzione per reati commessi durante la minore età, al fine di partecipare a un programma di assistenza e integrazione sociale».
              

            

          

          
            
              Art. 22.
            

            
              (Intervento in giudizio delle associazioni

              di tutela)
            

            
              
                1. Le associazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, possono intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non accompagnati e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi.
              

            

          

          
            
              Art. 23.
            

            
              (Tavolo tecnico di coordinamento nazionale)
            

            
              
                1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è costituito un Tavolo tecnico di coordinamento nazionale che, di concerto con l'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, elabora linee di indirizzo e strategiche per le politiche di protezione e di tutela dei minori stranieri non accompagnati. Il Tavolo tecnico è composto da rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero dell'interno, del Ministero della giustizia, della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, dell'Unione delle province d'Italia e dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, nonché da rappresentanti delle comunità di accoglienza per minori e delle organizzazioni di tutela e di promozione dei diritti dei minori.
              

            

            
              
                2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 garantisce, altresì, periodiche consultazioni con rappresentanti dei minori stranieri non accompagnati.
              

            

          

          
            
              Art. 24.
            

            
              (Cooperazione internazionale)
            

            
              
                1. L'Italia promuove la più stretta cooperazione europea internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fine di armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati, favorendo un approccio integrato delle pratiche per garantire la piena tutela del superiore interesse dei minori.
              

            

          

          
            
              Art. 25.
            

            
              (Fondo nazionale per l'accoglienza

              dei minori stranieri non accompagnati)
            

            
              
                1. Ai fini del finanziamento delle attività e degli interventi di cui alla presente legge, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati. La dotazione del Fondo è pluriennale ed è stabilita dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.
              

            

          

          
            
              Art. 26.
            

            
              (Disposizione finanziaria)
            

            
              
                1. All'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, dopo la parola: «rifugiati» sono inserite le seguenti: «e ai minori stranieri non accompagnati».
              

            

          

          
            
              Art. 27.
            

            
              (Disposizioni di adeguamento)
            

            
              
                1. Con regolamento da adottare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate, ai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e 9 dicembre 1999, n. 535, le modifiche necessarie all'attuazione della presente legge.
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                  COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 4 FEBBRAIO 2014
                

              

            

            
              del quale la Commissione propone l'assorbimento nel disegno di legge n. 2583
            

          

        

        
          
            PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE


            (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
          

          
            sul disegno di legge n. 2583 e su emendamenti
          

          
            (Estensore: Broglia)
          

          
            21 febbraio 2017
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche:
          

          
            all'articolo 7, comma 1, capoverso 1-bis, sostituire la parola: «promuovono» con le seguenti: «possono promuovere»;
          

          
            all'articolo 7, comma 1, dopo il capoverso 1-bis inserire il seguente:
          

          
            «1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; gli enti locali provvedono nei limiti delle risorse disponibili nei propri bilanci»;
          

          
            all'articolo 12, comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e alle risorse» con le seguenti: «ed è, comunque, stabilita nei limiti delle risorse»;
          

          
            all'articolo 16, comma 1, capoverso 4-quater, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma è autorizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere dall'anno 2017»;
          

          
            all'articolo 17 sostituire il comma 3 con i seguenti:
          

          
            «3. Per le finalità di cui al comma 2, è autorizzata la spesa di 154.080 euro annui a decorrere dall'anno 2017.
          

          
            4. All'attuazione delle restanti disposizioni contenute nel presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            all'articolo 21 sostituire il comma 2 con i seguenti:
          

          
            «2. Agli oneri derivanti dagli articoli 16 e 17, comma 3, pari a 925.550 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
          

          
            3. Dall'attuazione della presente legge, a eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 16 e all'articolo 17, comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
          

          
            4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            Quanto agli emendamenti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.2/6, 5.2/9, 5.2/22, 5.2/30, 5.2, 6.3/3, 19.0.1/1 e 19.0.1.
          

          
            Il parere è altresì di semplice contrarietà sull'emendamento 2.2.
          

          
            Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.
          

        

        
          
            PARERE DELLA 14a COMMISSIONE PERMANENTE


            (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
          

          
            sui disegni di legge nn. 2583 e 1295
          

          
            (Estensore: Cociancich)
          

          
            16 novembre 2016
          

          
            La Commissione, esaminati i disegni di legge,
          

          
            considerato che essi introducono una serie di modifiche alla normativa vigente in materia di minori stranieri non accompagnati con la finalità di rafforzarne la tutela in quanto soggetti vulnerabili e di disciplinare in maniera uniforme sul territorio nazionale le procedure per la loro identificazione;
          

          
            ricordato che la normativa europea in materia di minori non accompagnati è dettata principalmente dalla direttiva 2013/32/UE («direttiva procedure») e dalla direttiva 2013/33/UE («direttiva accoglienza» nell'ambito del sistema comune di asilo;
          

          
            considerato che il 13 luglio 2016, la Commissione europea ha presentato il secondo pacchetto di riforma del sistema di asilo (in aggiunta al primo pacchetto del 4 maggio 2016), in cui sono previste modifiche alle citate direttive «procedure» (COM(2016) 465) e «accoglienza» (COM(2016) 467), anche al fine di assicurare maggiori garanzie comuni ai richiedenti asilo con esigenze particolari e ai minori non accompagnati, prevedendo tra l'altro che questi debbano essere affidati a un tutore entro cinque giorni dalla presentazione della domanda d'asilo;
          

          
            ricordato che nell'ambito del discorso sullo Stato dell'Unione, pronunciato dinanzi al Parlamento europeo il 14 settembre 2016, il Presidente della Commissione europea ha diffuso una lettera di intenti in cui ha indicato come prioritari per l'anno a venire alcuni temi, tra cui la protezione dei minori non accompagnati (oltre all'attuazione della dichiarazione UE-Turchia, la ricollocazione dei rifugiati dalla Grecia e dall'Italia, la rapida adozione delle proposte di riforma del sistema comune europeo di asilo, compresa la riforma del «meccanismo Dublino» l'attuazione del nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi, l'efficace attuazione di tutte le misure intraprese a seguito dell'Agenda europea sulla migrazione, la rapida adozione del nuovo quadro di reinsediamento europeo proposto dalla Commissione);
          

          
            valutato che le disposizioni contenute nei disegni di legge non sembrano presentare profili di incompatibilità con la vigente normativa europea in materia,
          

          
            esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
          

          
            si invita la Commissione di merito a valutare l'opportunità di tenere conto delle proposte legislative europee di riforma del sistema comune d'asilo, presentate dalla Commissione europea il 4 maggio e il 13 luglio 2016, nelle parti in cui dispongono in materia di tutela dei minori non accompagnati, tra cui per esempio le previsioni di tempi procedurali certi e brevi di cui alle proposte COM(2016) 465 e COM(2016) 467, di riforma delle direttive «procedure» e «accoglienza» o le disposizioni concernenti le procedure di identificazione e di fotosegnalamento dei minori di cui alla proposta COM(2016) 272 di rifusione del regolamento Eurodac;
          

          
            si esprime infine apprezzamento per gli obiettivi del provvedimento che affronta un fenomeno dai contorni drammatici e che vede la presenza sul nostro territorio, nell'ultimo anno, di circa 20.000 minori non accompagnati, e si auspica una sua celere approvazione.
          

        

        
          
            PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LE QUESTIONI REGIONALI
          

          
            (Estensore: senatore Rostellato)
          

          
            25 gennaio 2017
          

          
            La Commissione,
          

          
            esaminato il disegno di legge S. 2583, approvato dalla Camera, recante "Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati";
          

          
            richiamato il proprio parere espresso in data 20 ottobre 2016, nel corso dell'esame del provvedimento alla Camera;
          

          
            rilevato che le disposizioni del disegno di legge sono prevalentemente riconducibili alle materie «diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea», «immigrazione» e «ordinamento civile e penale», che, rispettivamente, le lettere a), b) ed l) del secondo comma dell'articolo 117 della Costituzione attribuiscono alla competenza legislativa esclusiva dello Stato;
          

          
            considerato che diverse disposizioni incidono peraltro anche sulle materie «istruzione» e «tutela della salute», di competenza concorrente tra Stato e regioni (articolo 117, terzo comma, della Costituzione), nonché sulle materie «politiche sociali» e «formazione professionale», spettanti alla competenza legislativa delle regioni (articolo 117, quarto comma, della Costituzione),
          

          
            esprime
          

          
            PARERE FAVOREVOLE
          

          
            con le seguenti osservazioni:
          

          
            a) all'articolo 11, valuti la Commissione di merito l'opportunità di prevedere che la formazione dei tutori volontari debba avvenire - anziché da parte dei Garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza - con le modalità che dovranno essere stabilite con normative regionali;
          

          
            b) all'articolo 14, comma 3, valuti la Commissione di merito l'opportunità di sostituire le parole: «ove possibile» con le seguenti: «ove necessario».
          

        

        
          
            
              	
                
                  DISEGNO DI LEGGE
                

              
              	
                
                  DISEGNO DI LEGGE
                

              
            

            
              	
                
                  Approvato dalla Camera dei deputati
                

              
              	
                
                  Testo proposto dalla Commissione
                

              
            

            
              	
                Art. 1.
              
              	
                Art. 1.
              
            

            
              	
                (Ambito di applicazione)
              
              	
                (Ambito di applicazione)
              
            

            
              	
                
                  1. I minori stranieri non accompagnati sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 2.
              
              	
                Art. 2.
              
            

            
              	
                (Definizione)
              
              	
                (Definizione)
              
            

            
              	
                
                  1. Ai fini di cui alla presente legge, per minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Stato si intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 3.
              
              	
                Art. 3.
              
            

            
              	
                (Divieto di respingimento)
              
              	
                (Divieto di respingimento)
              
            

            
              	
                
                  1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito denominato «testo unico», sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) dopo il comma 1 dell'articolo 19 è inserito il seguente:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  «1-bis. In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) al comma 4 dell'articolo 31, dopo le parole: «il provvedimento è adottato» sono inserite le seguenti: «, a condizione comunque che il provvedimento stesso non comporti un rischio di danni gravi per il minore» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il Tribunale per i minorenni decide tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Il comma 1 dell'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  «1. Ai minori che non sono muniti di visto di ingresso rilasciato ai sensi dell'articolo 32 della presente legge e che non sono accompagnati da almeno un genitore o da parenti entro il quarto grado si applicano le disposizioni dell'articolo 19, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 4.
              
              	
                Art. 4.
              
            

            
              	
                (Strutture di prima assistenza e accoglienza per i minori stranieri non accompagnati)
              
              	
                (Strutture di prima assistenza e accoglienza per i minori stranieri non accompagnati)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 19, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) dopo le parole: «di prima accoglienza» sono inserite le seguenti: «a loro destinate»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) le parole: «a sessanta giorni, alla identificazione» sono sostituite dalle seguenti: «a trenta giorni, all'identificazione, che si deve concludere entro dieci giorni,».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 5.
              
              	
                Art. 5.
              
            

            
              	
                (Identificazione dei minori stranieri

                non accompagnati)
              
              	
                (Identificazione dei minori stranieri

                non accompagnati)
              
            

            
              	
                
                  1. Dopo l'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, è inserito il seguente:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  «Art. 19-bis. -- (Identificazione dei minori stranieri non accompagnati). -- 1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o all'autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolge, sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, un colloquio con il minore, volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 3 e seguenti. In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza per minori previste dalla legge; si applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le disposizioni dell'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, alla presenza del tutore o del tutore provvisorio se già nominato, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con gli Stati interessati, al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Qualora permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. Lo straniero è informato, con l'ausilio di un mediatore culturale, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, del tipo di esami a cui deve essere sottoposto, dei possibili risultati attesi e delle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché di quelle derivanti dal suo eventuale rifiuto di sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite altresì alla persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  6. L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multidisciplinare da professionisti adeguatamente formati e, ove necessario, in presenza di un mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possano compromettere lo stato psico-fisico della persona.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  7. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero, in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che possa comprendere, all'esercente la responsabilità genitoriale e all'autorità giudiziaria che ha disposto l'accertamento. Nella relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  8. Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario, permangano dubbi sulla minore età, questa si presume ad ogni effetto di legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  9. Il provvedimento di attribuzione dell'età è notificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato in sede di reclamo ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. In caso di impugnazione, il giudice decide in via d'urgenza entro dieci giorni; ogni procedimento amministrativo e penale conseguente all'identificazione come maggiorenne è sospeso fino alla decisione. Il provvedimento è altresì comunicato alle autorità di polizia ai fini del completamento delle procedure di identificazione».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 6.
              
              	
                Art. 6.
              
            

            
              	
                (Indagini familiari)
              
              	
                (Indagini familiari)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 19, comma 7, secondo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo le parole: «Il Ministero dell'interno» sono inserite le seguenti: «, sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale,».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  «7-bis. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari, previo consenso informato dello stesso minore ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la responsabilità genitoriale, anche in via temporanea, invia una relazione all'ente convenzionato, che avvia immediatamente le indagini.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  7-ter. Il risultato delle indagini di cui al comma 7 è trasmesso al Ministero dell'interno, che è tenuto ad informare tempestivamente il minore, l'esercente la responsabilità genitoriale nonché il personale qualificato che ha svolto il colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  7-quater. Qualora siano individuati familiari idonei a prendersi cura del minore straniero non accompagnato, tale soluzione deve essere preferita al collocamento in comunità».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Sino alla nomina di un tutore, i compiti relativi alla richiesta di permesso di soggiorno o di protezione internazionale possono essere svolti dal responsabile della struttura di prima accoglienza.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 7.
              
              	
                Art. 7.
              
            

            
              	
                (Affidamento familiare)
              
              	
                (Affidamento familiare)
              
            

            
              	
                
                  1. Dopo il comma 1 dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
                

              
              	
                
                  1. Dopo il comma 1 dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, sono inseriti i seguenti:
                

              
            

            
              	
                
                  «1-bis. Gli enti locali promuovono la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per favorire l'affidamento familiare dei minori stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza».
                

              
              	
                
                  «1-bis. Gli enti locali possono promuovere la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per favorire l'affidamento familiare dei minori stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
1-ter.
 Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1-

bis
 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; gli enti locali provvedono nei limiti delle risorse disponibili nei propri bilanci».
                

              
            

            
              	
                Art. 8.
              
              	
                Art. 8.
              
            

            
              	
                (Rimpatrio assistito e volontario)
              
              	
                (Rimpatrio assistito e volontario)
              
            

            
              	
                
                  1. Il provvedimento di rimpatrio assistito e volontario di un minore straniero non accompagnato è adottato, ove il ricongiungimento con i suoi familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo corrisponda al superiore interesse del minore, dal tribunale per i minorenni competente, sentiti il minore e il tutore e considerati i risultati delle indagini familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo e la relazione dei servizi sociali competenti circa la situazione del minore in Italia.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 33 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  a) al comma 2-bis, al primo periodo, le parole: «dal Comitato di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dal tribunale per i minorenni competente» e il secondo periodo è soppresso;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  «3. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 9.
              
              	
                Art. 9.
              
            

            
              	
                (Sistema informativo nazionale

                dei minori stranieri non accompagnati.

                Cartella sociale)
              
              	
                (Sistema informativo nazionale

                dei minori stranieri non accompagnati.

                Cartella sociale)
              
            

            
              	
                
                  1. In attuazione dell'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. In seguito al colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, introdotto dalla presente legge, il personale qualificato della struttura di accoglienza compila un'apposita cartella sociale, evidenziando elementi utili alla determinazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore straniero non accompagnato. La cartella sociale è trasmessa ai servizi sociali del comune di destinazione e alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. La registrazione dei dati anagrafici e sociali dichiarati dal minore straniero non accompagnato è finalizzata a tutelare il suo superiore interesse e i suoi diritti e, in particolare, il suo diritto alla protezione.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 7 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 10.
              
              	
                Art. 10.
              
            

            
              	
                (Permessi di soggiorno per minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione)
              
              	
                (Permessi di soggiorno per minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione)
              
            

            
              	
                
                  1. Quando la legge dispone il divieto di respingimento o di espulsione, il questore rilascia il permesso di soggiorno:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) per minore età. In caso di minore straniero non accompagnato, rintracciato nel territorio nazionale e segnalato alle autorità competenti, il permesso di soggiorno per minore età è rilasciato, su richiesta dello stesso minore, direttamente o attraverso l'esercente la responsabilità genitoriale, anche prima della nomina del tutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile, ed è valido fino al compimento della maggiore età;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) per motivi familiari, per il minore di quattordici anni affidato, anche ai sensi dell'articolo 9, comma 4, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino italiano con lo stesso convivente, ovvero per il minore ultraquattordicenne affidato, anche ai sensi del medesimo articolo 9, comma 4, della legge n. 184 del 1983, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di uno straniero regolarmente soggiornante nel territorio nazionale o di un cittadino italiano con lo stesso convivente.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 11.
              
              	
                Art. 11.
              
            

            
              	
                (Elenco dei tutori volontari)
              
              	
                (Elenco dei tutori volontari)
              
            

            
              	
                
                  1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso ogni tribunale per i minorenni è istituito un elenco dei tutori volontari, a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati, da parte dei garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi protocolli d'intesa tra i garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza e i presidenti dei tribunali per i minorenni sono stipulati per promuovere e facilitare la nomina dei tutori volontari. Nelle regioni in cui il garante non è stato ancora nominato, all'esercizio di tali funzioni provvede temporaneamente l'ufficio del Garante nazionale con il supporto di associazioni esperte nel settore delle migrazioni e dei minori, nonché degli enti locali, dei consigli degli ordini professionali e delle università.
                

              
              	
                
                  1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso ogni tribunale per i minorenni è istituito un elenco dei tutori volontari, a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati, da parte dei garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi protocolli d'intesa tra i garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza e i presidenti dei tribunali per i minorenni sono stipulati per promuovere e facilitare la nomina dei tutori volontari. Nelle regioni e nelle province autonome di Trento e di Bolzano in cui il garante non è stato ancora nominato, all'esercizio di tali funzioni provvede temporaneamente l'ufficio dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza con il supporto di associazioni esperte nel settore delle migrazioni e dei minori, nonché degli enti locali, dei consigli degli ordini professionali e delle università.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Si applicano le disposizioni del libro primo, titolo IX, del codice civile.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 12.
              
              	
                Art. 12.
              
            

            
              	
                (Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati)
              
              	
                (Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) al comma 2, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «I minori non accompagnati sono accolti nell'ambito del Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati, di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e in particolare nei progetti specificamente destinati a tale categoria di soggetti vulnerabili. La capienza del Sistema è commisurata alle effettive presenze dei minori non accompagnati nel territorio nazionale e alle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, da riprogrammare annualmente»;
                

              
              	
                
                  a) al comma 2, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «I minori non accompagnati sono accolti nell'ambito del Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati, di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e in particolare nei progetti specificamente destinati a tale categoria di soggetti vulnerabili. La capienza del Sistema è commisurata alle effettive presenze dei minori non accompagnati nel territorio nazionale ed è, comunque, stabilita nei limiti delle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, da riprogrammare annualmente»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  «2-bis. Nella scelta del posto, tra quelli disponibili, in cui collocare il minore, si deve tenere conto delle esigenze e delle caratteristiche dello stesso minore risultanti dal colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza. Le strutture nelle quali vengono accolti i minori stranieri non accompagnati devono soddisfare, nel rispetto dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, gli standard minimi dei servizi e dell'assistenza forniti dalle strutture residenziali per minorenni ed essere autorizzate o accreditate ai sensi della normativa nazionale e regionale in materia. La non conformità alle dichiarazioni rese ai fini dell'accreditamento comporta la cancellazione della struttura di accoglienza dal Sistema»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «il minore si trova» sono inserite le seguenti: «, fatta salva la possibilità di trasferimento del minore in un altro comune» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, tenendo in considerazione prioritariamente il superiore interesse del minore».
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  2. La rubrica dell'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente: «Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati».
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 13.
              
              	
                Art. 13.
              
            

            
              	
                (Misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo)
              
              	
                (Misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo)
              
            

            
              	
                
                  1. Al comma 1-bis dell'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare il rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l'articolo 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Quando un minore straniero non accompagnato, al compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso finalizzato all'autonomia, il tribunale per i minorenni può disporre, anche su richiesta dei servizi sociali, con decreto motivato, l'affidamento ai servizi sociali, comunque non oltre il compimento del ventunesimo anno di età.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 14.
              
              	
                Art. 14.
              
            

            
              	
                (Diritto alla salute e all'istruzione)
              
              	
                (Diritto alla salute e all'istruzione)
              
            

            
              	
                
                  1. Al comma 1 dell'articolo 34 del testo unico è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  «b-bis) i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, a seguito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. In caso di minori non accompagnati, l'iscrizione al Servizio sanitario nazionale è richiesta dall'esercente, anche in via temporanea, la responsabilità genitoriale o dal responsabile della struttura di prima accoglienza.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. A decorrere dal momento dell'inserimento del minore nelle strutture di accoglienza, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e le istituzioni formative accreditate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano attivano le misure per favorire l'assolvimento dell'obbligo scolastico, ai sensi dell'articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e formativo da parte dei minori stranieri non accompagnati, anche attraverso la predisposizione di progetti specifici che prevedano, ove possibile, l'utilizzo o il coordinamento dei mediatori culturali, nonché di convenzioni volte a promuovere specifici programmi di apprendistato. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione delle disposizioni del presente comma nei limiti delle risorse finanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. In caso di minori stranieri non accompagnati, i titoli conclusivi dei corsi di studio delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado sono rilasciati ai medesimi minori con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione, anche quando gli stessi hanno compiuto la maggiore età nelle more del completamento del percorso di studi.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 15.
              
              	
                Art. 15.
              
            

            
              	
                (Diritto all'ascolto dei minori stranieri

                non accompagnati nei procedimenti)
              
              	
                (Diritto all'ascolto dei minori stranieri

                non accompagnati nei procedimenti)
              
            

            
              	
                
                  1. Dopo il comma 2 dell'articolo 18 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono inseriti i seguenti:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  «2-bis. L'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza ai minori stranieri e iscritti nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, previo consenso del minore, e ammessi dall'autorità giudiziaria o amministrativa che procede.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2-ter. Il minore straniero non accompagnato ha diritto di partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e di essere ascoltato nel merito. A tale fine è assicurata la presenza di un mediatore culturale».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 16.
              
              	
                Art. 16.
              
            

            
              	
                (Diritto all'assistenza legale)
              
              	
                (Diritto all'assistenza legale)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                

              
              	
                
                  1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                

              
            

            
              	
                
                  «4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la responsabilità genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi, in base alla normativa vigente, del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
                

              
              	
                
                  «4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la responsabilità genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi, in base alla normativa vigente, del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento. Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma è autorizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
                

              
            

            
              	
                Art. 17.
              
              	
                Art. 17.
              
            

            
              	
                (Minori vittime di tratta)
              
              	
                (Minori vittime di tratta)
              
            

            
              	
                
                  1. Al comma 2 dell'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Particolare tutela deve essere garantita nei confronti dei minori stranieri non accompagnati, predisponendo un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età».
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. In caso di minori vittime di tratta si applicano, in ogni stato e grado del procedimento, le disposizioni dell'articolo 18, commi 2, 2-bis e 2-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, anche al fine di garantire al minore un'adeguata assistenza per il risarcimento del danno.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
                
                  3. Per le finalità di cui al comma 2, è autorizzata la spesa di 154.080 euro annui a decorrere dall'anno 2017.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. All'attuazione delle restanti disposizioni contenute nel presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
            

            
              	
                Art. 18.
              
              	
                Art. 18.
              
            

            
              	
                (Minori richiedenti protezione

                internazionale)
              
              	
                (Minori richiedenti protezione

                internazionale)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) al comma 3 dell'articolo 13 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) al comma 1 dell'articolo 16 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i minori stranieri non accompagnati si applicano le disposizioni dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) al comma 5 dell'articolo 26, dopo le parole: «Il tutore» sono inserite le seguenti: «, ovvero il responsabile della struttura di accoglienza ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni,».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 19.
              
              	
                Art. 19.
              
            

            
              	
                (Intervento in giudizio delle associazioni

                di tutela)
              
              	
                (Intervento in giudizio delle associazioni

                di tutela)
              
            

            
              	
                
                  1. Le associazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, possono intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non accompagnati e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 20.
              
              	
                Art. 20.
              
            

            
              	
                (Cooperazione internazionale)
              
              	
                (Cooperazione internazionale)
              
            

            
              	
                
                  1. L'Italia promuove la più stretta cooperazione internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fine di armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati, favorendo un approccio integrato delle pratiche per garantire la piena tutela del superiore interesse dei minori.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 21.
              
              	
                Art. 21.
              
            

            
              	
                (Disposizioni finanziarie)
              
              	
                (Disposizioni finanziarie)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, dopo la parola: «rifugiati» sono inserite le seguenti: «e ai minori stranieri non accompagnati».
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Dall'attuazione delle disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
                
                  2. Agli oneri derivanti dagli articoli 16 e 17, comma 3, pari a 925.550 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Dall'attuazione della presente legge, a eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 16 e all'articolo 17, comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
                Art. 22.
              
              	
                Art. 22.
              
            

            
              	
                (Disposizioni di adeguamento)
              
              	
                (Disposizioni di adeguamento)
              
            

            
              	
                
                  1. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo provvede ad apportare le modifiche necessarie ai regolamenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 dicembre 1999, n. 535.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 1295
          

          
            D'iniziativa dei senatori Puglisi ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Ambito di applicazione)
            

            
              
                1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai minori stranieri non accompagnati nonché ai minori stranieri non accompagnati cittadini di Paesi membri dell'Unione europea che si trovano nel territorio nazionale, fatte salve le disposizioni di maggior favore applicabili in ragione della loro cittadinanza di un Paese membro dell'Unione europea.
              

            

            
              
                2. Sono fatte salve le disposizioni di maggior favore in materia di protezione dei minori, applicabili a tutti i minori presenti nel territorio dello Stato.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Definizione)
            

            
              
                1. Ai fini di cui alla presente legge, per minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Stato s'intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano, anche se convivente con parenti entro il quarto grado che non hanno i requisiti previsti dall'articolo 28, comma 1, lettera a-bis), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Divieto di respingimento)
            

            
              
                1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito denominato «testo unico» sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 dopo comma 1 dell'articolo 19 è inserito il seguente:
                

                
                  «1-bis. In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati, salvo non sia disposto nel loro superiore interesse il loro riaffidamento ai familiari»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 4 dell'articolo 31, dopo le parole: «il provvedimento è adottato,» sono inserite le seguenti: «a condizione comunque che il provvedimento stesso non comporti un rischio di danni irreparabili per il minore,».
                

              

            

            
              
                2. Il comma 1 dell'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
              

              
                «1. Ai minori che non sono muniti di visto di ingresso rilasciato ai sensi dell'articolo 32 della presente legge che non sono accompagnate da almeno un genitore o da parenti entro il quarto grado, si applicano le disposizioni dell'articolo 19, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286».
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Servizi di informazione e di prima assistenza e accoglienza)
            

            
              
                1. Al comma 6 dell'articolo 11 del testo unico, e successive modificazioni, dopo le parole: «a tre mesi» sono inserite le seguenti: «nonché ai minori stranieri non accompagnati».
              

            

            
              
                2. Al decreto del Ministro dell'interno 22 dicembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 63 del 16 marzo 2001, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 1 dell'articolo 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché ai minori stranieri non accompagnati»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 2 dell'articolo 3, dopo le parole: «e i suoi rappresentanti» sono inserite le seguenti; «, nonché i rappresentanti delle organizzazioni umanitarie autorizzate dal Ministero dell'interno attraverso le prefetture - Uffici territoriali del Governo,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e con i minori stranieri non accompagnati»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma 1 dell'articolo 4, dopo le parole: «status di rifugiato» sono inserite le seguenti: «e di minore straniero non accompagnato».
                

              

            

            
              
                3. A ogni minore straniero non accompagnato sono immediatamente garantiti un servizio di prima assistenza e l'accompagnamento in una struttura di prima accoglienza, anche prima e indipendentemente dalla conclusione delle operazioni di identificazione e anche in luoghi diversi da quelli identificati come valichi di frontiera.
              

            

            
              
                4. Ai fini della presente legge:
              

              
                
                  
a)
 per «servizio di prima assistenza» si intende l'offerta di beni e di servizi necessari a soddisfare i bisogni primari dei minori stranieri non accompagnati, comprese l'informazione legale e la mediazione culturale;
                

              

              
                
                  
b)
 per «struttura di prima accoglienza» si intende una struttura autorizzata a svolgere attività di accoglienza, anche temporanea, o per il tempo strettamente necessario a concludere le operazioni di identificazione e a individuare la migliore soluzione di lungo periodo nell'interesse del minore, e comunque, non oltre le 72 ore dall'arrivo dello stesso minore presso la struttura.
                

              

            

            
              
                5. L'elenco dei servizi e delle strutture di cui al comma 4, nonché dei requisiti essenziali che essi devono possedere è determinato, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'interno, sentiti le regioni e i comuni.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Obbligo di segnalazione)
            

            
              
                1. All'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 il comma 4 è abrogato;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 5, dopo le parole: «al di fuori delle situazioni consentite,» sono inserite le seguenti: «l'ufficio di frontiera,».
                

              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Identificazione)
            

            
              
                1. Dopo l'articolo 31 del testo unico, come modificato dall'articolo 3 della presente legge è inserito il seguente:
              

              
                «Art. 31-bis. -- (Disposizioni concernenti ti minori stranieri non accompagnati). -- 1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o dell'autorità giudiziaria, gli uffici competenti, sotto la direzione del giudice tutelare competente e coadiuvati, ove possibile, dalle organizzazioni specializzate, svolgono un colloquio con il minore volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
              

              
                2. Al termine del colloquio di cui al comma 1 il giudice tutelare competente impartisce le opportune disposizioni per il proseguimento della procedura di identificazione e di accoglienza.
              

              
                3. Nei casi di dubbi relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 4 e seguenti. In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza previste dalla legge.
              

              
                4. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con i Paesi interessati, al fine di accelerare l'espletamento degli accertamenti di cui al presente comma.
              

              
                5. Nel caso permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato il giudice tutelare competente può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa.
              

              
                6. Lo straniero è informato, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, sul tipo esami a cui deve essere sottoposto, sui possibili risultati attesi e sulle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché su quelle derivanti da un suo eventuale rifiuto a sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite, altresì, alla persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
              

              
                7. L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multi disciplinare da professionisti, adeguatamente formati, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possono compromettere lo stato psicofisico della persona. Si applicano le disposizioni dell'articolo 33-bis.
              

              
                8. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che comprende. Sulla relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore.
              

              
                9. Qualora, anche dopo la perizia, permangano dubbi sulla minore età, questa è presunta ad ogni effetto di legge.
              

              
                10. Il provvedimento di attribuzione dell'età è notificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato nel termine di trenta giorni davanti al tribunale ordinario.
              

              
                11. Le operazioni di identificazione si concludono con il foto-segnalamento che, comunque, in caso di un minore, non comporta il suo inserimento nel sistema di identificazione dattiloscopica europea European dactyloscopie (EURODAC)».
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (lndagini familiari)
            

            
              
                1. Dopo l'articolo 31-bis del testo unico, introdotto dalla presente legge, è inserito il seguente:
              

              
                «Art. 31-ter. -- (Indagini familiari). -- 1. Al fine di garantire il diritto all'unità familiare dei minori stranieri non accompagnati il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero della giustizia e con il Ministero degli affari esteri, stipula apposite convenzioni con associazioni, enti e organizzazioni non governative per lo svolgimento delle indagini relative agli eventuali familiari dei minori stranieri non accompagnati presenti nel territorio italiano, in altri Paesi membri dell'Unione europea e in Paesi terzi.
              

              
                2. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 31-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari, previo consenso informato dello stesso minore ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la potestà genitoriale, anche in via temporanea, invia una relazione all'ente convenzionato che attiva immediatamente le indagini.
              

              
                3. Il risultato delle indagini di cui al comma 2 è trasmesso al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che è tenuto ad informare tempestivamente il minore.
              

              
                4. Qualora siano individuati familiari idonei a prendersi cura del minore straniero non accompagnato, tale soluzione deve essere preferita al collocamento in comunità».
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Affidamento)
            

            
              
                1. Dopo il comma 1 dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
              

              
                «1-bis. Gli enti locali promuovono la compilazione di elenchi di affidatari adeguatamente formati per accogliere minori stranieri non accompagnati, al fine di favorirne l'affidamento familiare in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza».
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Rimpatrio assistito)
            

            
              
                1. I provvedimenti di rimpatrio assistito di un minore straniero non accompagnato sono adottati dal tribunale per i minorenni competente.
              

            

            
              
                2. All'articolo 33 del testo unico, come modificato dalla presente legge, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 2-bis, al primo periodo, le parole: «dal Comitato di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dal tribunale per i minorenni competente» e il secondo periodo è soppresso;
                

              

              
                
                  
b)
 il comma 3 è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati. Cartella sociale)
            

            
              
                1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati.
              

            

            
              
                2. In seguito al colloquio previsto dall'articolo 31-bis, comma 1, del testo unico, introdotto dalla presente legge, l'assistente sociale compila un'apposita cartella sociale e dà indicazioni utili alla determinazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore straniero non accompagnato. La cartella sociale è trasmessa alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
              

            

            
              
                3. La registrazione dei dati anagrafici e sociali dichiarati dal minore straniero non accompagnato è finalizzata a tutelare il suo superiore interesse e i suoi diritti e, in particolare, il suo diritto alla protezione.
              

            

            
              
                4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 7 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Permessi di soggiorno per minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione)
            

            
              
                1. Quando la legge dispone il divieto di respingimento o di espulsione, il questore rilascia il permesso di soggiorno:
              

              
                
                  
a)
 per minore età, salvo l'iscrizione del minore di anni quattordici nel permesso di soggiorno del genitore o dell'affidatario stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. In caso di minore straniero non accompagnato, rintracciato nel territorio nazionale e segnalato alle autorità competenti, il permesso di soggiorno per minore età è rilasciato, su richiesta dello stesso minore, direttamente o attraverso l'esercente la potestà genitoriaIe, anche prima della nomina del tutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile, ed è valido fino al compimento della maggiore età:
                

              

              
                
                  
b)
 per motivi familiari, per il minore di quattordici anni affidato, anche ai sensi dell'articolo 9, comma 4, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino italiano, ovvero per il minore ultraquattordicenne affidato, anche ai sensi del medesimo articolo 9, comma 4, della legge n. 184 del 1983, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino straniero regolarmente soggiornante nel territorio nazionale o di un cittadino italiano.
                

              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              (Tutela)
            

            
              
                1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso ogni tribunale ordinario è istituito un elenco dei tutori volontari, a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati, in base alla procedura definita dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 31-bis, comma 1, del testo unico, introdotto dalla presente legge, da parte dei garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi protocolli d'intesa tra i garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza e i presidenti dei tribunali ordinari sono stipulati per promuovere e facilitare la nomina dei tutori volontari. Nelle regioni in cui il garante non è ancora stato nominato, all'esercizio di tali funzioni provvede temporaneamente l'ufficio del Garante nazionale con il supporto di associazioni esperte nel settore delle migrazioni e dei minori.
              

            

            
              
                2. Si applicano le disposizioni di cui al libro primo, titolo IX, del codice civile.
              

            

          

          
            
              Art. 13.
            

            
              (Sistema nazionale di accoglienza)
            

            
              
                1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema nazionale di accoglienza per minori stranieri non accompagnati, di seguito denominato «Sistema».
              

            

            
              
                2. Il Sistema garantisce l'individuazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore. Qualora il minore straniero non accompagnato debba essere affidato ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, si procede all'individuazione del luogo in cui collocarlo attraverso la consultazione di un sistema informativo e informatizzato delle comunità di accoglienza per minori accreditate che segnala i posti di accoglienza disponibili a livello nazionale. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con le regioni, garantisce un sistema di monitoraggio, anche avvalendosi di organizzazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, con comprovata esperienza nella tutela e nella protezione dei minori. La non conformità con le dichiarazioni rese ai fini dell'accreditamento comporta la cancellazione della struttura di accoglienza dal sistema informatizzato.
              

            

            
              
                3. Nella scelta del posto, tra quelli disponibili, in cui collocare il minore, si deve tenere conto delle esigenze e delle caratteristiche dello stesso minore risultanti dal colloquio di cui all'articolo 31-bis del testo unico, introdotto dalla presente legge, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza.
              

            

            
              
                4. Qualora dal colloquio di cui al comma 3 emerga un fondato dubbio rispetto alla qualificazione del minore quale vittima di tratta o richiedente protezione internazionale, lo stesso è collocato in una struttura prevista dal programma di assistenza di cui all'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, o in una comunità del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR).
              

            

            
              
                5. Le regioni stabiliscono specifici requisiti organizzativi, tra i quali il servizio di mediazione culturale e il servizio di assistenza legale gratuito, per le comunità per minori che accolgono minori stranieri non accompagnati.
              

            

          

          
            
              Art. 14.
            

            
              (Misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo)
            

            
              
                1. Al comma 1-bis dell'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare il rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l'articolo 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7 agosti 1990, n. 241, e successive modificazioni».
              

            

            
              
                2. Quando un minore straniero non accompagnato, al compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso finalizzato all'autonomia, il tribunale per i minorenni può disporre, con decreto motivato, il proseguimento dell'accoglienza presso una delle strutture di cui all'articolo 13 e l'affidamento ai servizi sociali non oltre, comunque, il compimento del ventunesimo anno di età.
              

            

          

          
            
              Art. 15.
            

            
              (Diritto alla salute)
            

            
              
                1. Al comma 1 dell'articolo 34 del testo unico è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
              

              
                «b-bis) i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, a seguito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale».
              

            

            
              
                2. In caso di minori non accompagnati, l'iscrizione al Servizio sanitario nazionale è richiesta dall'esercente, anche in via temporanea, la potestà genitoriale.
              

            

          

          
            
              Art. 16.
            

            
              (Diritto all'istruzione)
            

            
              
                1. Le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e le istituzioni formative accreditate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano adottano opportune misure per favorire l'assolvimento dell'obbligo scolastico e formativo da parte dei minori stranieri non accompagnati, anche attraverso la predisposizione di convenzioni volte a promuovere specifici programmi di apprendistato.
              

            

            
              
                2. In caso di minori stranieri non accompagnati, i titoli conclusivi dei corsi di studio delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado sono rilasciati ai medesimi minori con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione, anche quando gli stessi hanno compiuto la maggiore età nelle more del completamento del percorso di studi.
              

            

          

          
            
              Art. 17.
            

            
              (Diritto all'ascolto dei minori

              nei procedimenti)
            

            
              
                1. Al testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 3 dell'articolo 28, le parole: «e riguardanti i minori» sono soppresse;
                

              

              
                
                  
b)
 al titolo IV è aggiunto, in fine, il seguente articolo:
                

                
                  «Art. 33-bis. -- (Superiore interesse del minore). -- 1. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali riguardanti i minori deve essere preso in considerazione con carattere di priorità il loro superiore interesse, conformemente a quanto previsto dall'articolo 28, comma 3.
                

                
                  2. L'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza ai minori stranieri e iscritti nel registro di cui all'articolo 42, previo consenso del minore, e ammessi dall'autorità giudiziaria o amministrativa che procede.
                

                
                  3. Il minore straniero non accompagnato ha diritto a partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e ad essere ascoltato nel merito. A tale fine è assicurata la presenza di un mediatore culturale».
                

              

            

          

          
            
              Art. 18.
            

            
              (Diritto all'assistenza legale).
            

            
              
                1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
              

              
                «4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la potestà genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento».
              

            

          

          
            
              Art. 19.
            

            
              (Minori vittime di tratta)
            

            
              
                1. Al comma 2 dell'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Particolare tutela deve essere garantita nel confronti dei minori stranieri non accompagnati, predisponendo un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età».
              

            

            
              
                2. In caso di minori vittime di tratta si applicano, in ogni stato e grado del procedimento, le disposizioni dell'articolo 33-bis del testo unico e dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, introdotti dalla presente legge, anche al fine di garantire al minore un'adeguata assistenza per il risarcimento del danno.
              

            

          

          
            
              Art. 20.
            

            
              (Minori richiedenti protezione

              internazionale)
            

            
              
                1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 dopo il comma 3 dell'articolo 4 è inserito il seguente:
                

                
                  «3-bis. Presso ogni Commissione territoriale è istituita una sezione specializzata nell'ascolto dei minori stranieri non accompagnati richiedenti protezione internazionale. Ove necessario tali sezioni possono essere composte anche da membri onorari, con comprovata esperienza nell'ascolto dei minori. La presenza dei membri onorari è disciplinata con apposito decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 3 dell'articolo 13 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 33-bis, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma l dell'articolo 16 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i minori stranieri non accompagnati si applicano le disposizioni dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115»;
                

              

              
                
                  
d)
 al comma 5 dell'articolo 26, dopo le parole: «Il tutore» sono inserite le seguenti: «, ovvero il responsabile della struttura di accoglienza ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni».
                

              

            

          

          
            
              Art. 21.
            

            
              (Minori coinvolti in attività illecite)
            

            
              
                1. Il comma 6 dell'articolo 18 del testo unico è sostituito dal seguente:
              

              
                «6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo è altresì rilasciato, anche su proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero che ha terminato l'espiazione di una pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore età, nonché allo straniero ammesso alla misura della messa alla prova o a una misura alternativa o sostitutiva della detenzione per reati commessi durante la minore età, al fine di partecipare a un programma di assistenza e integrazione sociale».
              

            

          

          
            
              Art. 22.
            

            
              (Intervento in giudizio delle associazioni

              di tutela)
            

            
              
                1. Le associazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, possono intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non accompagnati e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi.
              

            

          

          
            
              Art. 23.
            

            
              (Tavolo tecnico di coordinamento nazionale)
            

            
              
                1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è costituito un Tavolo tecnico di coordinamento nazionale che, di concerto con l'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, elabora linee di indirizzo e strategiche per le politiche di protezione e di tutela dei minori stranieri non accompagnati. Il Tavolo tecnico è composto da rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero dell'interno, del Ministero della giustizia, della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, dell'Unione delle province d'Italia e dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, nonché da rappresentanti delle comunità di accoglienza per minori e delle organizzazioni di tutela e di promozione dei diritti dei minori.
              

            

            
              
                2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 garantisce, altresì, periodiche consultazioni con rappresentanti dei minori stranieri non accompagnati.
              

            

          

          
            
              Art. 24.
            

            
              (Cooperazione internazionale)
            

            
              
                1. L'Italia promuove la più stretta cooperazione europea internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fine di armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati, favorendo un approccio integrato delle pratiche per garantire la piena tutela del superiore interesse dei minori.
              

            

          

          
            
              Art. 25.
            

            
              (Fondo nazionale per l'accoglienza

              dei minori stranieri non accompagnati)
            

            
              
                1. Ai fini del finanziamento delle attività e degli interventi di cui alla presente legge, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati. La dotazione del Fondo è pluriennale ed è stabilita dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.
              

            

          

          
            
              Art. 26.
            

            
              (Disposizione finanziaria)
            

            
              
                1. All'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, dopo la parola: «rifugiati» sono inserite le seguenti: «e ai minori stranieri non accompagnati».
              

            

          

          
            
              Art. 27.
            

            
              (Disposizioni di adeguamento)
            

            
              
                1. Con regolamento da adottare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate, ai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e 9 dicembre 1999, n. 535, le modifiche necessarie all'attuazione della presente legge.
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 NOVEMBRE 2016
    

    
      436ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione Maria Anna Madia e il sottosegretario di Stato per l'interno Manzione.
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2583)  Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
        

        
          (Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore MAZZONI (AL-A) riferisce sul disegno di legge n. 2583, già approvato dalla Camera dei deputati, volto a introdurre una serie di modifiche alla normativa vigente in materia di minori stranieri non accompagnati, con la finalità di definire una disciplina unitaria organica. La materia, infatti, è attualmente regolata da disposizioni contenute in diversi provvedimenti, principalmente negli articoli 32 e 33 del testo unico in materia di immigrazione, di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, nonché nel relativo regolamento di attuazione, previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999, e nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 535 del 1999. Specifiche disposizioni sull'accoglienza dei minori non accompagnati sono inoltre contenute nel decreto legislativo n. 142 del 2015, con cui è stata recepita la direttiva 2013/33/UE relativa all'accoglienza dei richiedenti asilo. Con riferimento particolare ai minori non accompagnati richiedenti protezione internazionale, oltre al menzionato decreto n. 142, si applicano alcune disposizioni del decreto legislativo n. 25 del 2008 sulle procedure per la domanda di protezione internazionale e del decreto legislativo n. 251 del 2007.
        

        
          I primi tre articoli del disegno di legge in esame definiscono l'ambito di applicazione soggettivo della disciplina che si intende introdurre e affermano il principio generale del divieto di respingimento alla frontiera dei minori. In particolare, l'articolo 1 circoscrive l'applicazione della legge ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità. Si stabilisce altresì che i minori stranieri non accompagnati, a prescindere dall'intenzione di richiedere la protezione internazionale, sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea.
        

        
          L'articolo 2 definisce il minore straniero non accompagnato come il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle legge vigenti nell'ordinamento italiano.
        

        
          Con l'articolo 3 si introduce esplicitamente il divieto assoluto di respingimento alla frontiera dei minori stranieri non accompagnati. Conseguentemente, è aggiornata anche la disposizione di cui all'articolo 33, comma 1, della legge n. 184 del 1983, che nella attuale formulazione non consente l'ingresso nello Stato ai minori non muniti di visto d'ingresso per adozione, ovvero ai minori non accompagnati. In merito al provvedimento di espulsione di competenza del tribunale per i minorenni, si dispone che esso possa essere adottato a condizione che non comporti un rischio di danni gravi per il minore. È altresì specificato che la decisione del tribunale per i minorenni debba essere assunta tempestivamente e comunque nel termine di 30 giorni.
        

        
          Con l'articolo 4 il testo interviene sui termini della prima accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, riducendo da 60 a 30 giorni il tempo massimo in cui gli stessi devono rimanere nelle strutture di prima accoglienza. In tale ambito si svolge l'identificazione del minore - per la quale è introdotto il termine massimo di 10 giorni - e l'eventuale accertamento dell'età. In tali strutture, inoltre, i minori ricevono, con modalità adeguate alla loro età, ogni informazione sui diritti riconosciuti al minore e sulle modalità di esercizio di tali diritti, compreso quello di chiedere la protezione internazionale. Le procedure per l'identificazione del minore e per l'accertamento dell'età sono poi disciplinate nel dettaglio dal successivo articolo 5.
        

        
          L'articolo 6 introduce alcune modifiche alla disciplina delle indagini familiari, mentre l'articolo 7 assegna agli enti locali il compito di promuovere la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per accogliere minori non accompagnati, in modo da favorire l'affidamento familiare in luogo del ricovero in una struttura di accoglienza.
        

        
          L'articolo 11 prevede che, presso ogni tribunale per i minorenni, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge, sia istituito un elenco di tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle.
        

        
          In materia di rimpatrio assistito e volontario, l'articolo 8 sposta la competenza dell'adozione del provvedimento dalla Direzione generale dell'immigrazione del Ministero del lavoro al tribunale per i minorenni competente.
        

        
          L'articolo 9 istituisce, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati, alimentato dalle cosiddette cartelle sociali dei minori non accompagnati, compilate dal personale qualificato che svolge il colloquio con il minore nella fase di prima accoglienza.
        

        
          L'articolo 10 riguarda il permesso di soggiorno rilasciabile ai minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione, contemplando due sole tipologie, quello per minore età e quello per motivi familiari.
        

        
          In materia di accoglienza, l'articolo 12 prevede che tutti i minori non accompagnati, indipendentemente dalla richiesta di protezione internazionale, possano accedere al Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati - SPRAR. La capienza del Sistema dovrà pertanto essere commisurata alle effettive presenze dei minori sul territorio nazionale. Conseguentemente, viene modificata la denominazione del programma di accoglienza in "Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati". Sono poi individuati alcuni criteri da rispettare nell'assegnazione delle strutture di lungo periodo. In particolare, si stabilisce che, nella scelta della struttura disponibile, occorre tenere in considerazione gli elementi emersi in sede di colloquio con il minore, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza. Le strutture nelle quali vengono accolti i minorenni stranieri non accompagnati devono soddisfare gli standard minimi dei servizi e dell'assistenza forniti dalle strutture residenziali per minorenni ed essere autorizzate o accreditate ai sensi della normativa nazionale e regionale in materia.
        

        
          L'articolo 13 interviene in riferimento alla possibilità di convertire il permesso di soggiorno al compimento della maggiore età. Si segnala, in particolare, una nuova disposizione che prevede l'affidamento ai servizi sociali fino al ventunesimo anno di età per quei minori che hanno intrapreso un percorso di integrazione, ma che raggiunta la maggiore età necessitano di un supporto prolungato di assistenza.
        

        
          Gli articoli da 14 a 19 sono finalizzati a rafforzare alcuni dei diritti riconosciuti ai minori non accompagnati. Innanzitutto, l'articolo 14 estende la garanzia piena dell'assistenza sanitaria ai minori stranieri non accompagnati, prevedendo la loro iscrizione obbligatoria al Servizio sanitario nazionale anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno. In relazione al diritto all'istruzione, è incentivata l'attivazione di specifiche misure, a decorrere dal momento dell'inserimento del minore nelle strutture di accoglienza, da parte delle istituzioni scolastiche e delle istituzioni formative accreditate dalle Regioni idonee a favorire l'assolvimento dell'obbligo scolastico e formativo da parte dei minori, anche mediante convenzioni volte a promuovere programmi di apprendistato, nonché la predisposizione di progetti specifici con il coinvolgimento dei mediatori culturali.
        

        
          Gli articoli 15, 16 e 19 disciplinano le garanzie processuali e procedimentali a tutela del minore straniero. In particolare, l'articolo 15 stabilisce che l'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati sia assicurata in ogni stato e grado del procedimento, attraverso la presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza ai minori stranieri. Viene, inoltre, riconosciuto il diritto del minore straniero non accompagnato a partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e ad essere ascoltato nel merito, con la presenza di un mediatore culturale.
        

        
          L'articolo 16 riconosce in capo al minore straniero non accompagnato, coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale, il diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la responsabilità genitoriale, e di avvalersi del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento.
        

        
          L'articolo 19 autorizza gli enti e le associazioni che svolgono attività a favore dell'integrazione sociale degli stranieri, registrate presso il Ministero del lavoro, a intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non accompagnati e a ricorrere per l'annullamento di atti illegittimi in sede di giustizia amministrativa.
        

        
          Gli articoli 17 e 18 prevedono particolari forme di tutela per specifiche categorie di minori non accompagnati, vittime di tratta e richiedenti protezione internazionale.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 20, l'Italia promuove la più stretta cooperazione internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fine di armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          L'articolo 21 reca le disposizioni finanziarie. Con una norma di coordinamento finale, l'articolo 22 attribuisce al Governo il compito di apportare le necessarie modifiche, conseguenti all'entrata in vigore della legge, sia al regolamento di attuazione del testo unico in materia di immigrazione, sia al regolamento del comitato per i minori stranieri.
        

        
          Si sofferma, quindi, sul disegno di legge n. 1295, d'iniziativa della senatrice Puglisi e altri, sottolineando alcuni aspetti per cui la proposta si differenzia dal testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          In particolare, l'articolo 1, nel definire l'ambito di applicazione delle nuove disposizioni, stabilisce che queste si riferiscono ai minori stranieri non accompagnati presenti sul territorio nazionale, compresi quelli provenienti da Paesi membri dell'Unione europea, per i quali però sono fatte salve le disposizioni di maggior favore applicabili in ragione della loro cittadinanza di un Paese membro dell'Unione.
        

        
          Con l'articolo 4, si intende garantire a ogni minore straniero non accompagnato un servizio di prima assistenza e l'accompagnamento in una struttura di prima accoglienza, anche prima e indipendentemente dalla conclusione delle operazioni di identificazione e anche in luoghi diversi da quelli indicati come valichi di frontiera.
        

        
          L'articolo 5 dispone che anche gli uffici di frontiera possano segnalare, al pari di ogni altro pubblico ufficiale, la presenza di persone straniere di minore età non accompagnate alle autorità competenti, tra cui il tribunale per i minorenni, chiamato ad adottare opportuni provvedimenti temporanei nell'interesse della persona di minore età.
        

        
          In merito alle procedure di identificazione dei minori stranieri non accompagnati, non si segnalano differenze rilevanti con il disegno di legge n. 2583, a parte il fatto che l'articolo 6 colloca le nuove norme dopo l'articolo 31 del testo unico in materia di immigrazione e prevede che le operazioni di identificazione si concludano con il fotosegnalamento del minore, che tuttavia non è inserito nel sistema di identificazione dattiloscopica europea EURODAC.
        

        
          L'articolo 13 istituisce il Sistema nazionale di accoglienza per minori stranieri non accompagnati, al fine di individuare la soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore, attraverso la consultazione di un sistema informativo e informatizzato delle comunità di accoglienza per minori accreditate, che segnala i posti di accoglienza disponibili sul territorio.
        

        
          Con l'articolo 20 si istituisce - presso ogni commissione territoriale - una sezione specializzata nell'ascolto dei minori stranieri non accompagnati richiedenti protezione internazionale.
        

        
          L'articolo 21 prevede che il permesso di soggiorno possa essere rilasciato anche allo straniero che - dopo aver espiato una pena detentiva o una misura alternativa alla detenzione per reati commessi durante la minore età - partecipi attivamente ad un percorso di reinserimento sociale.
        

        
          L'articolo 23 prevede la costituzione di un tavolo tecnico con finalità di indirizzo delle politiche di protezione e tutela dei minori stranieri non accompagnati, con la partecipazione delle autorità coinvolte, nonché dei rappresentanti delle organizzazioni di tutela e delle comunità di accoglienza, stabilendo lo svolgimento di periodiche consultazioni con rappresentanti dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Infine, per la copertura degli oneri finanziari, all'articolo 25 si istituisce il Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, con dotazione pluriennale stabilita dal Ministero del lavoro, sentita la Conferenza unificata.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene opportuno valutare la compatibilità del disegno di legge in titolo con le disposizioni in materia di cittadinanza previste dalla legge n. 91 del 1992, soprattutto con riferimento all'ipotesi - di cui al comma 2 dell'articolo 1 - del minore non accompagnato "trovato nel territorio della Repubblica". Ovviamente, bisognerebbe tenere altresì conto delle eventuali modifiche in tema di ius soli, ancora all'esame della Commissione in sede referente.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disciplina della dirigenza della Repubblica (n. 328)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 11 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 settembre.
      

      
         
      

      
        La presidente FINOCCHIARO (PD), relatrice, illustra una proposta di parere favorevole con condizioni e osservazioni, pubblicata in allegato. Sottolinea che nella predisposizione del testo - che risulta piuttosto articolato, proprio in ragione della complessità dello schema di decreto legislativo - si è tenuto conto, in particolare, dei rilievi espressi dal Consiglio di Stato e dalla Conferenza unificata.
      

      
        Segnala che, per la piena attuazione della nuova disciplina sulla dirigenza della Repubblica, appare necessaria la riforma del sistema di valutazione, a cui il Governo è stato delegato dall'articolo 17, comma 1, lettera r), della legge n. 124 del 2015. In secondo luogo, è stata rilevata l'esigenza di un adeguato intervento sotto il profilo finanziario, per garantire la piena fattibilità del nuovo sistema della dirigenza. Sarebbe altresì opportuno introdurre forme e modalità graduali di attuazione delle nuove disposizioni, stabilendo un cronoprogramma dettagliato delle diversi fasi di implementazione della riforma, anche per consentire di verificarne puntualmente l'efficacia rispetto al funzionamento della struttura amministrativa.
      

      
        Oltre a evidenziare la necessità di assicurare il pieno rispetto del riparto di competenze tra lo Stato, le Regioni e gli enti locali, in materia di programmazione e organizzazione della pubblica amministrazione, segnala anche la necessità di prevedere - in ossequio ai principi di trasparenza e imparzialità - un obbligo generale di motivazione relativo al conferimento e alla revoca degli incarichi dirigenziali.
      

      
        Nel ravvisare l'opportunità di definire in modo più puntuale l'ambito di applicazione della riforma, ritiene meritevole di specifica attenzione la questione dei segretari comunali e provinciali, destinati a confluire nel ruolo unico dei dirigenti locali. In particolare, bisognerebbe tenere conto delle differenti posizioni professionali dei segretari comunali collocati in fascia C, che invece nello schema di decreto legislativo sono disciplinate in modo unitario e cumulativo.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) illustra una proposta alternativa di parere, pubblicata in allegato. Sebbene ritenga condivisibile l'istituzione del ruolo unico della dirigenza, al fine di valorizzare la circolarità delle esperienze, esprime un giudizio fortemente critico sull'impianto complessivo dello schema di decreto legislativo. Infatti, ritiene che, con le nuove norme, la dirigenza pubblica sarà eccessivamente vincolata agli organi politici, con pregiudizio del principio costituzionale di indipendenza della pubblica amministrazione.
      

      
        Sottolinea, quindi, alcuni rilievi critici. Innanzitutto, ritiene inaccettabile che si possano ancora conferire incarichi dirigenziali a soggetti esterni alle amministrazioni, al di fuori del reclutamento attraverso concorso, con il rischio di un incremento dei costi per le amministrazioni. Sarebbe opportuno, quanto meno, prevedere che siano assegnati incarichi a tutti i dirigenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione, prima di rivolgersi a soggetti esterni.
      

      
        Peraltro, a suo avviso, il corso-concorso sembra configurare una modalità di accesso meno qualificante, in quanto i vincitori sono inquadrati come funzionari per un periodo di tre anni, al termine dei quali dovranno superare un�ulteriore verifica per accedere al ruolo unico della dirigenza. Peraltro, rileva il rischio che tale modalità di assunzione determini un numero sproporzionato di vincitori di concorso e, dunque, di dirigenti precari e non utilizzati, senza che si faccia alcun cenno alle graduatorie esistenti.
      

      
        Un ulteriore elemento suscettibile di critica è la previsione di una durata prestabilita di quattro anni degli incarichi dirigenziali, rinnovabili per una sola volta di ulteriori due anni, a condizione che il dirigente abbia conseguito una valutazione positiva, con decisione motivata dell�amministrazione. Tuttavia, la valutazione positiva non comporta un'automatica conferma del ruolo, poiché i contratti si risolvono al termine dei quattro anni, con il rischio, quindi, di una lesione del principio della continuità dell'azione amministrativa. Ritiene inaccettabile che la decadenza dalla carriera lavorativa non sia giustificata da inadempienze o negligenze dell'interessato, ma soltanto dal mero scorrere del tempo; in questo modo, infatti, si espone il dirigente alla costante ricerca di un incarico, magari con il rischio di una accentuata sensibilità agli indirizzi politici.
      

      
        Con riferimento al sistema di valutazione, rileva l'esigenza di adottare sistemi di misurazione e valutazione delle performance chiari e omogenei, per evitare una eccessiva discrezionalità da parte delle amministrazioni.
      

      
        Appare censurabile, a suo avviso, anche la svalutazione del ruolo di reclutamento e formazione dei dirigenti pubblici svolto finora dalla Scuola nazionale di amministrazione.
      

      
        Infine, giudica particolarmente grave il superamento della figura dei segretari comunali e provinciali, presidio irrinunciabile, negli enti locali, per il controllo di legalità dell'azione amministrativa.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) illustra una proposta alternativa di parere, pubblicata in allegato. Pur ritenendo condivisibili i numerosi rilievi formulati dalla Presidente nella sua proposta di parere, giudica inaccettabile lo schema di decreto legislativo nel suo complesso e in particolare laddove si prevede la possibilità di interscambio di professionalità tra i ruoli della dirigenza. Tale principio, in realtà, sarebbe condivisibile solo in presenza di criteri omogenei per il reclutamento dei dirigenti, non sempre adottati per le assunzioni presso gli enti locali.
      

      
        Dopo aver ricordato la mancanza di un nuovo sistema di valutazione della dirigenza, segnala la necessità di prevedere una norma specifica per gli uffici legali degli enti pubblici, nei quali il ruolo di dirigente deve essere necessariamente assegnato a un avvocato, che esercita più che altro funzioni di coordinamento.
      

      
        Infine, ritiene opportuno riformulare in termini più stringenti il rilievo sulla opportunità di prevedere risorse finanziarie adeguate per consentire l'attuazione della riforma. Infatti, trattandosi di una condizione, sarebbe opportuno sopprimere l'espressione: "si valuti l'esigenza di".
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) ritiene che proprio l'introduzione di un termine temporale certo per l'esercizio dell'incarico dirigenziale escluda il rischio di subordinazione della dirigenza pubblica all'arbitrarietà del potere politico.
      

      
        Tale previsione, infatti, è volta ad accrescere la professionalità dei dirigenti pubblici, evitando le rigidità del passato che hanno portato alla formazione di veri e propri centri di potere. A suo avviso, la pubblica amministrazione non deve più limitarsi a svolgere compiti di controllo, ma è chiamata a promuovere l'iniziativa delle imprese e dei cittadini.
      

      
        Per rispondere alle sfide della competitività, è necessario che la struttura amministrativa sia più dinamica e professionalmente aggiornata. Pertanto, lo schema di decreto legislativo in esame rappresenta un passaggio fondamentale nel processo di riforma, poiché incide sugli equilibri tra potere politico e amministrativo, in un'ottica di stimolo e valorizzazione della professionalità.
      

      
        Con riferimento alla responsabilità dirigenziale, ricorda che la legge delega prevedeva una delimitazione dell'ambito della responsabilità amministrativa rispetto a quella politica, attraverso la distinzione degli atti di gestione tra quelli dovuti, di mera applicazione dell'indirizzo politico, e quelli che implicano un'autonoma determinazione dirigenziale. Pertanto, propone di inserire un ulteriore rilievo del seguente tenore: "valutare l'opportunità di puntualizzare che la responsabilità gestionale dei dirigenti non riguarda gli atti meramente esecutivi degli atti di indirizzo e, comunque, degli atti di competenza degli organi politico-amministrativi monocratici o collegiali ed è sempre limitata alle determinazioni di autonoma competenza dei dirigenti, ferma restando la responsabilità degli organi politico-amministrativi".
      

      
        Reputa inopportuno inserire, nella proposta di parere, la questione dell'equiparazione stipendiale dei docenti della Scuola nazionale di amministrazione, trattandosi di un tema sensibile, meritevole di maggiore approfondimento.
      

      
        Infine, ritiene che la proroga degli incarichi dirigenziali, in presenza di una valutazione positiva del dirigente, possa essere negata solo per ragioni oggettive, legate alla funzionalità dell'ente.
      

      
         
      

      
        Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) rileva l'opportunità di formulare come osservazione il richiamo - attualmente inserito in premessa - sull'applicabilità delle disposizioni in esame alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto delle attribuzioni e prerogative riconosciute dai rispettivi statuti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che è convocata un'ulteriore seduta per domani, 10 novembre, alle ore 12 o comunque al termine dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 328
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante "Disciplina della dirigenza della Repubblica" (Atto del Governo n. 328), adottato in attuazione dell�articolo 11 della legge 7 agosto 2015, n. 124,
    

    
      tenuto conto del parere del Consiglio di Stato e della Conferenza unificata,
    

    
      tenuto conto, in particolare, che nel parere reso dalla Conferenza unificata si fa presente che il Governo, assicurando l�intenzione di condividere il percorso di attuazione del provvedimento, ha manifestato la disponibilità all�accoglimento delle proposte formulate dalle Regioni e dagli enti locali, proponendo di organizzare un incontro tecnico da tenere, dopo l�acquisizione dei pareri delle Commissioni parlamentari e prima dell�approvazione definitiva da parte del Consiglio dei ministri, per definire il testo con le modifiche richieste nella formulazione più adeguata e ha precisato di poter valutare positivamente la proposta relativa alla previsione della intesa "forte" e ha chiesto un�ulteriore riflessione sulla proposta che la mobilità dei dirigenti, a livello nazionale, operi "prioritariamente" nell�ambito di ciascuno dei ruoli dirigenziali,
    

    
      premesso che:
    

    
      la legge n. 124 del 2015 ha previsto l�adozione di uno o più decreti legislativi volti alla revisione della disciplina in materia di dirigenza pubblica e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici, con particolare riferimento ai profili dell'inquadramento, dell'accesso ai ruoli, della formazione, del conferimento degli incarichi, della valutazione e della responsabilità;
    

    
      lo schema di decreto legislativo in esame, in particolare, dispone l'articolazione del "sistema della dirigenza pubblica" nei tre ruoli della dirigenza statale, regionale e locale, ai quali si accede tramite procedure di reclutamento e requisiti omogenei, sulla base del principio che la qualifica dirigenziale è unica e che ogni dirigente iscritto in uno dei tre ruoli, in possesso dei requisiti previsti dalla legge, possa ricoprire qualsiasi incarico dirigenziale;
    

    
      uno degli obiettivi più innovativi della riforma, infatti, come sottolineato anche dal Consiglio di Stato, è quello di superare il perimetro della singola amministrazione e di creare un più ampio "mercato della dirigenza", coincidente con il territorio nazionale, che favorisca la mobilità sia orizzontale sia verticale, incentivando così un sistema potenzialmente virtuoso nel quale la domanda dell�amministrazione e l�offerta della figura dirigenziale possano incontrarsi e trovare reciproco soddisfacimento;
    

    
      i ruoli della dirigenza regionale e locale sono istituiti previa intesa, rispettivamente, in sede di Conferenza Stato-Regioni e di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, così come - previa intesa in tali sedi - è prevista l�istituzione delle Commissioni per la dirigenza regionale e locale e la definizione dei contenuti formativi del corso concorso per l�accesso alla dirigenza, nonché la definizione dei criteri generali che competono alle Commissioni;
    

    
      lo stesso parere del Consiglio di Stato ha del resto messo in evidenza come la creazione dei ruoli dei dirigenti regionali e locali debba essere preceduta da un�intesa forte con il sistema delle Conferenze Stato-Regioni o Conferenza unificata, con previsione di un meccanismo collaborativo che permetta di giungere, in ogni caso, ad una decisione finale e regolando altresì la fase e le conseguenze di un eventuale mancato raggiungimento dell�intesa;
    

    
      la Corte costituzionale ha poi più volte sottolineato come gli articoli 97 e 98 della Costituzione costituiscano corollari del principio di imparzialità, sottolineando in particolare l�importanza della distinzione «tra l�azione di governo - normalmente legata agli interessi di una parte politica espressione delle forze di maggioranza - e l�azione dell�amministrazione che nell�attuazione dell�indirizzo politico della maggioranza, è vincolata, invece, ad agire senza distinzione di parti politiche, al fine del perseguimento delle finalità pubbliche obiettivate nell�ordinamento», ed evidenziando in tale quadro la rilevanza del fatto che il rapporto di lavoro dirigenziale sia «circondato da garanzie» (sentenze n. 453 del 1990 e n. 104 del 2007);
    

    
      al fine di valorizzare la trasparenza, il buon funzionamento e l�imparzialità nell�attribuzione degli incarichi dirigenziali, la delega ha previsto l�istituzione di tre Commissioni per la dirigenza pubblica e, nel corso delle audizioni svolte dalla Commissione Affari costituzionali, nonché nel parere del Consiglio di Stato, è stato più volte messo in evidenza il ruolo di primaria importanza ad esse attribuito nell�ambito del complessivo disegno riformatore per assicurare il funzionamento dei meccanismi che presiedono al nuovo sistema della dirigenza pubblica;
    

    
      a tali Commissioni, infatti, la riforma attribuisce funzioni di estremo rilievo in tutte le fasi nevralgiche del nuovo sistema, da quella iniziale fino al momento della cessazione dell�incarico, con la finalità di assicurare che la relazione tra politica e amministrazione rimanga nella logica della differenziazione di funzioni coordinate e non in quella della commistione di compiti politici e gestionali;
    

    
      la legge di delega ha coerentemente previsto che esse siano costituite con "modalità tali da assicurarne l'indipendenza, la terzietà, l'onorabilità e l'assenza di conflitti di interessi, con procedure trasparenti e con scadenze differenziate, sulla base di requisiti di merito e incompatibilità con cariche politiche e sindacali";
    

    
      tra le funzioni che le Commissioni per la dirigenza pubblica sono chiamate a svolgere vi è anche quella di provvedere alla nomina delle commissioni per l'esame di conferma dei vincitori del concorso, ai sensi dell'articolo 28-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001, anche se andrebbero meglio specificate con quali modalità e secondo quali criteri si procede alla nomina delle suddette commissioni;
    

    
      la legge n. 124 del 2015 ha delegato il Governo anche ad operare una revisione complessiva dell�ordinamento, della missione e dell�assetto organizzativo della Scuola Nazionale dell�Amministrazione (SNA), con eventuale trasformazione della sua natura giuridica, anche prevedendo collaborazioni con istituzioni nazionali e internazionali di prestigio, e l'avvalimento - per le attività di reclutamento - di istituzioni di formazione selezionate con procedure trasparenti e lo schema di decreto in esame ne ha disposto, conseguentemente, la trasformazione in agenzia;
    

    
      appare indispensabile, per la piena attuazione della riforma, riorganizzare in maniera profonda la SNA, sul modello di altre esperienze internazionali, al fine di assicurare una effettiva formazione di una classe dirigenziale autonoma e competente, sotto il profilo di merito e dal punto di vista della migliore gestione e valorizzazione delle risorse umane, calibrando altresì gli obiettivi di formazione della Scuola sulle effettive esigenze e necessità di una dirigenza di alto livello;
    

    
      va altresì considerato che il provvedimento in esame è intrinsecamente legato alla previsione dell�articolo 17, comma 1, lettera r), della legge n. 124 del 2015 che ha delegato il Governo, in particolare, ad adottare norme di semplificazione in materia di valutazione dei dipendenti pubblici, di riconoscimento del merito e di premialità, nonché di razionalizzazione e integrazione dei sistemi di valutazione;
    

    
      appare dunque necessario prevedere forme e modalità graduali di attuazione delle nuove disposizioni, anche a livello regionale e locale, per consentire che il nuovo quadro normativo di riforma del sistema di valutazione di cui all�articolo 17 della legge n. 124 del 2015 possa accompagnare la piena attuazione del provvedimento in esame;
    

    
      alla luce della centralità del principio di trasparenza, per realizzare un�autentica riforma della dirigenza appare dunque necessario assicurare, quanto più possibile, forme congrue e diffuse di pubblicità degli avvisi per il conferimento degli incarichi, valutando l�opportunità di specificare, anche nell�ambito della disposizione in esame, l�obbligo di provvedere alla pubblicazione della banca dati su un sito istituzionale;
    

    
      in sede di prima applicazione è affidata al Dipartimento della funzione pubblica una ricognizione degli uffici coperti mediante incarichi dirigenziali, anche tenuto conto dell�istituzione, negli enti locali privi della dirigenza, della figura del dirigente apicale e, a decorrere dalla predetta ricognizione, tale Dipartimento - di concerto con il Dipartimento della ragioneria generale - autorizza annualmente procedure concorsuali, assicurando una "giusta proporzione" tra personale dirigenziale e personale non dirigenziale nelle diverse amministrazioni;
    

    
      appare opportuno chiarire - in sede di prima attuazione della riforma in esame - le modalità di inserimento nel ruolo della dirigenza locale degli attuali segretari comunali e provinciali, con particolare riguardo ai limiti assunzionali vigenti, che non contemplano la figura dei segretari comunali e provinciali nell�ambito dei ruoli della dirigenza locale;
    

    
      appare altresì necessario definire con maggiore chiarezza il quadro normativo di riferimento ed i requisiti richiesti dalla legge per la nuova figura apicale introdotta dal provvedimento in esame, che attualmente reca solo una norma, per la prima applicazione, che dispone il conferimento dell�incarico agli attuali segretari comunali e provinciali, oltre al richiamo all�articolo 19-ter, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001;
    

    
      è inoltre opportuno precisare maggiormente le competenze e le funzioni della nuova figura dei dirigenti apicali negli enti locali, anche rispetto al loro inserimento nella dotazione organica ed ai limiti vigenti, valutando altresì le ricadute nei comuni di minori dimensioni demografiche, che in molti casi non sono dotati della figura dirigenziale, e le modalità di assunzione nel caso di unioni di comuni;
    

    
      nel rispetto del criterio direttivo contenuto all'articolo 11, comma 1, lettera c), numero 1), della legge n. 124 del 2015, la disposizione di cui all'articolo 3, comma 4 dello schema correttamente non include il personale degli organi costituzionali tra le categorie reclutabili, previo assenso delle amministrazioni interessate, con il corso-concorso e il concorso per accesso alla dirigenza pubblica. Si segnala che la relazione di accompagnamento allo schema di decreto legislativo erroneamente - in quanto non previsto nella legge di delega - indica il personale degli organi costituzionali tra le categorie incluse. Al riguardo, si ricorda che, nel corso dell'esame parlamentare di approvazione della legge di delega, quel riferimento - inizialmente previsto nel disegno di legge - fu espressamente soppresso, in quanto inammissibile;
    

    
      il nuovo articolo 19-quinquies del decreto legislativo n. 165 del 2001 stabilisce che, per ogni incarico dirigenziale, il termine generale sia di quattro anni, rinnovabile di ulteriori due anni, per una sola volta, a condizione che il dirigente abbia conseguito una valutazione positiva e vi sia una decisione motivata dell�amministrazione;
    

    
      in conformità ai principi costituzionali di buon andamento ed imparzialità dell�amministrazione, appare necessario che la disciplina prevista dal nuovo articolo 23-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001, relativa ai dirigenti privi di incarico, sia accompagnata, come evidenziato anche dal Consiglio di Stato, da adeguate garanzie soggettive ed oggettive;
    

    
      il Consiglio di Stato ha altresì messo in evidenza come sia necessario che la fase di attuazione della disciplina dei dirigenti privi di incarico, che comprende, ad esempio, l�esercizio delle funzioni amministrative di individuazione dei posti disponibili, si svolga di intesa con il sistema delle Conferenze;
    

    
      andrebbe altresì tenuto presente quanto evidenziato nel parere della Conferenza unificata nella parte in cui si sottolinea l�opportunità di chiarire se la previsione che stabilisce la possibilità per i dirigenti privi di incarico, in qualsiasi momento, di formulare istanza di ricollocazione in qualifiche non dirigenziali, in deroga all�articolo 2103 del codice civile, nei ruoli delle pubbliche amministrazioni, faccia riferimento ad una facoltà di ricollocazione di natura temporanea o definitiva, mantenendo lo stato giuridico acquisito e completando altresì tale disposizione con la previsione di una formula che preveda il reinserimento nel ruolo dirigenziale a seguito di procedura a ciò finalizzata;
    

    
      quanto all�applicazione delle disposizioni in esame alle Regioni a statuto speciale, occorre ricordare che la legge di delega n. 124 del 2015 prevede all�articolo 22, in via generale, che le disposizioni della legge sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto delle attribuzioni e delle prerogative loro riconosciute dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione;
    

    
      il Consiglio di Stato, nel proprio parere, ha tra le altre cose evidenziato come uno degli elementi che può incidere sul funzionamento concreto di molti degli innovativi meccanismi previsti dalla riforma è costituito dal principio della invarianza di spesa ed è pertanto auspicabile provvedere quanto prima alla destinazione delle risorse necessarie a garantire la piena fattibilità del nuovo sistema della dirigenza;
    

    
      appare altresì di fondamentale importanza prevedere che il Parlamento possa procedere ad un costante monitoraggio delle fasi attuative della riforma, al fine di "accompagnare" i diversi passaggi previsti dal nuovo testo ed intervenire, ove necessario, per garantire l�organicità e l�effettività delle nuove previsioni;
    

    
      è necessario infine prevedere che il regolamento attuativo di cui al nuovo articolo 28-sexies del decreto legislativo n. 165 del 2001 - che dovrà definire una serie di criteri attuativi della riforma, dalla composizione e nomina delle commissioni esaminatrici dei corsi-concorso, dei concorsi e degli esami di conferma alle modalità di svolgimento delle prove concorsuali - sia adottato previo parere delle Commissioni parlamentari competenti e - per la parte riguardante la fase di accesso per i dirigenti regionali e locali � nel rispetto del principio di leale collaborazione tra lo Stato e le Regioni,
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti condizioni:
    

    
      si valuti l�esigenza di provvedere quanto prima, anche in altro provvedimento, alla destinazione delle risorse necessarie a garantire la piena fattibilità del nuovo sistema della dirigenza, così da assicurare la piena operatività del nuovo sistema definito dalla riforma;
    

    
      valutare forme e modalità graduali di attuazione delle nuove disposizioni, sia a livello statale sia a livello regionale e locale, per consentire che il nuovo quadro normativo di riforma del sistema di valutazione di cui all�articolo 17 della legge 124 del 2015 possa accompagnare la piena attuazione del provvedimento in esame, con particolare attenzione alla disciplina applicabile nella fase transitoria, anche stabilendo un cronoprogramma dettagliato delle diverse fasi di attuazione della riforma in discussione, nonché assicurando che la banca dati "delle competenze" di cui all�articolo 19-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 abbia piena operatività;
    

    
      in conformità ai principi costituzionali di buon andamento ed imparzialità dell�amministrazione, è necessario che la disciplina prevista dal nuovo articolo 23-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001, relativa ai dirigenti privi di incarico, sia accompagnata da adeguate garanzie soggettive ed oggettive, anche per quanto riguarda il trattamento economico; andrebbe altresì chiarito come si coordina la nuova procedura prevista dall�articolo 23-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001 per i dirigenti con quanto stabilito dagli articoli 33 e 34 del medesimo decreto, che disciplinano, rispettivamente, le eccedenze di personale e mobilità collettiva e la gestione del personale di disponibilità;
    

    
      individuare, quanto alla composizione delle istituende Commissioni per la dirigenza statale, modalità che consentano di tenere conto pienamente delle previsioni della legge di delega, anche valutando un ampliamento da 7 a 9 del numero dei componenti, con una contestuale riduzione dei componenti di diritto, una loro scadenza differenziata e l�acquisizione di un previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, espresso a maggioranza dei due terzi, sulla proposta di nomina dei membri non di diritto delle Commissioni, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere;
    

    
      individuare modalità di selezione dei componenti delle Commissioni per la dirigenza regionale e locale che sia coerente con i principi espressi nella legge di delega;
    

    
      prevedere intense forme di raccordo per assicurare il pieno rispetto del riparto di competenze legislative costituzionalmente definito tra lo Stato e le Regioni, improntate al principio di leale collaborazione;
    

    
      dotare le Commissioni per la dirigenza pubblica di un adeguato staff di supporto tecnico, composto da persone con comprovata esperienza e idonee qualifiche, anche in materia di organizzazione, gestione delle risorse umane e finanziarie, al fine di consentire una "fattibilità concreta" delle numerose funzioni che esse sono chiamate a svolgere per il funzionamento del sistema, che coinvolge una platea molto estesa di dirigenti pubblici;
    

    
      prevedere l�obbligo, e non la mera facoltà, di provvedere all�articolazione del ruolo in sezioni speciali, al fine di valorizzare le specifiche professionalità acquisiste nell�esercizio di determinate funzioni dirigenziali;
    

    
      stabilire con maggior chiarezza, conformemente a quanto previsto dall�articolo 11, comma 1, lettera a), che l�attribuzione della gestione del ruolo unico dei dirigenti regionali e locali è affidata, rispettivamente, alle istituende Commissioni per la dirigenza regionale e locale, mentre la "gestione tecnica" di tali ruoli è attribuita al Dipartimento della funzione pubblica;
    

    
      fermo restando il principio cardine della valorizzazione dell�interscambio di professionalità e di esperienze tra i ruoli, sia salvaguardata l�autonomia regionale e locale nella ricognizione dei posti dirigenziali disponibili, nella programmazione del fabbisogno e negli ambiti di rilevanza organizzativa e formativa, individuando forme di raccordo improntate al principio di leale collaborazione, pur nel rispetto degli obiettivi di riduzione di spesa fissati dalla legislazione vigente; in tale quadro andrebbe ulteriormente specificato, come previsto nel parere della Conferenza unificata, che la procedura di autorizzazione annuale da parte del Dipartimento per la funzione pubblica e della Ragioneria generale dello Stato e la determinazione di un criterio di "giusta proporzione" tra personale dirigenziale e non dirigenziale riguarda esclusivamente la dirigenza statale;
    

    
      riorganizzare in maniera profonda la SNA, sul modello di altre esperienze internazionali, al fine di assicurare una effettiva formazione di una classe dirigenziale autonoma e competente, sotto il profilo di merito e dal punto di vista della migliore gestione e valorizzazione delle risorse umane, calibrando altresì gli obiettivi di formazione della Scuola sulle effettive esigenze e necessità di una dirigenza di alto livello;
    

    
      riesaminare le previsioni che attengono ai rapporti tra gli organi della SNA ed alle modalità di scelta dei loro componenti, in particolare ampliando la rosa di candidati chiamati a far parte del Comitato direttivo (dalla formulazione attuale dello schema di decreto si evince che sono scelti 5 soggetti nell�ambito di una rosa di soli 6 candidati), nonché prevedendo che una parte dei 10 membri previsti del Comitato scientifico della nuova Agenzia siano designati dalla Conferenza Stato-Regioni e dalla Conferenza Stato-città;
    

    
      al fine di assicurare stabilità e certezza nel nuovo quadro di riferimento, prevedere che le risorse attualmente nella disponibilità della SNA siano trasferite, al momento della trasformazione, all�istituenda agenzia;
    

    
      siano indicate, anche nel regolamento attuativo, le modalità e i criteri secondo i quali si procede alla nomina delle commissioni per l'esame di conferma dei vincitori del concorso;
    

    
      valutare le previsioni dello schema di decreto legislativo, di cui all�articolo 28-bis, commi 5 e 6, rispetto alla disposizione di delega (articolo 11, comma 1, lett. c), della legge n. 124 del 2015), in ordine al soggetto cui compete la riduzione del periodo di formazione necessario prima dell�immissione nel ruolo unico della dirigenza;
    

    
      rivedere la previsione che consente di reclutare con il corso-concorso e con il concorso, con il consenso delle rispettive amministrazioni, il personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, nonché quello della carriera dirigenziale penitenziaria, in ragione delle peculiari specialità di tali categorie;
    

    
      chiarire, con riferimento alla disciplina di cui all�articolo 19-bis, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che riguarda la procedura per il conferimento degli incarichi dirigenziali a soggetti non appartenenti ai ruoli della dirigenza, nei limiti percentuali previsti per ciascuna amministrazione, che la partecipazione alle procedure selettive e comparative, ivi previste, è consentita anche ai dirigenti appartenenti ai ruoli della dirigenza;
    

    
      prevedere - in ossequio ai principi di trasparenza e imparzialità - un obbligo generale di motivazione relativo agli incarichi dirigenziali;
    

    
      all�articolo 19-ter, comma 5, del decreto legislativo n. 165 del 2001 sia definito con chiarezza il numero dei candidati selezionati dalla Commissione, specificando in particolare se sia pari a cinque o a tre;
    

    
      prevedere una disciplina afferente i requisiti professionali necessari per gli incarichi di dirigente apicale negli enti locali, anche correlata alle diverse dimensioni demografiche, nonché alla complessità organizzativa degli enti medesimi e che tenga conto delle competenze e del ruolo ricoperto (responsabile dell�attuazione del programma, direzione e valutazione del personale, coordinamento amministrativo e controllo della legalità);
    

    
      risolvere la contraddizione tra la previsione dell�articolo 9 dello schema di decreto legislativo, che reca l�obbligo per gli enti locali di dotarsi di un dirigente apicale, e quella dell�articolo 10, comma 2, che prevede che i segretari comunali e provinciali di cui alle fasce A e B siano assunti dalle amministrazioni che conferiscono loro incarichi dirigenziali nei limiti delle dotazioni organiche, chiarendo in particolare che le nuove figure apicali sostituiranno quelle dei segretari comunali e provinciali - attualmente a carico degli enti locali e non previsti nelle relative piante organiche - nell�ambito delle risorse che deriveranno dalla prevista soppressione dell�albo dei segretari comunali e provinciali;
    

    
      istituire un apposito Fondo perequativo che, nel nuovo sistema delineato dalla riforma, consenta ai comuni di non doversi gravare dei costi connessi ai dirigenti privi di incarico, inclusi i dirigenti apicali, soprattutto alla luce delle stringenti previsioni normative in materia di equilibrio di bilancio e di facoltà assunzionali, anche tenendo conto delle risorse attualmente destinate alla gestione dell�albo dei segretari comunali e provinciali, di cui è disposta la soppressione all�articolo 10;
    

    
      prevedere che, alla luce del nuovo sistema imperniato sul principio dell�interscambio delle professionalità dei ruoli, per gli incarichi conferiti dalle Regioni a statuto ordinario e dalle Province (enti di cui all�articolo 1, comma 420, della legge n. 190 del 2014) non si applica la disposizione di cui alla lettera c) limitatamente alle parole ", anche nell�ambito di procedure di mobilità";
    

    
      al fine di valorizzare adeguatamente le professionalità degli attuali dirigenti di I fascia, fino ad esaurimento, e tenendo conto delle effettive esigenze derivanti dalle reali consistenze del personale dirigenziale in servizio e del complessivo numero di incarichi, rivedere, ampliandola, la previsione dell'articolo 6, comma 2;
    

    
      prevedere che le Commissioni per la dirigenza pubblica, nella definizione dei criteri generali relativi ai requisiti per il conferimento degli incarichi dirigenziali, tengano conto delle ultime valutazioni conseguite prima del collocamento in aspettativa, o del distacco o di analogo provvedimento, nonché delle attività prestate dal dirigente (o dal segretario comunale o provinciale prima dell�entrata in vigore del provvedimento in esame) per lo svolgimento di funzioni istituzionali previste e garantite dalla legge e per le quali è obbligatorio il collocamento in aspettativa; definire, in particolare, una disciplina pienamente coerente con le previsioni dell�articolo 51, terzo comma, della Costituzione, in base alle quali "chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive di disporre del tempo necessario al loro adempimento e di conservare il suo posto di lavoro";
    

    
      prevedere che il regolamento attuativo, di cui al nuovo articolo 28-sexies del decreto legislativo n. 165 del 2001, sia adottato previo parere delle Commissioni parlamentari competenti e, per la parte riguardante la fase di accesso per i dirigenti regionali e locali, nel rispetto del principio di leale collaborazione tra lo Stato e le Regioni.
    

    
      Si formulano, inoltre, le seguenti osservazioni:
    

    
      valutare l'opportunità che l'istituzione dei ruoli dei dirigenti regionali e locali debba essere preceduta da un�intesa forte con il sistema delle Conferenze Stato-Regioni o Conferenza unificata, con la previsione di un procedimento collaborativo che permetta di giungere, in ogni caso, ad una decisione finale, e regolando altresì la fase e le conseguenze di un eventuale mancato raggiungimento dell�intesa;
    

    
      in corrispondenza con quanto previsto per la Commissione per la dirigenza statale, della quale è prevista l�istituzione presso il Dipartimento della funzione pubblica, valutare l�opportunità di prevedere - ferma restando l�articolazione del sistema della dirigenza in ruoli unificati e coordinati, accomunati da requisiti omogenei di accesso e da procedure analoghe di reclutamento - che le Commissioni per la dirigenza regionale e locale siano istituite presso le Conferenze Stato-Regioni e Stato-città ed autonomie locali;
    

    
      valutare l�esigenza che, nella fase transitoria e fino alla piena operatività della riforma, sia comunque assicurata e favorita la mobilità tra le amministrazioni dei vari comparti coinvolti dalla riforma;
    

    
      chiarire, all�articolo 13 del decreto legislativo n. 165 del 2001, la portata della previsione in base alla quale "resta ferma la disciplina vigente in materia di facoltà assunzionali", con riguardo al nuovo sistema della dirigenza articolato nei tre ruoli della dirigenza statale, regionale e locale;
    

    
      valutare l'opportunità di definire, all'articolo 2 dello schema di decreto, in che modo le attuali norme che disciplinano il passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse - di cui agli articoli 30 e seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001 - si coordinino con il nuovo sistema delle dirigenza articolato in tre ruoli unici;
    

    
      introdurre una disposizione transitoria volta a definire meglio e in maniera graduale la prevista trasformazione della SNA in agenzia; valutare altresì l�opportunità che nella convenzione triennale di cui al comma 4 dell�articolo 28-quinquies sia assicurato anche il coinvolgimento dei Presidenti delle Conferenze Stato-Regioni e Stato-città ed autonomie locali; prevedere infine che alla nuova agenzia sia assicurato il patrocinio dell�Avvocatura generale dello Stato, ai sensi dell�articolo 43 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611;
    

    
      in merito al personale della SNA, valutare l�esigenza di prevedere, da un lato, che siano mantenuti, fino alla loro naturale scadenza, i contratti di docenza a tempo pieno, temporanei o integrativi in corso al momento dell�istituzione dell�Agenzia e che i docenti possano svolgere anche attività di programmazione e di coordinamento delle attività didattiche, prevedendo, per quelli di ruolo, l�applicazione dello stato giuridico e del trattamento economico dei professori universitari; dall�altro lato, per il personale tecnico-amministrativo, che sia mantenuto il contratto collettivo in essere presso la Presidenza del Consiglio dei ministri; infine, per garantire la continuità del personale e tenendo conto dell�incardinamento della nuova agenzia presso la Presidenza del Consiglio, valutare l�opportunità di mantenere, a favore del personale che non opta ai sensi dell�articolo 28-quinquies, comma 17, il trattamento in essere alla data di entrata in vigore delle nuove disposizioni;
    

    
      al fine di assicurare, nell�attività di formazione, un ampio coinvolgimento di istituzioni nazionali ed internazionali di riconosciuto prestigio, così come espressamente previsto dall�articolo 11, comma 1, lettera d), della legge di delega, valuti il Governo, anche alla luce della riorganizzazione dell�amministrazione dello Stato prevista dall�articolo 8 della medesima legge, la possibilità di avvalersi di organismi che operano nel settore, anche come società in house delle amministrazioni statali e locali;
    

    
      impostare - nel nuovo assetto normativo definito dalla riforma - il rapporto tra corso-concorso e concorso sulla base del dato oggettivo determinato dal rapporto "posti fissi" e "posti disponibili", anziché sulla sola valutazione del Dipartimento della funzione pubblica fondata sul presupposto della sussistenza di "esigenze non coperte dalla programmazione triennale"; valutare altresì - quanto al concorso - la possibilità che allo stesso possano avere accesso anche soggetti esterni alla pubblica amministrazione, purché in possesso di una comprovata esperienza dirigenziale o di titoli specialistici adeguati;
    

    
      tenere conto, all�articolo 3 dello schema di decreto, come evidenziato anche nel parere della Conferenza unificata, dell�esigenza di assicurare la piena coerenza con la previsione della legge di delega, nella parte in cui prevede la "cadenza annuale del corso-concorso e del concorso unico per ciascuno dei tre ruoli della dirigenza";
    

    
      valorizzare, in tale quadro, il ruolo svolto dalla SNA, nel nuovo assetto delineato dal provvedimento in esame, quale "hub" in cui confluiscono le valutazioni di fabbisogno dei tre ruoli ed in cui sono definite le migliori pratiche per assicurare una formazione specialistica e di alto livello della classe dirigenziale;
    

    
      si valuti l�opportunità, in ragione dell�autonomia che caratterizza le autorità indipendenti, nonché la Consob e la Covip (non previste nell�elenco delle amministrazioni pubbliche annualmente pubblicato dall'ISTAT), di prevedere, da un lato, che il ruolo unico dei dirigenti delle autorità indipendenti sia articolato in sezioni speciali, che tengano conto delle specifiche professionalità e, dall�altro, fermo restando quanto previsto dal decreto-legge n. 90 del 2014 sulle procedure concorsuali unitarie, che sia rivista la previsione che consente di reclutare con il corso-concorso e con il concorso anche i dirigenti di tali Autorità;
    

    
      si valuti l�opportunità di coordinare le previsioni previste per i dirigenti privi di incarico, che fanno riferimento ad un arco temporale di 2 anni, con il termine più ampio di 4 anni previsto dall�articolo 10, comma 4, concernente i segretari comunali e provinciali confluiti nel ruolo unico dei dirigenti locali;
    

    
      si valuti la conformità alla disposizione di delega di cui all�articolo 11, comma 1, lettera g), della legge n. 124 del 2015, delle previsioni di cui all�articolo 19-ter, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 165 del 2001;
    

    
      alla luce del nuovo sistema della dirigenza pubblica e della previsione della disposizione di delega di cui all�art. 11, comma 1, lettera g), della legge n. 124 del 2015, valutare la congruità delle percentuali attualmente previste dall�articolo 110 del decreto legislativo n. 267 del 2000;
    

    
      in considerazione delle peculiarità dell�incarico di dirigente apicale negli enti locali che presenta aspetti riconducibili tanto ad incarico di livello dirigenziale generale quanto ad incarico di vertice, si valuti l�applicabilità, in tutto o in parte, alla nomina del dirigente apicale negli enti locali della disciplina della pre-selezione (di cui all�art. 19-ter) da parte della Commissione per la dirigenza locale, tenendo conto delle differenti dimensioni degli enti e della presenza o meno in essi di altri uffici dirigenziali e della loro eventuale articolazione in incarichi ordinari e generali, nonché eventualmente differenziando fra disciplina applicabile durante la fase transitoria di cui all�articolo 10, comma 6, dello schema di decreto e disciplina applicabile a regime;
    

    
      valutare l�opportunità di chiarire le previsioni dettate dall�articolo 10, comma 5, relative all�immissione in ruolo degli attuali segretari comunali e provinciali, già iscritti all�Albo, di fascia C e dei vincitori di procedure concorsuali di ammissione al corso di accesso in carriera, già avviate alla data di entrata in vigore della legge 7 agosto 2015, n. 124, con particolare riguardo al rinvio previsto all'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge n. 101 del 2013, dove non è chiaro se l'assegnazione alle amministrazioni statali avvenga in via diretta da parte del Dipartimento della funzione pubblica oppure debba essere disposta solo all'esito delle procedure concorsuali ivi previste e chiarendo le diverse posizioni - per i segretari comunali collocati in fascia C - disciplinate unitariamente e cumulativamente nello schema di decreto legislativo in esame;
    

    
      valutare l�opportunità di prevedere un�apposita sezione professionale dei dirigenti apicali, nell�ambito del ruolo della dirigenza degli enti locali, alla luce della obbligatorietà di questa nuova figura e del profilo professionale richiesto;
    

    
      alla luce del nuovo articolo 27-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di dirigenza degli enti locali e dell�articolo 10 dello schema di decreto sulle norme transitorie, sia definita la disciplina applicabile agli enti di area vasta, tenuto conto del numero di deleghe loro attribuite, del numero degli abitanti interessati e delle funzioni da essi svolte;
    

    
      riguardo alla disciplina generale dei dirigenti privi di incarico di cui all�articolo 23-ter, oltre all�esigenza di assicurare una piena coerenza con la disposizione di delega, si valuti l�opportunità che le Commissioni per la dirigenza pubblica definiscano i criteri per l�assegnazione d�ufficio a coloro che rimangono privi di incarico, tenendo conto, ad esempio, del caso in cui gli avvisi pubblici siano andati deserti o della priorità da assegnare ad incarichi posti nelle vicinanze territoriali rispetto al procedente incarico;
    

    
      sia valutata l�esigenza, al medesimo art. 23-ter, tenuto conto di quanto evidenziato nel parere della Conferenza unificata, di sopprimere le parole: "e senza retribuzioni aggiuntive", con riguardo al caso in cui i dirigenti privi di incarico svolgono attività di supporto presso le amministrazioni, e di assicurare la piena aderenza con la previsione di delega nella parte in cui stabilisce l�erogazione del trattamento economico fondamentale e della parte fissa della retribuzione per i dirigenti privi di incarico;
    

    
      si valuti l�opportunità di prevedere l�inquadramento nel ruolo unico dei dirigenti statali anche per quei soggetti che hanno prestato servizio come segretari comunali, ai sensi dell�articolo 1, comma 49, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e che prestano o hanno prestato servizio quali dirigenti di pubbliche amministrazioni;
    

    
      [bookmark: _GoBack]valutare l'opportunità di specificare che, per tali soggetti, restano fermi l�iscrizione ai ruoli delle amministrazioni di appartenenza, il trattamento giuridico in corso alla data di collocamento in aspettativa, distacco o analogo provvedimento e, ove spettante, il relativo trattamento economico;
    

    
      fermo restando la necessità di garantire l�interscambio tra le professionalità appartenenti ai diversi ruoli, valutare l�opportunità di mantenere ed eventualmente disciplinare gli istituti del comando, del distacco e del fuori ruolo, in via transitoria e fin quando la riforma in esame non sarà pienamente operativa, per tutti i dirigenti e, una volta che la stessa sarà a pieno regime, per i soli dirigenti che non rientrano nei tre ruoli unici, quali i dirigenti delle autorità indipendenti.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA SENATRICE DE PETRIS
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 328
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
       - lo schema di decreto legislativo in esame dà attuazione all'articolo 11 della legge 7 agosto 2015, n. 124, concernente la disciplina della dirigenza della Repubblica. Tale norma ha come scopo la semplificazione della Pubblica Amministrazione, al fine di renderla maggiormente agile ed efficiente;
    

    
      - nel corso degli anni la disciplina introdotta dal decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 è stata oggetto di profonde riforme, con l'obiettivo di emancipare la figura del Dirigente pubblico dalla tradizionale dipendenza gerarchica dal potere politico;
    

    
      - il decreto in esame dà avvio ad una ulteriore riforma in questo ambito, attraverso disposizioni volte a: istituire un sistema della dirigenza pubblica articolato in 3 ruoli (statale, regionale e locale) prevedendo altresì il ruolo unico per le autorità indipendenti; nuove disposizioni sul reclutamento e la formazione dei dirigenti, nonché sulla procedure di attribuzione degli incarichi dirigenziali, delle relative responsabilità e modalità di valutazione; disposizioni circa la durata degli incarichi; superamento della distinzione tra prima e seconda fascia nei ruoli della dirigenza, ferma restando l�articolazione in uffici dirigenziali generali e non; nuove previsioni concernenti gli uffici dirigenziali generali e all�attuazione dei programmi; introduzione di una specifica procedura, articolata in più fasi, per i dirigenti privi d�incarico e valorizzazione delle norme sulla mobilità dei dirigenti; nuove disposizioni relative al trattamento economico della dirigenza ed alla relativa graduale convergenza nell�ambito dei tre ruoli; disciplina transitoria per la prima attuazione; integrazione delle disposizioni concernenti la responsabilità dirigenziale, con particolare riguardo agli elementi che costituiscono mancato raggiungimento degli obiettivi; superamento della figura dei segretari comunali e loro confluenza nel ruolo della dirigenza locale; riforma della Scuola nazionale dell'amministrazione;
    

    
      - come segnalato da numerose associazioni rappresentative della dirigenza pubblica, si è manifestata una totale chiusura dell�Esecutivo ad un confronto ufficiale, a dispetto del principio contenuto nel testo di riforma della carta Costituzionale volto a elevare a principio costituzionale la consultazione delle parti sociali nell�iter di formazione delle leggi (nuovo art. 70 della Costituzione): un atteggiamento grave nei confronti dei lavoratori pubblici, che rischia tra l'altro di peggiorare un clima esacerbato venutosi a creare negli ultimi anni a causa di campagne mediatiche contro la dirigenza pubblica;
    

    
      - il decreto rischia di configurarsi incostituzionale e viziato di eccesso di delega;
    

    
      - è necessario segnalare come la norma, nonostante i propositi enunciati, incida in modo approssimativo sul legame tra politica e amministrazione pubblica, con valutazioni potenzialmente poco oggettive;
    

    
      - lo schema di decreto manifesta infatti numerosi profili di criticità, che rischiano di vanificare gli obiettivi della delega e di creare le condizioni per una classe dirigenziale estremamente dipendente dalle posizioni del vertice politico, ledendo i principi di indipendenza e separazione dei poteri. Numerose parti del testo realizzano infatti una visione "proprietaria" della PA da parte del Governo;
    

    
      - in primo luogo, la riorganizzazione della dirigenza pubblica vede escluse alcune tipologie dirigenziali, quali la dirigenza scolastica, medica, veterinaria e sanitaria del Servizio Sanitario Nazionale. Il decreto si rivolge, secondo il rapporto 2016 della Corte dei Conti sul lavoro pubblico, a 35.639 dirigenti, escludendone 172.589, a cui vanno aggiunti i dirigenti delle Regioni a Statuto speciale e delle province autonome. Non viene compresa nel ruolo unico la dirigenza scolastica, nonostante il discutibile ruolo attribuitole con la riforma della cosiddetta Buona scuola;
    

    
      - in secondo luogo, se da un lato può essere apprezzabile l'istituzione di uno spazio unico della dirigenza che valorizzi la circolarità delle esperienze, ponendo fine alla rigidità di scelta e collocazione, le modalità con cui viene realizzato tale processo rischiano di determinare una sorta di mercato dei dirigenti, deresponsabilizzando allo stesso tempo le amministrazioni pubbliche;
    

    
      - numerosi altri profili destano gravi preoccupazioni: le tre Commissioni di coordinamento del sistema (una per ruolo: Stato, Regioni ed Enti locali) con compiti molto delicati, saranno composte da sette persone, di cui 5 risulteranno essere alti funzionari dello Stato: di nomina politica centrale, dunque, nonostante debbano giudicare anche su ambiti regionali e locali. Tali funzionari, Presidente dell'ANAC, Ragioniere generale dello Stato, Segretario generale del Ministero degli esteri e Capo Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno (che diviene Capo dipartimento per gli affari regionali della Presidenza del Consiglio nella sola Commissione regionale) e Presidente della Conferenza dei rettori delle università italiane, risultando già impegnati in incarichi di grande responsabilità, non avranno a disposizione tempo, strumenti e risorse umane e materiali atte a supportare il funzionamento di compiti impegnativi come quelli attribuitigli dal decreto. Le loro funzioni vanno infatti dalla nomina delle commissioni per l'esame di conferma dei vincitori al concorso alla definizione dei criteri generali di conferimento degli incarichi alla preselezione dei candidati ai sistemi di valutazione;
    

    
                  - l�attuale composizione sarà quasi esclusivamente legata a soggetti nominati direttamente o indirettamente dal Governo, circostanza che appare assolutamente inconciliabile con la "piena autonomia e indipendenza di giudizio e di valutazione" che lo stesso decreto richiama quale caratteristica imprescindibile della Commissione. Lo stesso Consiglio di Stato ha espresso perplessità in ordine alla composizione della Commissione,essendo alcuni componenti non del tutto indipendenti dagli organi politici e non essendo gli stessi in grado di assicurare un impegno a tempo pieno nell�espletamento delle delicate funzioni;
    

    
      - in aggiunta, la Commissione non rappresenta le professionalità che è chiamata a valutare, atteso che i 5/7 di essa sono appartenenti a professionalità estranee al ruolo unico della dirigenza;
    

    
      - per ciò che concerne le competenze, va segnalata la necessità che alcune di esse, sotto il profilo gestionale, rimangano in capo al datore di lavoro. Affidare la gestione di migliaia di posizioni individuali relative ad una pluralità di enti diversi rischierebbe infatti di determinare la burocratizzazione del sistema;
    

    
      - è inoltre da segnalare la necessità che la Commissione per la dirigenza locale abbia una disciplina specifica, anche attraverso un rinvio ad una specifica intesa in sede di Conferenza Stato-Città. L'attuale formazione, infatti, ispirata ad un modello centralistico, non garantisce competenze specifiche concernenti il sistema della autonomia né la stessa funzionalità dell'organo;
    

    
      - oltre alle considerazioni sulle Commissioni, uno dei profili maggiormente critici del decreto concerne il meccanismo di accesso e valutazione dei Dirigenti, che rischia di creare una precarizzazione di tale ruolo innescando una lotta tra gli stessi i quali, qualora non riescano a ricollocarsi, corrono il rischio di essere licenziati;
    

    
      - la farraginosità delle procedure pone il dirigente in condizione di dipendere dalle valutazioni delle amministrazioni non solo per l'accesso ma anche per il tipo di incarico successivamente conferito;
    

    
      - lo schema di decreto dispone infatti all'articolo 3 che alla dirigenza pubblica si possa accedere tramite le modalità del corso-concorso e del concorso, salvo il conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti esterni alle amministrazioni;
    

    
      - il corso-concorso, bandito annualmente, sembra divenire modalità di accesso di "serie B": a differenza di quanto accade per le altre forme di reclutamento, i vincitori vengono infatti inquadrati come funzionari per un periodo di 3 anni, al termine dei quali avranno l'obbligo di superare un�ulteriore verifica per accedere al ruolo unico della dirigenza. Tale modalità rischia tra l'altro di creare un numero sproporzionato di vincitori di concorso e, dunque, di dirigenti precari e non utilizzati, mentre non viene fatto alcun cenno alle graduatorie esistenti. In questo modo viene istituzionalizzato un meccanismo di instabilità che fa galleggiare per anni i vincitori del concorso in attesa di una valutazione da parte dell'amministrazione. Sarebbe risultato maggiormente utile che la programmazione venisse definita in sede di Conferenza Stato-città mediante accordo o intesa forte;
    

    
      - vengono così configurati quattro anni di prova (1 di corso e 3 in qualità di funzionario) per accedere ad un contratto a tempo indeterminato dirigenziale. Una modalità simile viene stabilita per i vincitori di concorso, ove si prevede che dopo i primi 3 anni di servizio come dirigenti (riducibili a un anno) i vincitori siano chiamati a svolgere un esame di conferma che, se non superato, li colloca nelle fila dei funzionari;
    

    
      - altro elemento di criticità è la sostituzione dell'inamovibilità del dirigente con un principio completamente opposto, che viene giustificato con la necessità di una rotazione degli incarichi al fine di prevenire fenomeni di corruzione;
    

    
      - la durata degli incarichi dirigenziali sarà infatti di 4 anni, rinnovabile per una sola volta di ulteriori 2, a condizione che il dirigente abbia conseguito una valutazione positiva, con decisione motivata dell�amministrazione. Una durata che rischia di coincidere con quella delle consiliature politiche, creando un mercato della dirigenza dove la politica potrà scegliere in base al profilo più confacente agli indirizzi dell'amministrazione;
    

    
      - la valutazione positiva di un dirigente non comporta una automatica conferma del ruolo allo stesso assegnato, poiché i contratti si risolvono in modo automatico al termine dei 4 anni. È l'amministrazione a decidere se procedere con la proroga;
    

    
      - in caso non si proceda alla proroga, o comunque al termine dei 6 anni, viene svolta una procedura comparativa con avviso pubblico, cui può partecipare il dirigente già titolare dell�incarico salvo il caso di uffici a rischio di corruzione;
    

    
      - oltre a ledere il principio della continuità dell'azione amministrativa, questo meccanismo configura una situazione in cui la mobilità e la carriera del dirigente risultano totalmente e irrazionalmente slegate dalla valutazione del suo operato. La disciplina introdotta dal decreto, infatti, fa sì che il dirigente valutato negativamente possa potenzialmente ricevere altri incarichi, mentre il dirigente valutato positivamente possa rischiare di ritrovarsi, suo malgrado, in un "limbo" composto da dirigenti senza incarico, con consequenziale drastica riduzione del trattamento economico e possibile licenziamento;
    

    
      - alla scadenza di ogni incarico, infatti, i dirigenti rimangono iscritto al ruolo e sono collocati in disponibilità fino all�attribuzione di un nuovo incarico; viene introdotto un obbligo di partecipare ad almeno 5 procedure comparative all'anno per il conferimento degli incarichi con avviso pubblico per le quali abbiano i requisiti. Decorso un anno le amministrazioni possono conferire direttamente incarichi dirigenziali, per i quali essi abbiano i requisiti, secondo i criteri generali definiti dalle Commissioni per la dirigenza pubblica (in merito a questo ultimo punto, si segnala come, nonostante nella delega venisse disposto che per il conferimento degli incarichi si dovesse ricorrere sempre alla procedura comparativa, questo criterio non venga rispettato in ogni occasione);
    

    
      - durante il periodo in cui il dirigente risulti privo di incarico si determina una riduzione economica del 50% a partire dal primo anno, che diviene 75% nel secondo, essendo erogato per il primo anno il trattamento economico fondamentale (senza il trattamento accessorio) e, dal secondo, risultando ridotti di un terzo le parti fisse o i valori minimi di retribuzione di posizione eventualmente riconosciuti nell�ambito del trattamento fondamentale. Decorsi 2 anni dal collocamento in disponibilità, il Dipartimento per la funzione pubblica colloca i dirigenti privi di incarico direttamente presso le amministrazioni in cui vi siano posti disponibili (un altro dei casi in cui non si ricorre alla procedura comparativa). In caso di rifiuto il Dirigente decade dal ruolo;
    

    
      - è allarmante che la decadenza dalla carriera lavorativa non sia giustificata da inadempienze o negligenze dell'interessato ma soltanto da un mero scorrere del tempo. Questo meccanismo, infatti, costringe i dirigenti a mortificare la propria professionalità accettando una posizione lavorativa inferiore a quella acquisita tramite concorso;
    

    
      - tra l'altro in questo modo il dirigente, costretto alla costante ricerca di un incarico, avrà intuitivamente meno interesse per l�andamento del proprio ufficio, potendo perdere l�incarico anche se raggiunge buoni risultati. Egli avrà come obiettivo la soddisfazione degli interessi del vertice politico (che può conferirgli un nuovo incarico) e non gli interessi del cittadino. Sarebbe necessario prevedere il diritto all�incarico per il dirigente, quanto meno in assenza di valutazione negativa o che, in tali casi, il dirigente abbia diritto a non vedere pregiudicato il proprio trattamento economico, attraverso una tempestiva assegnazione di un nuovo incarico dirigenziale;
    

    
      - tra l'altro, durante questo "concorsificio" ove i dirigenti vengono spinti a partecipare in modo continuativo ad interpelli, nel periodo privo di incarico il trattamento economico degli stessi viene addebitato alla precedente amministrazione, con conseguente rischio di aggravio di spesa qualora essa individui un nuovo dirigente cui affidare l'incarico. Sarebbe necessario creare un fondo perequativo in grado di distribuire sull'intero comparto l'onere finanziario dei trattamenti economici dei dirigenti in disponibilità;
    

    
      - come segnalato dal Consiglio di Stato, in tale contesto di riorganizzazione non viene introdotto il necessario limite alla possibilità di incarichi esterni, che restano attivabili per i posti non assegnati con i concorsi o le procedure di conferimento dell'incarico. Si segnala come la possibilità di un ricorso ad incarichi esterni si concretizzi in un incremento dei costi per le amministrazioni;
    

    
      - bisognerebbe invece prevedere che solo subordinatamente al conferimento degli incarichi dirigenziali in favore di tutti i dirigenti appartenenti ai ruoli possa essere consentito il conferimento di incarichi ad estranei alla P.A. Si rischia infatti di giungere al paradosso per cui al dirigente di ruolo potrebbe essere preferito l�estraneo;
    

    
      - altro elemento da segnalare è il necessario coordinamento da stabilire tra il nuovo meccanismo di mobilità dei dirigenti e le regole del turn-over, in modo da scongiurare che la cessione di un contratto di lavoro tra due amministrazioni, essendo un'operazione di mobilità, non comporti una riduzione della capacità assunzionale dell'ente ricevente;
    

    
      - oltretutto, essendo configurata la valutazione dei dirigenti quale criterio di riferimento per l'attribuzione degli incarichi, sarebbe necessario garantire che tutte le PPAA si dotino di sistemi di misurazione e valutazione delle performance solidi, omogenei ed affidabili. L'eccessiva generalità delle regole, l'assenza di sedi di contraddittorio (come segnalato anche dal Consiglio di Stato) e il meccanismo della disciplina rischiano infatti di determinare un assoluta discrezionalità da parte delle amministrazioni, generando una sensibilità agli indirizzi politici più volte censurata da sentenze delle Corte Costituzionale. Uno stretto rapporto tra politica e dirigenza che rischia di concretizzarsi maggiormente a livello locale in conseguenza del loro rapporto numerico;
    

    
      - anche il Consiglio di Stato ha posto in rilievo come la riforma sia priva di nuovi sistemi di valutazione della dirigenza, la cui assenza rischia di compromettere la funzionalità dell�intero impianto;
    

    
      - anche in materia di responsabilità del dirigente il decreto in esame presenta numerosi profili critici: l�art 11 dello schema di decreto introduce la novità che i dirigenti "sono titolari in via esclusiva della responsabilità amministrativo-contabile per l'attività gestionale, ancorché derivante da atti di indirizzo dell'organo di vertice politico": il dirigente, dunque, oltre a non potersi discostare dagli indirizzi del vertice politico in virtù della suddetta precarizzazione, rischia anche di essere responsabile in via esclusiva dei danni eventualmente arrecati all�erario proprio a causa del rispetto di tali indirizzi. Risulta necessario cambiare anche questo profilo prevedendo che, ove si riscontrasse che il dirigente ha agito nel rispetto di precisi indirizzi del vertice politico, per quest�ultimo fosse configurabile un concorso di responsabilità, a meno che non si voglia creare una totale deresponsabilizzazione della politica scaricando il tutto sugli apparati tecnicoamministrativi;
    

    
      - all�articolo 5, inoltre, viene previsto inoltre che "Costituiscano mancato raggiungimento degli obiettivi: la valutazione negativa della struttura di appartenenza, riscontrabile anche da rilevazioni esterne". Ciò vuol dire che chiunqueabbia passato una giornata nera in un ufficio possa risultare determinante nel giudizio negativo su un dirigente. In questo modo il giustissimo principio del controllo sociale della cittadinanza rischia di trasformarsi in una gogna mediatica;
    

    
      - censurabile è anche la svalutazione del ruolo della Scuola Nazionale di Amministrazione. La funzione di reclutamento e formazione dei dipendenti pubblici rischia, infatti, di poter essere appaltata a soggetti esterni, privandola del suo ruolo primario. Oltretutto il decreto prevede che la SNA si trasformi in agenzia, svolgendo attività di reclutamento e di formazione di tutta la dirigenza appartenente ai diversi ruoli senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, con il rischio che a parità di risorse finanziarie e organizzative essa non sia in grado di svolgere le funzioni assegnatele;
    

    
      - da segnalare, inoltre, l'avvio di un meccanismo di vero e proprio spoil system per gli incarichi superapicali, che cesseranno decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo;
    

    
      - il Consiglio di Stato ha altresì riportato l'attenzione sulla necessità che vengano previsti ruoli separati per le singole Autorità indipendenti, in ragione della loro diversità per funzioni e compiti, o comunque sezioni speciali che tengano conto delle specifiche competenze di ciascuna di esse;
    

    
      - altro aspetto segnalato dal Consiglio di Stato è l�opportunità di inserire nel testo una norma di salvaguardia del potere normativo degli Enti locali, avente un fondamento costituzionale;
    

    
      - ultimo, gravissimo, profilo è quello relativo alla deprofessionalizzazione dei segretari di comuni e province. Cancellato con un atto una storia centenaria di servitori dello stato, dotati di una qualificatissima e specifica competenza nella gestione amministrativa degli enti locali, essi diventeranno dirigenti e dipendente della amministrazione locale. In questo modo, tuttavia, rimane poco chiaro chi dovrà svolgere il controllo della legalità dell'azione amministrativa;
    

    
      - se dovesse essere, infatti, un dirigente interno si vanificherebbe l'azione di controllo, facendo coincidere controllore e controllato la stessa persona, poiché il dirigente risulta essere direttamente fiduciario del governo;
    

    
      - sarebbe stato necessario, come suggerito dall'Unione Nazionale Segretari Comunali e Provinciali, procedere ad una riforma dell'Albo. Per una sua maggiore flessibilità, arricchendolo delle migliori professionalità espresse dalla dirigenza;
    

    
      - in merito ai Segretari Comunali è necessario altresì che all'articolo 9 venga previsto che in ragione della nomina del dirigente apicale gli Enti locali adeguino le proprie dotazioni organiche, onde evitare che l'assorbimento dei segretari comunali nei ruoli risulti impossibile per incapienza delle stesse, con il rischio di determinare condizioni di soprannumero e conseguente esubero;
    

    
      - ulteriore profilo concerne la lacuna rispetto alla condizione dei segretari comunali e provinciali che si trovino, alla data di entrata in vigore del decreto, in condizione di aspettativa, prevedendo la sospensione del termine di cui all'articolo 10, commi 2 e 3,
    

    
      esprime parere contrario.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CRIMI ED ENDRIZZI
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 328
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che esso è stato predisposto in attuazione della delega di cui all'articolo 11 della legge n. 124 del 2015,
    

    
      considerato che:
    

    
      gli articoli 1 e 2 recano la disciplina del Sistema della dirigenza pubblica in regime di diritto privato delle amministrazioni pubbliche con particolare riferimento al trattamento giuridico ed economico dei dirigenti, alle modalità di accesso, alla formazione, al conferimento e alla durata degli incarichi e al ruolo unico dei dirigenti delle autorità indipendenti (articolo 1). Vengono tuttavia esclusi dell�applicazione delle disposizioni del provvedimento i dirigenti scolastici ed i dirigenti medici, veterinari e sanitari del Servizio sanitario nazionale, nonché numerose altre tipologie dirigenziali per le quali rimane ferma la vigente disciplina. In tal modo l'ambito numerico delle figure escluse dalla disciplina a vario titolo viene a superare quelle direttamente interessate dal processo di riforma. Nello specifico, viene modificato il vigente decreto legislativo n. 165 del 2001, introducendo una unica qualifica dirigenziale e prevedendo che ogni dirigente iscritto nei ruoli costituenti il Sistema della dirigenza pubblica possa ricoprire qualsiasi incarico dirigenziale. Il Sistema della dirigenza pubblica viene disciplinato dal nuovo articolo 13-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, che prevede la costituzione di tre distinti Ruoli della dirigenza (Ruolo dei dirigenti statali, Ruolo dei dirigenti regionali e Ruolo dei dirigenti locali), ai quali si accede tramite procedure di reclutamento e requisiti omogenei. Il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla gestione dei Ruoli in questione;
    

    
      l'articolo 3 disciplina reclutamento e formazione dei dirigenti, disponendo l�accesso alla dirigenza attraverso le modalità del corso-concorso e del concorso, bandito ogni anno per il numero di posti definiti sulla base della programmazione triennale. Restano invece ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle qualifiche dirigenziali delle carriere diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco (comma 1, lettera a)). Con riguardo alla disciplina del corso-concorso, si prevede che i vincitori siano immessi in servizio come funzionari, per un periodo di tre anni, presso le amministrazioni per le quali sono stati banditi i posti. A conclusione del suddetto periodo, l�amministrazione di pertinenza trasmette alla relativa Commissione per la dirigenza statale una relazione contenente una valutazione di merito sul servizio prestato. In caso di valutazione positiva, il vincitore viene assunto come dirigente a tempo indeterminato e consegue automaticamente l�iscrizione nel Ruolo della dirigenza statale. In caso di valutazione negativa, l�interessato è assunto nel livello di inquadramento giuridico più elevato fra le qualifiche non dirigenziali (comma 1, lettera b));
    

    
      gli articoli da 4 a 6 dettano una nuova disciplina in materia di conferimento degli incarichi dirigenziali e della relativa durata (quattro anni rinnovabili una sola volta per due anni, in presenza di determinate condizioni) istituendo tre Commissioni per la dirigenza pubblica, una per ciascuno dei tre ruoli neo-istituiti, presso il Dipartimento della funzione pubblica. Preliminarmente va osservato che i criteri di selezione e la struttura delle commissioni non sembrano essere in linea con la legge di delega, con il riparto costituzionale di competenze tra stato e altri livelli della Repubblica in materia di organizzazione né sembrano contenere effettive garanzie di efficacia, funzionalità e indipendenza delle stessa dai rischi di politicizzazione delle nomine, come sarà più avanti motivato. Viene disposto che gli incarichi dirigenziali, non assegnati attraverso i concorsi o la procedura di cui all�articolo 19-ter, possano essere conferiti a soggetti non appartenenti ai ruoli della dirigenza mediante procedure selettive e comparative ed entro il limite, rispettivamente, del dieci per cento del numero degli incarichi generali conferibili, e dell�otto per cento del numero degli incarichi dirigenziali non generali conferibili. Viene integrata la disciplina della responsabilità dirigenziale, tipizzando alcune fattispecie di mancato raggiungimento degli obiettivi (articolo 5);
    

    
      l'articolo 7 disciplina la mobilità tra pubblico e privato dei dirigenti privi d�incarico, prevedendo che, alla scadenza dell�incarico ogni dirigente rimanga iscritto al Ruolo della dirigenza e venga collocato in disponibilità fino all�attribuzione di un nuovo incarico. Decorso un anno, le amministrazioni possono conferire direttamente incarichi dirigenziali per i quali detti dirigenti abbiano i requisiti secondo i criteri generali definiti dalle Commissioni per la dirigenza pubblica, senza espletare la procedura comparativa di avviso pubblico. L'articolo 8 reca la disciplina del trattamento economico dei dirigenti, prevedendo che il trattamento economico accessorio complessivo deve costituire almeno il 50 per cento della retribuzione complessiva del dirigente e la parte di tale trattamento collegata ai risultati deve costituire almeno il 30 per cento della retribuzione complessiva. Viene, infine, previsto che i contratti collettivi assicurino ai dirigenti di ruolo, in servizio alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, il godimento del trattamento economico fondamentale maturato alla suddetta data (comma 2). Il decreto contiene alcune disposizioni speciali in materia di dirigenza degli enti locali e dirigenti delle autorità indipendenti, nonché disposizioni transitorie , di coordinamento e finali,
    

    
      valutato che:
    

    
      da più parti - oltre ai rilievi rispetto alla legge delega e agli stessi aspetti di legittimità costituzionale - sono state sollevate le criticità rappresentate dall�approccio verticistico e unilaterale dell�articolato, che, in luogo di prefigurare una evoluzione della dirigenza verso un modello moderno, indipendente ed efficiente, potrebbe invece introdurre elementi di ulteriore indebolimento e subordinazione della dirigenza pubblica al Governo pro tempore, in un quadro complessivo di mancata coerenza delle nuove regole con il sistema previgente che manca in tal modo l'obiettivo di risolvere le forti problematiche riscontrate da tempo e che invece richiedono una pubblica amministrazione fortemente motivata e in possesso di competenze tecniche adeguate. Ciò postulerebbe anzitutto elevati livelli di garanzie di indipendenza e professionalità, tali da evitare che la politica possa, nelle scelte dei vertici dell'amministrazione, privilegiare l'appartenenza a discapito del dettato costituzione che vuolei pubblici impiegati al servizio esclusivo della Nazione nonché dell'obbligo, sempre costituzionale, che i pubblici uffici siano organizzati assicurando il buon andamento e l'imparzialità dell'amministrazione. A tal fine risultano cruciali le regole ed i sistemi di valutazione dei dirigenti, punto sul quale lo schema di decreto trasmesso dal Governo ha invece suscitato forti obiezioni per le manifeste contraddittorietà e carenze che lo contraddistinguono, ad iniziare da un impianto che non sembra tener conto di quelle peculiarità delle diverse amministrazioni che costituiscono invece elemento essenziale di qualunque progetto di rilancio del ruolo pubblico, che deve essere fondato sulla conoscenza di ciò che si pretende di riformare, col rischio di veder crescere i contenziosi, i costi e le inefficienze cui si dice di voler porre rimedio,
    

    
      valutato, in particolare, che:
    

    
      in sede di audizione sono stati raccolte numerose osservazioni critiche, afferenti aspetti di assoluto rilievo, che in questa sede appare opportuno richiamare, analogamente a quanto di seguito riportato per il Consiglio di Stato, pervenuto successivamente alla trasmissione dello schema, che il Governo aveva inviato alle Camere in assenza del relativo parere. Con riferimento al ruolo unico di cui all'articolo 2, vanno rilevate anzitutto le differenze giuridiche, economiche e normative delle amministrazioni interessate, nonché, in riferimento alle regioni, le grandi difformità nella distribuzione dei dirigenti in rapporto ai non dirigenti. Della complessità del quadro di partenza non sembra si sia tenuto conto a sufficienza nella predisposizione della riforma, in cui mancail dirigente risulta poter essere adibito a "qualsiasi incarico", anziché - come sarebbe stato opportuno - ad un incarico contiguo con la propria professionalità. Allo stesso modo, con riferimento al reclutamento (articolo 3) e alle prospettive di graduale riduzione del numero dei dirigenti, non sembra di rivenire criteri precisi, quali ad esempio il numero degli abitanti nelle Regioni virtuose;
    

    
      le commissioni di cui all'articolo 4 sono chiamate all'importante funzione di governare il concreto utilizzo dei sistemi di valutazione ai fini del conferimento degli incarichi svolti. Esse sono composte da sette membri, cinque dei quali già individuati nel Presidente dell�ANAC, nel Ragioniere Generale dello Stato, nel Presidente della Conferenza dei Rettori delle Università italiane (presenti in tutte le Commissioni) nel Capo Dipartimento degli Affari interni e territoriali del Ministero dell�Interno e nel Segretario Generale del Ministero degli Esteri (presenti in due commissioni su tre). Non si vede come un così ristretto numero di persone possa concretamente adempiere a tale complesse funzioni, riguardanti molte migliaia di posizioni dirigenziali, afferenti peraltro ad Amministrazioni del tutto diverse da quelle da cui i cinque membri predetti provengono. Costituisce peraltro violazione della legge delega è la stessa previsione secondo cui ben 5 componenti su 7 della Commissione per la dirigenza vengano indicati come componenti di diritto, laddove la legge delega prevede una selezione. La stessa composizione qualitativa delle commissioni non pone al riparo dai rischi di politicizzazione della dirigenza , indipendentemente dai rischi concreti di impossibilità di funzionamento, data la circostanza che la maggior parte dei componenti delle commissioni già è oberata da altre gravose incombenze;
    

    
      appaiono altresì generici, eterogenei ed astratti i criteri utilizzati per la valutazione del curriculum, per cui - è appena il caso di sottolinearlo - dovrebbe essere invece sempre garantita la massima pubblicità, trasparenza e informazione al pubblico. Ciò se effettivamente si volesse premiare merito, competenza ed indipendenza. Il che è tanto più vero in relazione alla difformità dei numerosi meccanismi di valutazione attualmente operanti nelle diverse amministrazioni, ad esempio con riferimento al parametro dei risultati conseguiti, con l'effetto di amplificare ulteriormente le disomogeneità di un sistema già non univoco di valutazione. Il combinato disposto tra la vaghezza dei criteri e le obiettive difficoltà gestionali in cui vengono ad esser poste commissioni formate in siffatto modo, è tale da non fugare il sospetto che le procedure delineate dal decreto non riescano a debellare i deprecabili sistemi di cooptazione dei dirigenti cui si è talvolta assistito. Nella farraginosità delle procedure - facilmente aperte ad ogni possibile ricorso in sede di giustizia amministrativa, se non anche nel campo giuslavoristico - troverebbero infatti spazi di arbitrio gli organi politici che in ultima istanza operano le scelte;
    

    
      appare particolarmente importante fissare criteri obiettivi sul mancato raggiungimento dei risultati, ai fini della valutazione negativa della struttura di appartenenza, laddove non si rivengono invece nel testo elementi di chiarezza in tale direzione. Si deve anche tener conto del fatto che - stando all'articolato proposto - dirigenti privi di incarico possono essere conferiti incarichi per non meglio precisate attività di supporto presso le Amministrazioni stesse, o presso Enti senza scopo di lucro, nel settore privato o in società partecipate. Nel complesso il ciclo di audizioni svolto e la stessa lettura dell'articolato, confermano l'impressione secondo cui il testo trasmesso dal Governo non contiene gli elementi necessari a giudicare la riforma della dirigenza - tenuto conto della sua rilevanza per il funzionamento dell�intero sistema di diritto amministrativo - in grado di assicurare che l�attività della pubblica amministrazione si conformi ai principi di imparzialità e buon andamento, dal momento che l�organizzazione degli uffici dirigenziali, non viene strutturata in modo tale da assicurare il perseguimento di queste finalità,
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      nel parere adottato in data 14 ottobre 2016 sullo schema di decreto legislativo riguardante la dirigenza pubblica, il Consiglio di Stato esprime numerose perplessità in ordine al funzionamento effettivo della riforma, partendo dalla questione finanziaria, e pone l'accento sulla necessità che venga assicurato il pieno rispetto dei principi costituzionali di imparzialità e buon andamento dell�azione amministrativa e sulla necessità, conseguente, che siano previste procedure e criteri di scelta del dirigente oggettivi, trasparenti, che siano evitate incertezze sul regime del rapporto di lavoro, sull�autonomia tecnica rispetto all�autorità politica e sul rigoroso accertamento della responsabilità dirigenziale. Il parere, cui si fa doveroso e opportuno rinvio per gli aspetti più tecnici, contiene una lunga serie di condizioni e osservazioni a cominciare dalla composizione della Commissione per la dirigenza, alcuni componenti della quale non sono del tutto indipendenti dagli organi politici, a dispetto delle sue delicate funzioni. Il Consiglio di Stato conferma che la Commissione stessa, per come è costituita, non è grado di assicurare un impegno a tempo pieno dei suoi membri nell�espletamento dei compiti ad essa demandati;
    

    
      il Consiglio di Stato ha altresì sottolineato come la riforma sia priva di nuovi sistemi di valutazione della dirigenza, il che rischia di compromettere la funzionalità dell�intero impianto, nonché dei principi per la fissazione degli obiettivi da parte dell�autorità politica, il che rende impossibile il funzionamento della riforma e non può essere evitato senza correttivi alla legge di delega. In tale caso - che è diverso dagli specifici aspetti che si pongono invece in contrasto con i principi e i criteri direttivi di delega, la grave lacuna è invece attribuibile al legislatore delegante, il che, ad avviso degli scriventi, getta ancor più ombra sull'efficienza e la funzionalità, della dirigenza come risultante dalla riforma;
    

    
      con riferimento alle singole disposizioni, il Consiglio di Stato giudica negativamente il fatto che la regola di preferenza per il corso-concorso sia basata su un dato soggettivo, costituito dal giudizio del Dipartimento della funzione pubblica. Altrettanto negativa è la valutazione sulla circostanza che con il corso-concorso possa essere reclutato personale della carriera diplomatica, prefettizia e delle autorità indipendenti, mentre la previsione che ai vincitori del concorso, immessi in ruoli come funzionari, possa essere attribuito, dopo un certo periodo, un incarico dirigenziale senza l�espletamento della procedura comparativa non trova alcun fondamento nella legge di delega. Il Consiglio evidenzia come la composizione della commissione chiamata ad esaminare dopo tre anni di servizio i vincitori del concorso non sia minimamente disciplinata nel testo. Rispetto al conferimento degli incarichi esterni manca l'imprescindibile obbligo della previa verifica dell�assenza di adeguate professionalità interne alla dirigenza della Repubblica mentre la previsione che esclude gli incarichi di vertice dall�obbligo della procedura di selezione con avviso pubblico non trova rispondenza nella legge delega, che ad avviso del Consiglio di Stato impone per tutti gli incarichi il rispetto di tale procedura;
    

    
      su un altro punto cruciale - le fattispecie che costituiscono, ai fini della responsabilità dirigenziale, il «mancato raggiungimento degli obiettivi» - il Consiglio di Stato evidenzia la mancanza dei necessari chiarimenti, in assenza dei quali le disposizioni in questione resterebbero lettera morta o darebbero adito ad un interminabile contenzioso. Le stesse procedure selettive per la scelta del dirigente non chiariscono il riparto di giurisdizione tra giudice amministrativo e ordinario. Ulteriori rilievi sono di carattere strutturale: nel parere reso si afferma chiaramente che i compiti già propri dei segretari comunali e provinciali non possono essere esercitati dai responsabili degli uffici e servizi. Manca inoltre nel testo una norma di salvaguardia del potere normativo degli Enti locali, e la già citata composizione della Commissione per la dirigenza viola, per i dirigenti regionali e locali, le competenze costituzionali delle autonomie. Più in generale, manca la previsione di ruoli separati per le singole Autorità indipendenti, in ragione della loro diversità per funzioni e compiti,
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
       la mancanza di un sistema univoco di valutazione, come base per la comparazione dei requisiti, la mancanza di adeguata conoscenza delle caratteristiche peculiari delle diverse amministrazioni proprio mentre si introduce un meccanismo di permeabilità delle carriere con un continuo ricambio dei dirigenti, non sembrano consentire di raggiungere l�intento di valorizzare il "merito", anche perché non accompagnate da seri meccanismi che prevengano e contrastino la politicizzazione della dirigenza, assicurando autentica separazione tra indirizzo politico e responsabilità di gestione. Il Consiglio di Stato ha addirittura evidenziato come alla mancanza di tuta una serie di aspetti - a cominciare da valutazione e obiettivi - che minano la funzionalità dell'intero impianto, si può porre rimedio solo modificando la stessa norma di delega, rilievo che la Commissione Consultiva non può non ritenere cruciale in sede di adozione del prescritto parere. I rischi di aumento dei costi - derivante anche dalla soglia minima per la retribuzione di risultato, dai vincoli alla durata massima degli incarichi e dalla composizione delle Commissioni per la dirigenza pubblica - indicati puntualmente dal Servizio Bilancio costituiscono un corollario di un sistema surrettizio di spoils system che può incrinare ulteriormente il funzionamento e l�autonomia amministrativa della P.A. ove non radicalmente modificato,
    

    
      esprime parere contrario.
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 NOVEMBRE 2016
    

    
      438ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e per l'interno Manzione.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2594)  Conversione in legge del decreto-legge 11 novembre 2016, n. 205, recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni e dei territori interessati dagli eventi sismici del 2016  
        
          (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) riferisce sul decreto-legge n. 205 dell'11 novembre 2016, emanato a seguito degli ulteriori eventi sismici che hanno aggravato la situazione di emergenza già esistente nelle Regioni Abruzzo, Marche, Umbria e Lazio, colpite dal sisma del 24 agosto 2016. Risulta indispensabile, infatti, adeguare gli interventi previsti dal decreto-legge n. 189 del 2016 per l'ampliamento dell'ambito territoriale interessato e le nuove esigenze dal punto di vista abitativo, organizzativo e gestionale che ne conseguono.
        

        
          Il provvedimento si compone di 12 articoli. L'articolo 1 attribuisce al commissario straordinario, di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge n. 189, il compito di individuare con propria ordinanza - sulla base delle segnalazioni da parte dei presidenti delle Regioni interessate dal sisma - l'elenco dei Comuni aggiuntivo rispetto a quello contenuto nell'Allegato 1 al citato decreto-legge n. 189, a cui estendere l'applicazione delle misure previste sia dal medesimo decreto-legge sia dal presente decreto, valutandone la congruità in relazione ai danni riscontrati. Tale elenco dovrà essere approvato dal Consiglio dei ministri e successivamente comunicato alle Camere. È altresì previsto che il commissario operi con i poteri di cui al decreto-legge n. 189 e al presente decreto anche in relazione alla ricostruzione conseguente agli eventi sismici.
        

        
          Al fine di far fronte alle urgenti esigenze abitative delle popolazioni colpite dal sisma, l'articolo 2 detta disposizioni in materia di strutture e moduli abitativi provvisori, rimuovibili al termine della relativa esigenza, con particolare riferimento all'individuazione delle aree per l'insediamento, alla fornitura e all'installazione di tali strutture. In particolare, è previsto che i sindaci dei Comuni interessati forniscano le indicazioni relative alle aree da destinare agli insediamenti, che dovranno essere preferibilmente pubbliche. È legittimato il ricorso alla procedura negoziata, senza previa pubblicazione del bando, per la stipula di contratti aventi a oggetto fornitura, noleggio, disponibilità dei moduli abitativi provvisori, nonché dei correlati servizi e beni strumentali. Agli oneri conseguenti all'attuazione di tale norma, si provvede nei limiti delle risorse stanziate nell'ambito del Fondo per le emergenze nazionali (FEN), di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge n. 225 del 1992.
        

        
          L'articolo 3 reca interventi a sostegno delle attività agricole e zootecniche. Inoltre, sono previste disposizioni di carattere procedurale in merito all'acquisizione della certificazione di agibilità sismica da parte dei titolari di attività produttive svolte in edifici danneggiati a seguito degli eventi sismici e alla sua rilevanza ai fini dell'accertamento dei danni in caso di successiva richiesta di contributo pubblico. Le imprese che hanno subito danni possono acquistare o acquisire in locazione macchinari per garantire la prosecuzione della propria attività, sulla base di apposita perizia asseverata che attesti il nesso causale tra gli eventi sismici e il danno e la valutazione economica del danno subito. Tali spese potranno essere rimborsate ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge n. 189.
        

        
          L'articolo 4 stabilisce che i Comuni interessati dagli eventi sismici possano assumere fino a 350 unità dì personale, con contratti di lavoro a tempo determinato, in deroga ai vincoli di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010. I Comuni avranno facoltà di attingere alle graduatorie ancora valide, anche di altre amministrazioni pubbliche, per profili professionali compatibili con le esigenze da soddisfare; qualora in tali graduatorie non siano rinvenibili profili professionali idonei, si potrà procedere a selezione pubblica anche per soli titoli, sulla base di criteri di pubblicità, trasparenza e imparzialità. Il Dipartimento della protezione civile è autorizzato ad assumere, con contratti di lavoro a tempo determinato della durata di un anno, fino a un massimo di 20 unità di personale, con professionalità di tipo tecnico o amministrativo. Infine, con ordinanza del Capo del Dipartimento, in deroga alla normativa vigente e fino alla scadenza dello stato di emergenza, possono essere prorogati i rapporti di lavoro a tempo determinato, purché nel rispetto del limite massimo imposto dalla normativa europea, dei rapporti di collaborazione coordinata e collaborativa in essere nonché dei contratti per prestazioni di carattere intellettuale in materie tecnico-specialistiche presso le componenti e le strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile impegnate nella gestione delle attività di emergenza.
        

        
          L'articolo 5 prevede che il personale assegnato alla struttura del commissario straordinario sia individuato nel limite di 20 unità tra quello in servizio presso gli uffici speciali per la ricostruzione, istituiti ai sensi dell'articolo 67-ter, comma 2, del decreto-legge n. 83 del 2012.
        

        
          L'articolo 6 reca disposizioni di carattere procedurale per consentire l'avvio tempestivo di interventi di tutela e ricostruzione di beni di interesse storico, culturale e paesaggistico, con l'applicazione delle norme in materia di affidamento dei contratti ed esecuzione dei lavori previste dal decreto legislativo n. 50 del 2016. Per accelerare la realizzazione di tali interventi, l'Ufficio del soprintendente speciale può avvalersi di un'apposita segreteria tecnica di progettazione, costituita per la durata di 5 anni e composta da non più di 20 unità di personale, e reclutare personale di supporto, fino a un massimo di 20 unità, con le procedure già previste dall'articolo 50, comma 3, del decreto-legge n. 189.
        

        
          All'articolo 7 sono previste misure urgenti per le infrastrutture viarie, stabilendo che l'ANAS operi come soggetto attuatore di protezione civile e ponga in essere tutte le iniziative necessarie per il ripristino della viabilità, mentre l'articolo 8 reca misure urgenti per lo svolgimento dell'anno scolastico 2016-2017. A tale proposito, sono autorizzati interventi che comportano nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in deroga ai parametri attualmente vigenti, al fine di istituire un numero superiore di classi e prevedere ulteriori posti di personale docente, educativo e ATA, fino al 30 giugno 2017.
        

        
          Con l'articolo 9 si consente, per gli edifici con danni lievi classificati non agibili, di effettuare l'immediato ripristino, previa presentazione di apposito progetto e asseverazione da parte di un professionista abilitato che documenti il nesso di causalità tra il sisma e lo stato della struttura, oltre alla valutazione economica del danno.
        

        
          L'articolo 10 reca norme transitorie per consentire il voto degli elettori fuori residenza in occasione del referendum costituzionale del 4 dicembre 2016, attraverso l'istituzione di seggi speciali.
        

        
          Infine, l'articolo 11 reca la copertura degli oneri finanziari, mentre l'articolo 12 dispone in merito all'entrata in vigore del provvedimento.
        

        
          Conclude, proponendo alla Commissione un parere che riconosca la sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) ritiene che sussistano senz'altro i presupposti di necessità e urgenza, considerata la situazione di emergenza nelle aree interessate dai ripetuti eventi sismici. Tuttavia, sarebbe opportuno, a suo avviso, accelerare l'iter del provvedimento, trasferendone i contenuti nel decreto-legge n. 189, ancora in corso di esame al Senato, attraverso coerenti proposte emendative.
        

        
          Rileva, peraltro, che alcune misure non sarebbero state necessarie se fosse stato già approvato il disegno di legge n. 2068, che delega al Governo il riordino delle norme sul sistema nazionale della Protezione civile. A tale proposito, quindi, auspica l'adozione di provvedimenti mirati, per evitare confusioni e sovrapposizioni nella fase dell'emergenza.
        

        
          Ritiene indispensabile, infine, modificare l'Allegato 1 al decreto-legge n. 189, al fine di includere nell'elenco dei Comuni colpiti dal sisma anche quelli della provincia di Macerata.
        

        
          A nome del proprio Gruppo, quindi, annuncia un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) anticipa il proprio voto favorevole sulla sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77, secondo comma, della Costituzione. Tuttavia, ritiene indispensabile che le norme all'esame confluiscano nel decreto-legge n. 189, di cui ancora si attende la conversione in legge.
        

        
          A proposito della scelta di ricorrere alla procedura negoziata per la fornitura dei container, ritiene che sarebbe preferibile agire in via preventiva, per garantire una disponibilità immediata in caso di emergenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) auspica una verifica puntuale sulla procedura di acquisizione dei moduli abitativi, per evitare infiltrazioni della criminalità organizzata. Rileva, inoltre, che nel testo all'esame sono state inserite anche norme a efficacia differita, che sarebbe stato più opportuno collocare in un disegno di legge organico. Segnala, infine, l'esigenza di una verifica puntuale della copertura finanziaria del provvedimento.
        

        
          Nonostante tali rilievi, ritiene indifferibile un intervento a favore delle zone colpite dal sisma e, pertanto, a nome del proprio Gruppo annuncia un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) dichiara il proprio voto favorevole sulla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, segnalando tuttavia l'esigenza di una definizione più puntuale delle competenze per la modifica dell'elenco dei Comuni interessati dal sisma.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1261-B)  Elena FERRARA ed altri.  -  Disposizioni per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 novembre.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che sono stati presentati emendamenti, pubblicati in allegato.
      

      
        Propone, quindi, di fissare alle ore 13 di mercoledì 23 novembre il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti del relatore.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (Doc. XXII, n. 34)  Valeria FEDELI ed altri  -  Proposta di istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 novembre.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che sono stati presentati emendamenti, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) illustra alcune proposte di modifica a propria firma.
      

      
        In particolare, con gli emendamenti 1.1, 1.2, 2.3 e 2.15 si propone una formula alternativa in luogo dell'espressione "di genere". A suo avviso, infatti, il termine "genere", oltre a essere alquanto ambiguo, potrebbe richiamare surrettiziamente la teoria sociologica che prescinde dalle differenze biologiche tra i due sessi.
      

      
        Con l'emendamento 2.1, propone di sopprimere la parola "reali", in riferimento all'accertamento delle dimensioni del fenomeno del femminicidio, in quanto l'aggettivo risulterebbe pleonastico.
      

      
        Inoltre, ritiene necessario estendere l'oggetto dell'inchiesta alle situazioni sociali o familiari in cui la donna è segregata o fortemente limitata nella propria libertà, come previsto con l'emendamento 2.10.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 1.1, 1.2, 2.3 e 2.15. Ritiene più appropriato, infatti, il concetto di "violenza di genere", in continuità con la terminologia adottata dalla Convenzione di Istanbul e dalle norme con cui tale accordo è stato recepito nell'ordinamento italiano, con particolare riguardo alla legge n. 119 del 2013.
      

      
        Sull'emendamento 2.1 si rimette alla Commissione. Invita, quindi, a ritirare l'emendamento 2.2.
      

      
        Esprime parere contrario sull'emendamento 2.4, ritenendo inopportuna la precisazione che l'inchiesta riguardi anche la violenza domestica, concetto che, secondo la Convenzione di Istanbul, rientra in quello più ampio di violenza di genere.
      

      
        Invita a ritirare l'emendamento 2.5, per consentire una riflessione più approfondita per l'esame in Assemblea sulle iniziative per la formazione in ambito scolastico, in parte già previste dalla citata legge n. 119.
      

      
        Il parere è contrario anche sugli emendamenti 2.6, 2.7, 2.9, 2.10 e 2.11: un elenco eccessivamente dettagliato dei compiti della Commissione potrebbe risultare non esaustivo e, al contempo, limitare l'ambito di indagine.
      

      
        Esprime, quindi, parere favorevole sugli emendamenti 2.8 e 2.12 (testo 2).
      

      
        Invita a ritirare gli emendamenti 2.13 e 2.14, in quanto le proposte sono volte a precisare con eccessivo dettaglio le finalità dell'inchiesta, le quali in realtà possono ritenersi già ricomprese nell'oggetto di indagine.
      

      
        Formula un parere contrario sugli emendamenti 2.16, 2.17 e 2.18, in quanto essi sembrano anticipare proposte che eventualmente la Commissione d'inchiesta potrà formulare in esito ai propri lavori.
      

      
        Infine, il parere è contrario sull'emendamento 2.19, essendo già previsto che la Commissione accerti eventuali carenze della normativa vigente in Italia, compresa quella riferita alla funzionalità dei centri di ascolto e rieducazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.2.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) fa proprio l'emendamento 2.2 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato. Ritiene più opportuno, infatti, precisare il concetto di femminicidio, secondo la definizione citata nella sentenza del 10 dicembre 2009 della Corte interamericana per i diritti umani.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario MANZIONE esprime parere conforme a quello della relatrice. Inoltre, esprime parere favorevole sugli emendamenti della relatrice 2.2 (testo 2) e 4.1.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2583)  Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 novembre.
      

      
         
      

      
        Il relatore MAZZONI (AL-A), in riferimento ai rilievi formulati dal senatore Calderoli, precisa che la nozione di "minore straniero non accompagnato" è assolutamente differente da quella di "figlio di ignoti trovato nel territorio della Repubblica", contenuta nel comma 2 dell'articolo 1 della legge n. 91 del 1992, il quale può essere considerato cittadino italiano. Del resto, anche nelle convenzioni internazionali tali definizioni sono distinte, per cui il minore non accompagnato non è necessariamente anche abbandonato.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario MANZIONE sottolinea che anche nel decreto legislativo n. 286 del 1998 e nel decreto legislativo n. 142 del 2015 emerge chiaramente che il minore straniero non accompagnato non si identifica affatto con il figlio di ignoti trovato sul territorio nazionale. Pertanto, il disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati, nonché le nuove norme in materia di cittadinanza in corso di esame al Senato, non possono in alcun caso interferire con un orientamento ormai consolidato.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) valuta positivamente le disposizioni contenute nel disegno di legge approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, in quanto volte ad affrontare, nella misura più efficace e concreta, il complesso tema dei minori stranieri non accompagnati fuggiti da zone di guerra oppure clandestini irregolari, molti dei quali purtroppo scompaiono subito dopo essere giunti in Italia.
      

      
        In particolare, ritiene apprezzabili le misure volte all'accertamento dell'età del minore, anche per evitare che siano concesse particolari tutele a soggetti che poi risultano essere maggiorenni, nonché la previsione di affidare i minori prioritariamente a famiglie o comunità. Tale soluzione, a suo avviso, dovrebbe essere estesa anche ai minorenni italiani fuori dalla famiglia di origine. Si tratta di un fenomeno molto grave, su cui mancano perfino dati attendibili. A suo avviso, bisognerebbe indagare sul motivo per cui questi minori sono stati allontanati dalle loro famiglie, per sapere dove sono stati collocati e quali programmi sono previsti per il loro futuro.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2208)  Deputato Francesca BUSINAROLO ed altri.  -  Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (2230)  Maria MUSSINI.  -  Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e privato 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 3 novembre.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste d'intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1261-B
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Finalità e definizioni). � 1. La presente legge si pone l'obiettivo di contrastare il fenomeno del cyberbullismo in tutte le sue manifestazioni, con azioni a carattere preventivo e con una strategia di attenzione e tutela nei confronti dei minori coinvolti, sia nella posizione di vittime sia in quella di responsabili di illeciti.
    

    
              2. Ai fini della presente legge, per ''cyberbullismo'' si intende qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto,ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione illecita, manipelazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata per via telematica; nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno o più componenti della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro messa in ridicolo.
    

    
              3. Ai fini della presente legge, per ''gestore del sito internet'' si intende il prestatore di servizi della società dell'informazione, diverso da quelli di cui agli articoli 14, 15 e 16 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, che, sulla rete internet, cura la gestione di un sito in cui si possono riscontrare le condotte di cui al comma 2».
    

    
              Conseguentemente, sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
      «Art. 2. - (Tutela della dignità del minore). � 1. Ciascun minore ultraquattordicenne, nonché ciascun genitore o soggetto esercente la responsabilità del minore che abbia subìto taluno degli atti di cui all'articolo 1, comma 2 della presente legge, può inoltrare al titolare del trattamento o al gestore del sito internet, un'istanza per l'oscuramento, la rimozione o il blocco di qualsiasi altro dato personale del minore, diffuso nella rete internet, previa conservazione dei dati originali, anche qualora le condotte di cui all'articolo 1, comma 2, della presente legge, non integrino le fattispecie previste dall'articolo 167 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, ovvero da altre norme incriminatrici.
    

    
              2. Qualora, entro le dodici ore successive al ricevimento dell'istanza di cui al comma 1, il soggetto richiesto non abbia dato conferma di avere assunto l'incarico di provvedere all'oscuramento, alla rimozione o al blocco di qualsiasi dato personale del minore, ed entro quarantotto ore non vi abbia provveduto, o comunque nel caso in cui non sia possibile identificare il titolare del trattamento o il gestore del sito internet, l'interessato può rivolgere analoga richiesta, mediante segnalazione o reclamo, al Garante per la protezione dei dati personali, il quale, entro quarantotto ore dal ricevimento dell'atto, provvede ai sensi degli articoli 143 e 144 del citato decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196».
    

    
              Conseguentemente, nel Titolo del disegno di legge, dopo la parola: «Disposizioni» inserire le seguenti: «a tutela dei minori».
    

    
      1.2
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La presente legge si pone l'obiettivo di contrastare il fenomeno del cyberbullismo in tutte le sue manifestazioni, con azioni a carattere preventivo e con una strategia di attenzione e tutela nei confronti dei minori coinvolti, sia nella posizione di vittime sia in quella di responsabili di illeciti».
    

    
      1.3
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «in tutte le loro manifestazioni, in particolare» con le seguenti: «con azioni a carattere preventivo e».
    

    
              Conseguentemente
    

    
              a) all'articolo 2, comma 1, sostituire le parole: «Chiunque, anche minore» con le seguenti: «Ciascun minore»;
    

    
              b) al titolo, sostituire le parole: «Disposizioni per la prevenzione» con le seguenti: «Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione».
    

    
      1.4
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «anche» con le seguenti: «ai minori e».
    

    
              Conseguentemente, nel titolo, dopo la parola: «Disposizioni» inserire le seguenti: «a tutela dei minori».
    

    
      1.5
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.6
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «reiterate».
    

    
      1.7
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «una singola persona o di un gruppo di persone, a danno di una o più vittime» con le seguenti: «un minore o di un gruppo di minori, a danno di una o più vittime minorenni».
    

    
      1.8
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «a danno di una o più vittime» con le seguenti: «in danno di minorenni».
    

    
      1.9
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «religione,» aggiungere le seguenti: «sesso,».
    

    
      1.10
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, SERRA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «o di uno o più componenti della sua famiglia:».
    

    
      1.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Con il termine ''bullismo'' s'intendono altresì i comportamenti vessatori posti in essere da un gruppo di persone, volti ad escludere intenzionalmente singoli individui per le ragioni indicate al comma 2, determinando il loro isolamento».
    

    
      1.12
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Ai fini della presente legge, per ''cyberbullismo'' si intende qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno o più componenti della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro messa in ridicolo».
    

    
      1.13
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «o atto» aggiungere le seguenti: «, anche non reiterato,».
    

    
      1.14
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «dei contenuti» con le seguenti: «dei contenuti di servizi di social networking o dei contenuti».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Ciascun minore ultraquattordicenne, nonché ciascun genitore o soggetto esercente la responsabilità del minore che abbia subito taluno degli atti di cui all'articolo 1, comma 2, della presente legge, può inoltrare al titolare del trattamento o al gestore del sito internet o del social media un'istanza per l'oscuramento, la rimozione o il blocco di qualsiasi altro dato personale del minore, diffuso nella rete internet, previa conservazione dei dati originali, anche qualora le condotte di cui all'articolo 1, comma 2, della presente legge, da identificare espressamente tramite relativo URL (Uniform resource locator), non integrino le fattispecie previste dall'articolo 167 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, ovvero da altre norme incriminatrici».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Tutela della dignità del minore».
    

    
      2.2
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Chiunque, anche» con la seguente: «Ciascun».
    

    
      2.3
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «titolare del trattamento» inserire le seguenti: «e ai gestori dei motori di ricerca».
    

    
      2.4
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «dodici».
    

    
              Conseguentemente, sostituire, ovunque ricorra, la parola: «quarantotto» con «ventiquattro».
    

    
      2.5
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sopprimere i commi 3 e 4.
    

    
      2.6
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «gestori dei siti internet» inserire le seguenti: «e gli operatori che forniscono servizi di social networking».
    

    
      2.7
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole: «sulla pagina iniziale del sito».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per la prevenzione e il contrasto», sopprimere le seguenti: «del bullismo e».
    

    
      3.2
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Ministero della giustizia» inserire le seguenti: «Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità».
    

    
      3.3
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Ministero della giustizia,» inserire le seguenti: «dell'Associazione italiana dei magistrati per i minorenni e per la famiglia (AIMMF),» .
    

    
      3.4
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM, LO GIUDICE, CARDINALI, COCIANCICH
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «, di associazioni con comprovata esperienza nella promozione dei diritti dei minori e degli adolescenti e nelle tematiche di genere, degli operatori che forniscono servizi di Social networking e degli altri operatori della rete internet,» con le seguenti: «e delle organizzazioni già coinvolte nel programma nazionale del Safer internet center, nonché».
    

    
                  b) sopprimere le parole: «nonché esperti dotati di specifiche competenze in campo psicologico, pedagogico e delle comunicazioni sociali telematiche, nominati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri».
    

    
      3.5
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e nelle tematiche di genere».
    

    
      3.6
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «nonché esperti» fino a: «Consiglio dei ministri».
    

    
      3.7
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «in campo psicologico, pedagogico», inserire le seguenti: «vittimologico/criminologico, del counseling sociologico e giuridico».
    

    
      3.8
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      3.9
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «e realizza» fino al termine del comma.
    

    
      3.10
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «e realizza» fino alla fine del periodo».
    

    
      3.11
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e, anche avvalendosi della collaborazione con la Polizia postale, al controllo dei contenuti per la tutela dei minori».
    

    
      3.12
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM, LO GIUDICE, CARDINALI, COCIANCICH
    

    
      Al comma 3, dopo il secondo periodo inserire il seguente: «Il comitato di monitoraggio di cui al presente articolo ha, altresì, il compito di adottare un marchio di qualità in favore dei fornitori di servizi di comunicazione elettronica e comunque produttori di dispositivi elettronici aderenti ai progetti elaborati dallo stesso tavolo tecnico».
    

    
      3.13
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «dei fenomeni del bullismo e» con le seguenti: «del fenomeno».
    

    
      3.14
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «ai cittadini» con le seguenti: «ai minori e agli adolescenti».
    

    
      3.15
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, destinati agli adolescenti, quali i centri di aggregazione, ricreativi, di ascolto e di consulenza».
    

    
      3.16
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere i commi 5, 7 e 8.
    

    
      3.17
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni», inserire le seguenti: «il Garante per l'infanzia e l'adolescenza, nonché il Garante per la protezione dei dati personali».
    

    
      3.18
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      3.19
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM
    

    
      Al comma 5, sopprimere, in fine, le seguenti parole: «, avvalendosi dei principali media, nonché degli organi di comunicazione e di stampa e di soggetti privati».
    

    
      3.20
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      4.2
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «nelle scuole» inserire le seguenti: «attraverso una prevenzione multidisciplinare che comprenda esperti in psicologia, pedagogia, vittimologia/criminologia, counseling, sociologia, diritto e giurisprudenza».
    

    
      4.3
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «nelle scuole» sopprimere la parola: «anche».
    

    
      4.4
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole «biennale» con la seguente: «annuale».
    

    
      4.5
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM, LO GIUDICE, CARDINALI, COCIANCICH
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, in via sperimentale,».
    

    
      4.6
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «per ogni autonomia scolastica;» inserire le seguenti: «; l'individuazione presso ciascuna scuola, quale figura di riferimento, di un docente con il coinvolgimento di studenti».
    

    
      4.7
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «peer education,», inserire le seguenti: «che siano in precedenza stati formati a livello multidisciplinare da diversi esperti negli ambiti della psicologia, pedagogia, vittimologia/criminologia, counseling, sociologia, diritto.».
    

    
      4.8
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      4.9
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              «3. Ogni istituto scolastico, nell'ambito della propria autonomia, prevede l'istituzione della figura dell'educatore professionale che, già in possesso di idonee tecniche psicopedagogiche e di pratiche educative, previo riconoscimento del relativo titolo abilitativo del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ha il compito di coordinare le iniziative di prevenzione e di contrasto del bullismo e del cyberbullismo, anche avvalendosi della collaborazione della polizia postale nonché delle associazioni e dei centri di aggregazione giovanile presenti sul territorio.
    

    
              3-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 3, quantificato in 100 milioni di euro a decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti in Tabella C della legge di bilancio 2017».
    

    
      4.10
    

    
      ZIZZA, BRUNI
    

    
      Sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              «3. Per l'attuazione delle finalità di cui all'articolo 1, comma 1, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, emana entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; linee guida per la formazione, la prevenzione e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo nelle scuole, prevedendo per ogni autonomia scolastica l'istituzione della figura dell'educatore professionale che, già in possesso di idonee tecniche psico-pedagogiche e di pratiche educative, previo riconoscimento del relativo titolo abilitativo del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, durante le ore di lezione, stilerà schede personali al fine di attuare azioni preventive del bullismo e del cyberbullismo all'interno delle scuole e delle famiglie ritenute a rischio.
    

    
              3-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 3, quantificato in 100 milioni di euro a decorrere dal 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti in Tabella C della legge di bilancio 2017».
    

    
      4.11
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      4.12
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «anche avvalendosi della collaborazione della polizia postale», con le seguenti: «avvalendosi sia della collaborazione della polizia postale, sia della collaborazione di diversi esperti come indicato nel comma 2 di tale articolo».
    

    
      4.13
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM, LO GIUDICE, CARDINALI, COCIANCICH
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «della polizia postale» con le seguenti: «delle Forze di polizia».
    

    
      4.14
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «e dei centri di aggregazione giovanile».
    

    
      4.15
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 3 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ogni istituto scolastico, inoltre, nell'ambito della propria autonomia, provvede a individuare e utilizzare, nei limiti delle risorse stanziate con il comma 2 dell'articolo 6:
    

    
              a) uno psico-pedagogista e un educatore professionale per ciascuna istituzione scolastica;
    

    
              b) un educatore professionale specificamente preposto alla classe, ai fini della presente legge, laddove siano presenti e si manifestino disagio e problematiche comportamentali;
    

    
              c) un team di docenti ed educatori professionali che � in sinergia con le famiglie e i genitori degli alunni � promuovano e attuino progetti di dialogo e confronto».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 6:
    

    
              � al comma 2, sostituire le parole: «220.000 euro» con le seguenti: «500.000 euro»;
    

    
              � al comma 3, sostituire le parole: «220.000 euro» con le seguenti: «500.000 euro».
    

    
      4.16
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      4.17
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «rete internet» aggiungere le seguenti: «e dei social media».
    

    
      4.18
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM, LO GIUDICE, CARDINALI, COCIANCICH
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «I servizi sociali territoriali» con le seguenti: «I servizi territoriali».
    

    
      4.19
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «di bullismo e».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM, LO GIUDICE, CARDINALI, COCIANCICH
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Salvo che il fatto costituisca reato, in applicazione della normativa vigente e delle disposizioni di cui al comma 2, il dirigente scolastico che venga a conoscenza di atti di bullismo o di cyberbullismo ne informa tempestivamente i soggetti esercenti la responsabilità genitoriale ovvero i tutori dei minori coinvolti e attiva adeguate azioni di carattere educativo».
    

    
      5.2
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 1, nel primo periodo, sopprimere le parole: «di bullismo o» e, nel secondo periodo, sopprimere le parole: «del bullismo e».
    

    
      5.3
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «e, qualora lo ritenga necessario» con le seguenti: «e i».
    

    
      5.4
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «di bullismo e».
    

    
      5.5
    

    
      ELENA FERRARA, IDEM, LO GIUDICE, CARDINALI, COCIANCICH
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché percorsi educativi degli autori degli atti medesimi».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la cifra: «220.000» con la seguente: «1.000.000».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo 7, con il seguente:
    

    
              «Art. 7. - (Ammonimento). � 1. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per taluno dei reali di cui agli articoli 594, 595 e 612 del codice penale e all'articolo 167 del codice per la protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, commessi, mediante la rete internet, da minorenni di età superiore agli anni quattordici nei confronti di altro minorenne, è applicabile la procedura di ammonimento di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni.
    

    
              2. Ai fini dell'ammonimento, il questore convoca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la potestà genitoriale.
    

    
              3. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 1 cessano al compimento della maggiore età».
    

    
      7.2
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per taluno dei reati di cui agli articoli 594, 595 e 612 del codice penale e all'articolo 167 del codice per la protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, commessi, mediante la rete internet, da minorenni di età superiore agli anni quattordici nei confronti di altro minorenne, è applicabile la procedura di ammonimento di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni.
    

    
              2. Ai fini dell'ammonimento, il questore convoca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la potestà genitoriale.
    

    
              3. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 1 cessano al compimento della maggiore età».
    

    
      7.3
    

    
      MORRA, ENDRIZZI, CRIMI, SERRA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «In caso di minore età dell'ammonito,» con le seguenti: «Ai fini dell'ammonimento di cui al presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «e, nel caso lo ritenga opportuno, sentito un professionista competente, in luogo dell'ammonimento chiede che sia svolto, tramite i servizi sociali territoriali, un percorso rieducativo del giovane e della famiglia».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, SERRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.3
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.4
    

    
      CENTINAIO, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.5
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI, SERRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Attività di contrasto all'istigazione al suicidio). � 1. Nell'ambito dei compiti della Polizia postale e delle comunicazioni, l'organo del Ministero dell'interno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di telecomunicazione svolge, su richiesta dell'autorità giudiziaria, motivata a pena di nullità, le attività occorrenti per il contrasto del delitto di cui all'articolo 580 del codice penale da chiunque commesso nei confronti di un minore degli anni diciotto mediante l'impiego di sistemi informatici o mezzi di comunicazione telematica ovvero utilizzando reti di telecomunicazione disponibili al pubblico. A tal fine il personale addetto può utilizzare indicazioni di copertura, anche per attivare siti nelle reti, realizzare o gestire aree di comunicazione o scambio su reti o sistemi telematici, ovvero per partecipare ad esse.
    

    
              2. Per una più efficace realizzazione dei propri compiti la Polizia postale e delle comunicazioni promuove lo sviluppo di proficui rapporti collaborativi con le omologhe realtà investigative presenti in altri Stati per la veicolazione e lo scambio delle informazioni relative al cyberbullismo e promuove progetti per sensibilizzare i giovani nei confronti del distorto uso della rete.
    

    
              3. Il Ministro dell'interno promuove, altresì, un piano integrato per la prevenzione primaria del suicidio legato al cyberbullismo che coinvolga i servizi presenti nel territorio rivolti agli adolescenti, quali centri di aggregazione, ricreativi, di ascolto e di consulenza, in sinergia con le scuole, per integrare conoscenze ed esperienze nell'azione preventiva».
    

    
      8.6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Giustizia riparativa). � 1. Nei casi di assoluta gravità e di reiterazione della condotta di atti di bullismo e cyberbullismo compiuti dai minori, la Procura della Repubblica o il giudice presso il Tribunale per i Minorenni, ove ne ravvisino l'opportunità, in qualsiasi stato e grado del procedimento, ricorrono a programmi volontari di giustizia riparativa nel rispetto dei principi enunciati dalla Raccomandazione (19)99 del Consiglio d'Europa su Médiation en matière penale e dalla Risoluzione 12/2002 del Consiglio Economico e Sociale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite recante Basic Principles on the use or restorative justice programmes in criminal matters e con l'osservanza delle garanzie di cui all'articolo 12 della direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI.
    

    
              2. L'autorità giudiziaria si avvale dei centri di mediazione presenti sul territorio, scelti fra quelli di comprovata esperienza ed elevata, competenza.
    

    
              3. I mediatori, adeguatamente formati ai programmi di giustizia riparativa, esercitano le loro funzioni con indipendenza, autonomia e imparzialità e provvedono periodicamente a informare l'autorità giudiziaria circa l'andamento del programma di giustizia riparativa, le attività svolte e i relativi risultati.
    

    
              4. I programmi di giustizia riparativa, ai fini della presente legge, consistono in ogni procedimento informale nel quale la persona offesa, la persona alla quale il fatto è attribuito e, ove occorra, i loro congiunti o altri soggetti interessati partecipano attivamente, in modo libero, a un confronto volontario, diretto o indiretto, con l'aiuto di mediatori imparziali altamente competenti.
    

    
              5. I programmi di giustizia riparativa di cui alla presente legge, possono essere avviati anche indipendentemente dal procedimento penale, su richiesta dei soggetti in conflitto; essi assicurano la riservatezza e si svolgono in locali appositi al di fuori degli uffici giudiziari.
    

    
              6. I programmi di giustizia riparativa si svolgono nell'interesse superiore dei minori coinvolti e hanno come obiettivo la riparazione dell'offesa nella sua dimensione globale e l'auto responsabilizzazione deIl'autore».
    

    
      Tit.
    

    
      Tit.1.
    

    
      PALERMO, relatore
    

    
      Sostituire il titolo con il seguente: «Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo».
    

    
    

    
    

    
    

    
        
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DOCUMENTO 
    

    
      Doc. XXII, N. 34
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di genere» con le seguenti: «legata al sesso della vittima».
    

    
      1.2
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di genere» con le seguenti: «di uomini contro le donne in quanto tali».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere la parola: «reali».
    

    
      2.2
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «femminicidio», ovunque ricorra, inserire le seguenti: «, inteso come uccisione di una donna da parte di un uomo per ragioni legate al sesso di appartenenza».
    

    
      2.2 (testo 2)
    

    
      LO MORO, relatrice
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «femminicidio», inserire le seguenti: «, inteso come uccisione di una donna, basata sul genere,».
    

    
      2.3
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «di genere» con le seguenti: «di uomini contro le donne in quanto tali».
    

    
      2.4
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «violenza di genere» aggiungere le seguenti: «e di violenza domestica così come definite dalla Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, sottoscritta a Istanbul 1'11 maggio 201l, ratificata ai sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77, di seguito denominata "Convenzione di Istanbul"».
    

    
      2.5
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) valutare l'effettiva integrazione delle questioni concernenti il tema della parità di genere e della promozione di una cultura del rispetto delle differenze in tutte le iniziative concernenti la realtà scolastica, educativa e formativa;».
    

    
      2.6
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) accertare l'esatto adempimento da parte dell'Italia di tutte le disposizioni contenute negli strumenti sovranazionali in materia, con particolare riguardo a:
    

    
                      1) la Convenzione ONU sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, adottata a New York il 18 dicembre 1979, ratificata ai sensi della legge 14 marzo 1985, n. 132, di seguito denominata "CEDAW";
    

    
                      2) il Protocollo opzionale alla CEDAW (1999), adottato il 6 ottobre 1999 ed entrato in vigore il 22 dicembre 2000;
    

    
                      3) la Convenzione di Istanbul».
    

    
      2.7
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) verificare lo stato di attuazione dei seguenti interventi:
    

    
                      a) piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere di cui all'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119;
    

    
                      b) piano nazionale contro la violenza di genere e lo stalking approvato dal Ministro per le pari opportunità con decreto dell'11 novembre 2010, con particolare riferimento alle azioni ivi previste; alle aree di intervento relative alla prevenzione, formazione e sensibilizzazione, centri antiviolenza e servizi di assistenza, sostegno, protezione e reinserimento delle vittime».
    

    
      2.8
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), dopo la parola: «riscontrabili» inserire le seguenti: «condizioni o».
    

    
      2.9
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) compiere uno studio analitico sulla idoneità delle misure adottate dalle istituzioni alle quali sono state denunciati episodi, anche reiterati, di violenze di genere, prodromiche al femminicidio, a prevenire ed impedire tali forme di violenza, valutando altresì l'adeguatezza della normativa vigente e la sua compatibilità con quella sovranazionale;».
    

    
      2.10
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
              «d-bis) indagare sulle situazioni sociali o familiari in cui la donna è segregata, o fortemente limitata nella propria libertà, nelle quali le violenze sono funzionali a mantenere tali condizioni;».
    

    
      2.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) svolgere indagini sulle modalità e gli strumenti con i quali, le istituzioni sono intervenute a tutela e sostegno dei figli delle vittime di femminicidio; valutando l'efficacia della normativa vigente e la sua compatibilità con quella sovranazionale, eseguendo una ricognizione sull'adeguatezza e la distribuzione territoriale delle strutture assistenziali ad essi dedicate, nonché fornendo un'analisi sulle conseguenze psicologiche e materiali sui figli delle vittime di femminicidio».
    

    
      2.12
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, dopo. la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) monitorare che le risorse stanziate dalla legge n. 119 del 2013, dal Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere e dalle leggi di Stabilità precedenti siano effettivamente messe a disposizione delle strutture che si occupano del fenomeno, valutando in tal senso anche l'effettivo trasferimento dei fondi da parte delle Regioni;».
    

    
      2.12 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, dopo. la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) monitorare l'effettiva destinazione alle strutture che si occupano della violenza di genere delle risorse stanziate dalla legge n. 119 del 2013 e dalle leggi di Stabilità a partire da quella del 2011;».
    

    
      2.13
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) monitorare l'adeguatezza del livello di finanziamento di tutta la rete dei centri antiviolenza e delle case rifugio presenti sul territorio nazionale al fine di scongiurarne il rischio di chiusura e consentire l'organizzazione di percorsi strutturati per far emergere le donne dalla spirale delle violenze;».
    

    
      2.14
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) monitorare il livello di formazione e informazione sul tema nell'ambito delle attività riferibili a operatori e operatrici sanitari e giuridici, insegnanti, Forze dell'ordine e coloro che si occupano di informazione e comunicazione;».
    

    
      2.15
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire le parole: «di genere» con le seguenti: «di uomini contro le donne in quanto tali».
    

    
      2.16
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
              «f-bis) promuovere, a ogni livello, campagne o programmi di sensibilizzazione per accrescere la consapevolezza e la comprensione su larga scala delle varie manifestazioni di violenza e delle conseguenze che inevitabilmente ne derivano anche nei confronti del nucleo familiare della vittima soprattutto se in presenza di minori».
    

    
      2.17
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, MOLINARI, SIMEONI, MUSSINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
              «f-bis) promuovere il cambiamento nei comportamenti socio-culturali al fine di eliminare qualunque tipo di pregiudizio basato sulla concezione dell'inferiorità della donna o comunque su modelli stereotipati del ruolo delle donne e degli uomini, vigilando affinché fattori culturali, sociali, tradizioni religiose, usi e consuetudini, costumi ed abitudini non possano in alcun modo essere utilizzati per giustificare atti di violenza che rientrano nel campo di applicazione della Convenzione di lstanbul».
    

    
      2.18
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI, MOLINARI, SIMEONI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
              «f-bis) promuovere e sostenere il lavoro delle associazioni della società civile attive nella lotta alla violenza contro le donne, instaurando un'efficace cooperazione con tali organizzazioni ai sensi dell'articolo 9 della Convenzione di Istanbul».
    

    
      2.19
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
              «f-bis) monitorare ed elaborare proposte normative che rafforzino l'attività dei centri di ascolto e rieducazione per uomini violenti e maltrattanti».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      LO MORO, relatrice
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «composto dal presidente, da» inserire la seguente: «due».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 22 NOVEMBRE 2016
    

    
      442ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferri.
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2208)  Deputato Francesca BUSINAROLO ed altri.  -  Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (2230)  Maria MUSSINI.  -  Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e privato 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 15 novembre.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, in qualità di relatrice, propone che il disegno di legge n. 2208 sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone, quindi, di fissare alle ore 13 di mercoledì 14 dicembre il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 2208, adottato come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2583)  Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 15 novembre.
        

        
           
        

        
          Il relatore MAZZONI (AL-A) segnala la necessità di risolvere alcune criticità del disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Innanzitutto, ritiene inopportuna la drastica riduzione, da 60 a 30 giorni, prevista dall'articolo 4, del periodo di permanenza dei minori stranieri non accompagnati nelle strutture di prima accoglienza. Appare irrealistico, infatti, che tali strutture riescano a completare gli adempimenti previsti, tra cui l'identificazione del minore, in un tempo così ridotto.
        

        
          In secondo luogo, evidenzia la necessità, segnalata principalmente dai sindaci dei Comuni siciliani, di rivedere la norma sul necessario accreditamento delle strutture di accoglienza ai sensi della normativa nazionale e regionale, in quanto ciò a volte rischia di impedire un tempestivo ricovero dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Segnala, inoltre, l'opportunità di riconsiderare l'applicazione della norma sul silenzio-assenso per il rilascio del permesso di soggiorno, al fine di evitare disparità di trattamento tra minori stranieri accompagnati e non accompagnati.
        

        
          Osserva che l'articolo 5 del disegno di legge n. 2583 introduce, nel decreto legislativo n. 142 del 2015, l'articolo 19-bis, riguardante l'identificazione dei minori stranieri non accompagnati. In proposito, ritiene necessario sopprimere il quarto periodo del comma 3, ove si stabilisce che l'intervento dell'autorità diplomatico-consolare, per accertare l'età del minore straniero, non è esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento di tale autorità.
        

        
          In ogni caso, ritiene indispensabile una verifica della congruità delle nuove norme con disposizioni già vigenti, anche al fine di evitare sovrapposizioni che determinerebbero una situazione di incertezza in sede attuativa.
        

        
          Con riferimento al disegno di legge n. 1295, rileva che l'estensione della disciplina ai minori stranieri non accompagnati provenienti da Paesi dell'Unione europea, come previsto all'articolo 1, potrebbe introdurre una irragionevole disparità di trattamento a danno dei minori italiani.
        

        
          Si riserva, quindi, di presentare proposte emendative al fine di risolvere le criticità illustrate.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) ritiene che le questioni segnalate dal relatore discendano da precise scelte politiche compiute dall'altro ramo del Parlamento.
        

        
          A suo avviso, il tempo massimo di permanenza dei minori stranieri nelle strutture di accoglienza dovrebbe essere stabilito in rapporto alle esigenze del minore e non predeterminato in funzione degli adempimenti burocratici da compiere.
        

        
          Osserva, inoltre, che l'accreditamento delle strutture di accoglienza potrebbe garantire il rispetto di determinati standard di qualità, sempre nel superiore interesse del minore.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) ritiene opportuna una più approfondita riflessione sul testo, alla luce dei rilievi espressi dal relatore. Per questo motivo, il Gruppo PD sarà disponibile anche a rivalutare le scelte politiche compiute in prima lettura, cercando di individuare soluzioni condivise, per consentire comunque un'approvazione in tempi brevi di un provvedimento molto atteso.
        

        
          Considera condivisibili le proposte del relatore in merito all'eventuale ripristino del termine di 60 giorni per la permanenza dei minori stranieri non accompagnati nelle strutture di accoglienza, che dovrebbero peraltro essere esentate dall'onere di espletare le procedure di accreditamento. A suo avviso, infatti, è necessario individuare misure realistiche, che tengano conto delle esigenze concrete emerse nei territori più interessati dal fenomeno migratorio.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) ricorda che la norma sull'accreditamento fu introdotta a seguito del clamore suscitato dalle notizie di stampa sulla grave inefficienza del sistema di accoglienza dei minori stranieri, nonché sui fenomeni di sfruttamento evidenziati da alcune inchieste giudiziarie.
        

        
          In ogni caso, concorda sulla necessità di una discussione più approfondita, purché si tenga conto anche della urgenza del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il relatore MAZZONI (AL-A) sottolinea che, nonostante l'iniziale proposito di concludere in tempi quanto più possibile rapidi l'esame del disegno di legge, appare indispensabile apportare alcuni correttivi. Per esempio, la definizione di minore straniero non accompagnato, prevista dall'articolo 2 del disegno di legge n. 2583, dovrebbe essere riformulata, al fine di includere anche gli apolidi.
        

        
          Propone, quindi, che il disegno di legge n. 2583 sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone, quindi, di fissare alle ore 13 di mercoledì 14 dicembre il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 2583, adottato come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per le ore 14 di domani, mercoledì 23 novembre, è posticipata alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 20 DICEMBRE 2016
    

    
      445ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per i rapporti con il Parlamento Anna Finocchiaro.
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il vice presidente TORRISI, a nome della Commissione, formula le proprie congratulazioni alla senatrice Finocchiaro per il nuovo incarico di Ministro per i rapporti con il Parlamento. Esprime il proprio convincimento che, in tale ruolo - con la saggezza e competenza già dimostrate in qualità di Presidente della Commissione affari costituzionali del Senato - il Ministro saprà certamente assicurare una proficua collaborazione tra il Governo e il Parlamento, soprattutto in una fase di transizione così complessa, nella quale si prospetta l'esigenza di modificare la legge elettorale.
        

        
           
        

        
          Il ministro FINOCCHIARO, nel ringraziare la Commissione per le parole di apprezzamento, assicura piena collaborazione e impegno da parte del Governo per accompagnare i lavori parlamentari.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2583)  Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 22 novembre.
      

      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI avverte che sono stati presentati ordini del giorno ed emendamenti, pubblicati in allegato.
      

      
        Propone, quindi, di fissare alle ore 13 di mercoledì 11 gennaio 2017 il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti del relatore, riferiti al disegno di legge n. 2583, adottato come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante istituzione e disciplina del servizio civile universale (n. 360)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, commi 2, lettera d), 4 e 5, 2 e 8 della legge. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 6 dicembre.
      

      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI ricorda che il termine per il parere delle Commissioni parlamentari è previsto per il 23 dicembre.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ritiene che lo schema di decreto legislativo in esame sia particolarmente complesso e, pertanto, sarebbe inopportuno comprimere i tempi della discussione. Del resto, il ritardo è dipeso dallo svolgimento del referendum costituzionale e dalle dimissioni del precedente Esecutivo. Auspica, quindi, che il Governo, prima di licenziare definitivamente il provvedimento, attenda comunque il pronunciamento delle Commissioni.
      

      
         
      

      
        Il ministro FINOCCHIARO, pur auspicando un esame approfondito e articolato dello schema di decreto legislativo, ritiene opportuno rispettare i termini previsti.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) osserva che l'istituzione del servizio civile universale presenta implicazioni tali da esigere un ulteriore approfondimento e, quindi, un approccio più flessibile da parte del Governo.
      

      
        A suo avviso, infatti, occorre chiarire l'ambito di applicazione del nuovo istituto. Sotto il profilo soggettivo, si registrerà un inevitabile ampliamento, a seguito della sentenza n. 119 del 2015 della Corte costituzionale, che ha sancito l'illegittimità della norma con cui si prevedeva il requisito della cittadinanza italiana per l'accesso al servizio civile. Questo avrà notevoli ripercussioni, se si considera che, in passato, l'impegno solidaristico ha rappresentato un'alternativa per giovani disoccupati, soprattutto nelle aree economicamente più svantaggiate.
      

      
        Anche i settori di intervento risultano ampliati, passando tra l'altro da una dimensione nazionale a una europea e addirittura extraeuropea, poiché il nuovo servizio civile sarà finalizzato alla promozione della pace tra i popoli, alla tutela dei diritti umani e al sostegno alle comunità di italiani all'estero.
      

      
         
      

      
        Il relatore COLLINA (PD) anticipa che, nello schema di parere, proporrà di formulare alcune osservazioni. Infatti, ritiene necessario, da un lato, un coordinamento con il decreto-legge n. 189 del 2016, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma; dall'altro, considera opportuno un maggior coinvolgimento delle Regioni nei settori rientranti negli ambiti di competenza legislativa regionale, anche tenuto conto che la riforma costituzionale non entrerà in vigore.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), nel concordare con le osservazioni della senatrice Bernini, sottolinea il rischio di gravi ricadute sociali a seguito dell'estensione dell'accesso al servizio civile a stranieri che siano anche solo regolarmente soggiornanti in Italia. Per ottenere tale status, infatti, è sufficiente la presentazione della domanda di protezione internazionale.
      

      
        Ritiene, inoltre, che - al fine di evitare un aggravio del contenzioso tra Stato e Regioni - risulterà particolarmente complesso l'adeguamento alla Costituzione vigente di uno schema di decreto legislativo adottato nel presupposto di un diverso assetto dei rapporti tra Stato e Regioni.
      

      
        A suo avviso, quindi, sarebbe opportuna una riflessione più approfondita sul provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI, tenuto conto delle differenti esigenze prospettate nel dibattito, propone di rinviare il seguito della discussione a domani, 21 dicembre, convocando una ulteriore seduta alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI avverte che è convocata un'ulteriore seduta per le ore 8,45 di domani, mercoledì 21 dicembre.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2583
    

    
       
    

    
      ordini del giorno
    

    
      G/2583/1/1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 22 del presente disegno di legga reca «Disposizioni di adeguamento» della normativa; l'instabilità politica e le innumerevoli crisi dei Paesi del Mediterraneo hanno determinato negli ultimi anni un repentino quanto notevole aumento degli sbarchi di persone sulle coste del nostro Paese, con la presenza di numerosi minori non accompagnati;
    

    
                  le attuali proposte della Commissione europea per rimediare all'evidente fallimento del «sistema Dublino» introducono un sistema correttivo per la ripartizione equa delle responsabilità tra Stati che, tuttavia, riproduce esattamente gli elementi fallimentari dei meccanismi temporanei di ricollocazione già in uso e prevedono a carico dei richiedenti asilo una serie di obblighi (e conseguenti sanzioni in caso di violazione ) per limitare gli spostamenti all'interno dell'area degli Stati membri;
    

    
                  si introducono, dunque, nuovi complicati meccanismi burocratici, mantenendo in piedi un sistema che nel tempo si è dimostrato inefficace, costoso e che produce irregolarità;
    

    
                  il quadro emergente dalle proposte presentate e dagli atti approvati dalle istituzioni europee nell'ultimo anno è desolante e manifesta tutta l'incapacità dell'Unione europea a far fronte ad un numero elevato, ma certo non insostenibile � come invece si vuole spesso rappresentare in maniera drammatica � di arrivi;
    

    
                  questo fallimento deriva da molteplici fattori, uno dei quali è certamente rappresentato dall'ostinazione con cui gli Stati membri e le istituzioni dell'Unione europea continuano a voler disciplinare gli spostamenti di persone in un territorio che si vuole, al tempo stesso, privo di controlli alle frontiere interne;
    

    
                  occorrerebbe prendere atta del mutamento dei contesti globali e del fatto che molte persone scappano da guerre, carestie, effetti dei cambiamenti climatici, eventi che molto spesso l'occidente � e quindi anche l'Unione europea � ha spesso creato, o quantomeno aggravato anche con la sola inerzia;
    

    
                  l'Europa continua ad affrontare un fenomeno tanto delicato, quale quello migratorio, fondamentalmente con una mera previsione diretta e indiretta di quote/flussi;
    

    
                  la questione migratoria non può essere rimessa alla gestione di singoli Paesi «volenterosi», ma deve riguardare tutti le parti coinvolte nell'Unione;
    

    
                  è assolutamente ingiusto che alcuni Paesi dell'Unione europea, dopo aver assunto impegni chiari e precisi circa l'accoglienza e la ricollocazione dei migranti, pur non avendovi ottemperato, percepiscano e continuino a percepire stanziamenti europei, spesso impiegati per il rilancio del territorio;
    

    
                  è fondamentale che il nostro Paese si faccia promotore di una posizione forte rispetto alla debolezza/superficialità �dell'approccio europeo nei confronti della questione migranti, al fine di promuovere un'efficace riforma del regolamento «Dublino �III», demolire il rigido e dannoso sistema quote/flussi e per far sì che i Paesi riluttanti all'accoglienza dei migranti non possano continuare a beneficiare di aiuti europei;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a proporre una riforma del sistema di asilo europeo e dell'accoglienza, anche con riferimento a quella dei minori, tesa a superare radicalmente l'attuale impostazione � inefficace, costosa e che produce irregolarità � e del regolamento 604/2013 (Dublino III), che pure caratterizza la corrente proposta della Commissione europea, in grado di superare il meccanismo delle quote/flussi; in caso di mancato recepimento di tali preposte, a porre il veto sul progetto di bilancio 2017 dell'Unione europea.
    

    
    

    
      emendamenti
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
      (Definizione)
    

    
              1. Ai fini della presente legge, per minore straniero non accompagnato si intende il cittadino di Stati non appartenenti all'Unione europea e l'apolide di età inferiore agli anni diciotto che si trova per qualsiasi causa nel territorio nazionale privo di assistenza e di rappresentanza legale in base alle leggi dell'ordinamento italiano».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.0.1
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Valutazione e determinazione del minore)
    

    
              1. All'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo le parole: "Per la valutazione dell'interesse superiore del minore" sono inserite le seguenti: ", da attuarsi attraverso procedure previste in apposite linee guida adottate dal Ministero dell'interno,"».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «destinate», con la seguente: «riservate»;
    

    
                  b) dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
                      «c) dopo le parole: ''nei principi di cui all'articolo 18'', aggiungere le seguenti: ''ed impedirne la sua dispersione'';
    

    
                      d) dopo le parole: ''Durante la permanenza nella struttura di prima accoglienza'' sono inserite le seguenti: ''il gestore della struttura assume la funzione di tutore provvisorio del minore''».
    

    
      4.3
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis.» apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Le forze di polizia, coadiuvate, ove necessario, da mediatori culturali, procedono all'identificazione del minore straniero non accompagnato sulla base di documenti idonei e, se necessario, attraverso l'acquisizione dei dati eventualmente presenti nelle banche dati previste dalle leggi vigenti. Sono ritenuti documenti idonei il passaporto o un documento di identità, anche non in corso di validità, ovvero altro documento di riconoscimento munito di fotografia. Documenti differenti da quelli di cui al periodo precedente costituiscono principio di prova ai fini dell'identificazione.
    

    
              2. Ove necessario, si procede alla identificazione del presunto minore con il coinvolgimento delle autorità diplomatico consolari, salvo i casi in cui il minore manifesta la volontà di chiedere ,la protezione internazionale ovvero emerge una possibile esigenza di protezione internazionale. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma»;
    

    
                  b) sostituire i commi 3 e 4 con il seguente:
    

    
              «3. Quando a conclusione degli adempimenti di cui al comma 1 permangono dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, su richiesta della forza di polizia che procede all'identificazione, la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni può disporre l'accertamento dell'età tramite esami socio-sanitari, che possono comprendere, ove necessario, esami radiografici, da effettuare presso strutture sanitarie pubbliche con reparti pediatrici, nel rispetto dell'integrità fisica e psichica, dell'età presunta, del sesso e delle tradizioni religiose del minore: ove necessario, gli esami socio-sanitari sono svolti alla presenza di un mediatore culturale o di un interprete»;
    

    
                  c)  al comma 5, dopo le parole: «è informato,» inserire le seguenti: «ove necessario»;
    

    
                  d)  sopprimere il comma 6;
    

    
                  e)  al comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      1) dopo le parole: «dell'accertamento socio-sanitario» inserire le seguenti: «riporta l'indicazione di attribuzione dell'età stimata secondo il margine di errore insito nelle metodiche utilizzate e i conseguenti valori minimi e massimo dell'età attribuita ed»;
    

    
                  2) sostituire le parole da: «all'esercente la responsabilità genitoriale» fino alla fine del comma, con le seguenti: «al tutore e alla forza di polizia che ha richiesto l'accertamento, che ne informa la questura competente in base al luogo in cui si trova l'interessato. La Forza di polizia che ha richiesto l'accertamento ne comunica altresì l'esito alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni e al Tribunale per i minorenni unitamente ad una relazione in cui si dà atto delle attività condotte per l'accertamento dell'età del presunto minore»;
    

    
                  f) sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Entro cinque giorni dalla comunicazione di cui al comma 7, il Tribunale per i minorenni, anche su istanza dell'interessato o di chi lo rappresenta, può disporre ulteriori accertamenti, da effettuarsi entro ventiquattro ore, ove ne ravvisi la necessità ovvero ravvisi irregolarità nella procedura seguita ai sensi del presente articolo. L'avvio e la conclusione degli ulteriori accertamenti di cui al presente comma sono tempestivamente comunicati alla questura competente in base al luogo in cui si trova l'interessato, alla forza di polizia che ha richiesto l'accertamento, se diversa dalla questura, e al tutore».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              all'articolo 6, comma 2, capoverso «comma 7-ter» sostituire le parole: «articolo 19-bis» con le seguenti: «articolo 19»;
    

    
              all'articolo 9, comma 2, sostituire le parole: «di cui all'articolo 19-bis» con le seguenti: «di cui all'articolo 19»;
    

    
              all'articolo 12, comma 1, lettera b), capoverso «comma 2-bis», sostituire le parole: «di cui all'articolo 19-bis» con le seguenti: «di cui all'articolo 19».
    

    
      5.3
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis, comma 1», dopo le parole: «o all'autorità giudiziaria», inserire le seguenti: «deputato alla sua tutela».
    

    
      5.4
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis, comma 1», sostituire le parole: «dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori» con le seguenti: «Asl territorialmente competenti».
    

    
      5.5
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1, dopo le parole: «un colloquio con il minore», inserire le seguenti: «e il mediatore culturale».
    

    
      5.6
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1, dopo le parole: «un colloquio con il minore, volto ad», inserire le seguenti: «accertare lo stato di salute psicofisica del minore per garantire la necessaria primaria assistenza e la condizione di minore età,».
    

    
      5.7
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.19-bis», comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Al colloquio deve essere garantita la presenza di una unità multidisciplinare costituita presso le ASL e formata da un medico pediatra, uno psicologo dell'età evolutiva, un interprete, un mediatore culturale».
    

    
      5.8
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1,  capoverso «Art. 19-bis», comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Durante il colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale e di uno psicologo».
    

    
      5.9
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, primo periodo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «alla presenza», inserire le seguenti: «di uno psicologo,»;
    

    
                  b) sostituire la parola: «umanitaria», con la seguente: «psicopedagogica».
    

    
      5.10
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, sostituire le parole: «o del tutore provvisorio se già nominato», con le seguenti: «se già nominato o il tutore provvisorio coincidente con il gestore del centro di prima accoglienza».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art.19-bis» comma 9, opprimere le parole: «ove nominato».
    

    
      5.11
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, quarto periodo, dopo le parole: «il minore», inserire le seguenti: «manifesti evidenti comportamenti e problemi che derivino da disagio psicofisico o».
    

    
      5.12
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.19-bis», sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Qualora permangano fondati dubbi in merito alla minore età dello straniero non accompagnato, l'unità multidisciplinare della Asl di cui al comma 1 del presente articolo, chiederà autorizzazione scritta al presunto minore per effettuare una idonea visita socio sanitaria e tutte le indagini mediche strumentali, non invasive, volte ad appurare la minore età. Il rifiuto dello straniero non accompagnato a sottoporsi alle indagini di cui al precedente comma fa venire meno la presunzione della minore età di cui al successivo comma 8 del presente articolo».
    

    
      5.13
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 4, dopo le parole: «socio sanitari», inserire le seguenti: «non invasivi».
    

    
      5.14
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «alla persona», inserire le seguenti: «dallo psicologo che ha seguito il caso e».
    

    
      5.15
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis.», comma 6, sopprimere le seguenti parole: «ove necessario».
    

    
      5.16
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.19-bis», sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Il provvedimento deve essere notificato al tutore legale del minore il quale ha facoltà di impugnarlo entro il termine perentorio di dieci giorni decorrenti dalla notifica dello stesso nelle forme di cui all'articolo 737 e ss. c.p.c. avanti al Tribunale per i Minorenni che emetterà un provvedimento entro il termine di 30 giorni. L'impugnazione del provvedimento di attribuzione dell'età non sospende automaticamente l'efficacia dello stesso né eventuali procedimenti giudizi ari pendenti in capo allo straniero salva diversa statuizione assunta, nelle more del procedimento di impugnazione, dal Tribunale adito».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      NACCARATO
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 6. � (Indagini familiari). � 1. All'articolo 19 comma 7, primo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 dopo le parole: ''minore non accompagnato'' sono inserite le seguenti: ''ivi compresi i richiedenti protezione internazionale'' e eliminate le parole: ''richiedente protezione internazionale''.
    

    
              2. L'articolo 19, comma 7, secondo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, è sostituito dal .seguente: ''Il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'Interno, sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, stipula convenzioni, anche sulla base delle risorse disponibili sul Fondo Nazionale per le politiche migratorie, con organizzazioni internazionali, intergovernative e associazioni umanitarie, per l'attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori non accompagnati''.
    

    
              3. All'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              ''7-bis. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la potestà genitoriale, anche in via temporanea, invia la richiesta di attivazione delle indagini familiari al Ministero del lavoro e delle politiche sociali che attiva immediatamente le indagini.
    

    
              7-ter. Il risultato delle indagini familiari riguardanti i minori non accompagnati richiedenti protezione internazionale è trasmesso immediatamente dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali al Ministero dell'Interno''.
    

    
              4. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      6.3
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere il capoverso «7-bis»;
    

    
                  b) al capoverso «7-ter» sostituire le parole: «l'esercente la responsabilità genitoriale nonché il personale qualificato che ha svolto il colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1» con le seguenti: «il tutore nonché il responsabile della struttura di accoglienza».
    

    
      6.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, sopprimere il capoverso comma 7-quater.
    

    
      6.5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, capoverso comma 7-quater, sostituire le parole: «Qualora siano individuati familiari» con le seguenti: «Qualora siano individuati, sul territorio nazionale, familiari entro il quarto grado».
    

    
      6.6
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «o di protezione internazionale».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      6.7
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «o di protezione internazionale».
    

    
      6.8
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «coadiuvato da uno psicologo».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Sopprimere, ovunque ricorrano, le parole: «e volontario».
    

    
      8.3
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «e il tutore» con le seguenti: «il tutore, il mediatore culturale e lo psicologo».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «accompagnati» aggiungere le seguenti: «regolato con specifico decreto ministeriale».
    

    
      9.3
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni» con le seguenti: «, alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni nonché alla questura competente in base al luogo in cui si è situata la struttura di accoglienza in cui si trova il minore».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) sostituire le parole: «, su richiesta dello stesso minore, direttamente o attraverso l'esercente la responsabilità genitoriale, anche prima della nomina del tutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile,» con le seguenti: «su richiesta del tutore»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire le parole da: «di quattordici anni» fino a: «affidato, anche ai sensi del medesimo articolo 9» con le seguenti: «affidato, anche ai sensi dell'articolo 9».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      MALAN
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Presso la cancelleria della Volontaria Giurisdizione di ogni Tribunale Ordinario è istituito un elenco di Tutori in possesso di un diploma di laurea anche triennale tra le materie giuridiche, mediche o socio sanitarie. Il Tutore viene nominato dal Giudice Tutelare nelle forme e nelle forme dei procedimenti camerali di cui all'articolo 737 c.p.c., su richiesta del Gestore della struttura di prima accoglienza nella propria qualità di Tutore provvisorio oppure dei servizi socio sanitari, o dall'autorità di pubblica sicurezza o qualsivoglia soggetto istituzionalmente-deputato alla tutela del minore. La domanda di nomina dovrà essere presentata tempestivamente. Il compenso del Tutore dovrà essere liquidato dal Tribunale nel cui circondario è presente il relativo albo di appartenenza e non potrà essere superiore alle tariffe applicate per il Patrocinio a Spese dello Stato. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), dopo le parole: «Le strutture nelle quali vengono accolti i minori stranieri non accompagnati» inserire le seguenti: «ai sensi dei commi 1 e 2».
    

    
      12.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso comma 2-bis, al secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «senza discriminazioni rispetto ai minori italiani».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      13.3
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «supporto» inserire la seguente: «psicologico».
    

    
      13.4
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In tal caso l'accoglienza prosegue in strutture per adulti».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.2
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «dell'obbligo scolastico,» inserire le seguenti: «per il tramite del mediatore culturale».
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.0.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
              1. L'articolo 19, comma 3-bis, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, è abrogato».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  17
    

    
      17.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      18.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      Art.  19
    

    
      19.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      19.0.1
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Tavolo tecnico di coordinamento nazionale)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. Il Tavolo di coordinamento nazionale di cui al primo comma, di concerto con l'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, elabora linee di indirizzo e strategiche per le politiche di protezione di tutela dei minori stranieri non accompagnati. A tal fine il Tavolo tecnico è integrato da rappresentanti dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, dell'Alto Commissariato delle Nazioni unite per i Rifugiati; nonché da rappresentanti delle comunità di accoglienza per minori e delle organizzazioni di tutela e di promozione dei diritti dei minori."».
    

    
      Art.  20
    

    
      20.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  21
    

    
      21.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      21.2
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge si provvede, fino all'importo massimo di 5 milioni di euro annui, per ciascun anno del triennio 2017-2019, a valere sui programmi operativi cofinanziati dai Fondi strutturali e di investimento europei 2017-2020. Ulteriori risorse per l'attuazione della presente legge, possono essere individuate a valere su quelle aggiuntive destinate dall'Unione europea all'Italia ai sensi dell'articolo 92, paragrafo 3, del Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013».
    

    
      Art.  22
    

    
      22.1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 7 FEBBRAIO 2017
    

    
      457ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2630)  Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, recante proroga e definizione di termini  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il vice presidente TORRISI comunica che la senatrice Padua ha aggiunto la propria forma all'emendamento 4.48 (testo 2) e la senatrice Favero ha aggiunto la propria forma all'emendamento 8.10 (testo 2), mentre la senatrice Di Giorgi ritira la sua firma agli emendamenti 4.96 e 4.98.
        

        
          Informa che gli emendamenti 6.24 (testo 2), 6.29 (testo 2) e 9.49 (testo 2) sono stati riformulati in testi 3, pubblicati in allegato, che, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, risultano proponibili. Anche l'emendamento 13.106 (testo 3) è stato riformulato in un testo 4, pubblicato in allegato, che risulta proponibile.
        

        
          Sono stati presentati, successivamente, anche gli emendamenti 6.24 (testo 4) e 6.29 (testo 4), pubblicati in allegato, che, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, risultano proponibili.
        

        
          Comunica che l'emendamento x1.1 è proponibile.
        

        
          Comunica, infine, che sono stati presentati subemendamenti riferiti agli emendamenti del relatore e del Governo, pubblicati in allegato, che, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, risultano proponibili.
        

        
          Invita quindi il relatore e il rappresentante del Governo ad esprimere il proprio parere.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 1.1. Si riserva di pronunciarsi sugli emendamenti 1.9 (testo 2) e 1.11 (testo 2), di cui pertanto propone l'accantonamento. Esprime quindi parere contrario sull'emendamento 1.12. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17 e 1.18, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 1.20, mentre invita i proponenti a ritirare l'emendamento 1.21, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 1.22 (testo 2). Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.24 e 1.25, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Propone, inoltre, di accantonare gli emendamenti 1.26 e 1.27.
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 1.30 e chiede l'accantonamento dell'emendamento 1.35 (testo 2). Invita i proponenti a ritirare l'emendamento 1.36, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nonché gli identici emendamenti 1.37 e 1.38, in quanto la disposizione risulta già inserita nella legge di stabilità per il 2017.
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 1.39 e invita i proponenti a ritirare l'emendamento 1.41, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Propone di accantonare l'emendamento 1.42. Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 1.43, 1.44 e 1.46.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.47, 1.48, 1.49 e 1.51, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere contrario sugli emendamenti 1.52, 1.53 e 1.54, nonché sul subemendamento 1.1000/1. Esprime, altresì, parere contrario sull'emendamento 1.56 e sull'emendamento 1.57, limitatamente al capoverso "13", lettera a).
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.59 e 1.60, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprime parere contrario sugli emendamenti 1.61, 1.62, 1.64 e 1.65. Propone di accantonare l'emendamento 1.66. Invita i proponenti a ritirare l'emendamento 1.67, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere favorevole sull'emendamento 1.69, ad eccezione della lettera b) delcapoverso 15-bis.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare l'emendamento 1.74, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprime parere contrario sugli emendamenti 1.76 e 1.77, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 1.2000 del Governo.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.80, 1.84, 1.86 (limitatamente al capoverso 16-bis, primo periodo) e 1.90, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Propone l'accantonamento degli ordini del giorno G/2630/1/1 e G/2630/2/1. Infine, invita i proponenti a ritirare l'emendamento 1.0.1, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario PIZZETTI esprime parere favorevole sull'emendamento 1.1000 del relatore. Sui restanti emendamenti, esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Sono pertanto accantonati gli emendamenti 1.9 (testo 2), 1.11 (testo 2), 1.26, 1.27, 1.35 (testo 2), 1.42 e 1.66, nonché gli ordini del giorno G/2630/1/1 e G/2630/2/1.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD) esprime parere contrario sull'emendamento 2.1. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 2.2, 2.3, 2.4 e 2.15, sostanzialmente identici, a condizione che siano riformulati, aggiungendo, in fine, le seguenti parole: «alla citata lettera a), sono soppresse le parole: "al netto del contributo medesimo"».
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.9 e 2.10, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 2.11 e contrario sull'emendamento 2.14.
        

        
          Propone infine di accantonare l'emendamento 2.0.1.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario PIZZETTI esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.0.1 è quindi accantonato.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANCUSO (AP (Ncd-CpI)), accogliendo la proposta del relatore, riformula in un testo 2 gli emendamenti 2.2 e 2.3, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) e la senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) si riservano di riformulare rispettivamente gli emendamenti 2.4 e 2.15 secondo le indicazioni del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) chiede di valutare, secondo i criteri rigorosi già adottati per la dichiarazione di ammissibilità delle proposte di modifica, anche la riformulazione degli emendamenti 2.2 e 2.3, proposta dal relatore, in quanto la disposizione non reca una proroga di termini.
        

        
           
        

        
          Il vice presidente TORRISI si riserva di valutare la proponibilità degli emendamenti 2.2 (testo 2) e 2.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD) invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.1, 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7 e 3.8, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 3.9 e 3.10. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.12, 3.13, 3.14 e 3.15, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere favorevole sull'emendamento 3.16. Propone quindi l'accantonamento dell'emendamento 3.18 (testo 2), nonché degli identici emendamenti 3.19, 3.20 e 3.21.
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 3.22. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.28, 3.29 (limitatamente ai commi 3-bis e 3-ter), 3.30 (limitatamente ai commi 3-bis e 3-ter) e 3.32, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere contrario sugli emendamenti 3.35, 3.36 e 3.37. Esprime, inoltre, parere favorevole sull'emendamento 3.2000 del Governo. Propone di accantonare l'emendamento 3.40.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.41, 3.42, 3.43, 3.45, 3.46 (limitatamente al capoverso 3-bis, primo periodo), 3.47, 3.48 e 3.49, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Quanto all'emendamento 3.50, già dichiarato improponibile, chiede al Vice Presidente di valutare la riammissione all'esame, nel caso in cui sia riformulato nel medesimo testo dell'emendamento 7.0.4.
        

        
          Propone di accantonare l'emendamento 3.51. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.53 e 3.56, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime quindi parere favorevole sugli emendamenti 3.58, 3.62, 3.59, 3.60, 3.61, 3.63, 3.64, 3.65 e 3.66, nonché sull'emendamento 3.2001 del Governo.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.67, 3.68 e 3.69, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Propone l'accantonamento degli emendamenti 3.72, 3.73 e 3.74. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.75 e 3.76, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprime parere contrario sull'emendamento 3.77. 
        

        
          Propone di accantonare gli ordini del giorno G/2630/3/1, G/2630/4/1, G/2630/5/1 e G/2630/6/1. Infine, invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4, 3.0.5, 3.0.6, 3.0.7, 3.0.9 e 3.0.10, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario PIZZETTI esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Sono pertanto accantonati gli emendamenti 3.18 (testo 2), nonché gli identici 3.19, 3.20 e 3.21. Risultano altresì accantonati gli emendamenti 3.40, 3.51, 3.72, 3.73 e 3.74, nonché gli ordini del giorno G/2630/3/1, G/2630/4/1, G/2630/5/1 e G/2630/6/1.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame degli emendamenti e ordini del giorno riferiti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti identici 4.1, 4.2, 4.3, 4.4 e 4.5, nonché sull'emendamento 4.6. Il parere è altresì contrario sugli emendamenti identici 4.8, 4.9 e 4.10.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare l'emendamento 4.12, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Invita a riformulare l'emendamento 4.13, sostituendo la parola: «decimo» con l'altra: «ottavo» e la parola: «undicesimo» con l'altra: «nono».
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 4.14. Invita i proponenti a ritirare l'emendamento 4.18 (limitatamente al comma 4-bis), su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Il parere è contrario anche sull'emendamento 4.19.
        

        
          Invita quindi i proponenti a ritirare l'emendamento 4.20, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprime parere contrario sugli emendamenti 4.23 e 4.27 (testo 2).
        

        
          Propone l'accantonamento dell'emendamento 4.33 (limitatamente alla lettera a)). Esprime parere contrario sull'emendamento 4.34 e favorevole sull'emendamento 4.35. Invita la proponente a ritirare l'emendamento 4.36, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Invita a riformulare l'emendamento 4.38, sostituendo la parola: «decimo» con l'altra: «ottavo» e la parola: «undicesimo» con l'altra: «nono».
        

        
          Esprime parere favorevole sull'emendamento 4.40. Il parere è altresì favorevole sull'emendamento 4.41, a condizione che sia riformulato, sostituendo la parola: «2018» con l'altra: «2021».
        

        
          Esprime altresì parere favorevole sull'emendamento 4.43, a condizione che sia riformulato, espungendo le parole: «e 2017-2018». Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 4.44 e 4.45 (testo 2).
        

        
          Esprime parere contrario sugli emendamenti 4.47 (testo 2) e 4.48 (testo 2).
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 4.50, 4.51, 4.55, 4.56, 4.59 e 4.60, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprime quindi parere contrario sull'emendamento 4.65.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 4.66, 4.67 e 4.68, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprime quindi parere contrario sull'emendamento 4.69.
        

        
          Invita i proponenti a ritirare l'emendamento 4.70, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere favorevole sull'emendamento 4.71. Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 4.76, 4.77, 4.83, 4.85, 4.87, 4.88 e 4.90, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Propone di accantonare gli emendamenti 4.94, 4.95, 4.96, 4.97 e 4.98. Invita le proponenti a ritirare l'emendamento 4.100, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Propone, infine, l'accantonamento degli ordini del giorno G/2630/7/1 e G/2630/8/1.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), accogliendo la proposta del relatore, riformula in un testo 2 l'emendamento 4.13, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD), accogliendo la proposta del relatore, riformula in un testo 2 l'emendamento 4.38, pubblicato in allegato. Inoltre, in assenza della proponente, fa proprio l'emendamento 4.43 e, accogliendo la proposta del relatore, lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), accogliendo la proposta del relatore, riformula in un testo 2 l'emendamento 4.41, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 4.13 (testo 2), 4.38 (testo 2), 4.41 (testo 2) e 4.43 (testo 2) risultano proponibili.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario PIZZETTI esprime parere conforme a quello del relatore. Chiede tuttavia l'accantonamento anche degli emendamenti 4.8, 4.9 e 4.10, al fine di consentire una riflessione complessiva su tutte le proposte di modifica relative agli adempimenti per l'adeguamento alla normativa antincendio.
        

        
           
        

        
          Sono pertanto accantonati gli emendamenti 4.8, 4.9, 4.10, 4.33 (limitatamente alla lettera a)), 4.94, 4.95, 4.96, 4.97 e 4.98, nonché gli ordini del giorno G/2630/7/1 e G/2630/8/1.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 5.
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD) invita i proponenti a ritirare l'emendamento 5.2, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 5.3 e 5.4.
        

        
          Invita quindi i proponenti a ritirare gli emendamenti 5.5, 5.7 e 5.8, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 5.11. Invita i proponenti a ritirare l'emendamento 5.12, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 5.14. Quanto all'emendamento 5.15, invita i proponenti a trasformarlo in ordine del giorno. Il parere è altresì contrario sull'emendamento 5.16.
        

        
          Invita il proponente a ritirare l'emendamento 5.19 (limitatamente al capoverso 11-bis), su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprime parere favorevole sull'emendamento 5.20 (testo 2) (limitatamente al capoverso 11-bis). Invita, quindi, i proponenti dell'emendamento 5.21 a riformularlo in un testo analogo a quello dell'emendamento 5.20 (testo 2) (limitatamente al capoverso 11-bis).
        

        
          Propone l'accantonamento degli emendamenti 5.23, 5.24 e 5.25. Esprime parere contrario sull'emendamento 5.27 e propone l'accantonamento dell'emendamento 5.28 (testo 2).
        

        
          Esprime parere contrario sugli emendamenti 5.29, 5.30 e 5.31. Propone di accantonare l'emendamento 5.34, nonché gli identici 5.35, 5.36, 5.37, 5.38, 5.39, 5.40, 5.41 e 5.42. Chiede quindi di accantonare anche l'emendamento 5.43. Esprime parere contrario sull'emendamento 5.44.
        

        
          Propone l'accantonamento dell'ordine del giorno G/2630/10/1. Invita quindi i proponenti a ritirare gli emendamenti 5.0.6, 5.0.7, 5.0.8, 5.0.9, 5.0.10, 5.0.11, 5.0.12, 5.0.13, 5.0.14, 5.0.15, 5.0.16, 5.0.17, 5.0.18, 5.0.19, 5.0.20, 5.0.21 (limitatamente alla prima parte), 5.0.22 (limitatamente alla prima parte), 5.0.23 (limitatamente alla prima parte), 5.0.24, 5.0.31, 5.0.32, 5.0.33, 5.0.34, 5.0.35, 5.0.36, 5.0.37, 5.0.38, 5.0.39, 5.0.40, 5.0.41, 5.0.42, 5.0.43 e 5.0.53, su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Infine, esprime parere contrario sull'emendamento 5.0.56.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario PIZZETTI esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Sono pertanto accantonati gli emendamenti 5.23, 5.24, 5.25, 5.28 (testo 2) e 5.34, gli identici 5.35, 5.36, 5.37, 5.38, 5.39, 5.40, 5.41 e 5.42, nonché l'emendamento 5.43. Risulta altresì accantonato l'ordine del giorno G/2630/10/1.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 2583 E 1295 (PROTEZIONE DEI MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI) 
    
        
      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI comunica che non è ancora pervenuto il parere della Commissione bilancio su testo ed emendamenti. Propone pertanto di rinviare il seguito dell'esame congiunto ad altra seduta.
      

      
         
      

      
        Il senatore ZANDA (PD) ritiene opportuno procedere comunque all'esame dei disegni di legge in titolo, trattandosi di materia particolarmente complessa e rilevante. Tra l'altro, il provvedimento è già stato inserito nel calendario dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ritiene condivisibile la proposta del senatore Zanda.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) non condivide la proposta del senatore Zanda. Sarebbe inopportuno, infatti, procedere nell'esame dei disegni di legge in titolo, in assenza del parere della Commissione bilancio, trattandosi peraltro di argomento su cui persistono orientamenti contrastanti.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) si associa alle considerazioni del senatore Calderoli.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) condivide la proposta del senatore Zanda. Infatti, ritiene indispensabile quanto meno un confronto tra i Gruppi circa la possibilità di ritirare gli emendamenti presentati, al fine di accelerare l'iter del provvedimento, peraltro già inserito nel calendario dei lavori dell'Assemblea per la prossima settimana. Sebbene il testo presenti alcune criticità, appare ormai indifferibile un intervento, a causa della grave situazione in cui si trovano i minori stranieri non accompagnati.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) ritiene doveroso procedere nell'esame del provvedimento, ai fini di un confronto tra i Gruppi parlamentari circa la possibilità di accelerarne l'iter, tanto più che per la prossima settimana è previsto che l'argomento sia discusso in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si associa alle considerazioni delle senatrici De Petris e Lo Moro.
      

      
         
      

      
        Il relatore MAZZONI (ALA-SCCLP) preannuncia il ritiro dei propri emendamenti. Sebbene ritenga necessario risolvere alcune criticità presenti nel testo licenziato dalla Camera dei deputati, valuta positivamente la disponibilità manifestata dal Governo a introdurre eventualmente i necessari correttivi attraverso un successivo decreto-legge, per favorire l'approvazione definitiva del provvedimento.
      

      
        Sottolinea che la situazione dei minori stranieri non accompagnati risulta ormai drammatica, in quanto molti di loro diventano irrintracciabili proprio durante il periodo di permanenza nelle strutture di prima accoglienza.
      

      
        Auspica, quindi, che sia possibile accelerare l'iter del provvedimento, ricordando anche le sollecitazioni espresse dal Papa e dal Presidente della Repubblica, durante la Giornata mondiale del rifugiato, per l'adozione di misure di tutela a favore dei minori stranieri giunti sul territorio italiano.
      

      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI assicura che rappresenterà al Presidente della Commissione bilancio l'esigenza di completare quanto prima l'esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI avverte che è convocata un'ulteriore seduta pomeridiana alle ore 18 di oggi.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,40.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2630
    

    
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1000/1
    

    
      GIROTTO, ENDRIZZI
    

    
      All'emendamento 1.1000, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'ultimo periodo, sostituire le parole: «trenta unità», con le seguenti: «quaranta unità»;
    

    
              b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «All'onere derivante dalle disposizioni di cui al presente comma, valutato nel limite massimo di 5 milioni di euro annui a decorrere dal 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciale'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      1.1000
    

    
      COLLINA, relatore
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
      «12-bis. Il termine previsto dall'articolo 4, comma 6, primo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è prorogato al 31 dicembre 2017, per il personale dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato all'esclusivo fine dell'indizione di una o più procedure concorsuali, per titoli ed esami, per l'inquadramento a tempo indeterminato del personale assunto alle proprie dipendenze con contratto a tempo determinato a seguito del superamento di apposita procedura selettiva pubblica, nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie e del ruolo organico rideterminato ai sensi del presente comma, senza oneri a carico del bilancio dello Stato. A tal fine, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, il ruolo organico di cui all'articolo 11, comma 1, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, è incrementato di trenta unità previa contestuale riduzione di quaranta unità di contingente dei contratti a tempo determinato di cui al comma 4 del medesimo articolo».  
    

    
      Art.  2
    

    
      2.2 (testo 2)
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 26 ottobre 2016, n. 198, entra in vigore nell'esercizio successivo a quella di approvazione dei decreti di cui all'articolo 2 della medesima legge; alla citata lettera a) sono soppresse le parole: "al netto del contributo medesimo"».
    

    
      2.3 (testo 2)
    

    
      SPILABOTTE, SOLLO, PEZZOPANE, SCALIA, MANCUSO, VALDINOSI, IDEM, SONEGO, FRAVEZZI, FAVERO, CONTE, ANGIONI, MASTRANGELI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 26 ottobre 2016, n. 198, entra in vigore nell'esercizio successivo a quella di approvazione dei decreti di cui all'articolo 2 della medesima legge; alla citata lettera a) sono soppresse le parole: "al netto del contributo medesimo"».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.13 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 6, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, al primo periodo sostituire le parole: ''sesto anno'', con le seguenti: ''ottavo anno'', e al terzo periodo sostituire le parole ''settimo anno'', con le seguenti: ''nono anno''».
    

    
      4.38 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, PAGLIARI, DI GIORGI, ELENA FERRARA, FATTORINI, FASIOLO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 24, comma 6, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, le parole: ''sesto anno'' sono sostituite dalle seguenti: ''ottavo anno'' e le parole: ''settimo anno'' sono sostituite dalle seguenti: ''nono anno''».
    

    
      4.41 (testo 2)
    

    
      PANIZZA, BERGER, FRAVEZZI, PALERMO, ZELLER, ZIN
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al comma 107-bis, le parole: ''31 dicembre 2017'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2021''».
    

    
      4.43 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 19, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, e successive modificazioni, le parole ''e 2015-2016'' sono sostituite dalle seguenti: '', 2015-2016 e 2016-2017''».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.24 (testo 3)
    

    
      COLUCCI, MANCUSO, GUALDANI, AIELLO, LUIGI MARINO, VICECONTE, DE POLI
    

    
      Sostituire i1 comma 8 con il seguente:
    

    
      «8. Al fine di allineare le scadenze delle concessioni di commercio su aree pubbliche garantendo omogeneità di gestione delle procedure di assegnazione, il termine delle concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione e con scadenza anteriore al 31 dicembre 2018 è prorogato fino a tale data. Fatti salvi i procedimenti in corso, le amministrazioni interessate, che non vi abbiano ancora provveduto, devono avviare le procedure di selezione pubblica, nel rispetto della normativa dello Stato e delle Regioni vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine del rilascio delle nuove concessioni. Nelle more degli adempimenti da parte dei Comuni sono comunque salvaguardati i diritti degli operatori uscenti».
    

    
      6.24 (testo 4)
    

    
      COLUCCI, MANCUSO, GUALDANI, AIELLO, LUIGI MARINO, VICECONTE, DE POLI
    

    
      Sostituire i1 comma 8 con il seguente:
    

    
      «8. Al fine di allineare le scadenze delle concessioni di commercio su aree pubbliche garantendo omogeneità di gestione delle procedure di assegnazione, il termine delle concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione e con scadenza anteriore al 31 dicembre 2018 è prorogato fino a tale data, fatte comunque salve le procedure già avviate e i relativi effetti. Le amministrazioni interessate, che non vi abbiano già provveduto, devono pertanto avviare le procedure di selezione pubblica, nel rispetto della vigente normativa dello Stato e delle Regioni, al fine del rilascio delle nuove concessioni entro la suddetta data. Nelle more degli adempimenti da parte dei Comuni sono comunque salvaguardati i diritti degli operatori uscenti».
    

    
      6.29 (testo 3)
    

    
      MIRABELLI, VACCARI, TOMASELLI, VALDINOSI, GIANLUCA ROSSI, PIGNEDOLI, STEFANO ESPOSITO, LANZILLOTTA, GOTOR, LO MORO, MIGLIAVACCA, MUCCHETTI
    

    
      Sostituire i1 comma 8 con il seguente:
    

    
      «8. Al fine di allineare le scadenze delle concessioni di commercio su aree pubbliche garantendo omogeneità di gestione delle procedure di assegnazione, il termine delle concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione e con scadenza anteriore al 31 dicembre 2018 è prorogato fino a tale data. Fatti salvi i procedimenti in corso, le amministrazioni interessate, che non vi abbiano ancora provveduto, devono avviare le procedure di selezione pubblica, nel rispetto della normativa dello Stato e delle Regioni vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine del rilascio delle nuove concessioni. Nelle more degli adempimenti da parte dei Comuni sono comunque salvaguardati i diritti degli operatori uscenti».
    

    
      6.29 (testo 4)
    

    
      MIRABELLI, VACCARI, TOMASELLI, VALDINOSI, GIANLUCA ROSSI, PIGNEDOLI, STEFANO ESPOSITO, LANZILLOTTA, GOTOR, LO MORO, MIGLIAVACCA, MUCCHETTI
    

    
      Sostituire i1 comma 8 con il seguente:
    

    
      «8. Al fine di allineare le scadenze delle concessioni di commercio su aree pubbliche garantendo omogeneità di gestione delle procedure di assegnazione, il termine delle concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione e con scadenza anteriore al 31 dicembre 2018 è prorogato fino a tale data, fatte comunque salve le procedure già avviate e i relativi effetti. Le amministrazioni interessate, che non vi abbiano già provveduto, devono pertanto avviare le procedure di selezione pubblica, nel rispetto della vigente normativa dello Stato e delle Regioni, al fine del rilascio delle nuove concessioni entro la suddetta data. Nelle more degli adempimenti da parte dei Comuni sono comunque salvaguardati i diritti degli operatori uscenti».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1000/1
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ
    

    
      All'emendamento 7.1000, dopo il capoverso «comma 3-bis», aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-ter. Al fine di consentire un completo censimento degli esemplari di testuggini terrestri tutelate dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, per ciò che concerne le suddette specie il termine per la presentazione della denuncia di detenzione di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 7 febbraio 1992, n. 150, è prorogato al 31 dicembre 2017.
    

    
              3-quater. Sono esclusi dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 3-ter coloro che detengano esemplari delle specie di cui al medesimo comma a scopo di lucro».
    

    
      7.1000/2
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 7.1000, dopo il comma 3-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-ter Al fine di semplificare gli adempimenti dei contribuenti, all'articolo 21, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 è inserito il seguente comma: ''1-bis. l'obbligo di comunicare le operazioni di cui al comma 1 è integralmente escluso per coloro i quali trasmettono dati al Sistema tessera sanitaria ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175''».
    

    
      7.1000
    

    
      COLLINA, relatore
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «3-bis. I termini vigenti previsti a carico dei veterinari iscritti agli Albi professionali per l'invio al Sistema tessera sanitaria dei dati delle spese veterinarie sostenute dalle persone fisiche a partire dal 1° gennaio 2016, riguardanti le tipologie di animali individuate dal decreto del Ministero delle finanze 6 giugno 2001, n. 289, fissati con il decreto 16 settembre 2016 del Ministero dell'economia e delle finanze, sono prorogati al 28 febbraio dell'anno successivo a quello di sostenimento delle spese».  
    

    
      Art.  9
    

    
      9.49 (testo 3)
    

    
      SANTINI, FILIPPIN
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis.  Le scadenze dei termini concessi agli enti di cui al comma 9-ter per il completamento delle opere finanziate con i contributi di cui all'art. 1, commi 28 e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni e integrazioni, sono prorogate per un periodo di tre anni a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge. Le opere così finanziate devono essere riconoscibili tramite la Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche (BDAP) secondo il monitoraggio previsto ai sensi del decreto legislativo 229 del 2011.
    

    
      9-ter. I contributi di cui alla predetta norma, non utilizzati per l'intervento originario, possono essere utilizzati, ovvero non revocati se già spesi, per finalità difformi dal progetto originario esclusivamente nei casi in cui rispondano ad esigenze di interesse pubblico come definite dall'articolo 1, comma 28, della legge n. 311 del 2004, attestate con delibera dell'organo di indirizzo politico dell'ente pubblico  o dall'organo deliberante per gli enti non di diritto pubblico che individui le opere oggetto di definanziamento e quelle da finanziare indicando il codice CUP, previa comunicazione agli Uffici Territoriali di Governo competenti e alla competente Sezione di controllo della Corte dei conti.
    

    
      9-quater. I contributi di cui ai commi precedenti devono essere utilizzati entro il termine indicato al comma 9-bis, a pena di revoca e con obbligo di restituzione del finanziamento all'entrata del bilancio dello Stato salvo impegni giuridicamente vincolanti risultanti dal monitoraggio previsto dal D.Lgs. 229/2011.
    

    
      9-quinquies.  Le certificazioni relative all'utilizzo dei contributi sono trasmesse agli uffici Territoriali del Governo competenti, secondo le modalità indicate nel decreto interministeriale 24 gennaio 2013 e gli utilizzi dei contributi devono essere riscontrabili dal monitoraggio previsto dal D.Lgs. 229/2011.
    

    
      9-sexies.  Le predette disposizioni non si applicano ai contributi già revocati con decreto del Ministro economia e finanze e ai contributi relativi a risorse già spese alla data di entrata in vigore della presente legge, che non rientrino nei canoni di cui al comma 9-ter.»
    

    
      Art.  10
    

    
      10.2000/1
    

    
      CALIENDO, PALMA, CARDIELLO, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 10.2000, al capoverso «2-bis», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) il comma 1-bis è sostituito con il seguente: ''1-bis. L'efficacia della disposizione di cui al comma 1 è sospesa sino alla data del 31 dicembre 2020''.»;
    

    
              b) sopprimere la lettera b).
    

    
      10.2000/2
    

    
      LUMIA
    

    
      All'emendamento 10.2000, lettera b), capoverso «1-ter», aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il presente comma si applica anche ai magistrati ai quali la prima sede è assegnata nell'anno 2017».
    

    
      10.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «2-bis. All'articolo 3 del decreto-legge 31 agosto 2016, a 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2016, n. 197, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1-bis, il primo periodo è abrogato e al secondo periodo le parole: "Le medesime disposizioni" sono sostituite dalle seguenti: "Le disposizioni del comma 1";
    

    
      b) dopo il collima 1-bis è aggiunto il seguente: "1-ter. Per i magistrati che, alla data di entrata in vigore del presente comma, esercitano le funzioni presso la sede di prima assegnazione o, alla medesima data, hanno avuto assegnata la prima sede, il termine di cui all'articolo 194, primo comma, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per il trasferimento ad altre sedi o per l'assegnazione ad altre funzioni è ridefinito da anni quattro in anni tre"».  
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1000/1
    

    
      RUTA
    

    
      All'emendamento 13.1000, dopo il comma 6-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-quater. All'articolo 1, comma 712-ter, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, aggiungere infine le seguenti parole: ''e gli impegni effettuati in funzione dell'acquisizione nel medesimo anno 2016 delle anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 8 aprile n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64''».
    

    
      13.1000
    

    
      COLLINA, relatore
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
      «6-bis. Alla legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 64, comma 2, terzo periodo, le parole: "entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2017";
    

    
      b) all'articolo 83, comma 3, le parole: "commi 1 e 3" sono sostituite dalle seguenti: "commi da 1 a 3";
    

    
      c) all'articolo 91, comma 1, lettera c), in fine, sono aggiunte le seguenti parole: ", ad eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 29, comma 3".
    

    
      6-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, continua ad applicarsi l'articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61».  
    

    
      13.2000/1
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 13.2000, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 6-bis, secondo periodo, dopo le parole: «Su tali prestiti», inserire le seguenti: «, su cui la Banca d'Italia presenta annualmente una relazione dettagliata alle Camere,»;
    

    
              b) al comma 6-ter, sostituire le lettere a) e b), con la seguente: «a) mediante corrispondente utilizzo del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39».
    

    
      13.2000/2
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 13.2000, al comma 6-bis, secondo periodo, dopo le parole: «Su tali prestiti», inserire le seguenti: «, su cui la Banca d'Italia presenta annualmente una relazione dettagliata alle Camere,».
    

    
      13.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
      «6-bis. La Banca d'Italia è autorizzata a prorogare fino al 16 novembre 2022, per un importo massimo pari a 6.898,52 milioni di diritti speciali di prelievo, la durata dell'accordo di prestito denominato New Arrangements te Borrow (NAB) di cui all'articolo 2, comma 13, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. Su tali prestiti è accordata la garanzia dello Stato per il rimborso del capitale, per gli interessi maturati e per la copertura di eventuali rischi di cambio derivanti dall'esecuzione dei suddetti prestiti. Resta inoltre confermata la garanzia dello Stato per i rischi di cui all'articolo 4 della legge 31 ottobre 2011, n. 190.
    

    
      6-ter. Agli eventuali oneri derivanti dal comma 6-bis, valutati in 25 milioni di euro per ciascun anno dal 2017 ai 2022, in deroga a quanto previsto dall'articolo 6 della legge 31 ottobre 2011, n, 190, si provvede:
    

    
      a) per l'anno 2017, mediante corrispondente utilizzo del fondo di cui all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;
    

    
      b) per ciascun anno dal 2018 al 2022, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo ministero.
    

    
      6-quater. I rapporti derivanti dalle operazioni di cui ai cormi 6-bis e 6-ter del presente articolo sono regolati mediante convenzione tra il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia.
    

    
      6-quinquies. Per gli effetti di cui all'articolo 26 della legge 31 dicembre 2009, n, 196, le spese effettuate a valere sulle risorse di cui ai comma 6-ter sono considerate spese obbligatorie».  
    

    
      13.2001/1
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 13.2001, al comma 6-ter dopo le parole: «6-bis», inserire le seguenti: «, su cui la Banca d'Italia presenta annualmente una relazione dettagliata-alle Camere,».
    

    
      13.2001
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
      «6-bis. È prorogata l'autorizzazione alla Banca d'Italia per la concessione di prestiti garantiti dallo Stato a favore dei Paesi più poveri di cui al secondo periodo del comma 14 dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge del 26 febbraio 2011, n. 10. A tal fine la Banca d'Italia è autorizzata a concedere un prestito nei limiti di 400 milioni di diritti speciali di prelievo (DSP) da erogare a tassi di mercato tramite il Poverty Reduction and Growth Trust (PRGT), secondo le modalità concordate tra il Fondo Monetario Internazionale, il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia.
    

    
      6-ter. Sul prestito di cui al comma 6-bis è accordata la garanzia dello Stato per il rimborso del capitale e per gli interessi maturati.
    

    
      6-quater. La garanzia dello Stato di cui al comma 6-ter sarà elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196».  
    

    
      13.2002/1
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 13.2002, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6-bis, secondo periodo, aggiungere, in fine, parole: «, sui cui la Banca d'Italia presenta annualmente una relazione dettagliata alla Camere.»;
    

    
                  b) al comma 6-ter), sostituire le parole da: «di cui all'articolo 25, comma 6» fino a: «fine» con le seguenti: «di cui al Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo di cui all'articolo 1-septies del decreto- legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39».
    

    
      13.2002/2
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 13.2002, al comma 6-bis, secondo periodo, aggiungere, in fine, parole: «, sui cui la Banca d'Italia presenta annualmente una relazione dettagliata alla Camere».
    

    
      13.2002
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
      «6-bis. Nel quadro della strategia complessiva volta a rafforzare la stabilità del sistema monetario internazionale e una crescita economica a vantaggio di tutti i paesi e i popoli ed in linea con il piano d'azione del Vertice di Hangzhou tenutosi a settembre 2016, sono prorogati le disposizioni urgenti per la partecipazione dell'Italia agli interventi del Fondo monetario internazionale di cui all'articolo 25, comma 6, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14. A tal fine la Banca d'Italia è autorizzata a stipulare con il Fondo Monetario Internazionale (FMI) un accordo di prestito bilaterale, il cui schema è riportato nell'allegato 1 al presente decreto, per un ammontare pari a 23 miliardi e 480 milioni di euro. La scadenza dell'accordo di prestito è fissata al 31 dicembre 2019, estensibile di un anno al 31 dicembre 2020. È accordata la garanzia dello Stato per il rimborso del capitale, per gli interessi maturati e per la copertura di eventuali rischi di cambio su tutte le posizioni di credito derivanti dall'esecuzione del suddetto accordo. I rapporti derivanti dal predetto prestito sono regolati mediante convenzione tra il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia.
    

    
      6-ter. Agli eventuali oneri di cui al comma 6-bis derivanti dall'attivazione della garanzia dello Stato per ogni possibile rischio connesso al rimborso del capitale e degli interessi maturati, nonché al tasso di cambio, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 25, comma 6, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, disponibili sulla contabilità speciale di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».  
    

    
      13.106 (testo 4)
    

    
      MANCUSO, PAGANO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
                  «6-bis. Il comma 4 dell'articolo 29 della legge 122 del 7 luglio 2016 è sostituito con il seguente:
    

    
                  "4-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle operazioni effettuate a decorrere dal 1º gennaio 2018". Alle minori entrate derivanti dal presente comma, valutate in 5 milioni per l'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
    

    
      13.0.2000/1
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 13.0.2000, al comma 2, la lettera b), premettere la seguente:
    

    
              «0b) al comma 1 dell'articolo 96 il secondo periodo è sostituito con il seguente: ''L'eccedenza è deducibile nel limite del 30 per cento del risultato operativo lordo della gestione caratteristica, tranne in caso di fatturato annuale inferiore a 10 milioni di euro per cui l'eccedenza è deducibile nel limite del 50 per cento''.
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione valutato in 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede:
    

    
                  a) per l'importo pari a 43 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n, 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
                  b) per l'importo pari a 57 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti degli stati di previsione di parte corrente iscritti, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito dei programmi ''Fondi di riserva e speciali'' delle missioni ''Fondi da ripartire'', allo scopo parzialmente utilizzando gli accantonamenti relativi al Ministero dell'economia e delle finanze per 36.000.000, al Ministero della giustizia per 3.000.000 euro, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per 7.000.000 euro, al Ministero dell'ambiente per 6.000.000 euro e al Ministero della Salute per 5.000.000 euro;
    

    
                  c) per l'importo pari a 100 milioni di euro, con decreto del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico � SOSE spa, si provvede, entro il 31 marzo di ciascun anno, alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore dell'istruzione, della difesa, della sicurezza, della giustizia con particolare riferimento alla spesa di personale e a quella per i consumi intermedi al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2017».
    

    
      13.0.2000/2
    

    
      CALDEROLI, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 13.0.2000, al comma 2, la lettera b), sopprimere le parole: «derivanti da trasferimenti di azienda o di rami di azienda».
    

    
      13.0.2000/3
    

    
      MANCUSO
    

    
      All'emendamento 13.0.2002, al capoverso «Art. 13-bis.», dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Ai fini degli articoli 47, comma 4, e 89, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non si considerano provenienti da società residenti o localizzate in Stati o territori a regime fiscale privilegiato gli utili percepiti a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e maturati in periodi di imposta precedenti nei quali le società partecipate, ivi indicate, erano residenti o localizzate in Stati o territori non inclusi nel decreto ministeriale 21 novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 23 novembre 2001. Ai soli fini del precedente periodo, gli utili distribuiti dal soggetto non residente si presumono prioritariamente formati con quelli da considerare non provenienti da Stati o territori a regime fiscale privilegiato».
    

    
      13.0.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Coordinamento della disciplina IRES e IRAP con il decreto legislativo n. 139/2015)
    

    
      1. Per i soggetti di cui al comma 1-bis dell'articolo 83 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come aggiunto dal numero 2) della lettera a) del comma 2 del presente articolo, relativamente al periodo di imposta nel quale vanno dichiarati i componenti reddituali e patrimoniali rilevati in bilancio a decorrere dall'esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, il termine di cui al comma 2 dell'articolo 2 del DPR 22 luglio 1998, n. 322, per la presentazione delle dichiarazioni in materia di imposte sui redditi e di Irap, è prorogato di 15 giorni al fine di agevolare la prima applicazione delle disposizioni introdotte dal decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139, e delle modifiche di coordinamento contenute nei corrimi successivi.
    

    
      2. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 83:
    

    
      1) al comma 1, dopo le parole: "decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38," sono aggiunte le seguenti: "e per i soggetti, diversi dalle micro imprese di cui all'articolo 2435-ter del codice civile, che redigono il bilancio in conformità alle disposizioni del codice civile" e le parole: "da detti principi-contabili" sono sostituite dalle seguenti: "dai rispettivi principi contabili";
    

    
      2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Ai fini del comma 1, ai soggetti, diversi dalle micro imprese di cui all'articolo 2435-ter del codice civile, che redigono il bilancio in conformità alle disposizioni del codice civile, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni emanate in attuazione del comma 60 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e del comma 7-quater dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38.";
    

    
      b) al comma 2 dell'articolo 96 dopo le parole: "canoni di locazione finanziaria di beni strumentali" sono aggiunte le seguenti: ", nonché dei componenti positivi e negativi di natura straordinaria derivanti da trasferimenti di azienda o di rami di azienda";
    

    
      c) all'articolo 108:
    

    
      1) il comma l è sostituito dal seguente: "Le spese relative a più esercizi sono deducibili nel limite della quota imputabile a ciascun esercizio.'";
    

    
      2) il primo periodo del comma 2 è soppresso;
    

    
      3) il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. Le quote di ammortamento dei beni acquisiti in esito agli studi e alle ricerche sono calcolate sul costo degli stessi diminuito dell'importo già dedotto. Per i contributi corrisposti a norma di legge dallo Stato o da altri enti pubblici a fronte dei costi relativi a studi e ricerche si applica l'articolo 88, comma 3.";
    

    
      4) al comma 4 le parole: "1, 2 e 3" sono sostituite dalle seguenti: "1 e 2";
    

    
      d) al comma 4 dell'articolo 109, la parola: "internazionali" è sostituita dalle seguenti: "adottati dall'impresa";
    

    
      e) al comma 9 dell'articolo 110 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono, tuttavia, applicabili i tassi di cambio alternativi forniti da operatori internazionali indipendenti utilizzati dall'impresa nella contabilizzazione delle operazioni in valuta, purché la relativa quotazione sia resa disponibile attraverso fonti di informazione pubbliche e verificabili.";
    

    
      f) all'articolo 112:
    

    
      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Strumenti finanziari derivati";
    

    
      2) il comma 1 è abrogato;
    

    
      3) al comma 2 le parole: "delle operazioni fuori bilancio in corso" sono sostituite dalle seguenti: "degli strumenti finanziari derivati";
    

    
      4) al comma 3-bis, dopo le parole: "19 luglio 2002," sono aggiunte le seguenti: "e per i soggetti, diversi dalla micro imprese di cui all'articolo 2435-ter del codice civile, che redigono il bilancio in conformità alle disposizioni del codice civile";
    

    
      5) al comma 4, le parole: "le operazioni di cui al comma 1 sono poste in essere" sono sostituite dalle seguenti: "gli strumenti finanziari derivati di cui al comma 2 sono iscritti in bilancio";
    

    
      6) al comma 5, le parole: "le operazioni di cui al comma 2 sono poste in essere" sono sostituite dalle seguenti: "gli strumenti finanziari derivati di cui al comma 2 sono iscritti in bilancio";
    

    
      7) il comma 6 è sostituito dal seguente: "6. Ai fini del presente articolo lo strumento finanziario derivato si considera con finalità di copertura in base alla corretta applicazione dei principi contabili adottati dall'impresa".
    

    
      3. Nel comma 1 dell'articolo 5 del decreto legislativo 15dicembre 1997, n. 446, dopo le parole: "con esclusione delle voci di cui ai numeri 9), 10), lettere c) e d), 12) e 13)" sono aggiunte le seguenti: ", nonché del componenti positivi e negativi di natura straordinaria derivanti da trasferimenti di azienda o di rami di azienda".
    

    
      4. Il riferimento contenuto nelle nonne vigenti di natura fiscale ai componenti positivi o negativi di cui alle lettere A) e B) dell'articolo 2425 del codice civile, va inteso come riferito ai medesimi componenti assunti al netto dei componenti positivi e negativi di natura straordinaria derivanti da trasferimenti di azienda o di rami di azienda.
    

    
      5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti esplicano efficacia con riguardo ai componenti reddituali e patrimoniali rilevati in bilancio a decorrere dall'esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015. Tuttavia, continuano ad essere assoggettati alla disciplina fiscale previgente gli effetti reddituali e patrimoniali sul bilancio di tale esercizio e di quelli successivi delle operazioni che risultino diversamente qualificate, classificate, valutate e imputate temporalmente ai fini fiscali rispetto alle qualificazioni, classificazioni, valutazioni e imputazioni temporali risultanti dal bilancio dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2015. In deroga al periodo precedente:
    

    
      a) la valutazione degli strumenti finanziari derivati differenti da quelli iscritti in bilancio con finalità di copertura di cui al comma 6 dell'articolo 112 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in essere nell'esercizio in corso al 31 dicembre 2015, ma non iscritti nel relativo bilancio, assume rilievo ai fini della determinazione del reddito al momento del realizzo;
    

    
      b) alla valutazione degli strumenti finanziari derivati differenti da quelli iscritti in bilancio con finalità di copertura di cui al comma 6 dell'articolo 112 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, già iscritti in bilancio nell'esercizio in corso al 31 dicembre 2015, si applica l'articolo 112 del predetto testo unico nella formulazione in vigore anteriormente alle modifiche apportate dal presente provvedimento.
    

    
      6. Le disposizioni di cui al comma 5 valgono anche ai fini della determinazione della base imponibile di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.
    

    
      7. Nel primo esercizio di applicazione dei principi contabili di cui all'articolo 9-bis, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, aggiornati ai sensi del comma 3 dell'articolo 12 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139:
    

    
      a) le disposizioni di cui all'articolo 109, comma 4, del testo-unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applicano anche ai componenti imputati direttamente a patrimonio;
    

    
      b) i componenti imputati direttamente a patrimonio netto concorrono alla formazione della base imponibile di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se, sulla base dei criteri applicabili negli esercizi precedenti, sarebbero stati classificati nelle voci di cui alle lettere A) e B) rilevanti ai fini del medesimo articolo 5;
    

    
      c) il ripristino e l'eliminazione, nell'attivo patrimoniale, rispettivamente, di costi già imputati a conto economico di precedenti esercizi e di costi iscritti e non più capitalizzabili non rilevano ai fini della determinazione del reddito né del valore fiscalmente riconosciuto; resta ferma per questi ultimi la deducibilità sulla base dei criteri applicabili negli esercizi precedenti;
    

    
      d) l'eliminazione nel passivo patrimoniale di passività e fondi di accantonamento, considerati dedotti per effetto dell'applicazione delle disposizioni del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non rileva ai fini della determinazione del reddito; resta ferma l'indeducibilità degli oneri a fronte dei quali detti fondi sono stati costituiti, nonché l'imponibilità della relativa sopravvenienza nel caso del mancato verificarsi degli stessi;
    

    
      e) le previsioni di cui alle precedenti lettere c) e d) operano, in quanto compatibili, anche ai fini della determinazione della base imponibile di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.
    

    
      8. Le disposizioni di cui ai commi da 5 a 7 si applicano anche in caso di variazioni che intervengono nei principi contabili ai sensi del comma 3 dell'articolo, 12 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139, e nelle ipotesi di cambiamento degli obblighi informativi di bilancio conseguenti a modifiche delle dimensioni dell'impresa.
    

    
      9. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili internazionali le disposizioni contenute nell'articolo 108, comma 3, ultimo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, vigente anteriormente alle modifiche operate dal presente articolo, continuano ad applicarsi in relazione alle spese sostenute fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2015.
    

    
      10. All'articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, dopo il comma 7-quater, è aggiunto il seguente: "7-quiquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, ove necessario, entro centocinquanta giorni dalla data di approvazione o aggiornamento dei principi contabili di cui al comma 1 dell'articolo 9-bis ad emanare eventuali disposizioni di coordinamento per la determinazione della base imponibile dell'IRES e dell'IRAP".
    

    
      11. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate le disposizioni di revisione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 marzo 2012, recante "Disposizioni di attuazione dell'articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, concernente l'Aiuto alla crescita economica (Ace)", al fine di coordinare la normativa ivi contenuta per i soggetti che applicano i principi contabili internazionali con quella prevista per i soggetti che applicano le disposizioni del presente articolo. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni di revisione delle disposizioni emanate in attuazione del comma 60 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nel rispetto dei criteri ivi indicati, nonché del comma 7-quater dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38.
    

    
      12. All'onere derivante dal comma 2, lettera c), valutato in .18 milioni di euro per l'anno 2017, in 4,1 milioni di euro per l'anno 2018, in 2,8 milioni di euro per l'anno 2019 e in 0,6 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n, 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      13. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 1,7-milioni di euro nel 2021. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dalle misure previste dal comma 2, lettera c)». 
    

    
       
    

    
      al testo del disegno di legge di conversione
    

    
    

    
      Art.  1
    

    
      x1.1000/1
    

    
      RUTA
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-bis, sopprimere la lettera a).
    

    
      x1.1000/2
    

    
      BERTUZZI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-bis, lettera a), in fine, aggiungere le seguenti parole: «e, al comma 3,» apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a), le parole: «la stabilità degli attuali livelli di gettito da destinare al finanziamento della filiera ippica, nonché le modalità di riduzione delle aliquote destinate all'erario a fronte di un eventuale aumento della raccolta delle suddette scommesse» sono sostituite dalla seguenti: «prevedendo che le risorse da destinare al finanziamento della filiera ippica debbano essere commisurate ai livelli di gettito derivanti dalle scommesse ippiche, nonché le modalità di riduzione delle aliquote destinate all'erario in caso di un eventuale aumento della raccolta delle suddette scommesse»;
    

    
                  2) alla lettera b), le parole: «prevedere le modalità di individuazione, compatibilmente con la normativa europea, del soggetto incaricato di costituire un organismo» sono sostituite dalle seguenti: «prevedere le modalità di costituzione, compatibilmente con la normativa europea, dell'organismo di natura giuridica privata» e la parola: «demandare» è sostituita dalla seguente: «trasferire»;
    

    
                  3) alla lettera d), dopo le parole: «siano assegnate all'organismo di cui alla lettera b)», sono aggiunte le seguenti: «, tenuto conto delle sanzioni a esso trasferite»;
    

    
                  4) alla lettera e), le parole: «e assegnati all'organismo di cui alla lettera b), tenuto conto delle funzioni a esso trasferite n sono soppresse;
    

    
                  5) alla lettera e), le parole: «e all'80 per cento nel quarto anno» sono sostituite dalle seguenti: «, all'80 per cento nel quarto anno e al 100 per cento dal quinto anno».
    

    
      x1.1000/3
    

    
      BERTUZZI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-bis, lettera a), in fine, aggiungere le seguenti parole: «e, al comma 3, lettera b), le parole: «del soggetto incaricato di costituire un organismo» sono sostituite dalle seguenti: «dell'organismo di natura giuridica privata» e la parola: «demandare» è sostituita dalla seguente: «trasferire».
    

    
      x1.1000/4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento x1.1000, dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. All'articolo 1, comma 1, della legge 13 luglio 2016, n. 150, le parole: ''entro sei mesi'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro diciotto mesi''».
    

    
      x1.1000
    

    
      COLLINA, relatore
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis. Alla legge 28 luglio 2016, n. 154, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 15, comma 1, le parole: "entro dodici mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro diciotto mesi";
    

    
                  b) all'articolo 21, comma 1, le parole: "entro dodici mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro diciotto mesi"».
    

    
            Conseguentemente, al titolo del disegno di legge aggiungere, in fine, le seguenti parole: Proroga del termine per l'esercizio di delega legislativa». 
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 22 FEBBRAIO 2017
    

    
      466ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e i sottosegretari di Stato per l'interno Manzione e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2705)  Conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, recante disposizioni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia di protezione internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale  
        
          (Parere alla 2ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ritiene complessivamente condivisibile il provvedimento, in quanto volto ad accelerare e rendere effettivi i rimpatri, in modo da favorire l'integrazione dei migranti aventi diritto alla protezione internazionale.
        

        
          Esprime, tuttavia, alcune perplessità in merito alla previsione di un unico grado di giudizio per la definizione dei procedimenti relativi alle richieste di asilo. A suo avviso, la norma sembrerebbe in contrasto con l'articolo 10 della Costituzione.
        

        
          Inoltre, ravvisa elementi di criticità nella previsione secondo cui il giudice dispone l'audizione del richiedente asilo solo qualora lo ritenga necessario, e comunque dopo aver visionato la videoregistrazione del colloquio personale con l'interessato. Ciò, a suo giudizio, potrebbe ledere il principio del contraddittorio, riconosciuto dal secondo comma dell'articolo 111 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) ritiene improprio il ricorso alla decretazione d'urgenza, sia perché il provvedimento reca importanti misure di carattere ordinamentale, che incidono profondamente in materia di immigrazione e riconoscimento della protezione internazionale, sia perché su una questione tanto complessa sarebbe necessario un ampio dibattito, che non può essere limitato in ragione dei ristretti termini per la conversione in legge del decreto.
        

        
          Non ravvisa, tra l'altro, il requisito dell'urgenza, in quanto il provvedimento era già stato preannunciato dal precedente Governo. In realtà, a suo avviso, con il decreto-legge in esame si risponde in modo inadeguato ai gravi problemi determinati dall'aumento esponenziale dei flussi migratori, anche a causa dell'incapacità dell'Unione europea di apprestare misure efficaci.
        

        
          Il provvedimento, in sostanza, comprime i diritti dei migranti, attraverso l'introduzione del procedimento camerale e della videoregistrazione del colloquio con il richiedente, e si limita a rafforzare i procedimenti di espulsione, anche dando seguito agli accordi conclusi con Libia e Nigeria, dove peraltro le condizioni di vita dei migranti sono insostenibili.
        

        
          Infine, segnala che la partecipazione dei richiedenti protezione internazionale ad attività di utilità sociale potrebbe nascondere una forma di prestazione d'opera non retribuita.
        

        
          Pertanto, annuncia il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) sottolinea che la pressione migratoria sul territorio nazionale ha raggiunto dimensioni incalcolabili, con conseguente aumento dei procedimenti amministrativi per il riconoscimento della protezione internazionale e relativi ricorsi giurisdizionali. La situazione si è aggravata a causa dei provvedimenti assunti da alcuni Stati membri dell'Unione europea, che hanno determinato la chiusura della rotta balcanica e fatto convergere il traffico di immigrati clandestini su quella mediterranea.
        

        
          A suo avviso, sarebbe necessario un cospicuo stanziamento di risorse da parte dell'Unione europea per ottenere, nel Nord Africa, gli stessi risultati ottenuti attraverso l'accordo con la Turchia. Anche il provvedimento in esame appare del tutto insufficiente a conseguire gli obiettivi annunciati, in quanto le risorse previste sono troppo limitate per potenziare i centri di identificazione ed espulsione e garantire i rimpatri.
        

        
          Ritiene, inoltre, che - allo scopo di accelerare i tempi di definizione della posizione giuridica dei cittadini stranieri - non siano sufficienti le modifiche procedurali previste, se al contempo non si rafforzano gli organici delle commissioni territoriali.
        

        
          Annuncia, quindi, che si asterrà dalla votazione, auspicando che il Governo adotti effettivamente misure adeguate per contrastare la crisi provocata dai flussi migratori.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene del tutto inappropriato l'uso della decretazione d'urgenza per affrontare la complessa materia dell'immigrazione. Sarebbe necessario, infatti, un approccio più organico e rispettoso dei diritti riconosciuti ai migranti, anche per evitare contestazioni successive, per violazione degli articoli 10 e 24 della Costituzione.
        

        
          Peraltro, a suo avviso, senza un'adeguata revisione del regolamento di Dublino, qualsiasi misura risulterà insufficiente.
        

        
          A nome del Gruppo, quindi, annuncia che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) ritiene che il provvedimento presenti i caratteri della necessità e dell'urgenza, considerata la grave situazione di emergenza determinata dall'aumento esponenziale dei flussi migratori, a fronte di una inadeguata risposta dell'Unione europea. A suo avviso, infatti, alcune misure si rendono indispensabili a seguito della mancata applicazione del principio di reciprocità in ambito comunitario sul tema del ricollocamento dei migranti, come invece originariamente previsto dal regolamento di Dublino.
        

        
          Restano certamente da approfondire alcuni aspetti, con particolare riguardo alla limitatezza delle risorse finanziarie previste, nonché alle soluzioni procedurali individuate a livello amministrativo e giurisdizionale al fine di accelerare i tempi per il riconoscimento della protezione internazionale.
        

        
          A nome del Gruppo, pertanto, annuncia che si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNI (CoR), pur considerando necessarie le misure previste dal decreto-legge in esame, ritiene insussistente il requisito dell'urgenza, soprattutto nei primi due Capi del provvedimento, con i quali si istituiscono sezioni specializzate in materia di immigrazione e protezione internazionale e si apportano modifiche di carattere procedurale, al fine di accelerare i tempi per la definizione delle procedure di riconoscimento della protezione internazionale. Peraltro, a suo avviso, alcune disposizioni richiederanno lunghi tempi di attuazione, come quelle relative alla formazione dei giudici delle sezioni specializzate.
        

        
          Preannuncia, pertanto, la propria astensione.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) ritiene che l'adozione del rito processuale camerale per le controversie in materia di riconoscimento della protezione internazionale non leda il diritto di difesa, in quanto l'articolo 24 della Costituzione non prevede necessariamente un doppio grado di giudizio. Inoltre, a suo avviso, l'istituzione di sezioni specializzate risponde all'esigenza di garantire una specifica competenza dei giudici in materia di immigrazione e quindi non appare in conflitto con il principio del giudice naturale precostituito per legge.
        

        
          Il provvedimento, quindi, reca disposizioni necessarie e urgenti per contrastare la situazione di emergenza determinata dai flussi migratori, a fronte dell'inerzia dell'Unione europea. Le misure adottate, inoltre, appaiono omogenee perché volte, da un lato, a sveltire le procedure di riconoscimento del diritto d'asilo e, dall'altro, a rendere effettivi i rimpatri. Ulteriori approfondimenti nel merito potranno essere effettuati in sede referente.
        

        
          Pertanto, a nome del Gruppo, dichiara il proprio voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata nella seduta del 21 febbraio dal relatore Maran, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2583)  Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
      

      
        (Seguito e conclusione dell'esame congiunto) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 20 dicembre 2016.
      

      
         
      

      
             Il vice presidente TORRISI comunica che sono stati presentati subemendamenti agli emendamenti del relatore, pubblicati in allegato.
      

      
                    Avverte, infine, che il relatore ha presentato gli emendamenti 7.100, 12.100, 16.100, 17.100 e 21.100, pubblicati in allegato, i quali recepiscono le condizioni espresse dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nonché l'emendamento 11.100, finalizzato ad una più corretta redazione del testo.
      

      
         
      

      
                 Il relatore MAZZONI (ALA-SCCLP)  ritira gli emendamenti 2.2, 3.0.1, 4.3, 5.2, 5.15, 6.3, 6.6, 6.78.2, 9.2, 9.3, 10.2, 12.2, 13.2, 13.4, 18.2 e 19.0.1. Pur ritenendo che alcune  modifiche al testo licenziato dalla Camera dei deputati sarebbero state opportune,  ritiene prevalenti le esigenze di speditezza nell'approvazione definitiva del provvedimento. Ricorda, a tale riguardo, l'allarme delle organizzazioni umanitarie, per la situazione drammatica dei minori stranieri non accompagnati presenti sul territorio nazionale, il cui numero è in costante aumento.
      

      
                    Tuttavia, alcune modifiche si rendono necessarie per recepire i rilievi della Commissione bilancio.
      

      
                    Esprime, quindi, parere contrario su tutti gli emendamenti e subemendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario MANZIONE esprime parere favorevole sugli ulteriori emendamenti del relatore 7.100, 11.100, 12.100, 16.100, 17.100 e 21.100. Sui restanti emendamenti e subemendamenti, esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
                    Inoltre, accoglie l'ordine del giorno G/2583/1/1.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut)  fa propri gli emendamenti 2.2, 3.0.1, 4.3, 5.2, 5.15, 6.3, 6.6, 6.78.2, 9.2, 9.3, 10.2, 12.2, 13.2, 13.4, 18.2 e 19.0.1, ritirati dal relatore.           Segnala che le risorse stanziate con il provvedimento in esame risultano irrisorie.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP), relatore, esprime parere contrario sugli emendamenti 2.2, 3.0.1, 4.3, 5.2, 5.15, 6.3, 6.6, 6.78.2, 9.2, 9.3, 10.2, 12.2, 13.2, 13.4, 18.2 e 19.0.1.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario MANZIONE esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL)  ritira i subemendamenti 2.2/4 , 5.2/1, 5.2/2, 5.2/4, 5.2/5, 5.2/6, 5.2/7, 5.2/16, 5.2/17, 5.2/26, 5.2/27, 5.2/29, 5.2730, 5.2/31, 5.2/33, 5.2/35, 5.2/36, 6.3/1, 6.3/2 e 6.3/5, nonché gli emendamenti 6.4 e 6.5.
      

      
                    Ritira altresì i subemendamenti 9.3/1, 9.3/2, 10.2/1 e 10.2/3, nonché l'emendamento 12.3. Ritira infine i subemendamenti 13.2/1, 13.2/2 e 13.4/2 e gli emendamenti 14.2 e 15.0.1.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S)  ritira i subemendamenti 5.2/9, 5.2/20 e 5.2/21, nonché gli emendamenti 5.5, 5.8, 5.9, 5.11, 5.13 e 5.14. Ritira altresì il subemendamento 6.3/3, nonché gli emendamenti 6.8, 8.3, 13.3, 14.2 e 21.2.   
      

      
         
      

      
                    Si passa quindi alla votazione dell'emendamento presentato all'articolo 1.
      

      
         
      

      
                    Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.1 è respinto.
      

      
         
      

      
                    Si passa quindi alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 2.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 2.1 è respinto.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 2.2/1 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, i subemendamenti 2.2/2, 2.2/3, 2.2/5, 2.2/6 e 2.2/7 sono respinti.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut)  ritira l'emendamento 2.2.
      

      
                   
      

      
                    Si passa quindi alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 3.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.1 è respinto.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, i subemendamenti 3.0.1/1 e 3.0.1/2 sono respinti.
      

      
         
      

      
                    È quindi posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.0.1, che risulta respinto.
      

      
         
      

      
                    Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 4.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.1 è respinto.
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 4.2 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 4.3/1 è respinto.
      

      
         
      

      
                    È quindi posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.3, che risulta respinto.
      

      
         
      

      
                    Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 5.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 5.2/3 e lo ritira.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 5.2/8 è respinto.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, i subemendamenti 5.2/10, 5.2/11, 5.2/12, 5.2/13, 5.2/14 e 5.2/15 sono respinti.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 5.2/18 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                    È quindi posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 5.2/19, che risulta respinto.
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut)  ritira il subemendamento 5.2/22.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa propri i subemendamenti 5.2/23 e 5.2/24.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, i subemendamenti 5.2/23 e 5.2/24 sono respinti.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  CALDEROLI (LN-Aut)  ritira il subemendamento 5.2/25 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/2583/2/1, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro BUBBICO accoglie l'ordine del giorno G/2583/2/1.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio il subemendamento 5.2/28 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, i subemendamenti 5.2/32 e 5.2/34 sono respinti.
      

      
         
      

      
                    È quindi posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 5.2, che risulta respinto.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa propri gli emendamenti 5.3, 5.4, 5.6, 5.7, 5.10 e 5.12.
      

      
         
      

      
                    Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 5.3, 5.4, 5.6, 5.7, 5.10 e 5.12 sono respinti.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 5.15 è respinto.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 5.16 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 6.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore NACCARATO (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)) ritira l'emendamento 6.2.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 6.3/4 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 6.3.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.6 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 6.7.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 7.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 7.100 del relatore.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 8.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 8.1 e 8.2 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 9.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 9.1.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 9.2/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 9.2 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/2583/3/1, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO accoglie l'ordine del giorno G/2583/3/1.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 9.3 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/2583/4/1, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere contrario.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'ordine del giorno G/2583/4/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 10.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 10.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 10.2/2 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 10.2/4 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 10.2.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 11.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 11.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), in assenza del proponente, fa proprio l'emendamento 11.2 che, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 11.100 del relatore.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 12.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 12.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 12.100 del relatore.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 12.2 è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 13.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 13.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in assenza dei proponenti, fa proprio il subemendamento 13.2/1 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 13.2 è respinto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 13.4/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 13.4.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione dell'emendamento presentato all'articolo 14.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 14.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione dell'emendamento presentato all'articolo 15.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 15.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 16.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 16.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 16.100 del relatore.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 17.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 17.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 17.100 del relatore.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 18.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti 18.1 e 18.2 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 19.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 19.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore VOLPI (LN-Aut) insiste per la votazione del subemendamento 19.0.1/1, pur in presenza di un parere contrario espresso dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
        Intervenendo in dichiarazione di voto, fa presente la necessità di ridurre il numero di soggetti presenti al tavolo di tecnico di coordinamento nazionale - di cui si propone l'istituzione con l'emendamento 19.0.1 - al fine di ridurre i tempi di elaborazione delle linee di indirizzo per le politiche di protezione dei minori stranieri non accompagnati.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, il subemendamento 19.0.1/1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 19.0.1.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione dell'emendamento presentato all'articolo 20.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 20.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 21.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 21.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è accolto l'emendamento 21.100 del relatore.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione dell'emendamento presentato all'articolo 22.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 22.1 è respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa alla votazione finale.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), intervenendo in dichiarazione di voto, ritiene che il testo approvato in prima lettura sarebbe stato meritevole di alcune correzioni e integrazioni, tanto più considerando che - a causa delle modifiche necessarie per recepire i rilievi della Commissione bilancio - sarà indispensabile un ulteriore esame da parte della Camera dei deputati.
      

      
        In ogni caso, sottolinea l'esigenza di approvare senza ulteriori indugi il provvedimento in esame, in quanto introduce una regolazione della materia, tutelando i diritti dei minori stranieri non accompagnati.
      

      
        Annuncia, pertanto, il proprio voto favorevole.
      

      
         
      

      
        La Commissione conferisce quindi al relatore Mazzoni il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 2583, con le modifiche accolte nel corso dell'esame e con richiesta di autorizzazione a svolgere la relazione orale.
      

      
         
      

      
        Il connesso disegno di legge n. 1295 risulta pertanto assorbito.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 15,50, riprende alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Le priorità dell'Unione europea per il 2017 (Programma di lavoro della Commissione europea per il 2017 e Relazione programmatica per il 2017 sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea) (n. 915)   
      
        (Parere alla 14ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 febbraio.
      

      
         
      

      
        Il relatore COCIANCICH (PD) propone di esprimere un parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l�opportunità di impegnare il Governo, riguardo alla riforma del sistema europeo di asilo, ad adoperarsi in sede negoziale affinché vengano garantite una distribuzione uniforme dell'impegno e un�effettiva condivisione degli oneri da parte di tutti gli Stati membri, in linea con la Risoluzione adottata il 5 ottobre 2016 (Doc. XVIII n. 156).
      

      
        Inoltre, in relazione alle misure di armonizzazione della qualifica di beneficiario di protezione internazionale per cittadini di Paesi terzi o apolidi, dello status per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria e del contenuto della protezione riconosciuta, è opportuno che il Governo sostenga nei negoziati sulla proposta di regolamento tutte le misure necessarie ad alleggerire la gestione dei richiedenti asilo nel Paese di primo ingresso, secondo quanto previsto nella risoluzione del 19 ottobre 2016 (Doc. XVIII n. 167).
      

      
        Infine, il Governo dovrebbe richiedere una piena ed efficace attuazione, da parte degli altri Stati membri, delle decisioni sulla ricollocazione (decisione (UE) 2015/1523 e decisione (UE) 2015/1601).
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto contraria dei senatori CALDEROLI (LN-Aut) ed ENDRIZZI (M5S), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere del relatore, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO N. 915
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato l'atto in titolo,
    

    
      premesso che nel programma di lavoro per il 2017 la Commissione europea ha annunciato l'intenzione di presentare un esame intermedio relativo all'attuazione dell'Agenda europea sulla migrazione, allo scopo di consolidare i diversi assi di intervento e di stilare un bilancio orizzontale, compresa l'attuazione del nuovo quadro di partenariato in materia di migrazione con i Paesi terzi;
    

    
      osservato che la Commissione europea considera prioritarie numerose proposte relative alla riforma del sistema europeo comune di asilo;
    

    
      valutate positivamente le linee di azione prospettate dal Governo nella Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per il 2017, con particolare riguardo all'impegno a proseguire l'azione volta a mantenere al centro dell�Agenda europea la necessità di una maggiore condivisione degli oneri nella gestione del fenomeno migratorio, sia per quanto riguarda i profili interni sia per quelli esterni,
    

    
                  esprime parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l�opportunità di inserire, nella propria risoluzione, i seguenti impegni al Governo:
    

    
      a) con riguardo alla riforma del sistema europeo di asilo, adoperarsi in sede negoziale affinché vengano garantite una distribuzione uniforme dell'impegno e un�effettiva condivisione degli oneri da parte di tutti gli Stati membri, in linea con la Risoluzione adottata il 5 ottobre 2016 (Doc. XVIII, n. 156);
    

    
      b) in relazione alle misure di armonizzazione della qualifica di beneficiario di protezione internazionale per cittadini di paesi terzi o apolidi, dello status per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria e del contenuto della protezione riconosciuta, sostenere - nei negoziati sulla proposta di regolamento - tutte le misure necessarie ad alleggerire la gestione dei richiedenti asilo nel Paese di primo ingresso, secondo quanto previsto nella risoluzione del 19 ottobre 2016 (Doc. XVIII, n. 167);
    

    
      c) richiedere una piena ed efficace attuazione, da parte degli altri Stati membri, delle decisioni sulla ricollocazione (decisione (UE) 2015/1523 e decisione (UE) 2015/1601).
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2583
    

    
      Art.  2
    

    
      2.2/1
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 2.2, al capoverso «Art. 2», al comma 1, sostituire le parole: «di età inferiore agli anni diciotto», con le seguenti: «di minore età secondo la legge nazionale italiana».
    

    
      2.2/2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 2.2, al capoverso «Art. 2», sostituire le parole: «di età inferiore agli anni diciotto» con le seguenti: «di cui sia accertata la minore età».
    

    
      2.2/3
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 2.2, al capoverso «Art. 2», sostituire le parole: «qualsiasi causa», con le seguenti: «aver formalizzato domanda di protezione internazionale».
    

    
      2.2/4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 2.2, al capoverso «Art. 2», inserire le seguenti: «, o ad essere sottoposto alla giurisdizione italiana,».
    

    
      2.2/5
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 2.2, al capoverso «Art. 2», sostituire la parola: «privo», con le seguenti: «di cui sia preventivamente accertata la mancanza».
    

    
      2.2/6
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 2.2, al capoverso «Art. 2», sostituire le parole da: «rappresentanza» a «italiano», con le seguenti: «da parte di familiari o di altri adulti per lui responsabili in base alla legge o agli usi e finché non ne assuma effettivamente la custodia una persona per esso responsabile».
    

    
      2.2/7
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 2.2, al capoverso «Art. 2», dopo le parole: «ordinamento italiano», aggiungere le seguenti: «e successivamente all'esperimento delle procedure per il ricongiungimento familiare nei paesi di origine e ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013».
    

    
      2.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - (Definizione). � 1. Ai fini della presente legge, per minore straniero non accompagnato si intende il cittadino di Stati non appartenenti all'Unione europea e l'apolide di età inferiore agli anni diciotto che si trova per qualsiasi causa nel territorio nazionale privo di assistenza e di rappresentanza legale in base alle leggi del riordinamento italiano».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.0.1/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 3.0.1, sostituire le parole: «dal Ministero dell'interno», con le seguenti: «con decreto del Presidente della Repubblica, previo parere delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
      3.0.1/2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 3.0.1 dopo la parola: «interno,», aggiungere le seguenti: «di concerto con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, previo parere delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
      3.0.1
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Valutazione e determinazione del minore)
    

    
              1. All'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo le parole: ''Per la valutazione dell'interesse superiore del minore'' sono inserite le seguenti: '', da attuarsi attraverso procedure previste in apposite linee adottate dal Ministero dell'interno,''».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.3/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 4.3 dopo le parole: «lettera b)», aggiungere le seguenti: «e la lettera a)».
    

    
      4.3
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      Art.  5
    

    
      5.2/1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», sopprimere le lettere a) e b).
    

    
      5.2/2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», sopprimere la lettera a).
    

    
      5.2/3
    

    
      ORELLANA, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              ''1. Ai fini dell'identificazione di minori stranieri non accompagnati si applicano le procedure di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 novembre 2016, n. 234''».
    

    
              Conseguentemente alla lettera d), sostituire le parole: «il comma 6», con le seguenti: «i commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9»;
    

    
              Conseguentemente sopprimere le lettere b), c), e), f).
    

    
      5.2/4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera a) sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Il Personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolge, in presenza di un tutore e di un mediatore culturale, un colloquio con il minore non accompagnato volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente, con il coinvolgimento di organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori».
    

    
      5.2/5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 1, sopprimere le parole: «coadiuvate, ove necessario, da mediatori culturali,».
    

    
      5.2/6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 1, sopprimere le parole: «ove necessario» e sostituire le parole: «, se necessario,» con le seguenti: «di un colloquio con il minore volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, svolto da personale qualificato della struttura di prima accoglienza sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente, con il coinvolgimento di organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, nonché, ove risulti necessario,».
    

    
      5.2/7
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 1,sopprimere le parole: «ove necessario».
    

    
      5.2/8
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 1 sostituire le parole: «mediatori culturali», con le seguenti: «interpreti qualificati».
    

    
      5.2/9
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), comma 1, dopo le parole: «da mediatori culturali», inserire le seguenti: «e da uno psicologo»;
    

    
                  b) alla lettera b), dopo le parole: «alla presenza», inserire le seguenti: «di uno psicologo,».
    

    
      5.2/10
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 1, prima della parola: «minore», inserire la seguente: «presunto».
    

    
      5.2/11
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 1, alla fine del primo periodo dopo le parole: «leggi vigenti», aggiungere le seguenti: «ed in particolare dal Regolamento UE n. 603/2013 anche ai fini dell'esperimento delle procedure per il ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013».
    

    
      5.2/12
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a), al comma 2 sopprimere le parole: «Ove necessario».
    

    
      5.2/13
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 2, sostituire le parole: «manifesta la volontà di chiedere la protezione internazionale», con le seguenti: «abbia espresso e formalizzato richiesta di protezione internazionale» e la parola: «possibile» con la seguente: «evidente».
    

    
      5.2/14
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a) comma 2, sostituire le parole: «promuovono le opportune iniziative al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma», con le seguenti: «si attivano al fine di esperire nel più breve tempo le procedure per il ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 e di accertare la presenza di un familiare, di un adulto per esso responsabile, di un tutore già designato o da designarsi o di strutture di accoglienza nello Stato di origine ai fini del rimpatrio».
    

    
      5.2/15
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a) comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «presente comma», aggiungere le seguenti: «e della ricerca di familiari o adulti per esso responsabili o di strutture di accoglienza nel paese di origine».
    

    
      5.2/16
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», sopprimere la lettera b).
    

    
      5.2/17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», alla lettera b), sostituire le parole: «i commi 3 e 4», con le seguenti: «il comma 4», e al capoverso comma 3, dopo le parole: «religiose del minore:», sopprimere la seguente: «necessario».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere le lettere c) e d)
    

    
      5.2/18
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), al comma 3, sostituire le parole: «su richiesta della forza di polizia che procede all'identificazione, la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni può disporre» con le seguenti: «le forze di polizia che procedono all'identificazione devono segnalare senza indugio la circostanza alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni che, entro le 48 ore, dispone».
    

    
      5.2/19
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), comma 3, sostituire le parole: «può disporre» con la seguente: «dispone».
    

    
      5.2/20
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a), comma 3, dopo le parole: «tramite esami socio-sanitari», inserire le seguenti: «non invasivi».
    

    
      5.2/21
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 5.2, al capoverso «Art. 19-bis», lettera a) comma 3, dopo le parole: «tramite esami socio sanitari», inserire le seguenti: «finalizzati anche all'individuazione di eventuali comportamenti o problemi che derivino da disagio psicofisico e».
    

    
      5.2/22
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b) comma 3 sostituire le parole: «possono comprendere» con la seguente: «comprendono».
    

    
      5.2/23
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), al comma 3, sopprimere le parole: «, dell'età presunta, del sesso e delle tradizioni religiose».
    

    
      5.2/24
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), al comma 3, sopprimere le parole: «di un mediatore culturale o».
    

    
      5.2/25
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), al comma 3, dopo le parole: «di un mediatore culturale», inserire le seguenti: «con comprovata esperienza».
    

    
      5.2/26
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «si applicano, ove ne ricorrano i presupposti le previsioni di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24».
    

    
      5.2/27
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In ogni caso, in attesa dell'esito del processo di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita presso le apposite strutture di prima accoglienza previste dalla legge».
    

    
      5.2/28
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera b), al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il rifiuto dello straniero non accompagnato a sottoporsi alle indagini di cui al comma 2 fa venire meno fa presunzione della minore età di cui al comma 8».
    

    
      5.2/29
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», sopprimere la lettera d).
    

    
      5.2/30
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) al comma 6, sopprimere le parole: '', ove necessario,''».
    

    
      5.2/31
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera e), al punto 2), sopprimere le parole: «e alla forza di polizia che ha richiesto l'accertamento, che ne informa la questura competente in base al luogo in cui si trova l'interessato.
    

    
              La Forza di polizia che ha richiesto l'accertamento ne comunica altre si l'esito alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni».
    

    
      5.2/32
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera e), numero 2, sostituire le parole da: «La forza di polizia», fino alla fine del comma con le seguenti: «nonché all'autorità giudiziaria che ha disposto l'accertamento».
    

    
      5.2/33
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», sopprimere la lettera f).
    

    
      5.2/34
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera f), comma 9, sopprimere le parole: «anche su istanza dell'interessato o di chi lo rappresenta» e: «ne ravvisi la necessità ovvero».
    

    
      5.2/35
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, capoverso «Art. 19-bis», lettera f), comma 9, al primo periodo, dopo le parole: «ulteriori accertamenti», inserire le seguenti: «, nel rispetto dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona».
    

    
      5.2/36
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 5.2, sopprimere le parole da: «Conseguentemente» sino alla fine dell'emendamento.
    

    
      5.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Le forze di polizia, coadiuvate, ove necessario, da mediatori culturali procedono all'identificazione del minore straniero non accompagnato sulla base di documenti idonei e, se necessario, attraverso l'acquisizione dei dati eventualmente presenti nelle banche dati previste dalle leggi vigenti. Sono ritenuti documenti idonei il passaporto o un documento di identità, anche non in corso di validità, ovvero altro documento di riconoscimento munito di fotografia. Documenti differenti da quelli di cui al periodo precedente costituiscono principio di prova ai fini dell'identificazione.
    

    
              2. Ove necessario, si procede alla identificazione del presunto minore con il coinvolgimento delle autorità diplomatico consolari, salvo i casi in cui il minore manifesta la volontà di chiedere, la protezione internazionale ovvero emerge una possibile esigenza di protezione internazionale. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'interno promuovano le opportune iniziative al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma»;
    

    
                  b) sostituire i commi 3 e 4 con il seguente:
    

    
              «3. Quando a conclusione degli adempimenti di cui al comma 1 permangono dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, su richiesta della forza di polizia che procede all'identificazione, la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni può disporre l'accertamento dell'età tramite esami socio-sanitarie che possono comprendere, ove necessario, esami radiografici, da effettuare presso strutture sanitarie pubbliche con reparti pediatrici, nel rispetto del dell'integrità fisica e Psichica, dell'età presunta, del sesso e delle tradizioni religiose del minore ove necessario, gli esami socio-sanitari sono svolti alla presenza di un mediatore culturale o di un interprete»;
    

    
                  c) al comma 5, dopo le parole: «è informato,» inserire le seguenti: «ove necessario»;
    

    
                  d) sopprimere il comma 6;
    

    
                  e) al comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo le parole: «dell'accertamento socio-sanitario» inserire le seguenti: «riporta l'indicazione di attribuzione dell'età stimata secondo il margine di errore insito nelle metodiche utilizzate e i conseguenti valori minimi e massimo dell'età attribuita ed»;
    

    
                      2) sostituire le parole da: «all'esercente la responsabilità genitoriale» fino alla fine del comma, con le seguenti: «al tutore e alla forza di polizia che ha richiesto l'accertamento, che ne informa la questura competente in base al luogo in cui si trova l'interessato. La Forza di polizia che ha richiesto l'accertamento ne comunica altresì l'esito alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni e al Tribunale per i minorenni unitamente ad una relazione in cui si dà atto delle attività condotte per l'accertamento dell'età del presunto minore»;
    

    
                  f) sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Entro cinque giorni dalla comunicazione di cui al comma 7, il Tribunale per i minorenni, anche su istanza dell'interessato o di chi lo rappresenta, può disporre ulteriori accertamenti, da effettuarsi entro ventiquattro ore, ove ne ravvisi la necessità ovvero ravvisi irregolarità nella procedura seguita ai sensi del presente articolo. L'avvio e la conclusione degli ulteriori accertamenti di cui al presente comma sono tempestivamente comunicati alla questura competente in base al luogo in cui si trova l'interessato, alla forza di polizia che ha richiesto l'accertamento, se diversa dalla questura, e al tutore».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              all'articolo 6, comma 2, capoverso «comma 7-ter» sostituire le parole: «articolo 19-bis», con le seguenti: «articolo 19»;
    

    
              all'articolo 9, comma 2, sostituire le parole: «di cui all'articolo 19-bis» con le seguenti: «di cui all'articolo 19»;
    

    
              all'articolo 12, comma 1, lettera b), capoverso «comma 2-bis», sostituire le parole: «di cui all'articolo 19-bis» con le seguenti: «di cui all'articolo 19».
    

    
      G/2583/2/1 (già em. 5.2/25)
    

    
      CALDEROLI
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                  premesso che:
    

    
      l'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, alla presenza del tutore o del tutore provvisorio se già nominato,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      ad assicurare anche lo svolgimento di esami socio-sanitari, svolti alla presenza di un mediatore culturale o di un interprete con comprovata esperienza.
    

    
      Art.  6
    

    
      6.3/1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 6.3, sopprimere le parole da: «apportare» sino a: «b)».
    

    
      6.3/2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 6.3, sostituire la lettera a) con la seguente: «al capoverso 7-bis», sostituire le parole: «l'esercente la responsabilità genitoriale» con le seguenti: «il tutore».
    

    
      6.3/3
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'emendamento 6.3, lettera b), dopo le parole: «il tutore» inserire le seguenti: «, coadiuvato da uno psicologo,».
    

    
      6.3/4
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 6.3, lettera b) sostituire le parole: «nonché il responsabile della struttura di accoglienza» con le seguenti: «nonché le forze di polizia».
    

    
      6.3/5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 6.3, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «b-bis) sopprimere il capoverso: ''7-quater''».
    

    
      6.3
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere il capoverso a-bis);
    

    
                  b) al capoverso «7-ter» sostituire le parole: «l'esercente la responsabilità genitoriale nonché il personale qualificato che ha svolto il colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1» con le seguenti: «il tutore nonché il responsabile della struttura di accoglienza».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al capoverso 1-bis, sostituire la parola: «promuovono» con le seguenti: «possono promuovere»;
    

    
      b) dopo il capoverso 1-bis, inserire il seguente: «1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; gli enti locali provvedono nei limiti delle risorse disponibili nei propri bilanci».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.2/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 9.2, dopo la parola: «ministeriale», aggiungere le seguenti: «previo parere delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
      9.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «accompagnati» aggiungere le seguenti: «regolato con specifico decreto ministeriale».
    

    
      9.3/1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 9.3, sostituire le parole da: «, alla Procura della Repubblica» sino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «e al Tribunale per i minorenni».
    

    
      9.3/2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 9.3, sostituire le parole: «nonché alla questura competente in base al luogo in cui si è abituata la» con la seguente: «dalla».
    

    
      9.3
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni» con le seguenti: «alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni nonché alla questura competente in base al luogo in cui si è situata la struttura di accoglienza in cui si trova il minore».
    

    
      G/2583/3/1 (già em. 9.2)
    

    
      CALDEROLI
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2583 recante disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati;
    

    
                premesso che:
    

    
                  l'articolo 9, comma 1 -  in attuazione dell'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 - dispone l'istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità, se necessario, di regolare il Sistema informativo con specifico decreto ministeriale.
    

    
      G/2583/4/1 (già em. 9.3)
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
      il presente disegno di legge prevede che, nel momento in cui il minore straniero non accom-pagnato sia entrato in contatto o sia stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o all'autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolga un colloquio con il minore, volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione;
    

    
      in seguito a tale colloquio il personale qualificato della struttura di accoglienza compila un'apposita cartella sociale, evidenziando elementi utili alla determinazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore straniero non accompagnato,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
              a valutare l'opportunità di prevedere che la cartella sociale venga trasmessa, oltre che alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni, anche alla questura competente in base al luogo in cui si è situata la struttura di accoglienza in cui si trova il minore.
    

    
      Art.  10
    

    
      10.2/1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 10.2, alla lettera a) sostituire le parole: «su richiesta del tutore» con le seguenti: «su richiesta dello stesso minore direttamente o attraverso il suo tutore».
    

    
      10.2/2
    

    
      ORELLANA, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      All'emendamento 10.2, lettera a), sostituire le parole: «su richiesta del tutore», con le seguenti: «su richiesta inoltrata dal minore stesso prima della nomina del tutore, o su richiesta del tutore nominato ai sensi degli articoli 343, e seguenti, del codice civile».
    

    
      10.2/3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 10.2, sopprimere la lettera b).
    

    
      10.2/4
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 10.2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «purchè di età inferiore ai quattordici anni».
    

    
      10.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) sostituire le parole: «, su richiesta dello stesso minore, direttamente o attraverso l'esercente la responsabilità genitoriale, anche prima della nomina del tutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile,» con le seguenti: «su richiesta del tutore»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire le parole da: «di quattordici anni» fino a: «affidato, anche ai sensi del medesimo articolo 9» con le seguenti: «affidato, anche ai sensi dell'articolo 9».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «Nelle regioni» inserire le seguenti: «e nelle province autonome di Trento e di Bolzano» e sostituire le parole: «del Garante nazionale» con le seguenti: «dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e alle risorse» con le seguenti: «ed è, comunque, stabilita nei limiti delle risorse».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.2/1
    

    
      ORELLANA, PALERMO, BATTISTA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      All'emendamento 13.2, sostituire la parola: «il», con le seguenti: «l'ultimo periodo del».
    

    
      13.2/2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 13.2, sostituire le parole: «il comma 1» con le seguenti: «e successive modificazioni».
    

    
      13.2
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      13.4/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 13.4 sostituire la parola: «l'accoglienza» con le seguenti: «il trattenimento ai fini del rimpatrio».
    

    
      13.4/2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 13.4 sostituire le parole: «in strutture per adulti», con le seguenti: «, in accordo col minore, in continuità con il precedente percorso».
    

    
      13.4
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In tal caso l'accoglienza prosegue in strutture adulti».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      
    

    
      Al comma 1, capoverso 4-quater, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma è autorizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      Art.  17
    

    
      17.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      
    

    
      Sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
      «3. Per le finalità di cui al comma 2, è autorizzata la spesa di 154.080 euro annui a decorrere dall'anno 2017.
    

    
      3-bis. All'attuazione delle restanti disposizioni contenute nel presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      Art.  19
    

    
      19.0.1/1
    

    
      CALDEROLI
    

    
      All'emendamento 19.0.1 sopprimere le parole: «; nonché da rappresentanti delle comunità di accoglienza per minori e delle organizzazioni di tutela e di promozione dei diritti dei minori».
    

    
      19.0.1
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Tavolo tecnico di coordinamento nazionale)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. il Tavolo di coordinamento nazionale di cui al primo comma, di concerto con l'osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, elabora linee di indirizzo e strategiche per le politiche di protezione di tutela dei minori stranieri non accompagnati. A tal fine il Tavolo tecnico è integrato da rappresentanti dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, dell'Alto Commissariato delle Nazioni unite per i Rifugiati; nonché da rappresentanti delle comunità di accoglienza per minori e delle di tutela e di promozione dei diritti dei minori''».
    

    
      Art.  21
    

    
      21.100
    

    
      MAZZONI, relatore
    

    
      
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
      «2. Agli oneri derivanti dagli articoli 16 e 17, comma 3, pari a 925.550 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      2-bis. Dall'attuazione della presente legge, a eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 16 e all'articolo 17, comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
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                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 182 (pom.)


                        28 febbraio 2017

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                          Discusso congiuntamente: S.2583


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Salvatore Torrisi (AP (Ncd-CpE))  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 125 (pom.)


                        22 novembre 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso congiuntamente: S.2583


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emma Fattorini (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 701 (ant.)


                        23 febbraio 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su nuovo testo


                        


                          Discusso congiuntamente: S.2583


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Gentiloni Silveri-I) 
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                        28 febbraio 2017

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Claudio Broglia (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Gentiloni Silveri-I) 
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                        N. 415 (pom.)


                        31 gennaio 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.2583


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Venera Padua (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 417 (ant.)


                        2 febbraio 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Donella Mattesini (PD) 
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                        7 febbraio 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CoR) 

                             Sen. Maria Rizzotti (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Venera Padua (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 227 (ant.)


                        16 novembre 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Discusso congiuntamente: S.2583


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Cociancich (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 FEBBRAIO 2017
    

    
      182ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente della Commissione
    

    
      TORRISI 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2494)  Delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo, parere non ostativo su emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore TORRISI (AP (Ncd-CpE)), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando, in riferimento all'articolo 1, comma 4, lettera g), che, nel riordino della disciplina delle forme strumentali per la gestione associata dei servizi sociali, indicato tra i princìpi e i criteri direttivi di delega, sarebbe opportuno prevedere un coinvolgimento della Conferenza unificata, in quanto la materia appare riconducibile anche alla competenza delle Regioni e degli enti locali.
        

        
           
        

        
                      Illustra, infine, i relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2583 e 1295-A) Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore TORRISI (AP (Ncd-CpE)), dopo aver illustrato gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2576)  Cristina DE PIETRO ed altri.  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale dell'Organizzazione marittima internazionale per un riciclaggio delle navi sicuro e compatibile con l'ambiente, fatta a Hong Kong il 15 maggio 2009  
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (624)  MARTELLI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario dell'istituto di credito Monte dei Paschi di Siena, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento  
        
          (895)  Maria MUSSINI ed altri.  -  Istituzione di una commissione parlamentare di inchiesta sull'operato del Banco di Desio e della Brianza S.p.A.  
        

        
          (1020)  Paola DE PIN ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulla crisi finanziaria che ha coinvolto la Banca Monte dei Paschi di Siena  
        

        
          (2160)  BUEMI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui fallimenti delle banche e delle assicurazioni nonché sulla cattiva gestione del sistema finanziario ad esse collegato  
        

        
          (2163)  Paolo ROMANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara Spa, alla Banca delle Marche Spa, alla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e alla Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa, e sulle loro ripercussioni sul sistema bancario italiano  
        

        
          (2175)  Anna Cinzia BONFRISCO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta in merito alle regole e ai controlli sul sistema creditizio e finanziario italiano e alle garanzie a tutela dei risparmiatori, anche in relazione agli effetti derivanti dall'entrata in vigore del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara Spa, alla Banca delle Marche Spa, alla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società Cooperativa e alla Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa  
        

        
          (2178)  MARCUCCI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori  
        

        
          (2187)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause del dissesto della Cassa di risparmio di Ferrara Spa, della Banca delle Marche Spa, della Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e della Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa  
        

        
          (2196)  GIROTTO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul settore dell'intermediazione creditizia e finanziaria, nonché sul sistema bancario e sull'esercizio dell'attività di vigilanza  
        

        
          (2197)  LUCIDI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui casi riguardanti la Banca popolare di Spoleto Spa, il Banco di Desio e della Brianza Spa, la Banca popolare di Vicenza - Società cooperativa, la Banca delle Marche Spa, la Cassa di risparmio di Ferrara Spa, la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e la Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa, nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia  
        

        
          (2202)  TOSATO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario  
        

        
          (2547)  Paola DE PIN ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui casi riguardanti la Banca Popolare di Vicenza e la Veneto Banca, nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia  
        

        
          (2591)  MOLINARI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca  
        

        
          (Doc. XXII, n. 30)  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori  
        

        
          (Doc. XXII, n. 37)  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario della Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia e della Consob
        

        
          (Parere alla 6ª Commissione su ulteriori emendamenti al testo unificato. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (Misto-Fare!) illustra gli ulteriori emendamenti al testo unificato riferito ai disegni di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante riordino, adeguamento e semplificazione del sistema di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e culturale della professione (n. 377)   
        
          (Osservazioni alla 7ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD), nell'illustrare lo schema di decreto legislativo in titolo, segnala che, nell'introdurre il sistema unitario e coordinato di formazione iniziale e accesso anche ai ruoli degli insegnanti tecnico pratici nella scuola secondaria di secondo grado, si palesa una non piena conformità al principio di delega contenuto all'articolo 1, comma 181, lettera b), della legge n. 107 del 2015, il quale si riferisce esclusivamente ai ruoli di docente nella scuola secondaria.
        

        
                      All'articolo 3, comma 4, evidenzia, inoltre, la necessità che ogni modifica alla composizione della commissione nazionale di valutazione finale per l'accesso al ruolo sia realizzata con lo stesso strumento normativo (regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988) con il quale essa viene istituita.
        

        
          All'articolo 15, comma 1, e all'articolo 16, comma 1, segnala che le disposizioni ivi previste, nel disporre che nelle scuole secondarie paritarie possano insegnare, rispettivamente come docenti su posto comune e come docenti sul posto di sostegno, anche coloro che sono iscritti al corso di specializzazione, non appaiono coerenti con il principio di delega, di cui al all'articolo 1, comma 181, lettera b), numero 8), della legge n. 107 del 2015, il quale invece prevede che requisito  necessario per l'insegnamento nelle scuole paritarie sia il conseguimento del diploma di specializzazione.
        

        
                      Propone, quindi, di formulare osservazioni non ostative con i rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
          Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme per la promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità (n. 378)   
        
          (Osservazioni alla 7ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD), nel riferire sullo schema di decreto legislativo in titolo, segnala, all'articolo 3, comma 4, che - ai fini dell'individuazione dei criteri per una progressiva uniformità sul territorio nazionale della definizione dei profili professionali del personale destinato all'assistenza educativa - non è indicato lo strumento normativo, ma è prevista esclusivamente l'intesa in sede di Conferenza Stato - Regioni.
        

        
          In riferimento all'articolo 6, comma 1, invita a valutare l'opportunità - ai fini della costituzione delle commissioni mediche incaricate di effettuare gli accertamenti riguardanti soggetti in etàevolutiva - di esplicitare che i tre medici membri siano scelti tra quelli dipendenti o convenzionati dell'azienda sanitaria locale territorialmente competente.
        

        
          Propone, quindi, di formulare osservazioni non ostative con i rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,30.
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"3^  Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
      MARTEDÌ 22 NOVEMBRE 2016
    

    
      125ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Amendola.
    

    
                                                                                              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,45.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazione    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario AMENDOLA risponde alla interrogazione n. 3-03066 presentata dalla senatrice Gambaro ed altri.
        

        
          Sottolinea innanzitutto che la questione sollevata nell'interrogazione, relativa alle misure informative riguardanti i possibili rischi per i connazionali che si recano in viaggio all�estero, rappresenta un tema che il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale considera da anni in modo prioritario, tenuto conto del progressivo mutamento dello scenario internazionale e della comparsa di nuovi fattori di rischio su scala globale.
        

        
          La Farnesina, per il tramite dell�Unità di Crisi, mette già oggi a disposizione di tutti i cittadini italiani che intendono recarsi all�estero i due siti internet istituzionali di "viaggiare sicuri" e di "dove siamo nel mondo", che forniscono informazioni dettagliate sulle situazioni di rischio e sui diversi aspetti sanitari, economici e sociali dei diversi Paesi del mondo, e consentono ai cittadini italiani di comunicare i loro recapiti e le informazioni necessarie a consentire eventuali interventi in loro favore.
        

        
          Per rendere sempre più familiare ai cittadini l'uso di tali strumenti, la Farnesina, che da tempo continua a svolgere capillari campagne di informazione, ha avviato anche contatti con il mondo delle imprese e delle organizzazioni non governative, nonché promosso una specifica azione di sensibilizzazione del comparto turistico, sollecitando le varie associazioni di categoria ad un�azione informativa nei confronti delle agenzie di viaggio.
        

        
          Ricorda inoltre che la nostra Costituzione sancisce una piena libertà di movimento per i cittadini, ma anche che norme introdotte di recente dell'ordinamento delimitano con chiarezza le aree di responsabilità di chi si reca all�estero, stabilendo fra l'altro che le conseguenze dei viaggi al di fuori dei confini nazionali ricadono nell�esclusiva responsabilità individuale non solo di chi assume la decisione di intraprenderli ma anche di chi li organizza. In particolare, nel cosiddetto codice del turismo sono stabilite le responsabilità di chi si espone deliberatamente a rischi che potevano essere conosciuti con l�uso della normale diligenza.
        

        
          Conclude osservando che la scelta di ogni viaggio spetta in ogni caso al singolo individuo, sul quale inevitabilmente ricade la necessità di acquisire ogni elemento informativo necessario a compiere scelte consapevoli e responsabili.
        

        
           
        

        
               La senatrice GAMBARO (AL-A) si ritiene soddisfatta, evidenziando come con l'interrogazione intendesse sollecitare una maggiore attenzione da parte degli operatori del settore turistico sulle informazioni da fornire in connessione con l'organizzazione e lo svolgimento di viaggi.
        

        
           
        

        
                   Il presidente CASINI dichiara concluso lo svolgimento della interrogazione all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2595) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, recante disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esigenze indifferibili, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame. Parere favorevole) 
      

      
         
      

      
             Il relatore VERDUCCI (PD) ricorda che la Commissione è chiamata a rendere un parere alle Commissioni riunite, Bilancio e Finanze, sul disegno di legge, già approvato alla Camera, che reca disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esigenze indifferibili. Il testo contiene una serie di misure concernenti interventi strutturali di politica economica e fiscale di notevole impatto per la crescita del nostro sistema produttivo, dallo scioglimento di Equitalia alle misure per il recupero dell'evasione fiscale, e per il posizionamento responsabile del nostro Paese nel quadro dell'Unione europea e della comunità internazionale. 
      

      
        Fra le norme di interesse per la Commissione, evidenzia principalmente l'articolo 9 che autorizza, fino al 31 dicembre, una spesa di circa 17,39 milioni di euro per la partecipazione di personale militare all'operazione di supporto sanitario in Libia denominata "Ippocrate", nonché per l'invio del personale militare impegnato nella missione delle Nazioni Unite per l�organizzazione di supporto in Libia (UNSMIL). Precisa che si tratta di fondi che si aggiungono a quelli già stanziati per la proroga di tutte le altre missioni militari del nostro Paese.
      

      
        Con il medesimo articolo 9 vengono inoltre disciplinati anche i profili normativi connessi alle missioni richiamate, prevedendo, per specifici aspetti quali il trattamento giuridico, economico e previdenziale, e per la disciplina contabile e penale, una normativa strumentale al loro svolgimento individuata essenzialmente mediante un rinvio all'ordinamento vigente. Ricorda altresì che l'operazione Ippocrate è stata concepita per andare incontro alle richieste del governo libico legittimo di Al-Sarraj per la costruzione di un ospedale militare nella zona di Misurata, in coerenza con quanto previsto dalla risoluzione delle Nazioni Unite n. 2259 del 2015 e con l�azione umanitaria svolta dal nostro Paese a sostegno delle categorie più vulnerabili della popolazione civile libica.
      

      
        Lo scorso 13 settembre i Ministri degli affari esteri e della difesa hanno reso comunicazioni alle Commissioni riunite affari esteri e difesa della Camera e del Senato ed illustrato le principali caratteristiche della operazione, con particolare riferimento allo schieramento, presso l'aeroporto di Misurata, di una struttura ospedaliera da campo completa di personale medico e infermieristico, comprensiva della necessaria protezione e supporto logistico, per un totale di circa trecento unità, di cui 65 medici e infermieri, 135 unità per la funzione di supporto logistico generale e 100 unità come forza di protezione. La misura prevista nel provvedimento in esame appare dunque del tutto conforme all'impegno chiesto dalle Commissioni parlamentari, ed in particolare dalla risoluzione approvata lo scorso 13 settembre dalle Commissioni affari esteri e difesa del Senato.
      

      
        Il relatore segnala anche il contenuto dell'articolo 7, che riapre i termini per esperire la procedura per la collaborazione volontaria, la cosiddetta volountary disclosure, sia per l'emersione di attività estere, sia per violazioni dichiarative relative a imposte erariali per violazioni commesse fino al 30 settembre scorso. Ricorda che la norma prevede agevolazioni sanzionatorie in specifiche ipotesi di entrata in vigore di trattati internazionali volti all'effettivo scambio di informazioni fiscali.
      

      
        Ricorda poi come sono previste misure di potenziamento dell'attività di accertamento fiscale da parte degli enti locali, ponendo a carico dei Comuni specifici obblighi informativi nei confronti dell'Agenzia delle entrate, con riferimento alle richieste di iscrizione all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), al fine della formazione di liste selettiveper i controlli relativi ad attività finanziarie e investimenti patrimoniali esteri non dichiarati.
      

      
        Da ultimo menziona l'articolo 12 del provvedimento che stabilisce misure urgenti a favore dei Comuni in materia di accoglienza degli stranieri richiedenti misure di protezione internazionale.
      

      
        Propone quindi alla Commissione la formulazione di un parere favorevole al provvedimento in esame, di cui dà lettura.
      

      
         
      

      
        Il senatore PETROCELLI (M5S), nel preannunciare il voto contrario del suo Gruppo, pone dei dubbi sulla legittimità internazionale del Governo libico di Al Sarraj, nonché sulla denominazione "Ippocrate" scelta per l'operazione di supporto sanitario in Libia.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario AMENDOLA, non commentando la scelta del nome per l'operazione di supporto sanitario in Libia, evidenzia viceversa come la legittimità internazionale del Governo libico di Al Sarraj derivi dalle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.
      

      
         
      

      
                    Non essendovi ulteriori richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva lo schema di parere favorevole sul provvedimento in esame proposto dal relatore, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2583) Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (1295) Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
      

      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame congiunto. Parere favorevole)  
      

      
         
      

      
             La relatrice FATTORINI (PD) ricorda che la Commissione è chiamata a rendere un parere alla Commissione affari costituzionali sui disegni di legge in titolo. L'esame si concentra tuttavia sul disegno di legge già approvato dalla Camera, di modifica delle disposizioni del testo unico sull'immigrazione, in particolare in materia di protezione dei minori stranieri non accompagnati.
      

      
        Evidenzia che i profili di competenza della Commissione discendono dal richiamo al corpus normativo internazionale ed europeo in materia umanitaria e di tutela dell'infanzia, in particolare alla Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Il provvedimento in esame ha infatti l'obiettivo di rafforzare gli strumenti di tutela del minore straniero non accompagnato e di assicurare omogeneità nell'applicazione delle nuove norme su tutto il territorio nazionale. Ricorda che i dati  statistici ufficiali evidenziano per il 2016 un considerevole flusso di minori stranieri non accompagnati proveniente principalmente da Paesi come l'Egitto, l'Eritrea, la Somalia, la Nigeria e l'Afghanistan. Nei primi otto mesi del 2016 sono state presentate oltre 3.000 domande di protezione internazionale relative a minori stranieri non accompagnati, con un incremento rispetto allo stesso periodo del 2015 pari al 49 per cento.
      

      
        Il provvedimento in esame innova la disciplina vigente ampliando e rendendo unitaria la nozione di «minore straniero non accompagnato», facendovi rientrare anche i casi - finora esclusi - di minori non accompagnati richiedenti asilo. Il testo conferma il divieto di respingimento alla frontiera per tali minori e disciplina in modo organico il loro percorso una volta arrivati in Italia, dall�identificazione alla prima accoglienza ai percorsi di integrazione. Con riferimento all'identificazione, il provvedimento specifica che è finalizzata a tutelare i giovanissimi migranti da ulteriori disagi e da rischi di illegalità, stabilendo che l�accertamento dell�età avvenga in presenza di mediatori culturali, privilegiando ove possibile le informazioni del documento anagrafico.
      

      
        Richiama quindi altri aspetti qualificanti del provvedimento, quali l'istituzione di una "cartella sociale" per facilitare il compito degli operatori sociali, le misure per sostenere in modo organico l�integrazione sociale, scolastica e lavorativa dei minori stranieri non accompagnati e per garantire loro il diritto alla salute e all�istruzione, nonché il riferimento alla figura del mediatore per una valutazione delle specifiche esigenze del minore. Ricorda che il testo promuove l�affidamento familiaredei minori non accompagnati come alternativa alle strutture di accoglienza, coinvolgendo le comunità locali attraverso la nomina di "tutori volontari", adeguatamente selezionati e formati.
      

      
        Per ciò che attiene i profili di specifico interesse della Commissione, segnala inoltre l'articolo 5, che, nel disciplinare i meccanismi di identificazione dei minori, prevede una collaborazione delle autorità diplomatico-consolari, salvi i casi in cui il presunto minore richieda protezione internazionale o quando una esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio iniziale. Richiama anche l'articolo 6, in merito all'attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori non accompagnati, l'articolo 17, che prevede un programma specifico di assistenza per i minori vittime di tratta, l'articolo 18, che disciplina la richiesta di protezione internazionale da parte del minore, e l'articolo 20, che reca una norma di carattere programmatico sulla promozione da parte dell'Italia di una più stretta cooperazione europea internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine.
      

      
        In conclusione, tenuto conto che il provvedimento in esame è finalizzato ad introdurre nel nostro ordinamento forme di tutela addizionali per i minori non accompagnati riferibili ai principi fondamentali della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti dell�Infanzia e dell�Adolescenza, propone alla Commissione di formulare un parere favorevole.
      

      
         
      

      
                    Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva lo schema di parere favorevole proposto dalla relatrice, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile (European Fund for Sustainable Development, EFSD) e che istituisce la garanzia dell'ESFD e il fondo di garanzia EFSD  (n. COM (2016) 586 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato di sussidiarietà, e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore VERDUCCI (PD) introduce l'esame della proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile. La proposta si colloca nel quadro di quell'impegno di lungo periodo, già annunciato dalla Commissione europea in coerenza con la strategia globale per la politica estera e di sicurezza dell'Unione, per la creazione di un nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi nell'ambito dell'agenda europea sulla migrazione. Oltre a una serie di misure proposte per affrontare i bisogni più urgenti dei rifugiati e per sostenere le comunità di accoglienza, la Commissione sollecita infatti una strategia di lungo periodo per promuovere gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell�Agenda 2030 e per continuare ad affrontare le cause profonde delle migrazioni.
      

      
        La proposta in esame punta alla creazione di un piano per gli investimenti esterni fondato su tre pilastri, rappresentati dalla nascita di un nuovo specifico fondo di investimento, dalle garanzie per un'assistenza tecnica per autorità e imprese per lo sviluppo di progetti sostenibili, e dai partenariati di ampia portata fra l'Unione europea e i Paesi partner, necessari per la messa a punto di programmi di sviluppo e cooperazione.
      

      
        Il Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile, in particolare, è finalizzato a promuovere gli investimenti  - coinvolgendo anche il settore privato - , nei "Paesi partner", ovvero i Paesi ACP (Africa, Caraibi e Pacifico), quelli del vicinato e quelli in via di sviluppo, tramite la fornitura di capacità di finanziamento sotto forma di sovvenzioni, garanzie e altri strumenti finanziari a controparti ammissibili (Banca europea per gli investimenti, Fondo europeo per gli investimenti, organismi internazionali, enti pubblici e privati), al fine di affrontare le cause profonde della migrazione e contribuire al reinserimento sostenibile dei migranti rimpatriati nei loro Paesi di origine. Analogamente a quanto previsto per altri fondi europei, l'Unione europea metterà a disposizione una garanzia irrevocabile e incondizionata a prima richiesta, con l'intento di consentire all�ente finanziario di fornire un importo supplementare di finanziamento che, a sua volta, sarà in grado di attirare ulteriori risorse supplementari in fase di progetto.
      

      
        Ricorda inoltre che il Regolamento istituisce anche il Fondo di garanzia EFSD quale riserva di liquidità da corrispondere alle controparti ammissibili in caso di attivazione della garanzia dell'EFSD, con una disponibilità a carico del bilancio generale dell'Unione di 350 milioni di euro.
      

      
        Si prevede che il Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile sarà in grado di mobilitare investimenti complessivi fino a 44 miliardi di euro tramite i fondi provenienti dal bilancio generale dell'Unione europea, oltre a 3,35 miliardi di euro provenienti da altre fonti, per il periodo compreso tra il 2017 e il 2020. L'Unione europea assicurerà la garanzia del 50 per cento dei finanziamenti proposti, per un massimo di 1,5 miliardi di euro, a valere sul bilancio dell�Unione europea e del Fondo europeo di sviluppo (FES).
      

      
        Sottolinea quindi che la Commissione europea assicurerà trasparenza nella gestione del Fondo, riferendo annualmente al Parlamento europeo e al Consiglio sulle operazioni di finanziamento e di investimento disciplinate dalla garanzia dell'EFSD. Peraltro il Capo V della proposta di Regolamento disciplina, fra gli altri, anche gli strumenti di revisione contabile da parte della Corte dei conti e le modalità di intervento dell'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) per contrastare eventuali attività illecite o frodi. 
      

      
        Il relatore evidenzia infine che la proposta appare conforme al principio di sussidiarietà, nella misura in cui gli obiettivi attesi non potrebbero essere conseguiti in misura sufficiente solo dagli Stati membri, e al principio di proporzionalità, in quanto contenente disposizioni che non vanno oltre quanto necessario per il raggiungimento dell'obiettivo atteso. 
      

      
        Informa quindi che sul documento in esame è già pervenuto il parere favorevole da parte della Commissione Politiche dell'Unione europea.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE, Euratom) n. 480/2009 che istituisce un fondo di garanzia per le azioni esterne (n. COM (2016) 582 definitivo)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 174) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 novembre.
      

      
         
      

      
             Il relatore AMORUSO (AL-A) illustra uno schema di risoluzione favorevole, che tiene conto del parere della 14a Commissione.
      

      
         
      

      
                 Non essendovi altre richieste di intervento, il presidente CASINI, accertata la presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di risoluzione presentato dal relatore, e pubblicato in allegato, che viene approvato dalla Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,15.
      

      
         
      

      
        Resoconto stenografico
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2595
    

    
       
    

    
      La Commissione Affari esteri, emigrazione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      valutate le misure di carattere fiscale in esso contenute;
    

    
      preso atto di quanto previsto dall'articolo 7 in relazione alla riapertura dei termini per esperire la procedura di collaborazione volontaria, la cosiddetta volountary disclosure, sia per l'emersione di attività estere, sia per violazioni dichiarative relative a imposte erariali;
    

    
      tenuto conto che il medesimo articolo 7 prevede altresì agevolazioni sanzionatorie in specifiche ipotesi di entrata in vigore di trattati internazionali volti a consentire l'effettivo scambio di informazioni fiscali;
    

    
      valutato l'impegno autorizzativo previsto dall'articolo 9 che dispone, per il periodo compreso fra il 14 settembre e il 31 dicembre 2016, una spesa di circa 17,39 milioni di euro per la partecipazione di personale militare all'operazione di supporto sanitario in Libia denominata "Ippocrate", nonché per l'invio del personale militare impegnato nella missione delle Nazioni Unite denominata "United Nation Support Mission in Lybia (UNSMIL)", il cui mandato è stato esteso al 15 dicembre 2016 dalla Risoluzione n. 2291 del 2016 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite;
    

    
      apprezzato che tale impegno appare del tutto conforme con quanto preannunciato lo scorso 13 settembre dai Ministri degli affari esteri e della difesa nelle comunicazioni rese alle Commissioni congiunte Affari esteri e Difesa della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, nonché con quanto espressamente richiesto dalla risoluzione approvata il medesimo 13 settembre dalle Commissioni riunite Affari esteri e Difesa del Senato;
    

    
      apprezzato infine il contenuto dell'articolo 12 che stabilisce misure a sostegno dei comuni che accolgano stranieri richiedenti asilo;
    

    
      formula, per quanto di competenza, un parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUI DISEGNI DI LEGGE N. 2583 E N. 1295
    

    
       
    

    
      La Commissione Affari esteri, emigrazione, esaminati per le parti di competenza i disegni di legge in titolo, e in particolare il disegno di legge n. 2583, approvato dalla Camera dei deputati,
    

    
      tenuto conto delle norme di diritto internazionale poste a tutela dei diritti e delle libertà fondamentali dei minori e degli adolescenti e in particolare dei minori non accompagnati;
    

    
      valutato che l'afflusso di minori stranieri non accompagnati in Italia appare in crescita, stanti i dati statistici resi noti dalla direzione Generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      apprezzato l'obiettivo complessivo del provvedimento finalizzato al riordino della legislazione in materia ai fini del rafforzamento degli strumenti di tutela dei minori stranieri non accompagnati, da conseguire anche attraverso un'omogenea applicazione delle norme su tutto il territorio nazionale;
    

    
      espresso apprezzamento per l'ampliamento della nozione di minore straniero non accompagnato, inclusiva della fattispecie del minore richiedente asilo;
    

    
      condividendo la previsione circa la partecipazione attiva e diretta del minore straniero non accompagnato ad ogni procedura che lo riguardi, nel rispetto dei principi della Convenzione ONU sui diritti dell�infanzia;
    

    
      apprezzate altresì le misure che assicurano priorità all'interesse esclusivo del minore straniero non accompagnato nelle decisioni relative ai respingimenti alla frontiera, nella gestione di servizi di prima accoglienza, nelle procedure volte a consentirne l'identificazione e l'accertamento dell'età, nonché nelle ipotesi di rimpatrio volontario, accompagnato ed assistito;
    

    
      valutate come opportune le misure e le relative restrizioni della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari nei meccanismi di identificazione dei minori stranieri non accompagnati;
    

    
      preso atto del coinvolgimento del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale nella stipula di apposite convenzioni da parte del Ministero dell'interno con organizzazioni internazionali, intergovernative e associazioni umanitarie per l'attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori non accompagnati;
    

    
       considerata con estremo favore la previsione relativa alla predisposizione di un programma specifico di assistenza per i minori vittime di tratta;
    

    
      condivisa la norma di carattere programmatico relativa alla promozione da parte dell'Italia di una più stretta cooperazione internazionale, mediante accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, finalizzata all'armonizzazione della regolamentazione giuridica del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati;
    

    
       
    

    
      formula per quanto di competenza un parere favorevole. 
    

    
       
    

    
        
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2016) 582 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (DOC. XVIII, n.  174)
    

    
       
    

    
      La 3a Commissione, Affari esteri, emigrazione,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, comma 1, del Regolamento, la proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio di modifica del Regolamento (CE, Euratom) n. 480/2009 che istituisce un fondo di garanzia per le azioni esterne;
    

    
      considerato che tale proposta si colloca nell'ambito di un piano di investimenti esterni annunciato dalla Commissione europea a sostegno del nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi in relazione all'Agenda europea sulla migrazione;
    

    
      preso atto che la modifica normativa è intesa a creare i presupposti perché al fondo di garanzia per le azioni esterne siano accreditati i premi per i rischi derivanti da operazioni di finanziamento della Banca europea degli investimenti (BEI) nel quadro del mandato per il settore privato per progetti a sostegno dei rifugiati e delle comunità di accoglienza; 
    

    
      ribadita la necessità che le questioni connesse ai fenomeni migratori si affrontino in modo strutturale e non episodico, offrendo un ampio sostegno ai Paesi di provenienza dei flussi per favorire condizioni di sviluppo sostenibile in loco;
    

    
      ribadita altresì la centralità del Mediterraneo per gli interessi geopolitici dell'Unione europea e l'importanza di un coordinamento delle politiche settoriali a beneficio dei Paesi del vicinato meridionale;
    

    
      viste e condivise le osservazioni rese dalla 14a Commissione in particolare con riferimento ai principi di sussidiarietà e proporzionalità ed alle implicazioni sostanziali relative al trasferimento della gestione delle attività del fondo di garanzia dalla BEI alla Commissione europea;
    

    
      considerato in particolare che la proposta:
    

    
      rispetta il principio di sussidiarietà, risultando l'iniziativa più efficace e comunque complementare rispetto all'azione degli Stati membri; 
    

    
      rispetta il principio di proporzionalità, limitandosi ad emanare disposizioni accessorie, necessarie al funzionamento del piano per gli investimenti esterni, in particolare del nuovo mandato di prestito della BEI per il settore privato; 
    

    
      si esprime favorevolmente.
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 23 FEBBRAIO 2017
    

    
      701ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2583 e 1295-A)  Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Broglia, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che avendo la Commissione di merito recepito le condizioni poste dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul testo, non vi sono ulteriori osservazioni da formulare. Propone pertanto l'approvazione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con l'avviso del relatore.
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva pertanto un parere non ostativo sul testo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante riordino, adeguamento e semplificazione del sistema di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e culturale della professione (n. 377) (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 180, 181, lettera b), e 182, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Esame e rinvio)   
      
         
      

      
                   
      

      
        Il senatore SANTINI (PD), in sostituzione del relatore Broglia, illustra lo schema di decreto in titolo segnalando, per quanto di competenza, che per quanto riguarda i profili finanziari dello schema di decreto occorre anzitutto acquisire conferma che le risorse necessarie all'attuazione dell'articolo 4, comma 3, concernente la formazione continua dei docenti, siano quelle già previste a legislazione vigente per la medesima finalità. Occorre poi acquisire chiarimenti in ordine all'articolo 7, comma 4: la formulazione della norma concernente la maggiorazione del cinque percento dei posti messi a concorso rispetto ai vincitori non rende evidente se se tratti o meno di soggetti idonei e quindi privi di un diritto soggettivo all'ingresso nei ruoli o, invece, di altri vincitori di concorso con diritto soggettivo pieno. In relazione al comma 3 dell'articolo 12, concernente il tirocinio presso università o istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica occorre acquisire conferma che esso non comporti oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato. Occorre poi acquisire chiarimenti in ordine al comma 3 dell'articolo 15 e all'analogo comma 3 dell'articolo 16 su cosa, concretamente, significhi "il soprannumero rispetto al fabbisogno" ivi disciplinato: poiché i due articoli sono riferiti alla specializzazione dei docenti delle scuole paritarie sarebbe necessario acquisire conferma che tali soggetti, che non rientrano tra coloro che hanno superato il concorso di cui all'articolo 3, non maturino lo stesso diritto all'assunzione nella scuola pubblica al di fuori di questo meccanismo, con il rischio di creare nuove graduatorie di precari. Infine, il relazione all'articolo 18, concernente la copertura finanziaria degli oneri, occorre avere chiarimenti sulle attuali disponibilità del Fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 107 del 2015. Rinvia per ulteriori osservazioni alla Nota n. 161 del Servizio del Bilancio.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO mette a disposizione della Commissione delle note del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero dell'istruzione, università e ricerca in risposta a quanto segnalato dal relatore e dal Servizio del bilancio.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei anni (n. 380)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 180, 182, lettera e), e 182, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Esame e rinvio)   
      

      
         
      

      
             Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto in titolo segnalando, per quanto di competenza, che occorre chiarire se l'obiettivo di escludere i servizi per l'infanzia dai "servizi pubblici a domanda individuale" comporti una totale gratuità per gli utenti, con conseguente aggravio di spesa non trascurabile e, in tal caso, se le risorse oggi previste risultano adeguate a tale obiettivo. Fa presente che occorre inoltre acquisire conferma che la "soglia massima di partecipazione delle famiglie alle spese di funzionamento dei servizi educativi per l'infanzia" stabilita dalla Conferenza unificata (art. 9) debba tenere conto dei margini necessari ad affrontare eventuali difficoltà degli enti locali, oltre al parametro delle risorse attualmente disponibili indicato dalla disposizione.
      

      
                    Quanto agli aspetti di copertura, rileva che va confermata la disponibilità delle risorse impiegate dall'articolo 13, in particolare con riferimento all'assenza di sovrapposizioni con altre esigenze nell'ambito del medesimo processo di riforma del sistema scolastico di cui alla legge n. 107 del 2015. Per ulteriori profili si fa riferimento alla Nota di lettura n. 160 del Servizio del Bilancio. Osserva, infine, che non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO mette a disposizione una nota di risposta del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della Ragioneria generale dello Stato sulle questioni poste dal relatore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2541)  Misure per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni, nonché disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei centri storici dei medesimi comuni, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Realacci ed altri; Patrizia Terzoni ed altri 
      
        (Parere alla 13a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella 1a seduta pomeridiana dell'8 febbraio scorso.
      

      
         
      

      
        La senatrice ZANONI (PD) chiede al rappresentante del Governo quando sarà trasmessa la relazione tecnica di passaggio sul provvedimento al fine di poter celermente esprimere il parere sul testo e sugli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO riferisce che il Ministero dell'economia e delle finanze ha provveduto a richiedere a ognuna delle sei Amministrazioni competenti nel merito le osservazioni necessarie come base per la redazione della relazione tecnica che, ricorda, non era stata predisposta durante l'esame da parte della Camera dei deputati. Sottolinea altresì che diverse incongruenze nella formulazione del testo ne rendono particolarmente complessa la predisposizione e che qualche modifica del testo si renderà necessaria.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente TONINI (PD) cede la parola al vice ministro MORANDO in relazione alla richiesta di relazione tecnica avanzata dal Movimento 5 Stelle sull'emendamento 1.1 (testo 2), riferito al disegno di legge sul contrasto alla povertà A.S. 2094, riguardante il reddito di cittadinanza.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO ribadisce che, come da impegno preso, sta lavorando sulla formulazione di una relazione tecnica di complessa formulazione oltre che di rilevante impegno finanziario. L'approfondimento tecnico richiesto prevede innanzitutto la redazione di una relazione preliminare da parte dell'Inps. Contemporaneamente, il Dipartimento delle finanze e la Ragioneria generale dello Stato devono valutare gli aspetti di natura fiscale e di bilancio della quantificazione riferiti alla proposta in questione. Tutto ciò richiede ancora tempo e in ogni caso tale approfondimento non è funzionale al parere sull'emendamento già espresso dalla Commissione bilancio, ma piuttosto per consentire che il dibattito parlamentare si svolga su basi solide tecnicamente. Si scusa quindi con i proponenti, ma la complessità dell'emendamento richiede una quantità di tempo adeguata.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 FEBBRAIO 2017
    

    
      702ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2583 e 1295-A)  Deputato Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Il relatore BROGLIA (PD) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 5.106, 9.103, 16.101, 19.101, 20.102, 20.0.100, 20.0.101, 20.0.102 e 21.100. Occorre altresì valutare le proposte 5.109, 6.101 e 6.102. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore rispetto all'onerosità degli emendamenti segnalati. Quanto alle proposte sulle quali è stata richiesta una valutazione, propone innanzitutto un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 5.109, dal momento che la proposta potrebbe verosimilmente essere in una condizione di equilibrio finanziario, nonostante non via una compiuta dimostrazione di tale compensazione. Ritiene non oneroso l'emendamento 6.101, mentre evidenzia che la proposta 6.102, riproponendo un'iniziativa già censurata dalla Commissione, merita un parere contrario.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, il RELATORE propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.106, 9.103, 16.101, 19.101, 20.102, 20.0.100, 20.0.101, 20.0.102, 21.100 e 6.102.
        

        
          Esprime inoltre parere contrario sull'emendamento 5.109.
        

        
          Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2494-A)  Delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazione sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti segnalando che, per quanto di competenza, in relazione al testo, posto che la Commissione di merito non ha approvato modifiche a quello pervenuto dalla Camera dei deputati, occorre riconfermare il parere già espresso per l'esame in sede referente.
        

        
          In relazione agli emendamenti, occorre ribadire altresì il parere di semplice contrarietà sulle proposte 1.104 e 1.113 già recato alla Commissione di merito. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, sulla base degli impegni assunti nelle scorse sedute di trattazione del disegno di legge nella fase referente della Commissione, mette a disposizione dei senatori una nota della Ragioneria generale dello Stato, con la quale si svolgono valutazioni sulla proposta di istituzione di un reddito di cittadinanza, contenuta nell'emendamento 1.1 (testo 2). Il testo comprende altresì le valutazioni trasmesse dall'INPS e dal Dipartimento delle Finanze. Nell'illustrare la nota tecnica segnala che gli uffici del Ministero dell'economia e delle finanze hanno considerato possibile una riduzione delle cosiddette spese fiscali, a copertura dell'istituendo reddito di cittadinanza, per un importo di 5 miliardi di euro: dal punto di vista delle scelte di politica legislativa, segnala che una riduzione di questa portata è sì tecnicamente realizzabile ma imporrebbe l'abolizione di vantaggi fiscali molto rilevanti quali le detrazioni per i carichi di famiglia, le agevolazioni sul gasolio per autotrazione, l'esenzione dall'IMU agricola oppure la detrazione per reddito da lavoro dipendente.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) prende atto degli approfondimenti svolti dal Governo e si riserva un giudizio dopo una loro attenta analisi.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO conviene poi sull'opportunità di ribadire un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.104 e 1.113.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, alla luce dei pareri forniti dal Governo, il RELATORE propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà sulle proposte 1.104 e 1.113.
        

        
          Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Le priorità dell'Unione europea per il 2017 (Programma di lavoro della Commissione europea per il 2017 e Relazione programmatica per il 2017 sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea) (n. 915)   
        
          (Parere alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 febbraio scorso.
        

        
           
        

        
               Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra uno schema di parere modificato, che tiene conto dei contributi emersi nel corso del dibattito svoltosi il 22 febbraio scorso, dal seguente tenore: "La Commissione programmazione economica bilancio, esaminato, per quanto di competenza, l'atto in titolo, premesso che nel programma di lavoro per il 2017 la Commissione europea rende noto che il Libro bianco sul futuro dell'Europa, che indicherà le tappe per riformare l'Unione europea a 27 Stati membri 60 anni dopo i trattati di Roma, comprenderà anche iniziative relative all'architettura economica e istituzionale dell'Unione economica e monetaria, in preparazione della seconda delle tre fasi delineate nel Rapporto dei cinque Presidenti; osservato che a tal fine sono previste una revisione del patto di stabilità e crescita  unitamente a misure per conformarsi all'articolo 16 del trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica e monetaria, integrando il contenuto del trattato nell'ordinamento giuridico dell'Unione europea; rilevato che la Commissione europea intende riesaminare il sistema europeo di vigilanza finanziaria al fine di rafforzarne l'efficacia e l'efficienza a livello macro e microprudenziale e ritiene prioritario il raggiungimento di un accordo sulla proposta relativa a un sistema europeo comune di assicurazione dei depositi bancari nel quadro del necessario completamento dell�Unione bancaria; valutate positivamente le linee direttrici prospettate dal Governo nella Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per il 2017, con particolare riguardo all'impegno a promuovere il rafforzamento della governance economica europea e a potenziare il coordinamento delle politiche economiche a livello europeo, con l�obiettivo di sostenere e rilanciare la crescita e l�occupazione;
        

        
                      esprime parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l�opportunità di inserire, nella propria risoluzione, i seguenti impegni al Governo: a) con riguardo al coordinamento delle politiche economiche, agire con convinzione per adottare e applicare misure finalizzate da un lato a rafforzare la competitività e incentivare le riforme strutturali e dall�altro a stimolare la domanda interna europea, che in questa fase sta offrendo, dopo un prolungato ristagno, primi positivi contributi  alla crescita dell�intera area europea, nella prospettiva di utilizzare le potenzialità del mercato interno europeo come il nuovo baricentro del rilancio dello sviluppo europeo; b)          ai fini di un miglioramento del mix delle politiche macroeconomiche, oggi ancora troppo incentrato sulla sola politica monetaria, ribadire con forza l'esigenza di sostenere un più stretto coordinamento tra le politiche di bilancio nazionali e i saldi di bilancio a livello di sistema euro nel suo complesso � la cosiddetta �fiscal stance� -  così da assicurare politiche fiscali europee complessive in grado di sostenere più efficacemente, di quanto avvenuto finora, la crescita dell�area europea e dell�area euro in particolare; c)   per rilanciare la crescita dell�area euro è necessario altresì varare un consistente volume di investimenti pubblici, ben al di là delle risorse stanziate per il pur meritorio piano Juncker,  in comparti quali le infrastrutture transfrontaliere, la ricerca e sviluppo, le tecnologie dell'informazione e comunicazione (TIC), l�imprenditorialità. Servirebbero a completare il mercato interno europeo anche attraverso la creazione di uno spazio comune di ricerca e innovazione; d)           sul piano della stabilità finanziaria serve completare l�unione bancaria col rafforzamento del fondo di risoluzione comune e l�istituzione di un meccanismo comune europeo di assicurazione dei depositi. Nell�attuale fragile situazione in cui versano molte banche europee e in una fase in cui i tassi di interesse stanno risalendo, il processo di completamento dell�integrazione bancaria in Europa non può essere più rinviato. Il rischio è lasciare indifesa la zona euro di fronte all�esplosione di future gravi crisi finanziarie; e)  per promuovere una maggiore convergenza e migliorare la resilienza della Zona euro sono necessarie nuove iniziative, volte sia a sostenere la creazione e/o il rafforzamento per la zona euro di veri e propri ammortizzatori dei grandi shock macroeconomici sia a ripartire tra i paesi membri l�onere dei processi di aggiustamento più simmetricamente rispetto al passato; f)         adoperarsi affinché la incorporazione nell'ordinamento giuridico dell'Unione europea del trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica e monetaria possa essere valutata sulla base di un esame approfondito e completo dell'esperienza maturata in sede di attuazione considerando le necessarie revisioni da apportare al trattato stesso; g)  sostenere attivamente il ruolo dei parlamenti nazionali e del Parlamento europeo nell'ambito della governance economica, anche attraverso il rafforzamento della conferenza interparlamentare prevista dall'articolo 13 del trattato, al fine di garantire un più efficace controllo democratico del ciclo di coordinamento delle politiche economiche e di bilancio.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) propone l'inserimento di un richiamo alle difficoltà che incombono sul Paese in relazione alla crisi migratoria e alle prospettive di un'intensificazione delle barriere commerciali da parte degli Stati Uniti.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE, considerando necessario lasciare alla Commissione competente nel merito le valutazioni sul fenomeno migratorio, ritiene pertanto di non poter accogliere tale proposta, mentre conviene sull'utilità di un riferimento ai possibili rischi per il sistema economico e produttivo europeo di un ritorno di politiche protezionistiche nei rapporti transatlantici e alla possibilità di elaborare in sede europea una risposta al riguardo.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dichiara di condividere i contenuti inseriti dal relatore nello schema di parere, così come quelli proposti dai senatori nel dibattito. In particolare si sofferma sulla segnalazione del senatore Azzollini volta ad inserire un richiamo alla situazione di stallo nei progressi verso una efficace unione bancaria. Al riguardo segnala che in questi giorni l'EBA ha formulato una proposta volta ad affrontare in modo sistemico il problema dei crediti insoluti delle banche e, per questa via, la perdurante questione della contrazione del credito bancario alle imprese. Ritiene che, a questo punto, ci siano le condizioni per un intervento delle istituzioni europee, che il Parlamento italiano potrebbe legittimamente a sua volta auspicare. Chiede pertanto al relatore se ritenga di poter inserire nel parere un riferimento a questo tema.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE dichiara di accogliere anche l'indicazione del vice ministro Morando e illustra quindi la proposta di parere integrata con le nuove osservazioni: "La Commissione programmazione economica bilancio, esaminato, per quanto di competenza, l'atto in titolo: premesso che nel programma di lavoro per il 2017 la Commissione europea rende noto che il Libro bianco sul futuro dell'Europa, che indicherà le tappe per riformare l'Unione europea a 27 Stati membri 60 anni dopo i trattati di Roma, comprenderà anche iniziative relative all'architettura economica e istituzionale dell'Unione economica e monetaria, in preparazione della seconda delle tre fasi delineate nel Rapporto dei cinque Presidenti; osservato che a tal fine sono previste una revisione del patto di stabilità e crescita  unitamente a misure per conformarsi all'articolo 16 del trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica e monetaria, integrando il contenuto del trattato nell'ordinamento giuridico dell'Unione europea; rilevato che la Commissione europea intende riesaminare il sistema europeo di vigilanza finanziaria al fine di rafforzarne l'efficacia e l'efficienza a livello macro e microprudenziale e ritiene prioritario il raggiungimento di un accordo sulla proposta relativa a un sistema europeo comune di assicurazione dei depositi bancari nel quadro del necessario completamento dell�Unione bancaria; valutate positivamente le linee direttrici prospettate dal Governo nella Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per il 2017, con particolare riguardo all'impegno a promuovere il rafforzamento della governance economica europea e a potenziare il coordinamento delle politiche economiche a livello europeo, con l�obiettivo di sostenere e rilanciare la crescita e l�occupazione; esprime parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l�opportunità di inserire, nella propria risoluzione, i seguenti impegni al Governo:
        

        
          a)         con riguardo al coordinamento delle politiche economiche, agire con convinzione per adottare e applicare misure finalizzate da un lato a rafforzare la competitività e incentivare le riforme strutturali e dall�altro a stimolare la domanda interna europea, che in questa fase sta offrendo, dopo un prolungato ristagno, primi positivi contributi  alla crescita dell�intera area europea, nella prospettiva di utilizzare le potenzialità del mercato interno europeo come il nuovo baricentro del rilancio dello sviluppo europeo;
        

        
          b)         ai fini di un miglioramento del mix delle politiche macroeconomiche, oggi ancora troppo incentrato sulla sola politica monetaria, ribadire con forza l'esigenza di sostenere un più stretto coordinamento tra le politiche di bilancio nazionali e i saldi di bilancio a livello di sistema euro nel suo complesso � la cosiddetta �fiscal stance� -  così da assicurare politiche fiscali europee complessive in grado di sostenere più efficacemente, di quanto avvenuto finora, la crescita dell�area europea e dell�area euro in particolare;
        

        
          c)         per il rilancio della crescita dell�area euro è necessario altresì varare un consistente volume di investimenti pubblici, ben al di là delle risorse stanziate per il pur meritorio piano Juncker,  in comparti quali le infrastrutture transfrontaliere, la ricerca e sviluppo, le tecnologie dell'informazione e comunicazione (TIC), l�imprenditorialità,  al fine di completare il mercato interno europeo anche attraverso la creazione di uno spazio comune di ricerca e innovazione;
        

        
          d)        sul piano della stabilità finanziaria completare l�unione bancaria col rafforzamento del fondo di risoluzione comune e l�istituzione di un meccanismo comune europeo di assicurazione dei depositi. Nell�attuale fragile situazione in cui versano molte banche europee e in una fase in cui i tassi di interesse stanno risalendo, il processo di completamento dell�integrazione bancaria in Europa non può essere più rinviato. In questa prospettiva va vista con favore la proposta di un soggetto, a livello europeo (Asset management company), in grado di poter gestire e favorire la formazione di un mercato europeo delle sofferenze bancarie;
        

        
          e)         per la promozione di una maggiore convergenza e per il miglioramento della resilienza della Zona euro sono necessarie nuove iniziative, volte sia a sostenere la creazione e il rafforzamento per la zona euro di veri e propri ammortizzatori dei grandi shock macroeconomici sia a ripartire tra i paesi membri l�onere dei processi di aggiustamento più simmetricamente rispetto al passato;
        

        
          f)         adoperarsi affinché la incorporazione nell'ordinamento giuridico dell'Unione europea del trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica e monetaria possa essere valutata sulla base di un esame approfondito e completo dell'esperienza maturata in sede di attuazione, considerando le necessarie revisioni da apportare al trattato stesso;
        

        
          g)         sostenere attivamente il ruolo dei parlamenti nazionali e del Parlamento europeo nell'ambito della governance economica, anche attraverso il rafforzamento della conferenza interparlamentare prevista dall'articolo 13 del Trattato, al fine di garantire un più efficace controllo democratico del ciclo di coordinamento delle politiche economiche e di bilancio;
        

        
          h)         adoperarsi affinché l�Unione possa formulare, di fronte alle minacce di nuovi aggressivi protezionismi provenienti da più paesi, una rinnovata strategia per la difesa e il rilancio del sistema multilaterale aperto, anche rafforzando e aggiornando le politiche e gli strumenti di difesa commerciale, specie in settori chiave dell�economia a partire dalla revisione della normativa antidumping dell�Unione.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante riordino, adeguamento e semplificazione del sistema di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e culturale della professione (n. 377) (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 180, 181, lettera b), e 182, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposti e condizioni)   
      
                   
      

      
                   
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 febbraio scorso.
      

      
                   
      

      
        Il relatore BROGLIA (PD) riferisce di aver redatto una proposta di parere, con la quale si tiene conto dei chiarimenti forniti dal Governo nella scorsa seduta. La proposta è pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
                    Il rappresentante del GOVERNO concorda sulle osservazioni e condizioni espresse dal relatore.
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero legale la Commissione approva.        
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante revisione dei percorsi dell'istruzione professionale, nel rispetto dell'articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi dell'istruzione e formazione professionale (n. 379)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 180, 181, lettera d), e 182, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 15 febbraio scorso.
      

      
         
      

      
        Il relatore DEL BARBA (PD), alla luce dei chiarimenti pervenuti dal Governo, illustra una proposta di parere, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO esprime un avviso favorevole alla proposta di parere, sottolineando che i presupposti corrispondono agli intendimenti del Governo.
      

      
         
      

      
                    Nessun altro chiedendo di intervenire e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei anni (n. 380)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 180, 182, lettera e), e 182, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposti e osservazioni)   
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 febbraio scorso.
      

      
                   
      

      
        Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), preso atto dei chiarimenti trasmessi dal Governo, illustra una bozza di parere, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO concorda con le valutazioni del relatore, precisando che alle maggiori rigidità di bilancio segnalate corrisponde l'intento del Governo di dare un supporto concreto ad iniziative di cosiddetto welfare aziendale, in questo caso consistente nella realizzazione di servizi educativi per i figli dei dipendenti.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (624)  MARTELLI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario dell'istituto di credito Monte dei Paschi di Siena   
      
        (895)  Maria MUSSINI ed altri.  -  Istituzione di una commissione parlamentare di inchiesta sull'operato del Banco di Desio e della Brianza S.p.A.  
      

      
        (1020)  Paola DE PIN ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulla crisi finanziaria che ha coinvolto la Banca Monte dei Paschi di Siena  
      

      
        (2160)  BUEMI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui fallimenti delle banche e delle assicurazioni nonché sulla cattiva gestione del sistema finanziario ad esse collegato  
      

      
        (2163)  Paolo ROMANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara Spa, alla Banca delle Marche Spa, alla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e alla Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa, e sulle loro ripercussioni sul sistema bancario italiano  
      

      
        (2175)  Anna Cinzia BONFRISCO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta in merito alle regole e ai controlli sul sistema creditizio e finanziario italiano e alle garanzie a tutela dei risparmiatori, anche in relazione agli effetti derivanti dall'entrata in vigore del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara Spa, alla Banca delle Marche Spa, alla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società Cooperativa e alla Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa   
      

      
        (2178)  MARCUCCI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori  
      

      
        (2187)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause del dissesto della Cassa di risparmio di Ferrara Spa, della Banca delle Marche Spa, della Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e della Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa  
      

      
        (2196)  GIROTTO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul settore dell'intermediazione creditizia e finanziaria, nonché sul sistema bancario e sull'esercizio dell'attività di vigilanza  
      

      
        (2197)  LUCIDI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui casi riguardanti la Banca popolare di Spoleto Spa, il Banco di Desio e della Brianza Spa, la Banca popolare di Vicenza - Società cooperativa, la Banca delle Marche Spa, la Cassa di risparmio di Ferrara Spa, la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e la Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa, nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia  
      

      
        (2202)  TOSATO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario  
      

      
        (2547)  Paola DE PIN ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui casi riguardanti la Banca Popolare di Vicenza e la Veneto Banca, nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia  
      

      
        (2591)  MOLINARI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca  
      

      
        (Doc. XXII, n. 30)  BARANI ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori  
      

      
        (Doc. XXII, n. 37)  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario della Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia e della Consob
      

      
        (Parere alla 6a Commissione sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
      

      
         
      

      
                    Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli ulteriori emendamenti 3.1 (testo 2) e 3.3 (testo 2) riferiti al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
               Nessun altro chiedendo di intervenire il RELATORE propone l'espressione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (302, 1019, 1151, 1789 e 1907-A) Disposizioni per l'inclusione sociale delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, per la rimozione delle barrire alla comprensione e alla comunicazione e per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile  
      
        (Parere all'Assemblea. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che sul testo unificato n. 2 (NT2) era stata richiesta dalla Commissione bilancio una relazione tecnica, giunta lo scorso 9 gennaio, verificata negativamente. La Commissione di merito ha approvato, modificandolo, il testo attualmente all'esame dell'Assemblea accogliendo i suggerimenti contenuti nella relazione tecnica sulle parti ritenute onerose. Occorre tuttavia avere dal Governo conferma che il nuovo testo possa superare i rilievi negativi della Ragioneria generale dello Stato. Occorre altresì acquisire conferma della disponibilità delle risorse utilizzate a copertura del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO si riserva di fornire i riscontri richiesti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2052)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo complementare del Trattato di cooperazione generale tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica della Colombia relativo alla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 29 luglio 2010 e a Bogotà il 5 agosto 2010  
      
        (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Il relatore LUCHERINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che il disegno di legge è munito di relazione tecnica positivamente verificata. Segnala, poi, che occorre aggiornare i riferimenti temporali di cui all'articolo 3, comma 1. Inoltre, alla luce della nuova procedura di monitoraggio degli oneri e di compensazione degli scostamenti di cui all'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge n. 196 del 2009, risulta opportuno sopprimere la clausola di monitoraggio inserita nel testo all'articolo 3, commi da 2 a 4. Per ciò che attiene all'ampio numero di attività bilaterali previste dagli articoli 3, 4 e 5 del testo dell'Accordo, va chiarito che le stesse potranno essere concretamente intraprese previo stanziamento delle necessarie risorse con idoneo provvedimento legislativo. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO concorda sulle osservazioni riguardanti l'aggiornamento dei riferimenti temporali e la soppressione della clausola di monitoraggio riferita al precedente testo della legge di contabilità. Conviene infine sulla circostanza che l'ampliamento delle attività di collaborazione, entro le materie previste dall'Accordo, necessiterà di adeguati stanziamenti con provvedimento legislativo.
      

      
         
      

      
            La senatrice COMAROLI (LN-Aut) obietta che se il Trattato prevede impegni circostanziati, e come tali subito attivabili, la copertura finanziaria va inserita nel testo e non rinviata ad eventuali provvedimenti successivi.
      

      
         
      

      
               Il RELATORE invita la senatrice Comaroli a considerare il carattere programmatico delle materie menzionate agli articoli 3, 4 e 5 dell'Accordo e si riserva la predisposizione di una proposta di parere.
      

      
         
      

      
               Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2184)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Ministero dell'interno della Repubblica italiana e il Ministero della difesa nazionale della Repubblica di Colombia in materia di cooperazione di polizia, fatto a Roma il 28 maggio 2013  
      
        (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che il disegno di legge è munito di relazione tecnica positivamente verificata. Segnala, inoltre, che occorre aggiornare i riferimenti temporali di cui all'articolo 3, comma 1. Inoltre, alla luce della nuova procedura di monitoraggio degli oneri e di compensazione degli scostamenti di cui all'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge n. 196 del 2009, risulta opportuno sopprimere la clausola di monitoraggio inserita nel testo all'articolo 3, commi da 2 a 4. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
         
      

      
        Il rappresentante del GOVERNO si dichiara, anche in questo caso, d'accordo con le osservazioni del relatore.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE si riserva di fornire una proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2134)  Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale e altre disposizioni. Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e confiscate, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Maria Chiara Gadda ed altri: Laura Garavini ed altri: Vecchio ed altri; Rosy Bindi ed altri; Rosy Bindi ed altri; Formisano e di un disegno di legge d'iniziativa popolare 
      
        (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, osservando, preliminarmente, che il provvedimento non è corredato della relazione tecnica di passaggio prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. La relazione è resa necessaria dalla circostanza che, come evidenziato di seguito, il testo non recepisce completamente le condizioni poste dalla Commissione bilancio della Camera.      Per quanto di competenza, alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo e delle modifiche apportate durante l'esame della Camera, fa presente, in relazione al testo, che occorre conferma che l'articolo 15, comma 1, capoverso «Art. 41-bis», comma 4, si riferisca alle risorse di cui al comma 3 anziché 1. Osserva inoltre che l'articolo 25, comma 2, capoverso «Art. 111», comma 2, presenta una formulazione parzialmente diversa da quella posta come condizione dalla Commissione bilancio della Camera. Andrebbe in proposito acquisito un parere da parte del Governo. Quanto al comma 3, capoverso «Art. 112», comma 4, del medesimo articolo fa presente che occorre acquisire conferma da parte del Governo che le funzioni attribuite all'Agenzia possano essere svolte nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Una analoga conferma di invarianza degli oneri finanziari andrebbe acquisita in merito alla facoltà, prevista dall'articolo 25, comma 4, capoverso «Art. 113», comma 2, che ai fini dell'amministrazione e della custodia dei beni confiscati ci si possa avvalere del personale dell'Agenzia del demanio. A tal proposito andrebbe valutato l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
      

      
               Per quanto riguarda gli emendamenti, osserva che comportano maggiori oneri le proposte 2.4, 13.5, 15.20, 16.5, 16.6, 18.3, 18.20, 25.24 e 28.0.1. Osserva che occorre altresì acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 2.2, 2.3, 13.1, 13.2, 14.6, 14.7, 14.19, 15.1, 17.4, 18.2, 18.7, 18.8, 18.16, 18.17, 18.18, 18.19, 18.25, 18.0.1, 23.1, 25.2, 25.3, 25.4, 25.5, 25.25 e 25.26. Occorre, infine, valutare le proposte 10.6, 10.7, 13.3, 14.3, 15.14, 18.28, 18.29 e 25.22. Fa quindi presente che non vi sono ulteriori osservazioni sul testo e sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO si riserva di fornire le valutazioni richieste.
      

      
         
      

      
               Il seguito dell'esame è dunque rinviato.       
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario  
      
        (Parere alle Commissioni 2ª e 6ª riunite. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che il disegno di legge, di iniziativa parlamentare, non è provvisto di relazione tecnica che, tuttavia, sarebbe necessario acquisire, posto che il provvedimento incide in modo rilevante sull'organizzazione dell'ordinamento giudiziario, con l'istituzione di tribunali tributari in tre gradi e la sostituzione delle attuali commissioni tributarie, con la conseguente piena giurisdizionalizzazione di tutti i procedimenti tributari. Non è possibile evincere dall'articolato il profilo, lo stato giuridico e la consistenza dei futuri giudici e dipendenti amministrativi degli istituendi tribunali, con i relativi oneri. Occorre, in particolare, una relazione tecnica al fine di per poter adeguatamente valutare l'articolo 97, che modifica la composizione e disciplina la competenza della sezione tributaria della Corte di Cassazione e l'articolo 124 che, definendo le norme di raccordo tra la legislazione vigente e il nuovo rito, trasferisce le competenze attuali delle Commissioni tributarie di ogni ordine e grado ai tribunali di nuova istituzione senza chiarire se tali organi saranno soppressi o quali saranno i compiti residui. Occorre poi valutare l'articolo 37, comma 2, in ordine ai soggetti titolati alla notifica processuale e acquisire chiarimenti in ordine alla legislazione vigente al fine di escludere l'insorgenza di nuovi oneri per la finanza pubblica. Occorre altresì acquisire chiarimenti in ordine al comma 4 dell'articolo 45 per escludere effetti negativi sul gettito rispetto alla legislazione vigente.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO assicura che richiederà alle Amministrazioni competenti la redazione di una relazione tecnica.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2459)  Deputati Mara CAROCCI ed altri.  -  Modifiche al decreto legislativo 10 aprile 1948, n. 421, ratificato, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 1957, n. 104, riguardanti la destinazione e l'alienabilità dell'ex collegio di Villa Lomellini, assegnato in proprietà al comune di Santa Margherita Ligure, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 7ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti segnalando, per quanto di competenza, che in relazione al testo la Commissione bilancio della Camera dei deputati ha espresso un parere di nulla osta nel presupposto, confermato dal rappresentante del Governo, che l'immobile in questione sia, allo stato, inutilizzato. Non si hanno pertanto ulteriori osservazioni da aggiungere al riguardo ancorché il disegno di legge ponga un vincolo di destinazione alle risorse derivanti dall'eventuale alienazione dell'immobile.
      

      
        In relazione all'emendamento 1.1 non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori note della Ragioneria generale dello Stato, con le quali si esamina la questione, segnalata dal relatore, riguardante la conformità alla normativa contabile della ridestinazione dei fondi derivanti dall'alienazione del bene immobile. Le conclusioni sono nel senso di una conformità tra il disegno di legge e le norme contabili.
      

      
         
      

      
               Il RELATORE preannuncia la predisposizione di uno schema di parere.
      

      
         
      

      
               Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE riferisce di aver appreso l'intenzione della Commissione 8ª di procedere nell'esame del disegno di legge n. 1638 recante delega al Governo per la riforma del codice della strada.
      

      
                    Chiede se al rappresentante del Governo risultino novità in materia.
      

      
                   
      

      
                    Il vice ministro MORANDO conferma che, dopo il parere contrario della Commissione bilancio sull'attuale testo, si sono svolte interlocuzioni volte ad individuare una riformulazione che superi le ragioni della contrarietà.
      

      
                    Tali proposte dovrebbero pervenire alla Commissione non appena disponibili.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE prende atto delle informazioni comunicate e assicura che il provvedimento sarà reinserito all'ordine del giorno quando dovessero pervenire nuovi testi.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 377
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo,
    

    
      - preso atto che l'attuazione dell'articolo 4, comma 3, in materia di formazione continua dei docenti, avverrà nell'ambito delle risorse già previste allo scopo dalla legislazione vigente
    

    
       
    

    
       esprime parere non ostativo, con i seguenti presupposti:
    

    
      - che il tirocinio presso università ed istituti A.F.A.M., di cui all'articolo 12, comma 3, non comporti nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato;
    

    
                  - che il Fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge n. 107 del 2015, impiegato a copertura dall'articolo 18 dello schema di decreto, sia capiente e il suo utilizzo non incida su altre finalizzazioni;
    

    
      e con le seguenti condizioni:
    

    
      - che sia chiarito che la maggiorazione del cinque per cento dei posti messi a concorso, prevista dall'articolo 7, comma 4, dà luogo, per gli interessati, ad un'idoneità e non ad un diritto soggettivo all'assunzione;
    

    
      - che sia altresì chiarito che l'iscrizione ai corsi di specializzazione "in sovrannumero" (artt. 15 e 16) deve avvenire senza che si generino ulteriori oneri a carico delle università e che, dal momento che coinvolge i docenti di istituti paritari, non conferisca un diritto all'assunzione nella scuola pubblica.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 379
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere
    

    
      non ostativo nei seguenti presupposti:
    

    
      - che il modello di personalizzazione didattica e l'attività di tutoraggio previsti dall'articolo 1, comma 3, e dall'articolo 5, comma 1, lettera a) si attuino nell'ambito delle risorse già disponibili per il miglioramento dell'offerta formativa e che, pertanto, le disposizioni non possano dar luogo a rivendicazioni retributive ovvero a prestazioni comunque dovute da parte dell'istituto scolastico;
    

    
      - che l'assegnazione di docenti ITP presso gli "uffici tecnici" di ciascun istituto scolastico, di cui all'articolo 4, comma 5, avvenga nell'ambito dell'organico dell'autonomia già individuato e finanziato ovvero tramite il reimpiego di docenti in esubero, senza determinare maggiore fabbisogno di personale;
    

    
      - che il fabbisogno di docenti ITP quantificato dal Governo e posto alla base della norma di cui all'articolo 9, faccia riferimento all'effettivo andamento delle iscrizioni e che la stima del loro incremento (in quanto compensato con la diminuzione dei docenti laureati) abbia carattere prudenziale rispetto alla condizione attuale dell'organico.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 380
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con i seguenti presupposti:
    

    
      - che l'obiettivo di «escludere i servizi educativi per l'infanzia dai servizi pubblici a domanda individuale» di cui all'articolo 8, comma 1, non comporti di per sé forme di completa gratuità e che sia comunque garantito l'equilibrio finanziario delle prestazioni;
    

    
      - che le risorse utilizzate a valere sul Fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge n. 107 del 2015, siano disponibili e il loro utilizzo non incida su altre finalizzazioni;
    

    
      e con la seguente osservazione:
    

    
      - la previsione di una soglia massima di partecipazione delle famiglie alle spese di funzionamento, stabilita dalla Conferenza unificata, secondo quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, rischia di creare una rigidità nei bilanci degli enti coinvolti. Tale strumento andrà pertanto utilizzato tenendo conto dei necessari margini di manovra di bilancio volti ad affrontare anche periodi finanziari di maggiore criticità.
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"12^  Commissione permanente (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MARTEDÌ 31 GENNAIO 2017
    

    
      415ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (313)  Leana PIGNEDOLI ed altri.  -  Disposizioni per la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea   
        
          (926)  TOMASELLI ed altri.  -  Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea 
        

        
          (Parere alla 9a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice DIRINDIN (PD) riferisce congiuntamente sui disegni di legge in titolo.
        

        
          Dopo aver evidenziato che i testi in esame sono accomunati dalla finalità di promuovere e valorizzare la dieta mediterranea, ricorda che detta dieta è stata iscritta dall'UNESCO, nel 2010, nella lista del patrimonio culturale immateriale dell�umanità.
        

        
          Quindi, considerato che il disegno di legge n. 313 è stato adottato dalla Commissione di merito come testo base, si sofferma sull'illustrazione del relativo articolato.
        

        
          L'articolo 1 individua la finalità di contribuire a tutelare e promuovere la dieta mediterranea, in quanto modello culturale e sociale fondato su un insieme di competenze, conoscenze, pratiche e tradizioni, legate all�alimentazione e al vivere insieme a stretto contatto con l�ambiente naturale.
        

        
          L�articolo 2 dà una definizione di «dieta mediterranea», evidenziando che la stessa si configura come l�insieme di pratiche tradizionali, conoscenze e competenze, che vanno dal paesaggio all�alimentazione, fino al consumo di cibo, caratterizzato da un modello nutrizionale rimasto costante nel tempo e nello spazio, tramandato di generazione in generazione, che costituisce un senso di appartenenza e di continuità per le popolazioni coinvolte. Inoltre, al comma 2 dell'articolo in esame, si elencano i principali obiettivi da perseguire, tra cui la promozione di studi e ricerche interdisciplinari sugli effetti della dieta mediterranea sulla salute e sugli stili di vita, anche in chiave di prevenzione delle malattie sociali legate alla nutrizione, la promozione e la diffusione dei prodotti e delle specialità della dieta mediterranea nelle mense e nei sistemi di ristorazione collettiva e, infine, l�intensificazione degli scambi culturali tra le comunità interessate.
        

        
          L�articolo 3 istituisce il Comitato per la tutela e la valorizzazione della dieta mediterranea patrimonio dell�umanità, con funzioni consultive, propositive e di monitoraggio sulle politiche nazionali relative alla diffusione della dieta mediterranea e del modello socio-culturale da essa rappresentato. Il Comitato è presieduto dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali ed è intuito presso il relativo Dicastero.
        

        
          L�articolo 4 istituisce la «Giornata Nazionale della dieta mediterranea � patrimonio dell�umanità»: si prevede che essa sia celebrata il 16 novembre di ogni anno in tutto il territorio nazionale e costituisca un'occasione per diffondere e dare risalto ai valori della dieta mediterranea.
        

        
          L�articolo 5, al fine di promuovere la diffusione della dieta mediterranea nei servizi di mensa scolastica, stabilisce che, in sede di gara d�appalto per l�affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari, le stazioni pubbliche appaltanti sono tenute a prevedere una riserva di punteggio per le offerte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale della dieta mediterranea.
        

        
          All�articolo 6 si prevede l'istituzione, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, del marchio «Dieta mediterranea patrimonio dell�umanità», di proprietà esclusiva dello stesso Ministero, al fine di garantire la tutela e la promozione dello stile di vita della dieta mediterranea e dei prodotti connessi, nonché dei paesaggi rurali storici e delle culture tradizionali.
        

        
          L�articolo 7, infine, istituisce il Fondo per la valorizzazione della dieta mediterranea patrimonio dell�umanità, il cui stanziamento è pari a 1 milione di euro all'anno (per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015).
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone, alla luce dello stato di avanzamento dei lavori presso la Commissione di merito, di proseguire e concludere l'esame congiunto nella giornata di domani.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2583)  Deputati Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
        

        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          La relatrice PADUA (PD) riferisce congiuntamente sui disegni di legge in titolo.
        

        
          Premesso che i testi in esame sono finalizzati alla protezione dei minori stranieri non accompagnati, passa a illustrare le disposizioni del testo base (Atto Senato n. 2583), soffermandosi sulle misure attinenti a profili di competenza della Commissione.
        

        
          L'articolo 5 introduce nel decreto legislativo n. 142 del 2015 - con cui, nel corso dell'attuale legislatura, è stata recepita la direttiva 2013/33/UE relativa all'accoglienza dei richiedenti asilo - un nuovo articolo 19-bis, volto a disciplinare in maniera uniforme sul territorio nazionale la procedura di identificazione del minore, che costituisce il passaggio fondamentale per l'accertamento della minore età, da cui a sua volta dipende la possibilità di applicare le misure di protezione in favore dei minori non accompagnati.
        

        
          Il nuovo articolo 19-bis introduce una procedura che standardizza alcuni principi, prevede in successione graduale gli interventi da compiere ai fini dell'identificazione e stabilisce alcune garanzie procedimentali e sostanziali a tutela dei minori. In tale ambito, è prevista la possibilità di espletare accertamenti di carattere socio-sanitario.
        

        
          Le fasi della procedura si articolano secondo con le seguenti modalità.
        

        
          Non appena il minore è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o dell'autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolge, sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, un colloquio con il minore volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
        

        
          In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza per minori previste dalla legge e si applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le previsioni di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24 relative ai minori vittime di tratta.
        

        
          L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, alla presenza del tutore o del tutore provvisorio se già nominato, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari, salvo alcuni casi specificamente previsti.
        

        
          Nei casi di "dubbi fondati" relativi all'età dichiarata dal minore e nel caso in cui, dopo gli accertamenti, permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento dell'età.
        

        
          Lo straniero è in ogni caso informato, con l'ausilio di un mediatore culturale, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, sul tipo di esami a cui deve essere sottoposto, sui possibili risultati attesi e sulle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché su quelle derivanti da un suo eventuale rifiuto a sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite, altresì, alla persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
        

        
          L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multidisciplinare da professionisti, adeguatamente formati e ove necessario in presenza di un mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possono compromettere lo stato psico-fisico della persona.
        

        
          Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che possa comprendere, all'esercente la responsabilità genitoriale e all'autorità giudiziaria che ha disposto l'accertamento. Sulla relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore. Qualora, anche dopo l'accertamento, permangano dubbi sulla minore età, questa èpresunta ad ogni effetto di legge.
        

        
          Il provvedimento di attribuzione dell'età è notificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato in sede di reclamo. In caso di impugnazione, il giudice decide in via d'urgenza entro 10 giorni e ogni procedimento amministrativo e penale conseguente all'identificazione come maggiorenne è sospeso fino alla decisione. Il provvedimento è altresì comunicato alle Forze dell'ordine ai fini del completamento delle procedure di identificazione.
        

        
          L'articolo 14 del testo in esame estende la garanzia piena dell'assistenza sanitaria ai minori stranieri non accompagnati, prevedendo la loro iscrizione obbligatoria al Servizio sanitario nazionale anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale a seguito della segnalazione (comma 1).
        

        
          A tal fine viene modificato l'articolo 34, comma 1, del decreto legislativo n .  286 del 1998 (Testo unico immigrazione) che nella versione vigente prevede che solo i minori stranieri titolari di un permesso di soggiorno debbano essere obbligatoriamente iscritti al Servizio sanitario nazionale, con il conseguente diritto di accedere a tutte le prestazioni sanitarie offerte, a parità di trattamento e con piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani.
        

        
          Inoltre, nell'articolo in esame si specifica che, in caso di minori non accompagnati, l'iscrizione al Servizio sanitario nazionale è richiesta dall'esercente la responsabilità genitoriale, anche in via temporanea, o dal responsabile della struttura di prima accoglienza (comma 2). Attualmente è l'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999 (Regolamento di attuazione del testo unico) che disciplina le modalità di iscrizione al Servizio sanitario nazionale, stabilendo che essa è effettuata da chi esercita la potestà del minore o la tutela.
        

        
          Infine, per quanto riguarda i minori non accompagnati vittime di tratta, l'articolo 17 del testo in esame, con una novella all'articolo 13, comma 2, della legge n. 228 del 2003 (che istituisce uno speciale programma di assistenza per le vittime di tratta), stabilisce una particolare tutela, attraverso la predisposizione di un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale e sanitaria (oltre che legale), prevedendo soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età (comma 1).
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, conformemente a quanto convenuto in sede di Ufficio di Presidenza nella riunione dello scorso 26 gennaio, sarà richiesta al Presidente del Senato l'assegnazione di un affare concernente le problematiche connesse alla sindrome OSAS (sindrome delle apnee ostruttive del sonno).
      

      
        Soggiunge che i lavori della prossima settimana saranno dedicati all'esame di provvedimenti o affari in sede consultiva, secondo il programma che verrà concordato nel corso di una prossima riunione dell'Ufficio di Presidenza. Potranno inoltre svolgersi audizioni informali nell'ambito delle istruttorie legislative concernenti i disegni di legge sulla procreazione assistita, sui farmaci veterinari e sui disturbi del comportamento alimentare.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA RISPOSTA DELLA COMMISSIONE EUROPEA AL PARERE IN MATERIA DI INTERFERENTI ENDOCRINI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE dà conto della risposta fornita dalla Commissione europea al parere sulla normativa comunitaria, in via formazione, in materia di interferenti endocrini (risoluzione Doc. XVIII, n. 162). Segnala l'opportunità di un'attenta ponderazione dei contenuti di tale risposta.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che al termine della seduta si terrà una riunione dell'Ufficio di Presidenza, per la definizione del programma dei lavori della prossima settimana.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nella riunione dell'Ufficio di Presidenza della Commissione dello scorso 25 gennaio, nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 1630 e connessi (procreazione assistita), è stata depositata documentazione da parte del professor Carlo Flamigni, del dottor Corrado Melega e del professor Maurizio Mori.
      

      
        Tale documentazione, ove nulla osti, sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      GIOVEDÌ 2 FEBBRAIO 2017
    

    
      417ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (313)  Leana PIGNEDOLI ed altri.  -  Disposizioni per la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea   
        
          (926)  TOMASELLI ed altri.  -  Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea 
        

        
          (Parere alla 9a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La relatrice DIRINDIN (PD) dà lettura della proposta di parere - favorevole con osservazioni - pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Si passa alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          I senatori ZUFFADA (FI-PdL XVII), GAETTI (M5S), Maurizio ROMANI (Misto-Idv), MATURANI (PD) e AIELLO (AP (Ncd-CpI)) dichiarano che i rispettivi Gruppi esprimeranno un voto favorevole.
        

        
                     
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, previa verifica del numero legale, la proposta di parere illustrata dalla relatrice è posta ai voti e approvata.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE registra con soddisfazione la deliberazione unanime della Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2583)  Deputati Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
        

        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 31 gennaio.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATTESINI (PD) osserva, in primo luogo, che le disposizioni introdotte dai provvedimenti in esame intendono costituire una sorta di testo unico sulla protezione dei minori stranieri non accompagnati, in conformità con le convenzioni internazionali che regolano la materia, dalle quali si desume la necessità di una normativa specifica.
        

        
          Sottolinea, inoltre, che le misure in esame sono in linea con le risultanze del lavoro di approfondimento condotto nella scorsa legislatura dalla Commissione bicamerale per l'infanzia.
        

        
          Pone in evidenza che il testo base adottato dalla Commissione di merito delinea un sistema stabile e organico di accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, i quali - fa rilevare l'oratrice -rappresentano una quota crescente dei flussi migratori.
        

        
          Quanto agli aspetti di stretta competenza della Commissione, segnala anzitutto l'importante innovazione introdotta dall'articolo 14, ossia la garanzia di piena assistenza sanitaria con iscrizione obbligatoria dei minori stranieri non accompagnati al Servizio sanitario nazionale, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno. In proposito, fa rilevare che la normativa vigente garantisce sì cure ambulatoriali e ospedaliere, ma senza possibilità di iscrizione al Servizio sanitario nazionale in assenza di permesso di soggiorno. L'innovazione in questione, ad avviso dell'oratrice, consentirà di rendere più fluido ed efficiente il sistema di accoglienza, anche per ciò che attiene al sostegno psicologico e psichiatrico dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Evidenzia che il testo in esame prevede, all'articolo 5, anche modalità più avanzate di accertamento socio-sanitario dell'età dei minori, nonché termini certi per l'espletamento della necessaria procedura.
        

        
          Si sofferma, infine, su alcune altre disposizioni che, a suo avviso, possono rivestire interesse nell'ottica della Commissione: l'articolo 9, che istituisce il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati e prevede la Cartella sociale quale strumento per la individuazione delle soluzioni migliori nell'interesse del minore straniero non accompagnato; l'articolo 20, che pone le basi giuridiche per un rilancio delle politiche di cooperazione internazionale, basate anche sullo strumento degli accordi bilaterali.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI   
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nella riunione dell'Ufficio di Presidenza della Commissione di ieri, nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 499 e 540   (farmaci veterinari), è stata depositata documentazione da parte del dottor Silvio Borrello del Ministero della salute e della dottoressa Raffaella Barbero, rappresentante della Federazione nazionale degli ordini veterinari italiani (FNOVI).
      

      
         
      

      
        Tale documentazione, ove nulla osti, sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 313 E CONNESSO
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminati i disegni di legge in titolo,
    

    
      valutata l'opportunità di promuovere la dieta mediterranea, anche in ragione dei riconosciuti benefici che derivano da tale modello alimentare sulla salute;
    

    
      rilevato che le disposizioni volte alla promozione della dieta mediterranea andrebbero inquadrate in un'ottica sistematica che tenga conto anche di altre iniziative legislative in corso di esame, relative a materie connesse (ad esempio in tema di ristorazione collettiva), nonché degli sviluppi del ricco dibattito e delle importanti iniziative sulle tematiche dell'alimentazione e sulle correlazioni tra questa e la salute e il benessere della popolazione;
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere favorevole,
    

    
      con le seguenti osservazioni, riferite al testo base adottato dalla Commissione di merito (Atto Senato n. 313):
    

    
      1)      si segnala l'opportunità di verificare l'appropriato utilizzo dei termini "alimentazione" e "nutrizione", tenendo presente che, di norma, col termine "alimentazione" si indicano le scelte consapevoli dell'individuo in ordine al consumo di alimenti e bevande, nelle loro varie combinazioni, mentre col termine "nutrizione" si indica quanto serve a nutrire, con riferimento alla qualità o alla quantità dei nutrienti;
    

    
      2)     in relazione all'articolo 2, comma 2, lettera a), si suggerisce: di inserire tra gli obiettivi la promozione della salute, oltre che la prevenzione delle malattie; di fare riferimento alle relazioni tra dieta mediterranea e "tutela della salute" (anziché tra dieta mediterranea e salute pubblica);
    

    
      3)     in relazione all'articolo 2, comma 2, lettera d), si segnala che occorrerebbe prevedere attività formative rivolte anche agli adulti, in particolare nell'ambito della formazione permanente dei lavoratori;
    

    
      4)     in riferimento al Comitato di cui all'articolo 3, sarebbe opportuno armonizzarne obiettivi ed attività con l'ambito di competenza di altri organismi già previsti ed operanti, così da evitare duplicazioni e garantire maggiore efficacia;
    

    
      5)     in riferimento agli esperti destinati a operare nel suddetto Comitato su designazione del Ministero della salute, occorrerebbe prescrivere per essi il requisito della riconosciuta indipendenza, in aggiunta a quello dell'alta qualificazione. Detti requisiti dovrebbero peraltro essere richiesti per tutti gli esperti menzionati dal comma 2 del citato articolo 3;
    

    
      6)     sarebbe opportuno prevedere una relazione periodica alle Camere circa l'attività svolta e l'impiego delle risorse utilizzate dal Comitato in precedenza più volte citato;
    

    
      7)     ancora riguardo al ridetto Comitato, si osserva che occorrerebbe includere tra i compiti istituzionali dello stesso non solo la promozione della dieta mediterranea, ma anche quella dei prodotti e delle specialità che ne costituiscono le componenti, in armonia con quanto previsto dall'articolo 2, comma 2, lettera b);
    

    
      8)     si dovrebbe prevedere la promozione della dieta mediterranea - con disposizioni prescrittive, come quelle recate dall'articolo 5, o quanto meno incentivanti - non soltanto nei servizi di mensa scolastica, ma in relazione a ogni sistema di ristorazione collettiva. In particolare, appare necessario assicurare che detta promozione abbia luogo nell'ambito dei servizi di ristorazione delle strutture sanitarie e socio-sanitarie;
    

    
      9)     si dovrebbe valutare con attenzione se l'istituzione del marchio "dieta mediterranea", prevista dall'articolo 6, rappresenti lo strumento più adeguato per perseguire l'obiettivo di salvaguardare e valorizzare i prodotti agricoli e agroalimentari e lo stile di vita della dieta mediterranea.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MARTEDÌ 7 FEBBRAIO 2017
    

    
      418ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2583)  Deputati Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
        

        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 2 febbraio scorso.
        

        
           
        

        
          Riprende la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) osserva che le disposizioni attinenti a profili di interesse della Commissione, sulle quali si è soffermata la Relatrice nel corso dell'illustrazione del provvedimento, perseguono finalità condivisibili. Ritiene tuttavia, riguardo alla disciplina recata dall'articolo 5, che occorrerebbe non tanto uniformare la procedura di identificazione del minore, quanto prevedere regimi differenziati, rispettivamente, per i fanciulli in tenera età e per le persone prossime al raggiungimento della maggiore età, essendo molto diverse le problematiche connesse alla gestione delle suddette categorie di soggetti.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (CoR) rileva che il testo base in esame, ponendosi come provvedimento organico sui minori stranieri non accompagnati, può assicurare l'auspicata uniformità di trattamento sul territorio nazionale, ed è in tale ottica apprezzabile.
        

        
          Quanto al merito della disciplina in esame, trova opportuno, in particolare, che si preveda la permanenza dei minori in apposite strutture di prima accoglienza, e che si fissino tempi certi per l'adozione del provvedimento di attribuzione dell'età.
        

        
          Osserva che, per evitare che le succitate esigenze di uniformità di trattamento restino frustrate, è necessario prevedere un attento monitoraggio circa l'applicazione della normativa statale a livello territoriale. Soggiunge che occorrerà grande cautela e attenzione, in sede attuativa, anche per evitare che le disposizioni volte alla protezione dei soggetti minori possano essere utilizzate strumentalmente.
        

        
          Pone altresì in evidenza la necessità di contemperare i principi di accoglienza e di solidarietà che ispirano le disposizioni in esame con le compatibilità di tipo economico, anche alla luce dello scarso sostegno fornito dall'Unione europea ai Paesi che affrontano in prima battuta le problematiche connesse ai flussi migratori.
        

        
          In conclusione, esprime una valutazione complessivamente positiva sul testo in esame.
        

        
           
        

        
          La senatrice RIZZOTTI (FI-PdL XVII) rileva preliminarmente che la complessa normativa dettata dal testo in esame, al di là dei richiami dell'Unione europea, risponde ad esigenze che è doveroso soddisfare.
        

        
          Esprime tuttavia delle riserve circa la farraginosità delle procedure delineate dall'articolo 5, anche per ciò che attiene agli accertamenti socio-sanitari propedeutici all'attribuzione dell'età.
        

        
          Si domanda si sia davvero necessario specificare, come fa il testo in esame, che l'accertamento socio-sanitario deve avvenire con modalità rispettose dell'integrità fisica e psichica della persona (apparendo tale sottolineatura perfino pleonastica); e chi risponda della condotta dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Rileva che la previsione della possibilità di impugnazione del provvedimento di attribuzione dell'età rende vieppiù aleatorio l'esito della procedura.
        

        
          Riguardo all'articolo 17, in materia di minori non accompagnati vittime di tratta, trova contraddittoria, rispetto alla ratio del provvedimento, la previsione di misure di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età da parte del soggetto interessato.
        

        
          Segnala che il crescente afflusso di minori non accompagnati può essere utilizzato per infiltrare sul territorio nazionale potenziali terroristi.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e dà la parola alla Relatrice.
        

        
           
        

        
          La relatrice PADUA (PD), in sede di replica, dichiara di aver trovato particolarmente condivisibili, nell'ambito degli interventi in discussione generale, le considerazioni svolte dalla senatrice Mattesini.
        

        
          Quanto ai pur comprensibili timori manifestati da alcuni degli oratori, ritiene che su di essi debba prevalere la considerazione della straordinaria valenza umanitaria del provvedimento in esame, sottolineando che avere cura dei minori stranieri non accompagnati significa anche abbassare il rischio di una loro radicalizzazione.
        

        
          Ciò premesso, preannuncia l'intendimento di recepire, nell'ambito della proposta di parere che si riserva di sottoporre alla Commissione, le osservazioni concernenti il monitoraggio dell'attuazione dell'articolo 5. Soggiunge che ha in animo di introdurre nello schema di parere anche osservazioni relative alla qualificazione delle strutture e del personale deputati all'accoglienza dei minori stranieri, nonché in merito all'idoneità delle risorse a disposizione del Servizio sanitario nazionale per assicurare l'attuazione della piena assistenza sanitaria prevista dall'articolo 14.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone in votazione il mandato alla Relatrice a redigere un parere favorevole con osservazioni, nei termini precisati nell'intervento di replica.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Le priorità dell'Unione europea per il 2017 (Programma di lavoro della Commissione europea per il 2017 e Relazione programmatica per il 2017 sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea) (n. 915)   
        
          (Parere alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore FLORIS (FI-PdL XVII) introduce l'esame dell'affare assegnato in titolo.
        

        
          Premette che l'affare inerisce a due importanti documenti programmatici annuali: la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Programma di lavoro della Commissione per il 2017: Realizzare un'Europa che protegge, dà forza e difende (COM(2016) 710), del 25 ottobre 2016 - , e la Relazione programmatica per il 2017 sulla partecipazione dell�Italia all�Unione europea (Doc. LXXXVII-bis, n. 5), presentata alle Camere il 17 gennaio 2017.
        

        
          Si sofferma, quindi, riguardo a ciascuno dei documenti sopra indicati, sui profili di competenza della Commissione, evidenziando le principali iniziative politiche e legislative della Commissione europea e le azioni del Governo nelle diverse aree d'intervento.
        

        
          La salute della popolazione è un fattore riconosciuto della crescita economica. In linea con la politica sociale e sanitaria comune di "Health 2020", la promozione della salute, per rispondere alla emergenza delle malattie croniche non trasmissibili rappresenta una priorità da perseguire attraverso un�azione condivisa e concertata da parte dei diversi ambiti del Governo e con il coinvolgimento di tutti i settori della società. In tema di promozione della salute e politica sanitaria, il Governo, in particolare, si impegna a facilitare il processo di internazionalizzazione del Servizio sanitario nazionale promuovendo una partecipazione più competitiva ai programmi di finanziamento europeo per la ricerca.
        

        
          Specifico riferimento viene fatto al progetto "mattone internazionale", coordinato dal Governo assieme alle regioni Veneto e Toscana. La prevenzione delle malattie croniche non trasmissibili è considerata prioritaria, secondo una strategia basata su interventi per modificare i comportamenti a rischio nell'intero arco della vita, promuovendo un invecchiamento sano e attivo. In quest'ottica il Governo sosterrà la collaborazione con l'Unione, partecipando alla definizione  di  normative  armonizzate  o  di  politiche  o  piani  di azione.  E'  fatto  specifico  riferimento  a:  contrasto  al  tabagismo; alimentazione  e  attività  fisica;  controllo  dell'obesità  infantile; scambio e trasferimento di buone prassi. Azioni coordinate saranno altresì  condotte  per  la  sorveglianza,  prevenzione  e  controllo  delle malattie infettive; in relazione al rischio di sostanze chimiche sulla salute,  anche  a  medio/lungo  termine  (es.  amianto);  per  la sicurezza  del  sangue  e  dei  trapianti;  per  la  prevenzione  degli incidenti stradali.
        

        
          La strategia nazionale, attraverso l�approccio intersettoriale e trasversale del Programma "Guadagnare salute: rendere facili le scelte salutari", adottato anche dal Piano Nazionale della Prevenzione 2014�2018, prevede interventi per modificare i comportamenti a rischio, agendo anche sui determinanti sociali della salute e rafforzando l�attenzione alla riduzione delle disuguaglianze, secondo un approccio impostato sull'intero arco  della vita per un invecchiamento sano e attivo. Il Governo intende sostenere ogni forma di collaborazione con l�Unione europea, partecipando alla definizione di normative armonizzate o di politiche e piani d�azione, promuovendo la salute come elemento fondamentale di sviluppo, attraverso azioni integrate non solo su aspetti specificamente sanitari, ma anche su fattori sociali ed economici, secondo i principi della "Salute in tutte le politiche", al fine di coinvolgere trasversalmente tutti i soggetti e gli attori che hanno capacità di incidere sulla salute e sul benessere delle popolazioni.
        

        
          Nel 2017 il Governo proseguirà la collaborazione con la Commissione europea per rafforzare l�azione di contrasto al tabagismo attraverso l�attuazione della direttiva 40/2014/UE sui prodotti del tabacco, nell�ambito del "Gruppo di esperti sulle politiche del tabacco", istituito con Decisione della Commissione del 4 giugno 2014. Proseguirà anche il raccordo tra politiche nazionali in tema di alimentazione e di attività fisica, in attuazione della strategia dell'Unione su nutrizione, sovrappeso e obesità, nell�ambito del "Gruppo di alto livello su alimentazione ed attività fisica" della Commissione. Proseguirà, inoltre, l�attività per l�implementazione e il monitoraggio del "Piano d�azione UE per il controllo dell�obesità infantile" e della "Framework per la riduzione del sale nell�alimentazione".
        

        
          Nell�ambito del Programma Salute UE 2014-2020, il Governo continuerà a contribuire quale "Associated partner" alla realizzazione dell�Azione Comune per la lotta alle malattie croniche e la promozione dell'invecchiamento sano per tutto il ciclo di vita, nonché della Azione Comune su Nutrizione ed attività fisica, che mira a contribuire ad arrestare l'epidemia di sovrappeso e obesità nei bambini e negli adolescenti entro il 2020. Il Governo continuerà a partecipare alle attività a livello europeo di sorveglianza, prevenzione e controllo delle malattie infettive, ivi comprese quelle connesse alle minacce per la salute a carattere transfrontaliero ed alle attività di contrasto alla antimicrobico resistenza. E', inoltre, all�attenzione del Governo la prevenzione degli incidenti stradali che sono la prima causa di morte. Una maggiore attenzione alla salute dei giovani nella fascia 15-29 anni, agli stili di vita, all�uso e all�abuso di sostanze potrebbe essere di grande aiuto per il raggiungimento dell�obiettivo UE di ridurre i decessi da incidente stradale del 50 per cento entro il 2020 e il numero di feriti gravi.
        

        
          Il Governo prevede  di  sviluppare  la  partecipazione  attiva  e  propositiva alle attività della Commissione europea in tema di programmazione  sanitaria.  I  gruppi  di  esperti  già  costituiti  in seno alle istituzioni  dell'Unione  e i progetti  già  avviati  consentiranno di sviluppare,  tra  gli  altri:  il  monitoraggio  e  la valutazione della performance dell'assistenza sanitaria; un sistema informativo sostenibile e   standardizzato;   la   valutazione   dei problemi  etici  e  legali  associati  alla  raccolta  e  all'utilizzo  di  dati sanitari; la tematica della sicurezza del paziente.
        

        
          In tema di sicurezza alimentare nel 2017 si prevedono interventi normativi su conservazione e trasporto dei prodotti da pesca; organizzazione di controlli su prodotti di origine animali destinati al consumo; criteri microbiologici applicabili ai prodotti alimentari; predisposizione di linee guida sulla gestione della presenza di escherichia coli; mutuo riconoscimento delle legislazioni vigenti in materia di sanità animale e sicurezza delle produzioni alimentari. Particolare attenzione sarà dedicata al tema degli organismi geneticamente modificati, in relazione ai lavori del Comitato incaricato di autorizzare l'immissione sul mercato europeo di nuovi alimenti e mangimi OGM. Altrettanta attenzione sarà riservata alla predisposizione del sistema sanzionatorio relativo al regolamento sugli alimenti a fini medici speciali. 
        

        
          In tema di prodotti fitosanitari, il Governo illustra lo sviluppo di una banca dati nazionale per la registrazione delle informazioni relative alle autorizzazioni all'immissione in commercio. Saranno, inoltre, discusse modifiche al regolamento (CE) n. 1107/2009, riguardanti l'adozione di specifici criteri per la determinazione delle sostanze con proprietà di interferente endocrino.
        

        
          Sulla Comunicazione della Commissione europea che illustrava la strategia in tema di interferenti endocrini (COM(2016) 350) e su due progetti di atti delegati in materia - ricorda il Relatore - la Commissione 12a ha adottato il 18 ottobre 2016 una risoluzione favorevole (Doc. XVIII, n. 162). Venivano espresse però condizioni da un lato sulla riformulazione della definizione di interferente endocrino e, dall'altro, sul criterio per le deroghe al divieto di utilizzo degli interferenti. Nella risposta del 25 gennaio 2017, la Commissione europea ha illustrato i progetti di atti delegati riveduti, presentati a fine 2016, adottati in risposta alle preoccupazioni espresse dal Senato assieme ad altre fonti.
        

        
          Nel 2017 l'Italia sarà impegnata anche nella valutazione di 30 prodotti fitosanitari per il rinnovo delle relative autorizzazioni, da mettere a disposizione degli altri Stati membri.
        

        
          In tema di sanità animale gli interventi saranno finalizzati ad una migliore organizzazione e coordinamento degli interventi sanitari per garantire il controllo sistematico e l'eradicazione di alcune malattie infettive animali, con particolare riferimento alle zoonosi, trasmissibili all'uomo. Il Governo preannuncia impegno e attenzione verso il tema della resistenza agli antibiotici, su cui è pendente la proposta di regolamento sui medicinali veterinari (COM(2014) 558), che intende promuovere la figura del veterinario, unico titolato a prescrivere farmaci ad animali sul proprio territorio, e estendere la tracciabilità dei medicinali anche attraverso la prescrizione elettronica. Il Parlamento europeo ha approvato emendamenti alla proposta originaria, senza però adottare una posizione in prima lettura; il provvedimento è stato quindi rinviato alla Commissione competente.
        

        
          La Commissione 12a - ricorda il Relatore - ha approvato, il 25 novembre 2014, un parere favorevole (Doc. XVIII, n. 82, relativo anche al COM(2014) 557) condizionato: all'eliminazione della previsione della vendita diretta dei farmaci da parte del veterinario; al chiarimento che la prescrizione può essere effettuata solo dai medici veterinari; alla revisione delle possibilità di vendita on-line; all'estensione agli Stati nazionali delle attività di controllo dell'insorgenza delle resistenze, anche relativamente a farmaci antivirali e antiparassitari; alla revisione di alcuni dei tempi di attesa; all'approfondimento dell'aggravio derivante dalle nuove procedure di farmacovigilanza; alla semplificazione dell'uso dell'omeopatia anche in campo veterinario.
        

        
          Sempre sul tema della resistenza agli antibiotici, è in corso di esame la proposta di regolamento sulla fabbricazione, l'immissione sul mercato e l'utilizzo dei mangimi medicati (COM(2014) 556).
        

        
          Sul tema - ricorda il Relatore - la 12a Commissione ha approvato, il 29 ottobre 2014, una risoluzione (Doc. XVIII, n. 78) in cui si è affermata l'opportunità di garantire che l'utilizzo dei mangimi medicati avvenga per finalità curative e nell'ambito dei soli casi e dosaggi necessari per la tutela della salute e della qualità dell'alimentazione.
        

        
          Nella Relazione, il Governo illustra la profonda revisione in corso nel settore dei dispositivi medici in virtù dell'imminente approvazione delle proposte di regolamento relative ai dispositivi medici (COM(2012) 542) e ai dispositivi medico-diagnostici in vitro (COM(2012) 541). Su entrambi i documenti è stato raggiunto un accordo politico di massima.
        

        
          La 12a Commissione - ricorda il Relatore - ha approvato, il 29 ottobre 2014, un'unica risoluzione su entrambi i suddetti documenti (Doc. XVIII, n. 74 della XVI legislatura) con osservazioni sulla necessità che: i dispositivi medici siano tracciabili in ogni momento e luogo del loro percorso; siano disponibili tempestive comunicazioni su segnali di nocività o malfunzionamento; sia garantita una maggiore omogeneizzazione delle procedure riguardanti gli organismi notificati.
        

        
          I nuovi Regolamenti, dopo un iter di approvazione durato più di quattro anni, dovrebbero entrare in vigore nella prima metà del 2017. Il Governo proseguirà il lavoro di supporto alle attività del Consiglio per finalizzare e perfezionare i testi anche dal punto di vista linguistico. Inoltre, la Commissione europea ha già avviato le attività propedeutiche alla elaborazione degli atti di esecuzione e degli atti delegati previsti dai Regolamenti.
        

        
          Come ricorda il Governo, l'innovazione digitale in sanità è fattore abilitante e, in taluni casi, determinante per la realizzazione di modelli assistenziali e organizzativi rispondenti alle nuove necessità di cura, per rendere più omogeneo l�accesso ai servizi sanitari nelle diverse aree del Paese, nonché́ far evolvere e semplificare il rapporto tra il cittadino e il Servizio sanitario nazionale. Per promuovere in modo sistematico l�innovazione digitale il Governo e le regioni hanno pertanto sottoscritto, in data 7 luglio 2016, il Patto per la sanità digitale che costituisce il piano strategico unitario e condiviso per il conseguimento degli obiettivi di efficienza, trasparenza e sostenibilità del Servizio sanitario nazionale, attraverso l�impiego sistematico dell�innovazione digitale in sanità, e individua: gli obiettivi strategici da raggiungere, il processo da adottare, gli attori coinvolti, le priorità di azione, la governance e le attività da realizzare. Le funzioni di indirizzo, coordinamento e controllo dell�attuazione del Patto per la sanità digitale sono esercitate dalla Cabina di Regia del Nuovo Sistema Informativo Sanitario (NSIS) integrata con ulteriori soggetti, al fine di assicurare un sistema di interventi coerente con le iniziative di sanità in rete già in essere, nonché tenendo conto del quadro giuridico nazionale ed europeo. Sono attualmente in corso le attività per la nomina dei componenti della Cabina di Regia del NSIS, come definita dall�Accordo tra il Governo e le regioni del 7 luglio 2016, e contestualmente per la sua integrazione attraverso la nomina degli ulteriori soggetti.
        

        
          Nel contesto della sanità digitale si colloca anche il Fascicolo Sanitario Elettronico che ha come scopo principale quello di agevolare l�assistenza al paziente, di facilitare l�integrazione delle diverse competenze professionali, di fornire una base informativa consistente, nonché contribuire al miglioramento di tutte le attività assistenziali e di cura. Sono anche state avviate le attività per il perfezionamento del progetto finalizzato a supportare la creazione del Punto di Contatto Nazionale per l�eHealth, già valutato positivamente dalla Commissione europea. Il progetto, che sarà realizzato attraverso un consorzio di enti coordinato dal Ministero della salute, prevede la realizzazione dei servizi di interoperabilità per lo scambio transfrontaliero di dati e documenti sanitari, con particolare riferimento al PatientSummarye all�ePrescription, nel rispetto di quanto stabilito dalla direttiva europea 2011/24/UE concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera, nonché dalla direttiva 2012/52/UE, comportante misure destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette mediche emesse in un altro stato membro, recepite in Italia con il decreto legislativo del 4 marzo 2014, n. 38.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si associa all'illustrazione appena svolta, reputandola esaustiva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dispone la sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 14,40, riprende alle ore 14,45.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2004/37/CE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un'esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro (n. COM (2017) 11 definitivo)   
        
          (Osservazioni alla 11a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore AIELLO (AP (Ncd-CpI)) riferisce sull'atto in titolo.
        

        
           
        

        
          La proposta di direttiva europea in esame modifica la direttiva 2004/37/CE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un�esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro.
        

        
          Al riguardo, il Relatore ricorda che un'altra proposta di modifica della stessa direttiva - proposta recante novelle diverse ed autonome rispetto a quelle di cui alla proposta in oggetto - è già in corso di esame in sede europea, ed è stata scrutinata in fase ascendente anche dalle competenti Commissioni del Senato. Essa è costituita dal COM(2016) 248 definitivo; su di essa, il Consiglio EPSCO ha definito un orientamento generale, nella sessione del 13 ottobre 2016, conforme al testo proposto dalla Commissione.
        

        
          La proposta di modifica in esame (COM(2017) 11 definitivo)è intesa al rafforzamento del livello di protezione della salute dei lavoratori mediante: l�inserimento nell�allegato I della direttiva 2004/37/CE - il quale contiene un elenco di sostanze, miscele e procedimenti qualificati come agenti cancerogeni o mutageni per i lavoratori - dei lavori comportanti esposizione agli oli precedentemente usati nei motori a combustione interna per lubrificare e raffreddare le parti mobili all'interno del motore; l'inserimento nell'allegato III della medesima direttiva 2004/37/CE di valori limite relativi a cinque agenti - tricloroetilene, 4,4′ - metilendianilina, epicloridrina, etilene dibromuro, etilene dicloruro - già inquadrati come cancerogeni, ma per i quali non sono attualmente previsti valori limite; l'introduzione della nota che l'esposizione agli oli summenzionati o a uno dei cinque suddetti agenti cancerogeni ovvero a miscele (anch'esse già attualmente inquadrate come cancerogene) di idrocarburi policiclici aromatici contenenti "benzo[a]pirene" può determinare una penetrazione cutanea con contributo significativo al carico corporeo totale. Naturalmente quest'ultima nota, nella nuova versione proposta dell'allegato III, viene conservata anche con riferimento alla sostanza (Benzene) per la quale essa è già formulata.
        

        
          L�articolo 2 della proposta pone il termine di recepimento delle novelle in due anni dall'entrata in vigore del testo in esame (quest'ultimo, ai sensi dell'articolo 3, entra in vigore il ventesimo  giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea).
        

        
          Il Relatore ricorda che l�articolo 1 della direttiva 2004/37/CE individua l�oggetto della medesima nella "protezione dei lavoratori contro i rischi che derivano o possono derivare per la loro salute e la loro sicurezza dall'esposizione agli agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro, ivi compresa la prevenzione di tali rischi" e specifica che la direttiva fissa le prescrizioni minime particolari in questo settore, compresi - ove ciò sia possibile (articolo 16) - i valori limite.
        

        
          Il successivo articolo 3 impone che, per ogni attività che possa comportare un rischio di esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni, si determini - con una valutazione da rinnovarsi periodicamente - la natura, il grado e la durata dell'esposizione dei lavoratori, in modo da poter valutare i rischi per la salute e la sicurezza e definire le misure da adottare. I datori di lavoro debbono fornire, in caso di richiesta da parte delle autorità responsabili, gli elementi utilizzati per tale valutazione.
        

        
          Sulla base di queste premesse, si individuano, a carico dei datori di lavoro, obblighi specifici (Capo II, articoli 4-13). Tra questi: la riduzione delle sostanze nocive e la loro sostituzione, ove tecnicamente possibile, con elementi non nocivi o meno nocivi (articolo 4); l�adozione di specifiche misure igieniche e di protezione individuale (articolo 10); l�assicurazione di idonee formazione ed informazione ai lavoratori (articoli 11-12).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 14, gli Stati membri assicurano un'adeguata sorveglianza sanitaria per i lavoratori soggetti ai rischi in esame, con conservazione di elenchi e cartelle cliniche per un periodo minimo di 40 anni a decorrere dalla fine dell�esposizione (articolo 15).
        

        
          Il Relatore fa infine presente che la proposta di direttiva in esame, secondo la relazione della Commissione europea, si basa giuridicamente sull'articolo 153 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, il quale inquadra il miglioramento dell'ambiente di lavoro per proteggere la sicurezza e la salute dei lavoratori tra i settori in cui l'Unione europea ha competenza concorrente con quella degli Stati membri. La medesima proposta, secondo la Commissione, è conforme al principio di sussidiarietà in termini di: necessità dell'intervento delle istituzioni dell'Unione, in quanto solo queste ultime sono competenti a modificare una direttiva vigente; valore aggiunto per l'Unione europea, costituito da un maggior livello omogeneo di tutela della salute dei lavoratori dell�Unione, evitando sia la determinazione di costi divergenti per gli operatori economici (che deriverebbero da norme del lavoro non armonizzate) sia la dislocazione di attività produttive in funzione di vincoli normativi eventualmente diversi (nei singoli Stati membri). Per quanto concerne il principio di proporzionalità, la proposta, secondo la relazione della Commissione europea, "rappresenta un progresso verso il raggiungimento degli obiettivi" di migliorare le condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori e si limita a quanto necessario per il conseguimento di tali obiettivi.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUL SEGUITO DELL'ESAME CONGIUNTO DEI DISEGNI DI LEGGE IN MATERIA DI FARMACI VETERINARI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che gli auspici, formulati per le vie brevi, di un rapido esame dei disegni di legge in titolo, eventualmente anche attraverso richiesta di trasferimento in sede deliberante, potranno essere presi in considerazione quando sarà stato raggiunto un adeguato livello di approfondimento istruttorio. Soggiunge che, in primo luogo, occorrerà valutare le richieste di audizione informale già pervenute, eventualmente operando una selezione ed una sintesi in funzione delle esigenze istruttorie, anche alla luce dell'orientamento che sarà manifestato in proposito dalla Relatrice. In secondo luogo, occorrerà completare l'acquisizione dei prescritti pareri.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,55.
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      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 NOVEMBRE 2016
    

    
      227ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
        
      
        La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la decisione n. 466/2014/UE sulla concessione di una garanzia dell'Unione alla Banca europea per gli investimenti in caso di perdite relative ad operazioni di finanziamento a sostegno di progetti di investimento al di fuori dell'Unione (n. COM (2016) 583 definitivo)   
        
          (Osservazioni alla 3a Commissione. Esame Osservazioni favorevoli con rilievi)  
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (PD), relatore, illustra l'atto in titolo spiegando che esso rafforza il mandato esterno della Banca europea per gli investimenti (BEI) e la relativa garanzia dell�Unione e introduce un nuovo obiettivo finalizzato ad affrontare le cause profonde della migrazione.
        

        
          Dà conto, poi, di uno schema di osservazioni favorevoli, con rilievi, secondo il quale la base giuridica è correttamente individuata negli articoli 209 e 212 del TFUE, che prevedono la procedura legislativa ordinaria per adottare, rispettivamente, le misure necessarie per l�attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo e le  azioni di cooperazione economica, finanziaria e tecnica, comprese azioni di assistenza specialmente in campo finanziario, con Paesi terzi diversi dai Paesi in via di sviluppo.
        

        
          Inoltre, il principio di sussidiarietà è rispettato poiché l�obiettivo di assicurare la disponibilità di diversi miliardi di euro di finanziamenti garantiti, in favore dei settori privato e pubblico di Stati non membri dell�UE, interessati dal flusso migratorio, non può essere raggiunto dagli Stati membri singolarmente.
        

        
          In aggiunta, per quanto riguarda il principio di proporzionalità, il relatore ritiene che esso sia rispettato al fine di far fronte al maggior afflusso di migranti nei Paesi considerati dalla decisione. Tuttavia, considerando la formulazione dell�obiettivo strategico proposto, ovvero quello di "affrontare le cause profonde delle migrazioni", non si può non constatare che appare sproporzionatamente riduttivo affrontarle limitandosi a sostenere i Paesi che sono prevalentemente Paesi di transito delle migrazioni verso l�Unione europea, mentre le "cause profonde" sono da rinvenirsi soprattutto nei Paesi di origine dei flussi migratori.
        

        
          In questo senso, sarebbe necessario anche ampliare la platea dei Paesi destinatari previsti negli allegati, ai Paesi africani e in particolare quelli della zona del Sahel, tanto più che nell�articolato della proposta non vi è alcun cenno alla destinazione dei finanziamenti per le migrazioni ai soli Paesi in fase di preadesione e ai Paesi mediterranei. Tale limitazione figura chiaramente solo nella relazione che accompagna la proposta di decisione. Di conseguenza, l�obiettivo di "affrontare le cause profonde delle migrazioni" potrebbe applicarsi a qualunque dei Paesi ricompresi negli allegati, in cui figurano anche quasi tutti gli Stati dell�America latina e dell�Asia. L�assenza dei Paesi africani, al di là di quelli che affacciano sul Mediterraneo, sembra, pertanto, non giustificata, considerato che da tali zone proviene una buona parte del flusso migratorio verso l�Europa.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ringrazia il relatore per la sua esposizione e dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
          I senatori GUERRA (PD) e GUERRIERI PALEOTTI (PD), pur condividendo gli orientamenti espressi nella bozza di osservazioni, sottolineano, soprattutto avuto riguardo all'ultimo capoverso, l'esigenza di includere, nella platea dei Paesi destinatari degli investimenti, anche i Paesi africani, da dove, come è noto, effettivamente, provengono gli attuali e cospicui flussi migratori ciò allo scopo di perseguire l'obiettivo di affrontare le cause profonde di tali flussi.
        

        
           
        

        
          Anche secondo il senatore ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), è opportuno evidenziare, come nella proposta di osservazioni del relatore, la necessità di focalizzare in maniera mirata nei Paesi africani, tra cui quelli della zona del Sahel, i principali destinatari dei progetti di investimento messi in campo, al riguardo, dall'Unione europea.
        

        
           
        

        
          Il senatore AMIDEI (FI-PdL XVII) palesa i propri dubbi sul possibile rispetto del principio di proporzionalità da parte dell'atto comunitario in titolo, come evocato dal relatore.
        

        
          Quanto alla volontà di incidere sulle cosiddette cause profonde dell'immigrazione, a suo modo di vedere, si tratta, essenzialmente, di un mero auspicio, risultando del tutto assente la formulazione di una concreta strategia di lungo termine volta a rimuovere le origini eziologiche degli epocali movimenti migratori in atto.
        

        
          Per tali ragioni, dichiara il proprio voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)), pur essendo consapevole che il progetto legislativo in discussione può rappresentare solo uno strumento minore della più complessa linea di azione dell'Unione europea in tema di immigrazione, invita i Commissari a condividere la propria profonda preoccupazione sul relativo dibattito attualmente in corso in ambito UE.
        

        
          Purtroppo, come è stato possibile constatare anche durante l'ultima riunione plenaria della COSAC di Bratislava, tenutasi dal 13 al 15 novembre 2016, tale drammatica problematica è percepita in modo alquanto differenziato tra i vari Paesi membri, molti dei quali non hanno la minima contezza delle gravi ripercussioni che questo fenomeno è suscettibile di ingenerare nella società europea.
        

        
           
        

        
          Dopo una breve replica del relatore, senatore MARAN (PD), il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale richiesto, mette in votazione la bozza di osservazioni del relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile (European Fund for Sustainable Development, EFSD) e che istituisce la garanzia dell'ESFD e il fondo di garanzia EFSD (n. COM (2016) 586 definitivo)   
        
          (Osservazioni alla 3ª Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (PD), relatore, illustra l'atto in titolo mettendo in risalto come esso faccia parte del "piano per gli investimenti esterni" annunciato dalla comunicazione della Commissione, del 7 giugno 2016, sulla creazione di un nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi nell�ambito dell�agenda europea sulla migrazione, che si propone di affrontare le cause profonde della migrazione contribuendo al conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. Il piano consentirà di stimolare gli investimenti in Africa e nei Paesi del vicinato dell�Unione, in particolare per sostenere le infrastrutture economiche e sociali e le piccole e medie imprese, mediante la rimozione degli ostacoli agli investimenti privati.
        

        
          Successivamente, distribuisce una conferente bozza di osservazioni favorevoli, con rilievi, in cui si evince che la base giuridica è correttamente individuata negli articoli 209 e 212 del TFUE, che prevedono la procedura legislativa ordinaria per adottare, rispettivamente, le misure necessarie per l�attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo e le  azioni di cooperazione economica, finanziaria e tecnica, comprese azioni di assistenza specialmente in campo finanziario, con Paesi terzi diversi dai Paesi in via di sviluppo.
        

        
          Anche il principio di sussidiarietà è rispettato poiché l�obiettivo di incoraggiare maggiori investimenti nei Paesi terzi, attraverso uno strumento di garanzia dei finanziamenti, al fine di affrontare le cause profonde della migrazione e contribuire al reinserimento sostenibile dei migranti rimpatriati nei loro Paesi di origine, non può essere raggiunto dagli Stati membri singolarmente.
        

        
          Parimenti rispettato risulta il principio di proporzionalità, in quanto la proposta non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento del predetto obiettivo.
        

        
          Al riguardo, il relatore esprime apprezzamento per l�articolazione della proposta volta ad affrontare le cause profonde dell�attuale drammatico fenomeno migratorio verso l�Europa e si auspica che essa venga pienamente e prontamente implementata, non solo nel suo primo pilastro relativo al fondo di garanzia finanziaria, ma anche nel secondo e nel terzo pilastro, relativi al dialogo tecnico con le autorità locali e le imprese, e al dialogo politico finalizzato a migliorare il clima per gli investimenti e il contesto politico generale nei Paesi interessati.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore AMIDEI (FI-PdL XVII) dichiara di condividere il tenore complessivo dello schema di osservazioni presentato dal relatore, sottolineando, in modo particolare, la necessità imprescindibile del momento cooperativo, tra gli Stati membri dell'UE, nell'affrontare l'attuale fenomeno migratorio verso l'Europa.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), oltre a esprimere perplessità sul previsto ammontare di risorse che verrebbero mobilitate grazie all'istituzione del suddetto Fondo per lo sviluppo sostenibile, suggerisce di includere una sorta di principio di condizionalità all'elargizione dei relativi finanziamenti europei. In altri termini, occorrerebbe prevedere che la promozione di investimenti e garanzie da parte dell'Unione europea avvenga a condizione che vengano rispettati, nei Paesi riceventi, degli standard minimi di rispetto dei diritti umani fondamentali.
        

        
           
        

        
          Condividono tale orientamento il senatore URAS (Misto)  ed il senatore MARAN (PD), relatore, il quale, conseguentemente, è disponibile ad apportare una relativa modifica alla propria bozza di osservazioni.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, previa verifica del numero di Senatori necessario per deliberare, pone in votazione la proposta di osservazioni del relatore, ulteriormente integrata, che viene accolta dalla Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2583)  Deputati Sandra ZAMPA ed altri.  -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (1295)  Francesca PUGLISI ed altri.  -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate 
        

        
          (Parere alla 1ª Commissione. Esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
                     
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD), relatore, illustra i disegni di legge in titolo spiegando che essi introducono una serie di modifiche alla normativa vigente in materia di minori stranieri non accompagnati con la finalità di rafforzarne la tutela in quanto soggetti vulnerabili e di disciplinare in maniera uniforme sul territorio nazionale le procedure per la loro identificazione.
        

        
          Dà, quindi, lettura di una proposta di parere favorevole, con osservazioni, da lui predisposta, in cui si invita la Commissione di merito a valutare l�opportunità di tenere conto delle proposte legislative europee di riforma del sistema comune d�asilo, presentate dalla Commissione europea il 4 maggio e il 13 luglio 2016, nelle parti in cui dispongono in materia di tutela dei minori non accompagnati, tra cui per esempio le previsioni di tempi procedurali certi e brevi di cui alle proposte COM(2016) 465 e COM(2016) 467, di riforma delle direttive "procedure" e "accoglienza", o le disposizioni concernenti le procedure di identificazione e di fotosegnalamento dei minori di cui alla proposta COM(2016) 272 di rifusione del regolamento Eurodac.
        

        
          Lo stesso relatore esprime, infine, apprezzamento per gli obiettivi dei provvedimenti che affrontano un fenomeno dai contorni drammatici e che vede la presenza sul nostro territorio, nell'ultimo anno, di circa 20 mila minori non accompagnati, e si auspica una sua celere approvazione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE si congratula con il relatore per i contenuti dello schema di parere da lui testé illustrato e, considerata l'estrema delicatezza della materia trattata, ossia l'allestimento di misure per la protezione e la tutela dei minori stranieri non accompagnati, formula la proposta di modificare il dispositivo del suddetto schema di parere da "non ostativo" a "favorevole".
        

        
           
        

        
          Tale proposta è pienamente accolta dal relatore, senatore COCIANCICH (PD).
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, appurata la presenza del numero legale richiesto, mette in votazione la nuova versione della bozza di parere del relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione la approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUGLI ESITI DELLA LVI COSAC (BRATISLAVA, 13-15 NOVEMBRE 2016) 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riepiloga le principali attività svolte nel corso dei lavori della LVI COSAC, tenutasi a Bratislava i giorni 13, 14 e 15 novembre, cui ha partecipato insieme con i senatori Mauro e Cardinali.
      

      
        I temi all'ordine del giorno hanno riguardato le priorità della presidenza slovacca, con la presenza del primo ministro Robert Fico, il rafforzamento del ruolo dei parlamenti nazionali, con l'intervento del vice presidente della Commissione europea Frans Timmermans, il TTIP, l'Unione dell'Energia e il rafforzamento delle frontiere esterne nel contesto delle migrazioni irregolari.
      

      
        Nella prima sessione, la senatrice Cardinali ha ricordato le vicende delle regioni italiane duramente colpite da ripetuti terremoti nei mesi scorsi ed ha evidenziato la necessità di riparare i danni subiti e di agire rapidamente con misure di precauzione e prevenzione. Ne consegue la necessità che anche le risorse per la messa in sicurezza antisismica delle abitazioni nelle zone a rischio debbano essere scomputate dal calcolo dello sforzo strutturale richiesto agli Stati membri dal patto di stabilità e crescita.
      

      
        Nella seconda sessione, il senatore Mauro ha sottolineato l'esigenza che i parlamenti nazionali siano coinvolti in maniera più sostanziale anche sul tema centrale della revisione di medio termine delle prospettive finanziarie 2014-2020, invitando le future presidenze a inserire tale tema all'ordine del giorno.
      

      
        Per quanto concerne la sessione relativa al rafforzamento delle frontiere esterne, il senatore Romano riepiloga il confronto che ha avuto, in qualità di relatore, con il ministro dell'interno slovacco e il rappresentante del parlamento ungherese. La diversità di posizioni di partenza non ha impedito un utile scambio, in cui si è prospettato di coniugare le esigenze della sicurezza e della solidarietà. In tale contesto, ricorda di aver convintamente rappresentato la posizione italiana, volta a massimizzare l'efficacia dei partenariati con i paesi di origine e di transito e la necessità di condividere le responsabilità tra tutti gli Stati membri. Ha altresì evidenziato come il tema delle risorse sia assolutamente cruciale, propugnando una loro valutazione attenta nel quadro del patto di stabilità e crescita. Ha infine richiamato la lettera del presidente Chiti con cui si chiedeva alla presidenza della COSAC di attivarsi per una visita nei territori siciliani maggiormente interessati dall'afflusso di migranti.
      

      
        Nel contributo finale adottato, sono stati accolti alcuni emendamenti presentati dalla delegazione italiana. In primo luogo, si è fatto inserire un richiamo al Parlamento europeo a tenere nella massima considerazione i pareri dei parlamenti nazionali inviati nell'ambito del dialogo politico. In secondo luogo, si è accentuato il richiamo alla solidarietà europea per il tramite dei programmi di reinsediamento, al fine di supportare Stati come Italia e Grecia maggiormente esposti nell'accoglienza dei migranti. Sempre in tema di migranti, dopo essere stato bocciato nella versione originaria e dopo una lunga discussione, è stato accolto un emendamento italiano volto a consentire che nel calcolo del saldo di bilancio strutturale siano tenute nella massima considerazione le spese per i migranti. Un ulteriore emendamento italiano volto a consentire che nel calcolo del saldo di bilancio strutturale siano tenute nella massima considerazione le spese per la ricostruzione e l'ammodernamento antisismico delle abitazioni è stato ritenuto, come da recente prassi, non accoglibile in quanto tale. Tuttavia, esso è stato trasformato in una dichiarazione, poi sottoscritta dai rappresentanti di diciotto Camere europee. Allo stesso modo, un emendamento sulla situazione in Turchia, presentato dalla delegazione tedesca e sottoscritto dall'Italia, è stato ritenuto non accoglibile, ma anch'esso trasformato in dichiarazione.
      

      
        A margine dei lavori, si è tenuta anche una riunione dei rappresentanti dei parlamenti con maggiore volontà di proseguire nel percorso di integrazione.
      

      
        Al termine della LVI COSAC, infine, la presidenza maltese subentrante ha preannunciato le sue principali priorità e le date delle prossime riunioni.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,20.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO COMUNITARIO COM (2016) 583 definitivo SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato l�atto in titolo,
    

    
      considerato che la proposta rafforza il mandato esterno della Banca europea per gli investimenti (BEI) e la relativa garanzia dell�Unione, e introduce un nuovo obiettivo finalizzato ad affrontare le cause profonde della migrazione;
    

    
      considerato, in particolare, che la proposta:
    

    
      - si basa sulla relazione intermedia, presentata dalla Commissione europea ai sensi dell�articolo 19 della decisione n. 466/2014/UE, relativa ai primi anni di applicazione della decisione (2014-2016), ed è stata elaborata con il contributo di una valutazione esterna indipendente e su una valutazione svolta dalla BEI;
    

    
      - tiene conto della "iniziativa della BEI per la resilienza", del giugno 2016, elaborata su richiesta del Consiglio europeo, volta a mobilitare rapidamente finanziamenti aggiuntivi a sostegno della crescita sostenibile, delle infrastrutture essenziali e della coesione sociale nei Paesi del vicinato meridionale e dei Balcani occidentali, trattandosi di Paesi che presentano esigenze di finanziamento particolarmente urgenti in relazione alla crisi dei rifugiati, che ha determinato un improvviso afflusso di popolazione;
    

    
      - fa parte del "piano per gli investimenti esterni" annunciato dalla comunicazione della Commissione, del 7 giugno 2016, sulla creazione di un nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi nell�ambito dell�agenda europea sulla migrazione, che si propone di affrontare le cause profonde della migrazione contribuendo al conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. Il piano consentirà di stimolare gli investimenti in Africa e nei Paesi del vicinato dell�Unione, in particolare per sostenere le infrastrutture economiche e sociali e le piccole e medie imprese, mediante la rimozione degli ostacoli agli investimenti privati;
    

    
      ricordato che:
    

    
      - in base agli articoli 208 e 209, paragrafo 3, del TFUE, oltre alla sua missione principale di finanziare gli investimenti all�interno dell�Unione europea, la BEI è chiamata a realizzare operazioni di finanziamento al di fuori dell�Unione, a sostegno delle politiche esterne dell�Unione e degli obiettivi della politica di cooperazione allo sviluppo;
    

    
      - al fine di consentire alla BEI di finanziare investimenti al di fuori dell�Unione senza mettere a rischio la sua affidabilità creditizia nei mercati finanziari, l�Unione le accorda una garanzia, amministrata dalla Commissione europea, che grava sul bilancio dell�Unione europea ("garanzia dell�Unione"),  a copertura dei pagamenti dovuti alla BEI, ma da essa non ricevuti, in relazione a prestiti, garanzie sui prestiti e strumenti del mercato del capitale di debito concessi o emessi per progetti d�investimento;
    

    
      - la garanzia attualmente vigente è prevista dalla decisione n. 466/2014/UE, nella misura del 65 per cento di un massimale di credito di 30 miliardi di euro concesso per il periodo 2014-2020, per investimenti nei Paesi di cui agli allegati II e III alla decisione (Paesi candidati e potenziali candidati, della Politica di vicinato e partenariato, dell�Asia, America latina e il Sud Africa);
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - la proposta di decisione aumenta di 2,3 miliardi di euro il massimale di 30 miliardi di cui alla decisione n. 466/2014/UE, oggetto della garanzia dell�Unione;
    

    
      - il massimale complessivo di 32,3 miliardi di euro è suddiviso in 30 miliardi destinati al mandato generale della BEI, di cui 1,4 miliardi  per i progetti del settore pubblico rivolti ai rifugiati e alle comunità che li ospitano, e in 2,3 miliardi destinati ai progetti del settore privato che affrontino le cause profonde della migrazione;
    

    
      - la proposta aggiunge agli obiettivi di cui all�articolo 3 della citata decisione n. 466, a cui sono preposte le operazioni della BEI al di fuori dell�UE, sostenute dalla garanzia dell�Unione, ovvero lo sviluppo del settore delle imprese private, lo sviluppo delle infrastrutture e la mitigazione dei cambiamenti climatici, il nuovo obiettivo di una "risposta strategica volta ad affrontare le cause profonde della migrazione";
    

    
      - il predetto nuovo obiettivo è ulteriormente specificato al comma 8 dell�articolo 3, della citata decisione, come sostituito dalla proposta, nel senso che i finanziamenti devono essere volti ad affrontare le cause profonde della migrazione e a contribuire alla resilienza economica a lungo termine e alla salvaguardia dello sviluppo sostenibile nei Paesi beneficiari, e in particolare devono finanziare progetti, sia pubblici che privati, finalizzati a rispondere all�aumento del fabbisogno di infrastrutture e servizi correlati per far fronte all�afflusso di migranti, e a offrire maggiori opportunità di lavoro sia ai rifugiati che alle comunità che li ospitano, al fine di promuovere l�integrazione economica e favorire l�autonomia dei rifugiati;
    

    
      - per contribuire all�efficacia della predetta strategia, la proposta prevede che la BEI sviluppi indicatori per i progetti volti ad affrontare le cause profonde della migrazione e che fornisca una valutazione ex post delle relative operazioni di finanziamento,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi:
    

    
      la base giuridica è correttamente individuata negli articoli 209 e 212 del TFUE, che prevedono la procedura legislativa ordinaria per adottare, rispettivamente, le misure necessarie per l�attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo e le  azioni di cooperazione economica, finanziaria e tecnica, comprese azioni di assistenza specialmente in campo finanziario, con Paesi terzi diversi dai Paesi in via di sviluppo;
    

    
      il principio di sussidiarietà è rispettato poiché l�obiettivo di assicurare la disponibilità di diversi miliardi di euro di finanziamenti garantiti, in favore dei settori privato e pubblico di Stati non membri dell�UE, interessati dal flusso migratorio, non può essere raggiunto dagli Stati membri singolarmente;
    

    
      per quanto riguarda il principio di proporzionalità, si ritiene che esso sia rispettato al fine di far fronte al maggior afflusso di migranti nei Paesi considerati dalla decisione. Tuttavia, considerando la formulazione dell�obiettivo strategico proposto, ovvero quello di "affrontare le cause profonde delle migrazioni", non si può non constatare che appare sproporzionatamente riduttivo affrontarle limitandosi a sostenere i Paesi che sono prevalentemente Paesi di transito delle migrazioni verso l�Unione europea, mentre le "cause profonde" sono da rinvenirsi soprattutto nei Paesi di origine dei flussi migratori.
    

    
      In questo senso, sarebbe necessario anche ampliare la platea dei Paesi destinatari previsti negli allegati, ai Paesi africani e in particolare quelli della zona del Sahel, tanto più che nell�articolato della proposta non vi è alcun cenno alla destinazione dei finanziamenti per le migrazioni ai soli Paesi in fase di preadesione e ai Paesi mediterranei. Tale limitazione figura chiaramente solo nella relazione che accompagna la proposta di decisione. Di conseguenza, l�obiettivo di "affrontare le cause profonde delle migrazioni" potrebbe applicarsi a qualunque dei Paesi ricompresi negli allegati, in cui figurano anche quasi tutti gli Stati dell�America latina e dell�Asia. L�assenza dei Paesi africani, al di là di quelli che affacciano sul Mediterraneo, sembra, pertanto, non giustificata, considerato che da tali zone proviene una buona parte del flusso migratorio verso l�Europa.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       SCHEMA DI OSSERVAZIONI PROPOSTO DAL RELATORE SULL'ATTO COMUNITARIO COM (2016) 586 definitivo SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato l�atto in titolo,
    

    
      ricordato che la proposta fa parte del "piano per gli investimenti esterni" annunciato dalla comunicazione della Commissione, del 7 giugno 2016, sulla creazione di un nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi nell�ambito dell�agenda europea sulla migrazione, che si propone di affrontare le cause profonde della migrazione contribuendo al conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. Il piano consentirà di stimolare gli investimenti in Africa e nei Paesi del vicinato dell�Unione, in particolare per sostenere le infrastrutture economiche e sociali e le piccole e medie imprese, mediante la rimozione degli ostacoli agli investimenti privati;
    

    
      considerato che la proposta prevede l�istituzione del Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile (European Fund for Sustainable Development, EFSD), finalizzato a promuovere gli investimenti e un maggiore accesso ai finanziamenti, nei "Paesi partner" (Paesi ACP, Paesi della PEV e Paesi in via di sviluppo), tramite la fornitura di capacità di finanziamento sotto forma di sovvenzioni, garanzie e altri strumenti finanziari a controparti ammissibili (Banca europea per gli investimenti, Fondo europeo per gli investimenti, organismi internazionali, enti pubblici, enti privati che offrono adeguate garanzie finanziarie), al fine di affrontare le cause profonde della migrazione e contribuire al reinserimento sostenibile dei migranti rimpatriati nei loro Paesi di origine;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - similmente al Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS), la garanzia dell�EFSD consente all�ente finanziario di fornire un importo supplementare di finanziamento (internal leverage) e ciò, a sua volta, è in grado di attirare ulteriori risorse supplementari in fase di progetto (external leverage), con la prospettiva di mobilitare investimenti complessivi fino a 44 miliardi di euro tra il 2017 e il 2020, assicurando la garanzia del 50 per cento dei finanziamenti proposti, per un massimo di 1,5 miliardi di euro, a valere sul bilancio dell�UE e del Fondo europeo di sviluppo (FES), per il quadriennio;
    

    
      - il nuovo piano di investimenti dell�EFSD è composto da un quadro basato su tre pilastri: 1) il nuovo fondo di investimento; 2) l�assistenza tecnica alle autorità locali e alle imprese per aiutarle a sviluppare progetti sostenibili e in grado di attirare gli investitori; e 3) lo sviluppo di una serie di programmi tematici, nazionali e regionali, attraverso un dialogo politico, al fine di migliorare il clima per gli investimenti e il contesto politico generale nei Paesi interessati,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi:
    

    
      la base giuridica è correttamente individuata negli articoli 209 e 212 del TFUE, che prevedono la procedura legislativa ordinaria per adottare, rispettivamente, le misure necessarie per l�attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo e le  azioni di cooperazione economica, finanziaria e tecnica, comprese azioni di assistenza specialmente in campo finanziario, con Paesi terzi diversi dai Paesi in via di sviluppo;
    

    
      il principio di sussidiarietà è rispettato poiché l�obiettivo di incoraggiare maggiori investimenti nei Paesi terzi, attraverso uno strumento di garanzia dei finanziamenti, al fine di affrontare le cause profonde della migrazione e contribuire al reinserimento sostenibile dei migranti rimpatriati nei loro Paesi di origine, non può essere raggiunto dagli Stati membri singolarmente;
    

    
      anche il principio di proporzionalità è rispettato in quanto la proposta non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento del predetto obiettivo.
    

    
      Al riguardo, si esprime apprezzamento per l�articolazione della proposta volta ad affrontare le cause profonde dell�attuale drammatico fenomeno migratorio verso l�Europa e si auspica che essa venga pienamente e prontamente implementata, non solo nel suo primo pilastro relativo al fondo di garanzia finanziaria, ma anche nel secondo e nel terzo pilastro, relativi al dialogo tecnico con le autorità locali e le imprese, e al dialogo politico finalizzato a migliorare il clima per gli investimenti e il contesto politico generale nei Paesi interessati.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO COMUNITARIO COM (2016) 586 definitivo SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato l�atto in titolo,
    

    
      ricordato che la proposta fa parte del "piano per gli investimenti esterni" annunciato dalla comunicazione della Commissione, del 7 giugno 2016, sulla creazione di un nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi nell�ambito dell�agenda europea sulla migrazione, che si propone di affrontare le cause profonde della migrazione contribuendo al conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. Il piano consentirà di stimolare gli investimenti in Africa e nei Paesi del vicinato dell�Unione, in particolare per sostenere le infrastrutture economiche e sociali e le piccole e medie imprese, mediante la rimozione degli ostacoli agli investimenti privati;
    

    
      considerato che la proposta prevede l�istituzione del Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile (European Fund for Sustainable Development, EFSD), finalizzato a promuovere gli investimenti e un maggiore accesso ai finanziamenti, nei "Paesi partner" (Paesi ACP, Paesi della PEV e Paesi in via di sviluppo), tramite la fornitura di capacità di finanziamento sotto forma di sovvenzioni, garanzie e altri strumenti finanziari a controparti ammissibili (Banca europea per gli investimenti, Fondo europeo per gli investimenti, organismi internazionali, enti pubblici, enti privati che offrono adeguate garanzie finanziarie), al fine di affrontare le cause profonde della migrazione e contribuire al reinserimento sostenibile dei migranti rimpatriati nei loro Paesi di origine;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - similmente al Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS), la garanzia dell�EFSD consente all�ente finanziario di fornire un importo supplementare di finanziamento (internal leverage) e ciò, a sua volta, è in grado di attirare ulteriori risorse supplementari in fase di progetto (external leverage), con la prospettiva di mobilitare investimenti complessivi fino a 44 miliardi di euro tra il 2017 e il 2020, assicurando la garanzia del 50 per cento dei finanziamenti proposti, per un massimo di 1,5 miliardi di euro, a valere sul bilancio dell�UE e del Fondo europeo di sviluppo (FES), per il quadriennio;
    

    
      - il nuovo piano di investimenti dell�EFSD è composto da un quadro basato su tre pilastri: 1) il nuovo fondo di investimento; 2) l�assistenza tecnica alle autorità locali e alle imprese per aiutarle a sviluppare progetti sostenibili e in grado di attirare gli investitori; e 3) lo sviluppo di una serie di programmi tematici, nazionali e regionali, attraverso un dialogo politico, al fine di migliorare il clima per gli investimenti e il contesto politico generale nei Paesi interessati,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi:
    

    
      la base giuridica è correttamente individuata negli articoli 209 e 212 del TFUE, che prevedono la procedura legislativa ordinaria per adottare, rispettivamente, le misure necessarie per l�attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo e le  azioni di cooperazione economica, finanziaria e tecnica, comprese azioni di assistenza specialmente in campo finanziario, con Paesi terzi diversi dai Paesi in via di sviluppo;
    

    
      il principio di sussidiarietà è rispettato poiché l�obiettivo di incoraggiare maggiori investimenti nei Paesi terzi, attraverso uno strumento di garanzia dei finanziamenti, al fine di affrontare le cause profonde della migrazione e contribuire al reinserimento sostenibile dei migranti rimpatriati nei loro Paesi di origine, non può essere raggiunto dagli Stati membri singolarmente;
    

    
      anche il principio di proporzionalità è rispettato in quanto la proposta non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento del predetto obiettivo.
    

    
      Al riguardo, si esprime apprezzamento per l�articolazione della proposta volta ad affrontare le cause profonde dell�attuale drammatico fenomeno migratorio verso l�Europa e si sottolinea la necessità che essa venga pienamente e prontamente implementata, non solo nel suo primo pilastro relativo al fondo di garanzia finanziaria, ma anche nel secondo e nel terzo pilastro, relativi al dialogo tecnico con le autorità locali e le imprese, e al dialogo politico finalizzato a migliorare il clima per gli investimenti e il contesto politico generale nei Paesi interessati, favorendo anche il pieno rispetto dei diritti umani e fondamentali.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE SUI DISEGNI DI LEGGE CONGIUNTI NN. 2583 E 1295
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato i disegni di legge in titolo,
    

    
      considerato che essi introducono una serie di modifiche alla normativa vigente in materia di minori stranieri non accompagnati con la finalità di rafforzarne la tutela in quanto soggetti vulnerabili e di disciplinare in maniera uniforme sul territorio nazionale le procedure per la loro identificazione;
    

    
      ricordato che la normativa europea in materia di minori non accompagnati è dettata principalmente dalla direttiva 2013/32/UE ("direttiva procedure") e dalla direttiva 2013/33/UE ("direttiva accoglienza") nell�ambito del sistema comune di asilo;
    

    
      considerato che il 13 luglio 2016, la Commissione europea ha presentato il secondo pacchetto di riforma del sistema di asilo (in aggiunta al primo pacchetto del 4 maggio 2016), in cui sono previste modifiche alle citate direttive "procedure" (COM(2016) 465) e "accoglienza" (COM(2016) 467), anche al fine di assicurare maggiori garanzie comuni ai richiedenti asilo con esigenze particolari e ai minori non accompagnati, prevedendo tra l�altro che questi debbano essere affidati a un tutore entro cinque giorni dalla presentazione della domanda d�asilo;
    

    
      ricordato che nell�ambito del discorso sullo Stato dell�Unione, pronunciato dinanzi al Parlamento europeo il 14 settembre 2016, il Presidente della Commissione europea ha diffuso una Lettera di intenti in cui ha indicato come prioritari per l�anno a venire alcuni temi, tra cui la protezione dei minori non accompagnati (oltre all�attuazione della dichiarazione UE-Turchia, la ricollocazione dei rifugiati dalla Grecia e dall�Italia, la rapida adozione delle proposte di riforma del sistema comune europeo di asilo, compresa la riforma del "meccanismo Dublino", l�attuazione del nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi, l�efficace attuazione di tutte le misure intraprese a seguito dell�Agenda europea sulla migrazione, la rapida adozione del nuovo quadro di reinsediamento europeo proposto dalla Commissione);
    

    
      valutato che le disposizioni contenute nei disegni di legge in titolo non sembrano non risultano disposizioni incompatibili con l�ordinamento dell�Unione europeapresentare profili di incompatibilità con la vigente normativa europea in materia,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      si invita la Commissione di merito a valutare l�opportunità di tenere conto delle proposte legislative europee di riforma del sistema comune d�asilo, presentate dalla Commissione europea il 4 maggio e il 13 luglio 2016, nelle parti in cui dispongono in materia di tutela dei minori non accompagnati, tra cui per esempio le previsioni di tempi procedurali certi e brevi di cui alle proposte COM(2016) 465 e COM(2016) 467, di riforma delle direttive "procedure" e "accoglienza", o le disposizioni concernenti le procedure di identificazione e di fotosegnalamento dei minori di cui alla proposta COM(2016) 272 di rifusione del regolamento Eurodac;
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUI DISEGNI DI LEGGE CONGIUNTI NN. 2583 E 1295
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato i disegni di legge in titolo,
    

    
      considerato che essi introducono una serie di modifiche alla normativa vigente in materia di minori stranieri non accompagnati con la finalità di rafforzarne la tutela in quanto soggetti vulnerabili e di disciplinare in maniera uniforme sul territorio nazionale le procedure per la loro identificazione;
    

    
      ricordato che la normativa europea in materia di minori non accompagnati è dettata principalmente dalla direttiva 2013/32/UE ("direttiva procedure") e dalla direttiva 2013/33/UE ("direttiva accoglienza") nell�ambito del sistema comune di asilo;
    

    
      considerato che il 13 luglio 2016, la Commissione europea ha presentato il secondo pacchetto di riforma del sistema di asilo (in aggiunta al primo pacchetto del 4 maggio 2016), in cui sono previste modifiche alle citate direttive "procedure" (COM(2016) 465) e "accoglienza" (COM(2016) 467), anche al fine di assicurare maggiori garanzie comuni ai richiedenti asilo con esigenze particolari e ai minori non accompagnati, prevedendo tra l�altro che questi debbano essere affidati a un tutore entro cinque giorni dalla presentazione della domanda d�asilo;
    

    
      ricordato che nell�ambito del discorso sullo Stato dell�Unione, pronunciato dinanzi al Parlamento europeo il 14 settembre 2016, il Presidente della Commissione europea ha diffuso una Lettera di intenti in cui ha indicato come prioritari per l�anno a venire alcuni temi, tra cui la protezione dei minori non accompagnati (oltre all�attuazione della dichiarazione UE-Turchia, la ricollocazione dei rifugiati dalla Grecia e dall�Italia, la rapida adozione delle proposte di riforma del sistema comune europeo di asilo, compresa la riforma del "meccanismo Dublino", l�attuazione del nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi, l�efficace attuazione di tutte le misure intraprese a seguito dell�Agenda europea sulla migrazione, la rapida adozione del nuovo quadro di reinsediamento europeo proposto dalla Commissione);
    

    
      valutato che le disposizioni contenute nei disegni di legge in titolo non sembrano non risultano disposizioni incompatibili con l�ordinamento dell�Unione europeapresentare profili di incompatibilità con la vigente normativa europea in materia,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      si invita la Commissione di merito a valutare l�opportunità di tenere conto delle proposte legislative europee di riforma del sistema comune d�asilo, presentate dalla Commissione europea il 4 maggio e il 13 luglio 2016, nelle parti in cui dispongono in materia di tutela dei minori non accompagnati, tra cui per esempio le previsioni di tempi procedurali certi e brevi di cui alle proposte COM(2016) 465 e COM(2016) 467, di riforma delle direttive "procedure" e "accoglienza", o le disposizioni concernenti le procedure di identificazione e di fotosegnalamento dei minori di cui alla proposta COM(2016) 272 di rifusione del regolamento Eurodac;
    

    
      si esprime infine apprezzamento per gli obiettivi del provvedimento che affronta un fenomeno dai contorni drammatici e che vede la presenza sul nostro territorio, nell'ultimo anno, di circa 20 mila minori non accompagnati, e si auspica una sua celere approvazione.
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                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 769 (ant.) 

                        23 febbraio 2017
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Discusso congiuntamente: S.2583, S.1295 

                         Respinta questione pregiudiziale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  


                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 


                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  


                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Adottato come testo base il DDL S.2583 testo della Commissione. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 


                            Sen. Riccardo Mazzoni (ALA-SCCLP)  (introduzione del relatore) 


                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  


                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  


                            Sen. Alberto Airola (M5S)  


                            Sen. Maria Rizzotti (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Donatella Albano (PD)  


                            Sen. Luis Alberto Orellana (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  


                            Sen. Venera Padua (PD)  


                            Sen. Fabiola Anitori (AP (Ncd-CpE))  


                            Sen. Nicoletta Favero (PD)  


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  


                            Sen. Elena Ferrara (PD)  


                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Daniela Donno (M5S)  


                            Sen. Laura Fasiolo (PD)  


                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Donella Mattesini (PD)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 772 (pom.) 

                        28 febbraio 2017
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 5 (replica del relatore e del Governo).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Riccardo Mazzoni (ALA-SCCLP)  (conclusione del relatore) 


                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 


                           Sottosegretario  per l' interno Domenico Manzione (Governo Gentiloni Silveri-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 


                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  


                            Sen. Carlo Giovanardi (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI))  


                            Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  


                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  


                            Sen. Roberto Ruta (PD)  


                            Sen. Doris Lo Moro (Art.1-MDP)  


                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (intervento di merito) 


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  


                            Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  


                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Marco Marin (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  


                            Sen. Manuela Serra (M5S)  


                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 773 (ant.) 

                        1 marzo 2017
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 5 (ripresa esame) a 22 (approvato emendamento; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  


                            Sen. Marco Marin (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  


                            Sen. Maria Rizzotti (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  


                            Sen. Manuela Serra (M5S)  


                            Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII)  


                           Sottosegretario  per l' interno Domenico Manzione (Governo Gentiloni Silveri-I)  (accoglie OdG) 


                            Sen. Ciro Falanga (ALA-SCCLP)  


                            Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Riccardo Mazzoni (ALA-SCCLP)  (come relatore) 


                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 


                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  


                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  


                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri Luciano Pizzetti (Governo Gentiloni Silveri-I)  (accoglie OdG) 


                           Ministro senza portafoglio  per i rapporti con il Parlamento Anna Finocchiaro (Governo Gentiloni Silveri-I)  


                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  


                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  


                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  


                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 774 (pom.) 

                        1 marzo 2017
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato con modificazioni (assorbito da S.2583) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 170, contrari 50, astenuti 8, votanti 230, presenti 228.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Francesco Bruni (CoR)  contrario a nome del gruppo 


                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 


                            Sen. Maria Cecilia Guerra (Art.1-MDP)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Carlo Giovanardi (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI))  contrario a nome del gruppo 


                            Sen. Giuseppe Compagnone (ALA-SCCLP)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Fabiola Anitori (AP (Ncd-CpE))  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  favorevole (a nome di componente del gruppo) 


                            Sen. Manuela Serra (M5S)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 


                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  favorevole a nome del gruppo 


                            Sen. Luigi Marino (AP (Ncd-CpE))  contrario in dissenso dal gruppo 


                            Sen. Andrea Augello (CoR)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 


                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SIBILIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,37).
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (2583)  Deputato ZAMPA ed altri. -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (1295)  PUGLISI ed altri. -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate
        

        
          (Relazione orale) (ore 9,37)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 2583, già approvato dalla Camera dei deputati, e 1295.
        

        
          Il relatore, senatore Mazzoni, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, questo disegno di legge di iniziativa parlamentare a prima firma dell'onorevole Sandra Zampa (che ringrazio), già approvato dalla Camera dei deputati, introduce una serie di modifiche alla normativa vigente in materia di minori stranieri non accompagnati, con la finalità di definire una disciplina unitaria organica. La materia infatti è attualmente regolata da disposizioni contenute in diversi provvedimenti ed è quindi una materia che le norme governano in maniera molto frammentata.
        

        
          I primi tre articoli del disegno di legge in esame definiscono l'ambito di applicazione soggettivo della disciplina che si intende introdurre e affermano il principio generale del divieto di respingimento alla frontiera dei minori. In particolare, l'articolo 1 circoscrive l'applicazione della legge ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità. Si stabilisce che i minori stranieri non accompagnati, a prescindere dall'intenzione di richiedere la protezione internazionale, sono comunque titolari dei diritti in materia di protezione dei minori, a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea.
        

        
          L'articolo 2 definisce il minore straniero non accompagnato come il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova, per qualsiasi causa, nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano.
        

        
          Con l'articolo 3 si introduce esplicitamente il divieto assoluto di respingimento alla frontiera dei minori stranieri non accompagnati. Conseguentemente, è aggiornata anche la disposizione di cui all'articolo 33, comma 1, della legge n. 184 del 1983, che nell'attuale formulazione non consente l'ingresso nello Stato ai minori non muniti di visto d'ingresso per adozione, ovvero ai minori non accompagnati. In merito al provvedimento di espulsione di competenza del tribunale per i minorenni si dispone che possa essere adottato a condizione che non comporti un rischio di danni gravi per il minore. È inoltre specificato che la decisione del tribunale per i minorenni debba essere assunta tempestivamente e comunque nel termine di 30 giorni.
        

        
          Con l'articolo 4 il testo interviene sui termini della prima accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, riducendo da 60 a 30 giorni il tempo massimo in cui gli stessi devono rimanere nelle strutture di prima accoglienza. È questo infatti il periodo in cui i minori fuggono o scompaiono sul territorio. In tale ambito, si svolge l'identificazione del minore, per la quale è introdotto il termine massimo di 10 giorni, e l'eventuale accertamento dell'età. In tali strutture, inoltre, i minori ricevono, con modalità adeguate alla loro età, ogni informazione sui diritti riconosciuti al minore e sulle modalità di esercizio di tali diritti, compreso quello di chiedere la protezione internazionale.
        

        
          Le procedure per l'identificazione del minore e per l'accertamento dell'età sono poi disciplinate nel dettaglio dal successivo articolo 5.
        

        
          L'articolo 6 introduce alcune modifiche alla disciplina delle indagini familiari, mentre l'articolo 7 assegna agli enti locali il compito di promuovere la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per accogliere minori non accompagnati, in modo da favorire l'affidamento familiare in luogo del ricovero in una struttura di accoglienza.
        

        
          L'articolo 11 prevede che, presso ogni tribunale per i minorenni, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge, sia istituito un elenco di tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. In materia di rimpatrio assistito e volontario, l'articolo 8 sposta la competenza dell'adozione del provvedimento dalla direzione generale dell'immigrazione del Ministero del lavoro al tribunale per i minorenni competente.
        

        
          L'articolo 9 istituisce, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati.
        

        
          L'articolo 10 riguarda il permesso di soggiorno rilasciabile ai minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione, contemplando due sole tipologie: quello per minore età e quello per motivi familiari.
        

        
          In materia di accoglienza, l'articolo 12 prevede che tutti i minori non accompagnati, indipendentemente dalla richiesta di protezione internazionale, possano accedere al Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR). La capienza del sistema dovrà pertanto essere commisurata alle effettive presenze dei minori sul territorio nazionale. Conseguentemente, viene modificata la denominazione del programma di accoglienza in «Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati». Sono poi individuati alcuni criteri da rispettare nell'assegnazione delle strutture di lungo periodo. In particolare, si stabilisce che, nella scelta della struttura disponibile, occorre tenere in considerazione gli elementi emersi in sede di colloquio con il minore, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza. Le strutture nelle quali vengono accolti i minorenni stranieri non accompagnati devono soddisfare gli standard minimi dei servizi e dell'assistenza forniti dalle strutture residenziali per minorenni ed essere autorizzate o accreditate ai sensi della normativa nazionale e regionale in materia.
        

        
          L'articolo 13 interviene in riferimento alla possibilità di convertire il permesso di soggiorno al compimento della maggiore età. Segnalo, in particolare, una nuova disposizione che prevede l'affidamento ai servizi sociali fino al ventunesimo anno di età per quei minori che hanno intrapreso un percorso di integrazione, ma che raggiunta la maggiore età necessitano di un supporto prolungato di assistenza.
        

        
          Gli articoli da 14 a 19 sono finalizzati a rafforzare alcuni dei diritti riconosciuti ai minori non accompagnati. Innanzitutto, l'articolo 14 estende la garanzia piena dell'assistenza sanitaria ai minori stranieri non accompagnati, prevedendo la loro iscrizione obbligatoria al Servizio sanitario nazionale anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno. In relazione al diritto all'istruzione, è incentivata l'attivazione di specifiche misure, a decorrere dal momento dell'inserimento del minore nelle strutture di accoglienza, da parte delle istituzioni scolastiche e delle istituzioni formative accreditate dalle Regioni.
        

        
          Gli articoli 15, 16 e 19 disciplinano le garanzie processuali e procedimentali a tutela del minore straniero. In particolare, l'articolo 15 stabilisce che l'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati sia assicurata in ogni stato e grado del procedimento, attraverso la presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza ai minori stranieri. Viene, inoltre, riconosciuto il diritto del minore straniero non accompagnato a partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e ad essere ascoltato nel merito, con la presenza di un mediatore culturale.
        

        
          L'articolo 16 riconosce in capo al minore straniero non accompagnato, coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale, il diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia.
        

        
          L'articolo 19 autorizza gli enti e le associazioni che svolgono attività a favore dell'integrazione sociale degli stranieri, registrate presso il Ministero del lavoro, a intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non accompagnati e a ricorrere per l'annullamento di atti illegittimi in sede di giustizia amministrativa.
        

        
          Gli articoli 17 e 18 prevedono particolari forme di tutela per specifiche categorie di minori non accompagnati, vittime di tratta e richiedenti protezione internazionale.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 20, l'Italia promuove la più stretta cooperazione internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fine di armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori.
        

        
          L'articolo 21 contiene le disposizioni finanziarie e, con una norma di coordinamento finale, l'articolo 22 attribuisce al Governo il compito di apportare le necessarie modifiche, conseguenti all'entrata in vigore della legge, sia al regolamento di attuazione del testo unico in materia di immigrazione, si al regolamento del comitato per i minori stranieri.
        

        
          Il disegno di legge in esame nasce da una realtà drammatica: ogni giorno in Italia spariscono 10 minori stranieri non accompagnati. Suscitarono grande scalpore i dati fomiti dal ministro Alfano secondo cui, in un solo anno, erano stati 3.707 i migranti minori scomparsi dai centri di accoglienza in Italia, su 14.243 registrati a seguito degli sbarchi sulle nostre coste. L'esperienza insegna che è proprio nel periodo di prolungamento eccessivo della presenza di minori nelle strutture di prima accoglienza che si verifica la scomparsa di migliaia di minori e il disegno di legge ne riduce opportunamente i tempi. La presenza in Italia dei minori stranieri non accompagnati ha registrato una crescita costante negli ultimi anni: al 30 giugno 2016 erano 12.241, ovvero il 49,3 per cento in più rispetto al 2015, e nel gennaio di quest'anno c'è stato un aumento del 24 per cento rispetto al gennaio dell'anno precedente. Questi minori hanno diritto a una protezione rafforzata, sia in base alla legge nazionale che a quella internazionale e lo Stato italiano nei loro confronti ha una grande responsabilità. La tutela di ogni minorenne è un diritto sancito dalla normativa europea e internazionale, ma la legislazione di riferimento, riguardante l'istituto della tutela in Italia, appare obsoleta, perché non esiste una legge specifica, ma una serie di norme frammentate. Il livello di protezione che gli attuali servizi di tutela forniscono ai ragazzi e alle ragazze varia tra Regione e Regione: mentre alcune, prima fra tutte la Sicilia, devono far fronte a sbarchi massicci attraverso pratiche di identificazione e di prima accoglienza, molte altre gestiscono solo la seconda accoglienza. In assenza di una normativa chiara e di procedure uniformi, le autorità e le agenzie locali coinvolte nell'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati applicano modalità non omogenee e di carattere emergenziale.
        

        
          Ragioni di sicurezza e di incolumità di questi minori devono indurre Governo e Parlamento a fare di più e meglio: la Convenzione di New York, sottoscritta dal nostro Paese, consegna alla nostra responsabilità la messa in sicurezza e l'accoglienza di questi ragazzi. Per farlo occorrono procedure certe e standardizzate, ma soprattutto occorre accorciare i tempi di attesa tra lo sbarco, la nomina di un tutore e l'accoglienza definitiva. È proprio questa la direzione in cui va la proposta di legge in esame, che intende uniformare le procedure di identificazione e di accertamento dell'età, e che prevede: l'istituzione di un sistema nazionale di accoglienza, con un numero adeguato di posti e con standard qualitativi garantiti e l'attivazione di una banca dati nazionale per disciplinare l'invio dei minori che giungono in Italia nelle strutture di accoglienza dislocate in tutte le Regioni, sulla base delle disponibilità di posti e di eventuali necessità e bisogni specifici degli stessi minori; la continuità del finanziamento di un fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, che non gravi sui bilanci dei Comuni; la partecipazione attiva e diretta dei minori stranieri non accompagnati a tutti i procedimenti che li riguardano, nel rispetto dei principi della Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza; la promozione della presa in carico e di un sostegno continuativo dei minori stranieri in condizioni di particolare vulnerabilità (vittime di tratta e di sfruttamento, richiedenti asilo e altri); il sostegno organico all'integrazione sociale, scolastica e lavorativa dei minori stranieri non accompagnati anche vicini al compimento della maggiore età; il coinvolgimento attivo delle comunità nell'accoglienza e nell'integrazione, sviluppando l'affido familiare come alternativa alla comunità e la figura dei "tutori volontari" in rete con i garanti per l'infanzia e l'adolescenza.
        

        
          È insomma necessario rendersi conto del fatto che nelle dinamiche della migrazione i minorenni stranieri sono la parte più esposta, perché hanno costitutivamente bisogno di adulti cui affidarsi. Realizzare procedure di tutela che ne tengano conto è indispensabile per poter facilitare un trasferimento legale ed evitare spostamenti irregolari verso i Paesi in cui ci sono familiari o conoscenti che li attendono, ma anche per contrastare l'azione delle reti criminali, prevenendo le condizioni di solitudine, di esclusione sociale e di emarginazione, che sono il più grave fattore di esposizione dei minorenni al rischio.
        

        
          L'aumento costante del numero dei minori stranieri non accompagnati viene trattato spesso come emergenza all'interno dell'emergenza più vasta del fenomeno migratorio complessivo e, in quanto tale, viene dunque percepito con allarme non per la situazione cui sono costretti molti bambini e ragazzi stranieri soli o lontani dalla famiglia, ma per la popolazione locale. Insomma, questi ragazzi vengono percepiti quasi esclusivamente come un pericolo sociale.
        

        
          La tutela dei minorenni stranieri si trova proprio nello spazio di questa contrapposizione tra istanze relative all'accoglienza e istanze relative al controllo, come se i minorenni stranieri non accompagnati si trovassero ora in una condizione analoga a quella in cui si trovavano qualche decennio fa i minorenni italiani privi di famiglia. È prioritario quindi superare la logica dell'emergenza e adeguare l'istituto della tutela alle caratteristiche di un fenomeno strutturale come quello della presenza sul nostro territorio nazionale di migliaia di minori stranieri non accompagnati. È doveroso nei loro confronti ed è necessario per alleviare le tensioni che un processo migratorio non governato produce nel tessuto sociale, riconoscendo che tanti giovani che vogliono integrarsi possono costituire una risorsa e non solo un problema e che tanti altri, che intendono migrare in altri Paesi europei, hanno bisogno di essere sostenuti nell'attuazione del loro progetto. La proposta della tutela volontaria affronta questa priorità e ne è uno strumento efficace.
        

        
          Avviandomi alla conclusione, signor Presidente, riassumo gli elementi di novità contenuti nel testo. Oltre alla tutela, risultano particolarmente rilevanti anche la modifica del testo unico sull'immigrazione nella parte in cui disciplina il divieto di respingimento dei minori stranieri non accompagnati alla frontiera; l'introduzione di un sistema organico di prima e seconda accoglienza, con strutture diffuse su tutto il territorio nazionale; l'armonizzazione delle procedure di accertamento dell'età onde evitare esami medici invasivi, laddove inutili, e la previsione di maggiori garanzie procedurali, come ad esempio la presenza di mediatori culturali anche durante l'accertamento; maggiori garanzie per rendere effettivo l'esercizio dei diritti all'istruzione, alla salute e di quelli relativi ai procedimenti amministrativi e giudiziari.
        

        
          Ritengo positivo aver riscontrato un ampio consenso trasversale tra i Gruppi parlamentari su questa proposta di legge, e il mio auspicio - che si aggiunge a quello già espresso da tutte le associazioni che si occupano del problema - è che il testo venga rapidamente approvato, perché si tratta di una legge necessaria e attesa. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Barani).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, chiedo che non si proceda all'esame del provvedimento.
        

        
          PRESIDENTE. Si tratta quindi di una questione pregiudiziale e ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento. Nella discussione sulla questione pregiudiziale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          Poiché nessuno intende intervenire, passiamo alla questione pregiudiziale.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, avevo chiesto prima di intervenire perché volevo capire le ragioni poste alla base della questione pregiudiziale per poter replicare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, io ho chiesto se qualcuno intendesse intervenire, non ha risposto nessuno e siamo passati alla votazione.
        

        
          LO MORO (PD). Io ho chiesto di intervenire, non mi avete visto. Mi sembra che stia intervenendo.
        

        
          PRESIDENTE. Lei ha chiesto di intervenire prima?
        

        
          LO MORO (PD). Sì.
        

        
          PRESIDENTE. Se non ho visto, allora, ho sbagliato. Le chiedo scusa e le do la parola.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Siamo in votazione!
        

        
          PRESIDENTE. Ma se io non ho visto la richiesta di intervento ho sbagliato.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ha alzato la mano quando abbiamo chiesto la verifica del numero legale.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, vorrei dire all'Assemblea e ai colleghi che propongono questa questione pregiudiziale non solo che essa è del tutto infondata, ma che è veramente sorprendente che si faccia una cosa del genere dopo che in Commissione tutti i Gruppi politici hanno tenuto un comportamento responsabile. Stiamo discutendo del destino di migliaia di persone e di minori.
        

        
          Chiedo quindi all'Assemblea di essere responsabile e ai Gruppi parlamentari di comportarsi di conseguenza e con assoluta responsabilità. Non solo la questione pregiudiziale va respinta, ma bisogna andare avanti rapidamente perché il provvedimento in esame è atteso da tanti anni, da molto tempo e non può attendere oltre.
        

        
          Chiedo quindi che venga rigettata la questione pregiudiziale e che si proceda senza alcun indugio con i lavori. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di verifica del numero legale risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta non risulta appoggiata).
        

        
          Metto ai voti la questione pregiudiziale avanzata dal senatore Candiani.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Volpi. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli senatrici e onorevoli colleghi, parlerò poi della responsabilità rispetto a ciò che abbiamo sentito dalla senatrice Lo Moro.
        

        
          Questa mattina, in prima pagina su «l'Unità», il titolo più importante riguardava "I nuovi seminatori di odio". Ovviamente, noi siamo catalogati con nome e cognome tra i nuovi seminatori di odio. Peccato che su tutta la pagina di quel quotidiano non vi fosse assolutamente un accenno a ciò che sta succedendo nel nostro Paese. Assolutamente nulla. Non esistono gli operai, non esistono i tassisti, non esistono gli artigiani, quelli che si suicidano, non esistono gli ambulanti, non esiste nulla di ciò che è il Paese reale.
        

        
          Oggi, con questo provvedimento, che dovrebbe essere importante, continuiamo a vivere lo psicodramma di questa sinistra che ormai non sa più quale identità trovare; anzi, non ce l'ha proprio più.
        

        
          Il dato che emerge dall'articolo "I seminatori di odio", infatti, è che noi ci opporremo alla legge sullo ius soli che il reggente dice di voler approvare subito, addirittura ponendo la fiducia. Voi pensate che queste siano le condizioni in cui si possa seriamente parlare dei problemi del Paese, compreso quello oggetto del provvedimento, peraltro malfatto, che oggi avete voluto portare in Aula? (Applausi del senatore Centinaio).
        

        
          Vi faccio una domanda, colleghi della cosiddetta maggioranza. Se domani su questo provvedimento (per i contenuti, forse, ma anche solo per la situazione generale) fosse avanzata una richiesta referendaria, secondo voi cosa succederebbe rispetto a quelli che sono senza lavoro, agli operai, ai lavoratori dei call center e alle relative situazioni? Si arrivasse ad un quesito referendario, secondo voi il risultato quale sarebbe?
        

        
          Signor Presidente, credo che il Governo, come prima misura, dovrebbe predisporre un decreto per eliminare un giorno dell'anno dal calendario. Voi dovreste fare un decreto per togliere dal calendario il 4 dicembre. In questo modo, oltre ad averlo rimosso dalla vostra testa, potrete rimuoverlo, anche formalmente, da quella degli italiani.
        

        
          Voi continuate a cercare delle bandierine, e non vi accorgete che il Paese sta guardando ad altri problemi. State cercando di mettere delle bandierine facendo il gioco al rialzo fra di voi: la collega Lo Moro dice che questo provvedimento deve passare assolutamente e il vostro collega Orfini dice che bisogna passare allo ius soli.
        

        
          Ricordo una vecchia espressione. Ma voi siete così sicuri che facendo questa politica e non guardando ai problemi veri stiate facendo davvero qualcosa riconducibile alla sinistra? O il vostro dibattito interno deve trovare sfogo su tali questioni? Dovete mettere due bandierine per dire che vi occupate ancora di certi temi? E degli altri?
        

        
          La cosa più avvilente, cara collega Lo Moro, non è la responsabilità di parlare di questi temi; lei sa che noi, ed io personalmente, siamo sempre attenti a questi argomenti. La responsabilità sta anche nello sminuire quest'Assemblea così com'è stata sminuita la Commissione, non consentendo nemmeno al relatore di presentare i suoi emendamenti. Questo non è accordo, collega Lo Moro, non è il modo di affrontare il dibattito parlamentare su una tematica come questa: questa non è la responsabilità a cui lei ci richiamava.
        

        
          Lei sa che ho molta stima sia di lei, sia del collega Mazzoni. Ebbene, se fossi stato il collega Mazzoni non avrei più accettato di essere relatore di questo provvedimento perché se un collega attento e preciso, come il collega Mazzoni, presenta non un emendamento correttivo, ma corposi emendamenti in merito a quello che lui stesso riteneva un provvedimento malfatto, e dalle fregole di qualcuno (applausi dal Gruppo LN-Aut) viene costretto a ritirare emendamenti che avrebbero sistemato - non eravamo d'accordo su tutto - almeno in parte alcune cose, significa che c'è ancora la stessa arroganza di quando avevate come segretario Matteo Renzi, perché a voi non interessa parlare dei problemi, ma piantare bandierine.
        

        
          Collega Mazzoni, ha tutta la nostra solidarietà.(Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questo, cara collega Lo Moro anzi cari colleghi (non voglio personalizzare, anche perché non si usa), non vuol dire avere senso di responsabilità rispetto a una tematica così grave e importante come quella dei minori non accompagnati; vuol dire semplicemente poter fare domani un altro titolo "Contro i seminatori d'odio abbiamo fatto una legge stupida!", un accessorio che non risolve i problemi.
        

        
          E poi c'è la presa in giro ultima: i colleghi del centrosinistra del PD vogliono sapere cos'è questo disegno di legge? Un provvedimento in cui il Governo ha imposto le cifre, che non è nemmeno un manifesto e che è finanziato con neanche un milione di euro. È vero o no, relatore Mazzoni, che questo disegno di legge non ha nemmeno i fondi per essere preso in considerazione come un provvedimento serio? Poi, certo, tanto voi siete abituati a fare i "fenomeni" qui per poi scaricare i problemi sui Comuni e sugli enti locali. Poi fate chiamare i sindaci dalle prefetture e imponete le presenze degli immigrati: questa è la vostra capacità di essere Sinistra. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Altro che i veri comunisti di una volta, che erano essi stessi il territorio e sapevano contrapporsi alle idee della Democrazia Cristiana con una filosofia politica che voi avete dimenticato, avete messo in cantina: non sapete più rappresentare nemmeno la vostra società e avete l'ambizione di continuare a raccontarci che voi siete la parte sociale del Paese!
        

        
          I minori che arriveranno, con quel milione scarso di euro previsti, non troveranno il sistema che proponete, che oltretutto è sbagliato; troveranno le stesse vie che hanno trovato finora, ovvero, con una legge malfatta, continueranno a sparire dei giovani e noi non sapremo mai dove andranno a finire: se finiranno nelle tratte europee degli schiavi del sesso piuttosto che su altre vie, ma forse di peggiore non c'è nulla. O potremmo arrivare addirittura al punto di pensare che serva qualcuno che doni gli organi a qualche privato che sa pagare molto piuttosto che aspettare il suo turno. Dovrebbe essere questa la responsabilità del Partito Democratico e di questa maggioranza? Sono questi i temi? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Voi sapete che abbiamo un problema con questa legge, che è stato evidenziato più volte anche dal presidente Calderoli in Commissione: non siamo in grado di definire l'età di questi giovani. Sottosegretario, lo sa anche lei: è persona per bene, quindi lei fa la sua parte, ma la coscienza a un certo punto deve emergere. Non sappiamo che età abbiano, perché non siamo in grado di definirlo, ma lei sa benissimo come me che nello scorso anno ci sono stati 234 casi, alcuni dei quali (quelli che siamo riusciti a tenere in condizioni di umanità) hanno dichiarato di essere stati contattati prima della partenza o, addirittura, qui in Italia da quelli che si occupano dell'arruolamento per il terrorismo. È una preoccupazione. Voi ce l'avete? Io ce l'ho.
        

        
          Allo stesso modo non credo che funzioni il sistema che avete proposto. La cosa che mi stupisce è che il relatore abbia voluto apportare delle correzioni e non credo che l'abbia fatto per rovinare il disegno di legge, anche perché, visto che all'esito del referendum - mi pare sia stato detto - il Senato esiste ancora, utilizzare anche questa Camera ogni tanto per migliorare alcuni aspetti dei provvedimenti non sarebbe una cattiva idea.
        

        
          Sapete benissimo pure che le percentuali di ricerca di protezione da parte dei minori non accompagnati rispetto alle aree di provenienza che sono state individuate sono praticamente le stesse che valgono per gli adulti, ma rispetto a quella fascia di età che va dai 16 ai 20 anni, a cui non siamo in grado di dare un'identificazione precisa, come la mettiamo? Perché vengono? Cosa fanno? Vengono perché sono migranti economici e non sono minori? Vengono perché sono stati in qualche modo arruolati all'interno del sistema terroristico internazionale e quindi sono anche pagati per arrivare in un certo modo? È questa la vostra coscienza e la vostra responsabilità?
        

        
          Le domande dobbiamo farcele anche rispetto ad alcuni aspetti che trovo sinceramente inconcepibili. Mi permetto di leggere un piccolo passaggio del testo del disegno di legge, più precisamente dell'articolo 5, comma 6, ove si dice che l'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto «utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta». Va benissimo; ma se fate il combinato disposto con l'articolo 19 del disegno di legge, che interviene sulla verifica del procedimento (in cui si prevede che siano ammesse a intervenire associazioni di tutela di tutti i tipi), vi rendete conto a cosa esponete gli operatori se non viene specificato cosa vuol dire la frase precedente? Gli stessi operatori dei centri, nel momento in cui dovesse essere rifiutata una domanda, subiranno ogni possibile forma di ritorsione, anche legale, rispetto a una condizione che giuridicamente non esiste, perché non è identificabile.
        

        
          L'atteggiamento responsabile non consiste nel piantare bandierine, ma nel fare bene le leggi. Oggi state facendo una brutta figura, perché non lo state facendo per i minori che hanno bisogno, ma per il vostro orgoglio di partito e per giustificare una politica che non avete. Ma a voi dei minori non interessa nulla. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Puglisi. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei chiedere al senatore Volpi di smettere di fare operazioni di puro sciacallaggio. Non si contrappongono morti drammatiche di artigiani che si sono suicidati a minori stranieri non accompagnati, perché nulla c'entra questo provvedimento con quello. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Le chiacchiere stanno a zero: il Governo Renzi e oggi il Governo Gentiloni Silveri hanno fatto cose concrete anche per la vita degli artigiani e delle piccole e medie imprese. (Commenti dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Airola e Rizzotti).
        

        
          Abbiamo diminuito IRES e IRI dal 27,5 al 24 per cento. Abbiamo portato i superammortamenti, che con il vostro Governo erano a 12 miliardi, a 72 miliardi, passando quindi al 250 per cento. (Applausi dal Gruppo PD). Soprattutto, questo Governo ha contribuito al fondo confidi per quasi un miliardo. Quindi, le chiacchiere e la demagogia populista stanno a zero.
        

        
          Andiamo invece a occuparci di questi ragazzi e ragazze che scappano dalle guerre e dalla fame, perché hanno diritto, come i nostri figli e come i suoi figli (senatore Volpi), alla ricerca della felicità.
        

        
          Secondo le statistiche ufficiali (che peraltro riportano dati purtroppo sottostimati), ogni anno sbarcano sulle nostre coste circa 10.000 minori stranieri non accompagnati. Essi arrivano nel nostro Paese lontani dalla famiglia e senza adulti di riferimento. Nell'ambito delle migrazioni, questo nutrito numero di bambini e bambine rappresenta un gruppo particolarmente vulnerabile. Le persone straniere di minore età hanno infatti alle spalle viaggi che talvolta sono durati anni. Spesso arrivano in Italia dopo aver vissuto violenze di ogni tipo e talvolta oberate da debiti di viaggio da restituire. In queste condizioni esse possono essere facile preda dei circuiti di illegalità, soprattutto se non si attiva, sin dal momento del loro arrivo, una rete coordinata e seria di protezione e sostegno.
        

        
          Negli ultimi anni il flusso maggiore di persone straniere di minore età non accompagnate proviene principalmente da Paesi quali l'Afghanistan, il Bangladesh, l'Egitto, la Tunisia, la Nigeria, la Somalia, l'Eritrea e, negli ultimi mesi, la Siria. Si tratta soprattutto di adolescenti di età compresa tra i sedici e i diciotto anni, prevalentemente maschi, ma vi sono anche ragazzi più piccoli (anche di tredici e quattordici anni) e ragazze, provenienti soprattutto dalla Nigeria.
        

        
          A questo proposito, voglio ricordare che nelle nostre strade sono vittime della tratta e del racket della prostituzione circa 100.000 donne, il 25 per cento delle quali minorenni. Collaborando con la Comunità papa Giovanni XXIII, ho recentemente depositato in questo ramo del Parlamento (alla Camera dei deputati un'analoga proposta è stata fatta dall'onorevole Bini) un disegno di legge con cui si propone di fare nel nostro Paese ciò che già si fa in Norvegia e in Svezia, ossia multare i clienti delle prostitute (una legge simile è stata recentemente approvata anche in Francia). Questo è l'unico modo per combattere davvero la tratta, come ci viene indicato anche dall'Europa.
        

        
          Detto questo, secondo gli ultimi dati ufficiali disponibili, aggiornati recentemente e forniti dal Ministero dell'interno alle associazioni raccolte nel progetto Presidium (UNHCR, OIM, Save the Children e Croce Rossa), nei primi otto mesi del 2013 sono giunti via mare in Italia circa 4.000 persone di minore età, per la maggior parte non accompagnate. Da molti anni l'Italia affronta l'accoglienza delle persone straniere di minore età non accompagnate in termini di emergenza, senza una chiara definizione di competenze e responsabilità tra tutti gli attori coinvolti. In Italia esistono esperienze di eccellenza nell'accoglienza delle persone di minore età migranti, ma nonostante l'impegno di tanti, sia all'interno delle istituzione che nelle reti associative e di volontariato, ancora oggi i diritti essenziali delle persone straniere di minore età non accompagnate non sono sempre rispettati. Dal diritto al riconoscimento della minore età, a quello ad un'accoglienza decorosa, dal diritto alla nomina di un tutore, alla possibilità di essere ascoltati nelle scelte che li riguardano.
        

        
          Tre le associazioni impegnate nella protezione delle persone straniere di minore età non accompagnate vi è Save the Children, che ha contribuito all'elaborazione del disegno di legge, a prima firma dell'onorevole Sandra Zampa, il cui iter di esame presso la Camera dei deputati è iniziato (io ho presentato un disegno di legge analogo al Senato, che è stato abbinato al testo in esame). Le associazioni impegnate nella protezione delle persone straniere di minore età non accompagnate hanno accumulato un'esperienza diretta che ha consentito loro di rilevare fondamentali carenze e disfunzioni nell'accoglienza e nella protezione delle persone straniere di minore età.
        

        
          A tal proposito, desidero esprimere un ringraziamento per il lavoro fatto dalla Commissione perché, oltre ad avere delle norme che consentiranno al Paese di avere una legislazione avanzata, vi è anche, finalmente, con il contributo del Governo, un'adeguata copertura finanziaria.
        

        
          La Commissione bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza, che ha continuato a lavorare anche in questa legislatura su questo terreno, aveva già seguito il tema nel 2009, approvando una risoluzione contenente alcuni punti importanti e impegni per il Governo, riferiti direttamente alla necessità di sciogliere i maggiori nodi critici emersi dalle prime risultanze dell'indagine.
        

        
          In particolare, l'indagine conoscitiva ha evidenziato una situazione di notevole gravità sociale, relativamente ai fenomeni riscontrati, imponendo alla Commissione l'urgenza d'individuare al più presto strumenti immediati, per garantire un'efficace tutela di queste persone, accertando tutte le eventuali responsabilità connesse alla loro incerta sorte e alla prevaricazione dei loro più elementari diritti di soggetti deboli.
        

        
          La legge che ci apprestiamo ad approvare vuole quindi definire un sistema stabile di accoglienza con regole certe - e dare regole certe significa garantire la sicurezza a tutti i cittadini del nostro Paese, voglio continuare a sottolinearlo - per garantire pari condizioni di accoglienza a tutte le persone minori di età, maggiore stabilità e dunque qualità nella rete di accoglienza, nonché ottimizzazione delle risorse pubbliche, dal momento che è noto che nelle fasi di emergenza cresce anche la spesa e diviene più difficile garantire efficienza e trasparenza.
        

        
          Sono seri, quindi, i temi di cui questo provvedimento di legge si fa carico: l'uniformità delle procedure d'identificazione e accertamento dell'età; l'istituzione di un sistema nazionale di accoglienza, con un numero adeguato di posti e standard qualitativi e garantiti; l'attivazione di una banca dati nazionale per governare l'invio delle persone di minore età che giungono in Italia nelle strutture di accoglienza dislocate in tutte le Regioni, sulla base della disponibilità di posti e di eventuali necessità e bisogni specifici; la continuità del finanziamento di un fondo nazionale per l'accoglienza delle persone straniere di minore età non accompagnate, che non gravi sulle spese dei Comuni di rintraccio; la partecipazione attiva e diretta delle persone straniere di minore età non accompagnate a tutti i procedimenti che li riguardano, nel rispetto dei principi della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, che rende le persone di minore età soggetti innanzitutto di diritto e di diritto all'ascolto; la promozione della presa in carico di un sostegno continuativo per le persone di minore età in condizioni di particolare vulnerabilità, vittime di tratta e sfruttamento (come ricordavo prima, il 25 per cento delle ragazzine sono vittime di tratta e finiscono sulle strade).
        

        
          Il disegno di legge prevede inoltre il sostegno in modo organico all'integrazione sociale, scolastica e lavorativa, anche in vista del compimento della maggiore età ed il coinvolgimento attivo delle comunità nell'accoglienza e nell'integrazione di questi minori, sviluppando l'affido familiare come alternativa alla comunità e la figura dei tutori volontari in rete con i garanti dell'infanzia.
        

        
          Voglio ringraziare davvero questo ramo del Parlamento, che finalmente darà al nostro Paese una legge all'altezza dei sogni e delle aspettative di una civiltà che sia davvero umana.
        

        
          Voglio rendere onore, in questo mio intervento, a tutti quei volontari, uomini e donne, che continuano a salvare vite umane dai mari del nostro Paese (Applausi dal Gruppo PD) e a tutti i volontari di quelle associazioni che si fanno carico della qualità della vita di questi bambini e bambine che arrivano nel nostro Paese privi di qualsiasi figura di riferimento. Onore a loro!
        

        
          Siamo un grande Paese, l'Europa deve guardare all'Italia e al suo modo di operare come grande modello. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, desidero solo rammentare all'Assemblea che, poiché, come diceva la collega Puglisi, abbiamo bisogno di regole certe, questa discussione andrebbe però posposta alle dimissioni di un Sottosegretario, l'onorevole Castiglione, ancora presente nel Governo, che, insieme a Odevaine, gestisce il CARA di Mineo. È inutile, andrebbe posposta la discussione: siete degli ipocriti a venire qua a parlarci di buona accoglienza, regole certe e Paese civile...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, adesso l'ha detta, questa cosa, e ha fatto il suo richiamo, che però non era sull'ordine dei lavori. Proseguiamo con la discussione, prego.
        

        
          AIROLA (M5S). Gestiscono l'immigrazione e fanno capo ai vostri partiti. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          Siede in quel Governo, signor Presidente, comunque.
        

        
          Hai capito, mia cara amica? (Rivolgendosi alla senatrice Puglisi). Odevaine è roba vostra! Buzzi e Carminati erano roba vostra! (Commenti dei senatori Lucherini e Mirabelli).
        

        
          C'è anche CL!
        

        
          MIRABELLI (PD). Tua madre!
        

        
          AIROLA (M5S). Ha detto tua madre, Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, ha fatto il suo intervento che era anche fuori tema, adesso faccia proseguire la discussione. La richiamo all'ordine e pregherei dall'altra parte di non raccogliere...
        

        
          AIROLA (M5S). Ecco, non raccogliete le provocazioni.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto tecnico industriale «Fermi» di Bassano del Grappa, in provincia di Vicenza, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 10,20)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rizzotti. Ne ha facoltà.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, lo voglio dire con estrema chiarezza fin da subito: noi, Forza Italia, siamo tendenzialmente non favorevoli, anzi direi abbastanza contrari a questo provvedimento. Non in nome di un generico "Basta immigrati", che pure, in questa situazione, avrebbe le sue ragioni di essere e neanche per un banale rispetto del nostro ruolo di opposizione: è un provvedimento che non ci convince, pensato male e scritto ancora peggio.
        

        
          C'è innanzitutto una considerazione generale, da fare.
        

        
          È indiscutibile che, quando si parla di minori, si debbano garantire modalità adeguate alla situazione di solitudine, di disagio, di necessità del minore stesso. Queste tutele, però, non possono essere disgiunte dall'esame di una serie di problematiche che nel provvedimento non vengono neanche prese in considerazione, a cominciare dalle parole pronunciate dalla Commissione europea che ha lanciato l'allarme poche settimane fa sui minori assoldati da organizzazioni terroristiche e fatti viaggiare protetti attraverso canali preferenziali, già comunque membri influenzati dalle associazioni terroristiche, a cominciare dall'Isis.
        

        
          Una tra le prime considerazioni, la più ovvia, è che il flusso migratorio - lo sappiamo benissimo, basta guardare le inchieste pubblicate dalla stampa in questi giorni sulle ONG - è in mano a criminali, a trafficanti di esseri umani che, con questa legge, potranno garantire ai propri clienti minori l'accoglienza nel nostro Paese: non è forse questo un incentivo per questi criminali? Non era possibile prevedere una gradualità dell'obbligo di accoglienza, soprattutto per quelle fasce di ragazzi e ragazze vicini alla maggiore età, che possono essere facilmente preda della criminalità? Da un'indagine conoscitiva svolta dalla Commissione infanzia di cui faccio parte risultò che, dopo tre giorni, la maggior parte dei minori vicini sicuramente alla maggiore età hanno già il telefonino e abiti nuovi e questo dovrebbe far riflettere su chi li fa arrivare. Questo deve essere chiaro: non ci dobbiamo fermare all'immagine del piccolo bimbo salvato da quei veri e propri eroi che sono i nostri uomini e le nostre donne impegnati in mare, per cui il nostro impegno umanitario deve essere totale e senza eccezioni.
        

        
          Dobbiamo anche sforzarci di prevedere quale possa essere la sorte di quei ragazzi, ormai adolescenti, che potrebbero costituire, grazie anche a questo provvedimento, materiale preziosissimo per i trafficanti, pronti a cederli come manodopera a basso costo alla criminalità organizzata.
        

        
          C'è un altro elemento generale sul quale vorrei soffermarmi. Non c'è tragedia peggiore di chi è costretto a scappare dalla propria terra, dalla propria famiglia, per fuggire dalla fame, dalla guerra e dalla morte. Tragedia ancora più profonda la vive un bambino, che magari ha visto morire la propria madre o il proprio padre a pochi metri da sé e si ritrova in una terra straniera senza aiuti, affetti né guide. Non si può dimenticare, però, come tanti minori italiani si trovino in condizioni analoghe; ricordiamo i dati sulla povertà: 15 milioni di italiani vivono sulla soglia di povertà e cinque milioni di italiani vivono in stato di povertà. E vi dirò di più: molte famiglie in stato di povertà, che potrebbero chiedere aiuto ai servizi sociali hanno paura di farlo perché alcune assistenti sociali zelanti preferiscono togliere il bambino e metterlo in comunità a 150 euro al giorno, piuttosto che dare la stessa somma ogni settimana alla famiglia, lasciandolo nel proprio contesto sociale. (Applausi del senatore Malan). Evidentemente la famiglia italiana non viene più presa in considerazione, anzi forse in realtà è qualcosa che dà anche fastidio.
        

        
          Non voglio dire "gli italiani prima", perché sarebbe crudele e sbagliato.
        

        
          Permettetemi però di dire che i minori bisognosi sono tutti uguali, italiani e stranieri, e in questo provvedimento non ci sono garanzie per gli italiani, ma solo per gli stranieri. Per questo abbiamo proposto la creazione di un'unica banca dati, che serva a monitorare le condizioni, le difficoltà, i dati di tutti i minori senza famiglia, senza distinzioni tra bambini italiani e stranieri.
        

        
          Oltre a queste due considerazioni generali, ci sono altri aspetti più specifici che creano alcune perplessità. Ove non si possa accertare con documenti la certa minore età, è prevista la possibilità di accertamenti sanitari che permettano di stabilirla con ragionevole certezza. Ecco, noi chiediamo che questa possibilità diventi un obbligo e che un eventuale rifiuto da parte del minore in età incerta faccia venire meno la presunzione della minore età. Invece, all'articolo 5, con riferimento agli accertamenti sanitari, si dice che l'accertamento dell'età «deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multidisciplinare da professionisti adeguatamente formati e, ove necessario, in presenza di un mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possano compromettere lo stato psico-fisico della persona». Ora, io credo che una radiografia del radio o dell'ulna, per stabilire in base al polso presumibilmente l'età, non sia qualcosa che può turbare lo stato psicofisico del minore e del suo mediatore culturale.
        

        
          Ci sono poi molti dubbi sulla figura del tutore responsabile del minore, tratteggiata in questo provvedimento in maniera del tutto superficiale. Non sono chiari i criteri di scelta del tutore, per esempio. È altrettanto poco chiaro se il tutore debba essere considerato o no pieno responsabile delle azioni del minore, come un padre di famiglia, se debba, cioè, rispondere in prima persona di eventuali reati commessi dal minore stesso. E non sono io a ricordarlo ma le statistiche, forse anche la situazione di disagio, la mancanza di punti di riferimento per la propria vita e di esempi positivi portano molti di questi minori a delinquere: i dati sui reati commessi dai minori stranieri sono impressionanti. Sin dai centri di prima accoglienza molti di questi minori, che spesso sono giovani adulti, cioè a ridosso tra i diciassette e i diciotto anni, commettono reati odiosi. I casi di questi giorni hanno riguardato, per esempio, le violenze a una volontaria. Per quanto riguarda i delitti contro la persona, nell'anno 2016 si sono registrati 32 omicidi volontari consumati e 54 omicidi volontari tentati. Ci sono, inoltre, delitti deprecabili contro le donne, segno della mancanza di una educazione che porti al rispetto dell'altro sesso e, vorrei dire alle senatrici del Partito Democratico, lo scorso anno sono stati contestati ai minori stranieri ben 268 violenze sessuali e 47 atti di stalking. Si dirà che sono delitti che comunque commettono anche i minori italiani, come i minori stranieri, ma avendoli già in casa, non vedo perché dobbiamo prenderci anche gli altri che delinquono.
        

        
          Certamente il nostro Paese ha subìto una crisi economica di proporzioni enormi, stenta ad agganciare una ripresa e conta - lo ripeto perché dobbiamo saperlo tutti e ricordarlo - 14 milioni di poveri italiani. Non possiamo, quindi, permetterci di incentivare nuovi conflitti sociali. Questa sarebbe una guerra tra poveri, vorrebbe dire incentivare situazioni di degrado nelle città, nelle periferie, vorrebbe dire creare anche da noi le banlieue. Il dramma che ha vissuto la Francia si potrebbe ripetere da noi attraverso una mancata integrazioni di giovani, che rimarrebbero ai margini della società diventando facile manovalanza della criminalità e del fanatismo islamico.
        

        
          Noi riteniamo che, prima di intraprendere nuovi percorsi per una integrazione degli stranieri, a partire dai minori non accompagnati (quelli più soli e più bisognosi di essere guidati), sarebbe meglio individuare i meccanismi per bloccare questi flussi, perché, al contrario, ogni norma di maggior favore può essere interpretata da chi sta all'estero come un invito a venire in Italia, quasi uno spot pubblicitario a favore dei mercanti di uomini e di ragazzi. Ci riuscì il presidente Berlusconi, con grandi capacità diplomatiche, dovute al suo personale spessore di uomo del fare e di uomo di Stato.
        

        
          La strada da intraprendere è quella degli accordi, per trattenere sulle coste africane o nei Paesi più sicuri del Medio Oriente coloro che scappano da situazioni di guerra o di compressione dei diritti umani. L'Europa e soprattutto l'Italia non possono permettersi di accogliere milioni di migranti. Vediamo che i dati degli arrivi del 2017 sono superiori del 40 per cento rispetto allo stesso periodo del 2016. Vogliamo dire altro?
        

        
          Certamente, ogni anno nascono nelle zone più povere del mondo circa 80 milioni di nuovi bambini. Se anche ne accogliessimo in Europa un milione ogni anno non affronteremmo neanche minimamente il problema. Bisogna, quindi, porre le condizioni per far crescere quelle economie e non creare illusioni su viaggi della speranza che spesso portano a conclusioni tragiche in mare e anche nel nostro Paese.
        

        
          Nel merito del provvedimento, vorrei ricordare come, all'articolo 5, sia prevista una procedura non lunga, di più, a iniziare dai centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge previsti per l'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per l'identificazione dei minori stranieri non accompagnati. Sappiamo - perché chi parla con i cittadini lo sa - che le cose peggiori che bloccano l'economia di questo Paese sono le lungaggini della magistratura e della giustizia e soprattutto la burocrazia, che in questo provvedimento la fa da regina.
        

        
          Il tempo che passa per l'identificazione fa sì che i minori diventino largamente maggiorenni, come peraltro sancisce l'articolo 17, comma 1, che stabilisce siano previste «soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età».
        

        
          Vogliamo parlare, poi, dell'istituzione di un fondo di garanzia, senza una chiara quantificazione? Tutti sappiamo che nel 2016 lo Stato e i cittadini italiani hanno speso 4 miliardi di euro per il problema dell'immigrazione; non mi sembra difficile quantificare - è sotto gli occhi di tutti - la dotazione di questo ipotetico fondo senza soldi. Non sappiamo quanti soldi vi saranno messi, togliendoli ai cittadini per i loro servizi essenziali.
        

        
          Il disegno di legge al nostro esame non può avere il nostro consenso e certamente non può vedere il nostro favore in questo momento storico e non lo vedrà neanche presso i cittadini. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Albano. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori, siamo qui oggi per discutere un disegno di legge davvero molto importante, che non riguarda soltanto i minori, ma la nostra civiltà e la nostra società. Ci sono voluti più di due anni per far arrivare questo provvedimento in Aula e mi auguro che ora la sua approvazione possa essere quanto più condivisa possibile.
        

        
          Il tema dei minori che giungono in Italia non accompagnati è purtroppo parte del grande problema dei flussi di migranti che ogni giorno, da mesi, giungono sulle nostre coste; un problema che non solo ha profonde ripercussioni sociali e politiche all'interno del nostro Paese, ma soprattutto suscita reazioni emotive in gran parte della popolazione, in parte stimolate dalla solidarietà e dallo spirito di accoglienza, in parte frutto della paura, una paura che vede nel migrante che arriva un rischio di aggressione. Queste due differenti reazioni, presenti purtroppo anche in quest'Aula, rappresentano due modi di sentire e di vedere, antitetici tra loro.
        

        
          Le storie dei tanti migranti che sbarcano in Italia, che sono entrati nelle nostre vite attraverso le pagine dei giornali e la televisione, ci hanno colpito e commosso. Ma mi auguro, soprattutto, che ci facciano interrogare su quale modello di civiltà vogliamo costruire per i nostri figli.
        

        
          Tra i tanti che arrivano sulle nostre coste, profughi, richiedenti asilo, migranti, vi sono, prima di qualunque altra cosa, dei minori, dei ragazzi, dei fanciulli soli, senza famiglia, senza adulti di riferimento. Per loro sono state scritte e sottoscritte convenzioni internazionali e, proprio in ragione della loro maggiore vulnerabilità, sono state scritte le norme che oggi ci troviamo a votare in questa sede, per rispondere a bisogni umanitari e alle nostre coscienze, ma anche con l'ambizione di rispettare e applicare i principi proclamati nei trattati che abbiamo sottoscritto. Li abbiamo sottoscritti con l'ambizione di dare all'Italia un sistema stabile ed efficace di protezione, di aiutare i nostri sindaci, tutti i sindaci, di tutti i partiti e di tutte le forze politiche che devono gestire il problema dell'accoglienza, di sostenere il lavoro delle associazioni e delle organizzazioni internazionali, senza cui affonderemmo anche noi in questo mare, che a un tempo stesso è un mare di disperazione e di speranza, di essere all'altezza della generosità di tanti italiani, con la volontà soprattutto di concorrere a costruire una risposta che guardi lontano.
        

        
          Cito in particolare la Convenzione ONU sui diritti del fanciullo, che si applica a tutti i minori di 18 anni e che stabilisce che «Gli Stati parte adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari». Ogni Stato membro quindi deve garantire i diritti previsti dalla Convenzione ad ogni fanciullo presente sul suo territorio, indipendentemente dalla sua cittadinanza, dalla sua nazionalità e dalla regolarità o meno del soggiorno. E tra i diritti riconosciuti dalla Convenzione vi è anche il gioco, che viene quindi elevato al rango di diritto che deve essere ricondotto alla persona, a maggior ragione se si tratta di bambini.
        

        
          Nel solo 2016 più di 25.000 ragazzi e ragazze, anche giovanissimi con meno di 10 anni, sono arrivati da soli via mare in Italia, più del doppio rispetto al 2015, quando erano 12.360; e tantissimi hanno perso la vita nel tentativo di attraversare il Mediterraneo nelle mani dei trafficanti, per cercare la felicità e l'unico futuro possibile in Europa. Le strutture temporanee di accoglienza, secondo il Ministero dell'interno, hanno gestito lo scorso anno circa 700 minori al giorno. Sono numeri che danno l'idea di quanto sia complesso il sistema dell'accoglienza che, tenuto conto del numero massiccio di arrivi, ne rende di fatto quasi impossibile l'organizzazione per un solo Paese. Questi ragazzi affrontano viaggi interminabili, superano difficoltà di ogni genere, partono sapendo di dover rimborsare i soldi agli scafisti, con il solo obiettivo di ricongiungersi a familiari o amici, che in molti casi non vivono nemmeno nel nostro Paese; e per questo, spesso, si danno alla fuga. Salvo pochissime eccezioni, infatti, questi ragazzi sono fortemente determinati a raggiungere il più in fretta possibile altri Paesi europei, dove si sono già integrati familiari o amici. Per farlo si rimettono nelle mani dei trafficanti per attraversare le frontiere, correndo gravi rischi di violenza e sfruttamento. In particolare, molti ragazzi e ragazze provenienti da Eritrea e Siria avrebbero potuto e potrebbero raggiungere legalmente altri Paesi europei attraverso la misura del ricollocamento, che oggi non viene loro garantita. È invece indispensabile assicurare loro una strada legale e protetta per il trasferimento verso altri Paesi dell'Unione europea.
        

        
          L'obiettivo di questo provvedimento, quindi, è anzitutto quello di armonizzare le procedure di identificazione sul territorio nazionale, rendendole consone all'età del minore. In tal modo, attraverso questo censimento, si potrà giungere alla realizzazione di un'anagrafe che possa poi seguire gli spostamenti dei minori, sia in Italia che in Europa, anche al fine di evitare loro successive identificazioni. Dalla procedura per accertare la minore età agli standard dell'accoglienza, dalla promozione dell'affido familiare alla figura del tutore, dalle cure sanitarie all'accesso all'istruzione, questo provvedimento contiene tutti i tasselli fondamentali di una buona integrazione, anche nel nostro Paese. Infine, potrà permettere di superare la fase emergenziale di gestione di questo flusso, stabilendo le competenze e le responsabilità degli attori coinvolti.
        

        
          Nel delicato campo della convivenza, in una società sempre più multietnica, sentirsi discriminati, a qualsiasi titolo, nell'età della costruzione della propria identità personale, non agevola l'integrazione e la coesione sociale, anzi può creare tensioni, contro le quali oggi dobbiamo fare ogni sforzo.
        

        
          Anche Papa Francesco si è speso molto per spingere l'Italia, e l'Europa, a trovare una soluzione per i tanti bambini che si ritrovano in questa difficile situazione. Bambini che, come dice il Papa nel suo messaggio, sono «tre volte indifesi, perché minori, perché stranieri e perché inermi, quando forzati a vivere lontani dalla loro terra di origine e separati dagli affetti familiari». E alcuni di questi ragazzi hanno voluto rispondere a queste parole di vicinanza del Pontefice, scrivendogli a loro volta una lettera, proprio negli scorsi giorni, in occasione della 103a Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, nella quale affermano, forse con l'ingenuità tipica dei bambini, che non hanno perso le speranze di un futuro migliore. L'iniziativa del Pontefice di dedicare ai minori stranieri non accompagnati la Giornata mondiale del migrante e del rifugiato è un gesto a cui quest'Assemblea deve dare una risposta forte e univoca, con il fine di tutelare questi ragazzi e dare loro un'accoglienza che sia prima di tutto dignitosa. La nostra risposta migliore, come società progredita, è quella di compiere un grande passo in avanti nel campo dell'integrazione dei giovani e giovanissimi stranieri presenti in Italia.
        

        
          Onorevoli colleghi, è con passione e convinzione, quindi, che appoggio e sostengo questa norma, con la speranza che venga approvata senza indugi per dare un grande segnale di civiltà di cui la nostra società ha davvero bisogno.
        

        
          Ho fatto questo intervento cercando di mantenere una linea più morbida rispetto agli interventi che ho ascoltato fino ad ora. Mi riferisco in particolare a quello della senatrice Rizzotti, che mi sembra faccia parte, anche lei, della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, ma che raramente vedo durante le sedute della Commissione. Vorrei chiedere alla senatrice Rizzotti se è mai intervenuta nei campi di accoglienza, se ha mai visto questi bambini, se li ha mai guardati negli occhi. Se ha mai provato a capire.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Sono stata sei mesi in Etiopia come volontaria!
        

        
          ALBANO (PD). Benissimo, io non discuto. Parlo al Presidente. Vorrei quindi chiedere alla senatrice Rizzotti se c'è mai stata, se ha mai fatto volontariato, se ha mai dato un bicchiere di acqua a questi bambini, se li ha guardati.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Li ho curati.
        

        
          ALBANO (PD). Mi fa piacere che lei lo abbia fatto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Albano, si rivolga alla Presidenza altrimenti suscita le risposte.
        

        
          ALBANO (PD). Sì, Presidente. Per cui dico, a volte, le parole sono...
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Li ho curati sei mesi in Etiopia.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatrice Albano.
        

        
          ALBANO (PD). Concludo. Ne parleremo in un'altra sede.
        

        
          Io mi reco tutte le settimane nei centri di accoglienza e le assicuro che faccio davvero un'attività di volontariato. Capisco le motivazioni legate alla prostituzione, ma ci sono anche bambini piccoli e non penso che a tre o quattro anni siano portati alla prostituzione: mi auguro e spero non sia così. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti della senatrice Rizzotti.).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, giunge all'esame del Senato il disegno di legge n. 2583, già approvato dalla Camera dei deputati lo scorso 26 ottobre (segnalo: con soli 11 voti contrari e ben 333 favorevoli), che introduce una serie di modifiche alla normativa vigente in materia di minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Ricordo alla collega Rizzotti che il disegno di legge n. 2538, prima di tutto, ha come seconda firmataria l'onorevole Carfagna e inoltre che il suo partito, alla Camera, il 26 ottobre scorso, non ha partecipato al voto: non ha quindi espresso questa grossa contrarietà, che invece stiamo sentendo adesso. Tutto può succedere. (Commenti della senatrice Rizzotti). Le idee cambiano e i partiti mutano il loro parere. Temo però che si stiano forse barattando i principi per qualche calcolo elettoralistico.
        

        
          Ma andiamo avanti. L'obiettivo del provvedimento in esame è quello di definire una disciplina unitaria e organica in una materia attualmente regolata in disposizioni contenute in diversi provvedimenti, quali gli articoli 32 e 33 del testo unico in materia di immigrazione, il relativo regolamento di attuazione e nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 535 del 1999. Le ultimissime disposizioni sull'accoglienza dei minori non accompagnati sono ora contenute nel decreto legislativo n. 142 del 2015, che ha recepito la direttiva 2013/33/UE relativa all'accoglienza dei richiedenti asilo. Entrambi i rami del Parlamento avevano da tempo evidenziato numerose criticità in merito al quadro normativo vigente in materia, con particolare enfasi sull'esigenza di un rafforzamento delle tutele garantite ai minori stranieri non accompagnati, suggerendo al contempo alcune azioni strategiche da intraprendere.
        

        
          Per quanto riguarda le dimensioni del fenomeno trattato, secondo i dati forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, responsabile del monitoraggio, i minori non accompagnati presenti e censiti in Italia al 31 dicembre 2016 sono 17.373, nonché 6.561 irreperibili. Per «irreperibili» si intendono i minori stranieri non accompagnati, per i quali è stato segnalato dalle autorità competenti un allontanamento. In effetti, essi erano 11.921 al 31 dicembre 2015: nel corso di un anno sono nettamente aumentati e il trend è dunque in crescita. Ciò significa che in Italia, in media, scompaiono circa 10 ragazzi al giorno, come detto già dal relatore: è come se ogni giorno svanisse metà classe di una scuola elementare.
        

        
          I motivi alla base di queste sparizioni sono diversi. In primo luogo, c'è il protrarsi per tempi eccessivamente lunghi, molto spesso indefiniti, del tempo di permanenza nei centri di prima accoglienza o, addirittura, nei centri dove è attivo l'approccio hotspot, in attesa che si liberi un posto in seconda accoglienza. Ricordo che la permanenza massima prevista nei centri hotspot va da 48 a 72 ore, pertanto ai ragazzi vengono forniti soltanto un cambio di vestiti e una scheda telefonica da 5 euro: è un po' poco per affrontare settimane e settimane di permanenza in questi centri. In molti casi, per tutto questo tempo indefinito di permanenza, i minori restano all'oscuro dei propri diritti, anche dei più basilari, come la possibilità di presentare richiesta di protezione internazionale o il diritto di avere un tutore legale. Anche per quel che riguarda l'allontanamento dei minori dalle comunità che li accolgono ci troviamo di fronte a una molteplicità di ragioni, che vanno dalle precarie condizioni all'interno della comunità, al desiderio di raggiungere i propri parenti magari residenti in altre città europee. Tuttavia, per quanto eterogenee possano essere le ragioni del loro allontanamento, il destino che accomuna questi ragazzi non può non destare preoccupazione. Moltissimi di loro finiscono a vivere nelle strade delle principali città italiane, come denunciato in un'inchiesta condotta dal settimanale «l'Espresso» in collaborazione con l'UNICEF, altri sono vittime della tratta di esseri umani e del traffico di organi. Si tratta di una realtà che dovrebbe lasciare sgomenti e far tremare d'indignazione l'intera società civile. Abbiamo tutti delle responsabilità nei confronti di questi minori, caratterizzati tutti da una condizione di estrema vulnerabilità.
        

        
          La ragione alla base del mio convinto apprezzamento nei confronti del provvedimento in esame nasce principalmente dal fatto che esso offre risposte concrete a necessità ormai improcrastinabili. Mi riferisco, in primo luogo, all'affermazione del principio in base al quale, a prescindere dall'intenzione di richiedere la protezione internazionale, i minori stranieri non accompagnati sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori, a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea. Tutte le disposizioni previste dal testo del disegno di legge sono quindi applicate ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità. Viene inoltre esplicitamente previsto, all'articolo 3, il divieto assoluto di respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati. Tale respingimento non può essere disposto, se non per motivi di ordine pubblico e sicurezza dello Stato.
        

        
          Vengono inoltre introdotte importanti novità anche nell'ambito delle misure relative alla gestione della prima accoglienza, riducendo sensibilmente i tempi di permanenza in tali strutture. Altrettanto rilevante è il disposto dell'articolo 5, che mira a disciplinare in maniera uniforme, puntuale e garantistica la procedura di identificazione del minore. La lunghezza di tale articolo, che pure è stata criticata nel corso della discussione in Assemblea, è un dato molto relativo: è infatti preferibile avere un testo lungo, ma specifico, puntuale e chiaro. Tale articolo interviene dunque su un ambito particolarmente delicato, perché costituisce il passaggio fondamentale per l'accertamento della minore età, da cui dipende la possibilità di applicare le misure di protezione in favore dei minori non accompagnati.
        

        
          Non posso non segnalare, infine, le misure contenute negli articoli 7 e 11, atte a migliorare le disposizioni relative alle procedure di affidamento e tutela dei minori non accompagnati, prevedendo, tra l'altro, due misure che ritengo essere di grande importanza, ovvero la promozione della sensibilizzazione e della formazione di affidatari per accogliere i minori non accompagnati, in modo da favorire l'affidamento familiare in luogo del ricovero in una struttura di accoglienza e l'istituzione di un elenco di tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle.
        

        
          Concludo ribadendo un concetto a mio avviso di assoluta rilevanza: posta la necessità di avere norme organiche e puntuali in materia non solo di minori non accompagnati, ma di immigrazione in generale, è assolutamente imprescindibile fornire un supporto concreto e continuativo agli amministratori locali, nell'affrontare una responsabilità grande come questa.
        

        
          Non possiamo lasciare soli i nostri sindaci, soprattutto quelli di Comuni molto piccoli e sono fermamente convinto che anche in questo contesto l'Europa abbia un ruolo fondamentale, anche perché l'implementazione del modello dell'accoglienza diffusa (a mio parere, l'unico realmente praticabile ed efficace) non si deve unicamente fondare sull'erogazione diretta di fondi (mi riferisco ad esempio ai 500 euro per migrante dell'ultima legge di bilancio), ma anche sulla possibilità per gli amministratori locali di contare su un minimo di flessibilità in materia di bilancio. Solo con un approccio di ragionevole elasticità contabile le piccole realtà locali potranno gestire la procedura di accoglienza in maniera virtuosa e con le necessarie garanzie per i residenti e per i migranti, con specifico riferimento ai minori. Solo così potranno far fronte alle sempre più numerose prestazioni che vengono loro richieste (e il disegno di legge in esame non fa eccezione) anche in termini di integrazione, sensibilizzazione e formazione dei soggetti coinvolti. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Padua. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, l'allarme lanciato da Papa Francesco qualche giorno fa, in occasione della giornata contro il traffico di esseri umani, ha riguardato anche i minori stranieri che giungono soli nel nostro Paese. Sono bambini e bambine che, anche se entrati in Italia senza visto e in maniera irregolare, sono titolari di diritti riconosciuti nel nostro ordinamento con la legge di ratifica della Convenzione di New York del 1989. La tutela dei minori, quindi, per il solo fatto di essere tali, permette loro di ottenere un permesso di soggiorno per minore età; eppure, giunti nel nostro Paese, per molti inizia un percorso tutt'altro che roseo o promettente: se si resta indenni da esiti infausti nell'attraversare il mar Mediterraneo, approdando in vita per lo più sulle coste dell'Italia meridionale, si può rimanere intrappolati nella rete della criminalità, dove lavoro nero e prostituzione rappresentano una piaga che assume contorni ancora più cupi e drammatici nel caso dei minori.
        

        
          C'è anche un aspetto psicologico legato alle conseguenze post-traumatiche da stress, che non può essere sottaciuto, in quanto le profonde ferite che recano inevitabilmente questi minori lasciano tracce indelebili se non sono opportunamente curate. Anche il fenomeno del traffico d'organi (tema transnazionale, disumano e che si dovrebbe combattere maggiormente con una cooperazione congiunta tra Stati) si innesta, purtroppo, all'interno di tali percorsi migratori irregolari.
        

        
          È anche per queste ragioni che la legge di cui stiamo discutendo stabilisce particolari forme di tutela di lungo periodo per chi sia stato vittima di tratta, bambini e bambine che sono ancor più deboli tra i deboli. In Italia il primo piano nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati risale al 2014, quando si registrò il primo importante picco di arrivi di minorenni soli, passati dalle circa 800 unità del 2013 al ben più consistente numero di 2.000; poi, però, sono state raggiunte cifre fino a poco tempo fa imprevedibili, a causa dell'aumento vertiginoso dei flussi migratori. Questi numeri, d'altra parte, sono destinati ad aumentare se non si interviene in modo incisivo e risolutivo in quei Paesi dove i genitori, madri e padri, sono costretti a vendere tutti i loro beni per poter dare una possibilità di sopravvivenza ai loro figli: sono madri e padri esattamente come noi, che costringono i loro figli a salire su imbarcazioni fatiscenti, non avendo alcuna certezza, ma solo una vaga speranza di un futuro più giusto e migliore di quello offerto nei loro Paesi d'origine.
        

        
          Tale questione ha posto all'attenzione dei Governi e dei Parlamenti nazionali e dell'Unione europea l'esigenza di ripensare, in un breve arco temporale, politiche e misure riguardanti accessi e sicurezza. Nel corso di pochi anni, infatti, sono mutate radicalmente e continuamente le esigenze cui far fronte: il nostro Paese, come noto, è risultato essere tra i più esposti. Per tali ragioni si aggiorna continuamente l'ordinamento in materia di immigrazione e sicurezza.
        

        
          Una legge specifica che riguarda i minori stranieri non accompagnati è al nostro esame oggi, una sulla cittadinanza sarà di prossima discussione e il Consiglio dei ministri ha emanato la scorsa settimana due decreti legge su sicurezza e gestione dell'immigrazione. Le continue emergenze e nuove esigenze che il nostro Paese si trova a fronteggiare non permettono di affrontare fenomeni complessi e sempre mutevoli con strumenti pensati per altre necessità. La legge sui minori stranieri si inserisce in questo contesto: se all'inizio dell'attuale legislatura il tema aveva una certa rilevanza, ora sono i numeri che obbligano a prestare un'attenzione maggiore e specifica.
        

        
          Come è stato detto, secondo il Ministero del lavoro (con dati aggiornati a fine 2016), i minori presenti e censiti in Italia erano più di 14.000, ma di questi (e questa è la cifra che deve farci tremare, occuparci e preoccuparci per queste persone) quasi 6.500 non sono reperibili. Il rafforzamento di diritti quali quello all'istruzione, con misure a sostegno dell'assolvimento degli obblighi scolastici, o come quelli all'assistenza sanitaria, psicologica e legale non possono, quindi, attendere ulteriormente. E mi piace ricordare che proprio ieri è iniziata la seconda Conferenza organizzata dall'Organizzazione mondiale della sanità e dalla Organizzazione internazionale migranti, che dedica alla salute dei migranti particolare attenzione. Gli Stati partecipanti si sono impegnati a portare avanti un programma congiunto per migliorare le condizioni di salute di tutti i migranti e questa non è solo una questione umanitaria - che già non sarebbe poco e sarebbe nostro dovere accogliere tale impegno - ma è anche un problema sanitario universale.
        

        
          Oltre la bontà delle politiche dell'accoglienza promosse da Comuni, enti locali e territori che si sono dimostrati e si dimostrano accoglienti, e per i quali il supporto dello Stato non può diminuire, c'è la necessità di adottare strumenti e misure più consone ai problemi attuali. Anzitutto, quindi, la legge si pone l'obiettivo di centrare l'attenzione sui minori stranieri non accompagnati per la loro condizione di maggiore vulnerabilità. Il divieto assoluto di respingimento risponde alla logica che il nostro Stato, per qualsiasi ragione possa presumersi, non può mai girarsi dall'altra parte se un minore, già in stato di oggettiva difficoltà perché da solo e in un luogo sconosciuto, chiede aiuto. Dunque il provvedimento prevede la riforma della prima accoglienza dei minori non accompagnati, che viene svolta in luoghi appositi e con modalità specifiche per l'identificazione e per l'accertamento dell'età. È necessario che il riconoscimento avvenga in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale e con strumenti convenienti, tra cui sono fondamentali la presenza di un mediatore culturale e di professionisti multidisciplinari, e che le informazioni siano rese in una lingua comprensibile. Questa nuova norma si basa soprattutto su due punti principali.
        

        
          In primis - e lo ribadisco, perché anche in questo l'Italia è diversa da Nord a Sud - non creare differenze nel trattamento dei minori presenti nel nostro territorio e, soprattutto, fare quanto più possibile affinché l'interesse superiore del minore, sancito a caratteri cubitali nella Convenzione sui diritti del fanciullo e ripreso dalla legge, trovi modalità concrete di attuazione anche nel caso di stranieri non accompagnati.
        

        
          In quest'ambito, quindi, si innesta tutta la serie di nuove procedure e adempimenti previsti per questi minori, guardando proprio nella direzione di dare forma alla nozione di superiore interesse. Anche l'idea di non abbandonare un minore al proprio destino, seguendolo in tutte le fasi delle procedure, si propone il fine di non lasciare da soli i minori, in balia di eventi potenzialmente irrimediabili per il loro futuro. Sarà un compito tutt'altro che semplice, ma bisogna pur adeguarsi a numeri -come quelli sui minori scomparsi - aumentati vertiginosamente da un momento all'altro, cercando soluzioni possibili e plausibili.
        

        
          In materia procedurale il provvedimento prevede, dunque, una riduzione della metà, da 60 a 30 giorni, del tempo massimo in cui i minori stranieri non accompagnati devono rimanere nelle strutture di prima accoglienza. E questa è una differenza fondamentale, perché fino a qualche tempo fa, spesso, questi minori vi restavano per molti più giorni e non sempre in ambienti assolutamente separati dagli adulti. In tale ambito si svolge l'identificazione del minore, per cui si introduce il termine massimo di 10 giorni, e l'eventuale accertamento dell'età. In tali strutture, inoltre, i minori ricevono, con modalità adatte alla loro età, ogni informazione sui diritti che sono loro riconosciuti e sulle modalità di esercizio di tali diritti, compreso quello di chiedere la protezione internazionale. Ecco, quindi, che la persona è messa al centro, e questo fa una bella differenza.
        

        
          Il procedimento per l'identificazione del minore e per l'accertamento dell'età viene poi disciplinato nel dettaglio dall'articolo 5 che introduce un nuovo articolo, il 19-bis, al decreto legislativo n. 142 del 2015.
        

        
          La legge, sempre nell'interesse del minore - il principio faro del provvedimento - prevede anche la nascita di un albo volontario di tutori che, in ogni caso, non potranno mai essere, anche solo potenzialmente, in conflitto d'interesse con l'interesse del minore. Ricordo, in quest'ottica, anche l'importanza di un provvedimento, attualmente in discussione in Commissione giustizia al Senato, che stabilisce la procedibilità d'ufficio per il reato di pedofilia se si tratta di minori di età compresa tra i 10 e i 14 anni. La ratio di tale proposta, oltre che per i minori italiani potenzialmente coinvolti, inciderebbe moltissimo sulla possibilità di perseguire penalmente chi si macchia di tale orribile crimine, approfittando dello stato di debolezza, solitudine e bisogno di minori stranieri non accompagnati, perché non serve più la denuncia di parte, come oggi, purtroppo è. Siamo ancora fermi a questo punto; io stessa ho presentato un disegno di legge in tal senso, ma già dalla Camera ne era partito un altro: speriamo quindi che si arrivi presto alla risoluzione di questo dramma ulteriore.
        

        
          Infine, merita un'attenzione particolare il fatto che mentre attualmente la pratica dell'affidamento in famiglia di minori stranieri non è quasi mai percorsa, si prevede ora che gli enti locali promuovano la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per favorire l'affidamento familiare, in via prioritaria. Questa è una delle novità più importanti, perché investe potenzialmente tutte le nostre comunità, aiutando a realizzare un'inclusione vera.
        

        
          L'evoluzione della nostra società civile e del nostro sistema d'accoglienza passa, quindi, anche dalle modalità con cui sarà declinata una norma del genere, che sul piano programmatico risulta strategica nella definizione di un orizzonte che guarda, in primis, ad una convivenza pacifica, alla tutela della dignità umana e al rispetto dei diritti di bambine e bambini presenti sul nostro territorio.
        

        
          Ieri il Ministro dell'interno ha ricordato come sarebbe importante approvare la legge per la protezione dei minori non accompagnati, che diventerebbe un punto di riferimento in tema di immigrazione e come, tra l'altro, si sia già provveduto allo stanziamento di risorse. Ritengo che sarebbe altrettanto importante che l'Unione europea condividesse questa visione dell'accoglienza, assumendo finalmente un ruolo di rispetto nei confronti di persone più sfortunate di noi e di Paesi, come il nostro, che si adoperano per fare il meglio che possono. L'Europa che si scandalizza per le nuove politiche americane escludenti e per i muri che contrassegnano la nuova amministrazione USA, che sembra aver dimenticato lo spirito accogliente dei Padri fondatori: ebbene, quest'Europa non si scandalizza di fronte al suo stesso poco interesse per il rispetto dei diritti fondamentali sanciti nella Convenzione di New York sui diritti del fanciullo.
        

        
          Ben altro è ciò che ogni giorno il nostro Paese fa - lo possiamo dire con orgoglio - operando attraverso uomini e donne, rappresentanti delle Forze dell'ordine, associazioni, volontari, che desidero ringraziare per la loro generosità, per la loro presenza quotidiana, silenziosa e operosa, per essere, insomma, dei veri costruttori di pace. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Anitori e Mazzoni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Anitori. Ne ha facoltà.
        

        
          ANITORI (AP (Ncd-CpE)). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ci troviamo ad affrontare, negli ultimi anni, una serie di ondate migratorie internazionali che stanno mettendo a dura prova la stabilità e l'identità dell'Europa moderna, generando una sensazione di egoismi e di individualismo nazionale, che ci fa sentire un po' sorpresi e spiazzati. Nell'era delle migrazioni di massa, la categoria sociale più vulnerabile e a rischio è rappresentata dai bambini e dagli adolescenti. Mi sembra che partire dalla difesa e dalla tutela dell'infanzia, come fa questo provvedimento, possa essere un buon modo per costruire future strategie e risposte alle ondate migratorie dirette verso l'Europa.
        

        
          Innanzitutto, uno dei meriti principali dell'articolato è aver definito chi è il minore non accompagnato: la definizione di minore straniero non accompagnato si riferisce, da un lato, al minorenne che non ha la cittadinanza italiana o quella dell'Unione europea, che si trova però nel territorio dell'Unione europea, ma, dall'altra parte, significa mettere in evidenza che questo è un minore privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori e degli altri adulti. Ci troviamo, quindi, davanti a una persona che non è in grado, da sola, di far valere i propri diritti umani fondamentali.
        

        
          Nell'impianto complessivo di questo provvedimento si può intravedere una sorta di riconoscimento dei diritti universali dei bambini, in quei contesti ad alto rischio in cui può essere difficile per loro rivendicare, con una loro identità, anche ciò a cui per natura hanno diritto, in virtù di un valore insito nella stessa natura umana. Di fatto, nell'insieme, si elabora una sorta di carta dei diritti dei minori non accompagnati che ne rispetta la dignità e facilita un processo di autonomia responsabile. Questo è fondamentale: noi accogliamo questi minori e, nel riconoscimento dei loro diritti, consentiamo loro di diventare degli adulti liberi e responsabili. Proprio il disegno di legge riconosce il diritto a un'accoglienza adeguata alla loro età e alle loro circostanze, cioè ne riconosce la specificità. Per questi ragazzi si prevede un diritto al riconoscimento individuale, un riconoscimento che parte anche dalla loro identità biologica: per questo sono previsti una serie di accertamenti nel rispetto della libertà, dell'autonomia e dell'interesse di questi ragazzi.
        

        
          Riconosciamo a questi ragazzi il diritto ad una famiglia e, laddove non è possibile (perché in tanto sono minori non accompagnati in quanto la loro famiglia non è in Italia), lo facciamo preferendo per loro famiglie di affido, preferendo per loro un sistema tutoriale diffuso sul territorio, ma un inserimento in un contesto relazionale altamente significativo. Lo facciamo riconoscendo loro il diritto alla salute e quello all'istruzione, che diventa anche un diritto a una formazione sul piano professionale. Sappiamo tutti, infatti, che non c'è libertà senza possibilità di essere autonomi e non c'è possibilità di essere autonomi se non attraverso la possibilità di svolgere un lavoro e di ricavare dal proprio lavoro i mezzi della propria sussistenza. Riconosciamo a questi giovanissimi il diritto a essere ascoltati in tutti i processi decisionali che li riguardano, compresi quelli che hanno a che vedere con la giustizia. Riconosciamo loro, infine, un diritto a una protezione speciale, perché, come è sottolineato nella proposta di legge, i ragazzi maggiormente bisognosi di protezione sono quelli che possiamo chiamare minori fragili: quei minori che sono stati al centro di tratte di essere umani, di pratiche di prostituzione e abuso, spesso per la necessità di ottenere i giusti favori e denari per attraversare il territorio di altri Paesi e molto spesso i mari ed arrivare in Italia.
        

        
          Ogni anno, secondo le statistiche ufficiali, arrivano in Italia circa 7.000 minori stranieri, soli, lontani dalla famiglia, senza adulti di riferimento. Il numero, come sappiamo, è sottostimato dal momento che considera solo i minori identificati, mentre esiste un numero rilevante di minori non identificati e costretti subito, dopo l'arrivo sul suolo italiano, ad entrare in sistemi paralleli di sfruttamento ed illegalità.
        

        
          I minori stranieri intraprendono lunghissimi viaggi, attraverso miseria e debolezza, pericoli e sfide. I flussi maggiori dei minori stranieri non accompagnati provengono dall'Afghanistan, dal Bangladesh, dall'Egitto, dalla Tunisia, dalla Nigeria, dalla Somalia e dall'Eritrea.
        

        
          Non dimentichiamo, d'altra parte, che l'Italia è forse l'unico Paese dove possono arrivare, non solo per motivi geografici, ma anche perché è il Paese che più di tutti ha il coraggio e il senso di responsabilità di non voltarsi di fronte ad una tragedia umana che non vogliamo sia affrontata solo con approcci e parametri burocratico-economici.
        

        
          Tuttavia, dobbiamo superare le criticità che ancora caratterizzano la fase della prima accoglienza, che troppo spesso sfocia in una situazione di limbo, esplosiva dal punto di vista della convivenza sociale. Alla prima forma di accoglienza debbono seguirne altre, più strutturate, più qualificate e, in questo caso, più orientate al riconoscimento dei diritti dei minori.
        

        
          In Italia esistono esperienze di eccellenza nell'accoglienza dei minori, ma nonostante l'impegno di molti, sia all'interno delle istituzioni che nelle reti associative e di volontariato, ancora oggi i diritti essenziali dei minori stranieri non accompagnati non sono sempre rispettati: mi riferisco, ad esempio, al diritto a un'accoglienza decorosa, al diritto alla nomina di un tutore e alla possibilità di essere ascoltati nelle scelte che li riguardano.
        

        
          Mentre il Parlamento stava discutendo di questo disegno di legge, vorrei ricordare che è intervenuta l'approvazione del decreto legislativo n. 142 del 2015: l'articolo 19 di tale provvedimento, attuativo della disciplina europea, è interamente dedicato all'accoglienza dei minori non accompagnati. In particolare, si sancisce il principio fondamentale per cui il minore non accompagnato non può, in alcun caso, essere trattenuto presso i centri di identificazione e di espulsione e i centri governativi di prima accoglienza. In sostanza, l'accoglienza dei minori non accompagnati si fonda, innanzitutto, sull'istituzione di strutture governative ad hoc di prima accoglienza per le esigenze di soccorso e protezione.
        

        
          Dal dovere politico di dar seguito all'intervento dell'Unione europea nasce la necessità di prevedere una disciplina organica in materia e una sua omogenea applicazione per garantire uguali tutele in tutto il territorio nazionale. Occorre una legge fondata sulle molteplici esperienze delle associazioni impegnate nella protezione dei minori stranieri non accompagnati, che hanno consentito di rilevare fondamentali carenze e disfunzioni nell'accoglienza e nella protezione di questi minori.
        

        
          Punto fondamentale della nuova disciplina è sicuramente quello di uniformare le procedure di identificazione e accertamento, perché esse sono molto difformi nei diversi centri in Italia, con ciò sottoponendo i ragazzi a un disagio ulteriore. Serve creare, invece, un sistema nazionale di accoglienza. Ad oggi, purtroppo, in assenza di linee guida chiare, così come di una normativa di carattere precettivo sufficientemente strutturata, il destino di questi ragazzi può assumere una direzione diversa a seconda dell'area del nostro Paese dove vanno a finire. Per questo serve, in queste strutture di accoglienza, un numero adeguato di posti con standard qualitativi garantiti. E per poter avere un numero adeguato di posti con standard qualitativi garantiti è necessario avere una banca dati nazionale: questo è l'unico modo per disciplinare l'invio dei minori che giungono in Italia nelle strutture di accoglienza dislocate nelle varie Regioni; per questo serve conoscere la disponibilità dei posti, corredata dalle informazioni circa eventuali particolari necessità e bisogni specifici; per questo diventa possibile ottenere un finanziamento attraverso un fondo nazionale che garantisca gli obiettivi che il disegno di legge in esame si propone di perseguire.
        

        
          Vorrei sottolineare un altro aspetto molto positivo del provvedimento. Mi riferisco all'approccio, alla ratio sulla quale si costruisce un percorso di partecipazione attiva e diretta dei minori stranieri a tutti i procedimenti che li riguardano, nel rispetto dei principi della Convenzione dell'Organizzazione delle nazioni unite sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Si tratta del segnale di recuperare, in una prospettiva diversa, la relazione tra migrante minorenne e Paese ospitante, che risponde alle richieste basilari di una persona umana in stato di grave bisogno. In altre parole, il disegno di legge in esame mira a creare quei canali di ascolto in cui anche voci deboli riescono a raggiungere la soglia purché siano percepite e comprese nella loro importanza, ad esempio nei contesti della scuola, dell'accesso alle cure mediche e al sistema giustizia e, infine, dell'introduzione nel sistema famiglia. Per fare questo, noi siamo dalla parte dello sviluppo dell'affido familiare come alternativa alla comunità e per l'evoluzione della figura di tutori volontari, in rete con i garanti per l'infanzia e l'adolescenza. Se c'è una relazione personale forte all'interno di un contesto familiare sarà più facile per questo ragazzo o ragazza sentirsi riconosciuto come persona e non come ospite di una struttura.
        

        
          In conclusione, vorrei sintetizzare due ulteriori approcci virtuosi che il provvedimento in esame propone per affrontare il dramma dei minori non accompagnati. Il primo è rappresentato dal divieto assoluto di respingimento alla frontiera: si tratta di un'apertura di credito nei confronti del minore, la prima interfaccia nel segno di una risposta di fiducia.
        

        
          Il secondo approccio riguarda il modo attraverso il quale, da un lato, si privilegia l'individualità e la singolarità del soggetto, e dall'altro, invece, si sottolinea la necessità dell'uniformità e dell'universalità dei criteri a governo delle procedure e delle tutele dei minori stranieri. A noi si chiede di attenerci a un sistema di regole che siano comuni e a loro spetta il diritto all'unicità e alla irripetibilità come persona umana.
        

        
          È in questa sorta di messa insieme di ciò che è comune, di ciò che ha un valore condiviso, di ciò che è regola condivisa e di ciò che è esigenza personale che si costruisce una legge che, a mio avviso, ha una sua modernità e originalità, che spero non vengano capovolte nella fase di finalizzazione e attuazione.
        

        
          Infine, appare fondamentale anche il riferimento, nel provvedimento, alle indagini familiari della famiglia del minore, garantendo che queste si possano fare con il consenso dello stesso per ricostruire la propria storia familiare, sapere chi sono i suoi genitori e fratelli, come è costruito il nucleo familiare se, quando e come questo risponde a un suo bisogno e desiderio, cioè al maggior interesse e a una maggiore tutela dell'indagine stessa. Ciò è fondamentale per poter poi procedere alla promozione dell'istituto dell'affidamento familiare. (Applausi dai Gruppi PD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e del senatore D'Ascola).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Favero. Ne ha facoltà.
        

        
          FAVERO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Sottosegretario, comincerei da un problema: salvare coloro che in questo momento sono bambini-soldato. I dati UNICEF ci parlano di 250 milioni di minori esposti al rischio in zone di guerra.
        

        
          Sappiamo che il compito degli adulti che vivono su questa terra, indipendentemente dalla Nazione di provenienza, così come quello di tutti gli esseri viventi, è di proteggere i propri cuccioli: lo fanno gli animali, a maggior ragione lo dovrebbero fare gli esseri umani. E allora, su iniziativa dell'UNICEF, a dieci anni dalla firma degli Impegni di Parigi sul reclutamento dei bambini da parte di gruppi e Forze armate, la comunità internazionale (si parla di ottanta Paesi e di venti organizzazioni presenti) si è ritrovata per fare il punto su una piaga che riguarda ancora decine di migliaia di minori. Nell'ultimo decennio, sempre secondo le stime di UNICEF, ricordate poi dal direttore generale Anthony Lake, quasi 65.000 bambini sono stati sottratti dai ranghi di eserciti statali e di gruppi armati non governativi: pensate a una città di buone dimensioni dell'Italia. È un numero che a me fa paura, ma che è ancora insufficiente rispetto ai 250.000 milioni di bambini soldato nel mondo: è una goccia in un oceano, però è la speranza. È quella speranza che vogliamo proiettare sui focolai di guerra che sono in corso, citati in detta Conferenza: per esempio il Sudan, da cui provengono alcuni dei minori non accompagnati, che approdano poi in Italia a seguito di inimmaginabili percorsi di sofferenza, sfruttamento, violenza, stupri e quant'altro. Dal 2013 sarebbero stati reclutati in Sudan 17.000 bambini, un'altra bella città di buone dimensioni della nostra Italia. Il flagello distrugge in massa l'infanzia anche in Nigeria e in Medio Oriente, soprattutto in Siria e Yemen. Secondo l'Osservatorio siriano dei diritti umani, sono più di un migliaio i bambini nei ranghi di Daesh (e sono tutti bambini regalati a Daesh).
        

        
          Partiamo dai principi enunciati, da cui dovrebbero poi derivare i sistemi di giustizia e giuridici delle Nazioni che si ritengono evolute, che sono stati sottoscritti da 108 Paesi (si contano firme importanti, come quelle di Tunisia, Kazakistan, Myanmar e altri). Diciamo che intervengono sulla questione, su norme giuridiche e con l'obbligo morale di non reclutare i minori. Si tratta di un bel lavoro, perché, a mio avviso, bisogna cominciare ad agire, in parallelo, anche dove ci sono i problemi. Non si deve fare soltanto un'azione da pronto soccorso, quando si verifica l'emergenza e arrivano i bambini, pensando a cosa si deve fare, a come ci si deve comportare, a come si fronteggia la situazione e alle risorse. Questi sono i problemi, li ho sentiti enunciare qui, ma se ne deve andare a cercare l'origine. Bisognerà rafforzare quindi la cooperazione fra gli Stati e ogni tipo di rappresentante delle società civili.
        

        
          Questo provvedimento, approvato alla Camera, com'è già stato detto, il 26 ottobre 2016, introduce davvero modifiche importanti alla normativa vigente. Forse alcuni colleghi l'hanno letto ma non l'hanno approfondito o forse non hanno voluto vedere: così come ci sono bambini invisibili, ci sono percorsi invisibili all'interno di questo Parlamento.
        

        
          Abbiamo sentito i numeri, abbiamo visto che nella conclusione del lavoro della Commissione bicamerale per l'infanzia, approvato dopo lo svolgimento di un'indagine conoscitiva, ci sono nodi critici. Accidenti, ci sono assolutamente e questo dovrebbe contribuire a licenziare un provvedimento che riteniamo indispensabile. Indispensabile perché questi bambini non sono invisibili, anche se a noi magari potrebbe, qualche volta, far comodo che lo fossero: se non li vediamo è come se non ci fossero, quindi non è un nostro problema. Se permettete, invece, è un mio problema in quanto adulto, in quanto educatore (visto che sono una maestra), in quanto amministratore (visto che sono stata assessore alle politiche sociali, con compito di tutoraggio e tutela sui bambini).
        

        
          Siamo molto bravi a piangere e a commuoverci su Aylan e siamo anche molto sinceri quando succede, ma quando arriva il momento di votare facciamo i distinguo e spacchiamo il capello in quattro, diciamo che questo è un provvedimento che va bene ma magari si poteva fare meglio o si poteva dotarlo di maggiori risorse. In questo modo non si comincia mai e questi bambini continuano ad essere lì e per chi? Per le organizzazioni criminali che li utilizzano - e lo sappiamo - nel lavoro. Lo so bene, dal momento che mi occupo anche di questo, nella Commissione di inchiesta che indaga sul fenomeno del caporalato. Li utilizzano per il traffico di organi, li utilizzano per lo spaccio, li utilizzano in tanti modi, facendoli lavorare, come succedeva nel nostro Paese tanti anni fa, in un'epoca lontana (anche se mi dicono che pare ci sia un rigurgito del lavoro minorile e vorrei non ci fosse).
        

        
          Anche il Parlamento europeo, recentemente, è intervenuto con una risoluzione del 12 settembre 2013 per chiedere ai Paesi membri, alla Commissione europea un rafforzamento delle tutele garantite ai minori stranieri non accompagnati, suggerendo alcune azioni che sono state adottate (e ringrazio la Commissione, che ha lavorato molto, nella sua interezza, non solo il relatore).
        

        
          Quel che è accaduto è che lo stesso anno, nel 2013, l'onorevole Zampa del Gruppo del Partito Democratico alla Camera ha presentato una prima proposta di legge, sottoscritta anche da colleghi di altri Gruppi parlamentari, perché sui bambini a mio parere non ci si dovrebbe dividere, ma ci dovrebbe essere una comunione di intenti. Sugli stranieri però forse ci si divide: sono meno bambini di altri? Per me no e neanche per le convenzioni internazionali. Per altri sì, per altri arriva sempre prima qualcos'altro: i nostri bambini, i poveri, i non poveri. No, i bambini arrivano prima di tutto, a prescindere dalla nazione di origine e di provenienza. Questo è il faro della mia formazione personale, politica e culturale. Questo dovrebbe essere il faro dell'essere adulti, che dovrebbe implicare la consapevolezza che dobbiamo investire su di loro. Forse però lo è a giorni alterni, come fosse una corrente intermittente.
        

        
          È un fenomeno drammatico di proporzioni davvero rilevanti (i numeri sono stati ricordati e non voglio ripeterli). Sappiamo che la criminalità sfrutta la necessità di migliaia di profughi richiedenti asilo di viaggiare all'interno dell'Unione senza passaporto e senza visto. A questa debolezza dei migranti si somma l'incapacità delle autorità europee, che forse necessiterebbero di un meccanismo di armonizzazione, se non è troppo, delle forme di controllo e di polizia che consentirebbe di ottenere risultati maggiori.
        

        
          Questo fenomeno crea un giro di affari con un fatturato di milioni di euro. Questa tesi è avvalorata da tutte le associazioni e le organizzazioni non governative, che sono già state citate e che non cito perché ne dimenticherei qualcuna, che si occupano di bambini con tanto amore e tanto zelo.
        

        
          Nel 2014 un'inchiesta del giornale inglese «The Guardian» riportava che la maggior parte dei minori eritrei che arrivano in Italia rifiutano di essere identificati dalle autorità perché se fossero registrati in Italia il Trattato di Dublino non permetterebbe loro di chiedere l'asilo in altri Paesi dell'Unione. Per questo la maggior parte di loro scappa dei centri di accoglienza e vive per strada, dormendo dove trova posto, magari nelle stazioni ferroviarie o nei parchi.
        

        
          Altre inchieste hanno denunciato che i minori vengono impiegati nell'agricoltura e nel commercio all'ingrosso di frutta e verdura, che in Italia sfugge al controllo delle autorità. Queste indagini confermano l'allarme lanciato dall'Europol e sottolineano che c'è una responsabilità nel contrastare il fenomeno dello sfruttamento e della riduzione in schiavitù dei minori stranieri in Europa che non può essere affidata solo alle Forze dell'ordine. Non è possibile trovare una risposta concreta allo sfruttamento dei minori se non si offre un'accoglienza adeguata alle migliaia di persone che negli ultimi anni sono arrivate alle nostre frontiere in cerca di una vita migliore.
        

        
          Il disegno di legge, che è stato migliorato attraverso l'esame dei colleghi della Commissione affari costituzionali, affronta i problemi che ho evidenziato: disciplina le misure di prima accoglienza; prevede l'identificazione dei minori; norma le indagini familiari e il rimpatrio assistito; disciplina l'affidamento e la tutela; stabilisce le norme sui permessi di soggiorno; istituisce il sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati; rafforza i loro diritti e le tutele. L'approvazione del provvedimento consente, quindi, all'Italia di dotarsi di un sistema di accoglienza per i minorenni non accompagnati che superi la gestione emergenziale di questi anni, che può essere definita come un pronto soccorso continuo. Inoltre, esso risponde alle tante richieste poste dalle associazioni e organizzazioni che si occupano di migranti e minori e, da ultimo, alle sollecitazioni sul tema di organizzazioni europee e internazionali.
        

        
          Noi ci indigniamo quando vediamo determinate scene o vediamo in televisione certi spot che utilizzano i bambini, però poi lasciamo - i dati sono stati citati prima anche dalla collega Puglisi - che delle ragazzine di circa tredici anni vengano messe sulla strada e sfruttate dalle organizzazioni criminali. Ciò è molto pericoloso. Il Papa ha parlato ultimamente delle problematiche sui migranti e, allora, vorrei citare le sue parole. Prego chi ancora non l'ha fatto di approfondirle. Ha usato le parole: «accogliere», «proteggere», «promuovere» e «integrare». Bisogna accogliere con spazi adeguati e adottare tutti gli strumenti giuridici internazionali e nazionali; serve promuovere, perché proteggere non basta, e bisogna attuare la cura attraverso giustizia ed equità. Poter emigrare deve essere un diritto. Io posso e devo emigrare e nessuno me lo deve impedire. A casa mia bisogna promuovere delle azioni, come ho detto prima, che mi aiutino a stare bene, ma capite che, quando mio padre è in guerra e io vengo assoldato, tolgo risorse perché in quella società ci siano le braccia necessarie per lavorare, creare occupazione e dare a quel Paese un futuro. Le braccia, infatti, che dovrebbero lavorare, sono sottratte al lavoro nei campi per essere impiegate nelle guerre, che sono tantissime. C'è poi il dovere di giustizia. Non sono più sostenibili le diseguaglianze economiche.
        

        
          Termino il mio intervento auspicando che ci sia un numero notevole di colleghe e colleghi che voteranno il provvedimento. Oltre alle norme che oggi approviamo, la risposta più efficace è la solidarietà degli italiani che si estrinseca - è già stato detto in modo stupendo - attraverso l'opera della Guardia costiera, dei Carabinieri, delle Forze dell'ordine, della Croce rossa, della Protezione civile e di numerose ONG. Tutti si danno da fare e questo ci viene riconosciuto a livello internazionale. Noi siamo, però, in un mondo unico e globale. Il bene degli altri è il nostro. Garantire un futuro migliore agli altri vuol dire garantirlo anche a noi. Solo chi vive nel piccolo cortile di casa e chiuso nel proprio mondo non capisce che investire anche sul futuro di questi bambini non italiani, ma del mondo - i nostri figli sono figli del mondo e anche questi lo sono - vuol dire far crescere l'Italia in un prossimo domani. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo l'Istituto statale di istruzione superiore «Piero Gobetti-Alessandro Volta» di Bagno a Ripoli, in provincia di Firenze, che è presente con i suoi docenti e studenti. Vi ringrazio per la vostra presenza. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 11,31)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, vorrei intanto fare una prima annotazione: la legge - che speriamo diventi presto tale - è attesa da tre anni. È una legge su accoglienza e protezione, è una sistematizzazione normativa, che è stata chiesta da molto tempo da varie associazioni e da tutti gli operatori più attenti.
        

        
          Per questo motivo, per imprimere un'accelerazione, siamo stati immediatamente disponibili - lo voglio ribadire in questa sede - a ritirare tutti gli emendamenti e subemendamenti da noi presentati ai testi del relatore. Sul testo della Camera abbiamo ovviamente espresso una valutazione positiva, anche se magari avrebbe potuto essere ulteriormente migliorato. Abbiamo assunto questa decisione proprio per dare una possibilità di accelerazione all'approvazione del provvedimento.
        

        
          Voglio ricordare cosa è accaduto, perché dobbiamo registrare alcuni elementi nel tentativo di migliorarli. Sul testo approvato dalla Camera è arrivata la relazione tecnica e sono stati chiesti aggiustamenti da parte della Ragioneria generale dello Stato, tradotti in un parere condizionato da parte della 5ª Commissione.
        

        
          Quanto sto per dire vale per questo disegno di legge, ma anche per molti altri provvedimenti: penso sia arrivato il momento di riallineare i Regolamenti delle Camere. Si è tentato per tre anni di fare una discussione sulla riforma costituzionale per velocizzare il procedimento parlamentare; mi permetto di evidenziare che una cosa così semplice si potrebbe fare anche a fine legislatura. Perché non allineiamo il Regolamento del Senato a quello della Camera, o viceversa, come in questo caso? I pareri della Ragioneria, infatti, alla Camera vengono dati sul testo e non sugli emendamenti, con il risultato che quando il provvedimento arriva in Senato, anche se si vuole fare presto, come in questo caso, abbiamo l'impedimento.
        

        
          Il risultato è che, appena approvato il testo al Senato, il più rapidamente possibile (oggi peraltro faremo solo la discussione generale e non credo riusciremo ad approvarlo), il provvedimento dovrà tornare alla Camera, non dico vanificando, ma certamente attenuando l'impatto della buona volontà di molte forze dell'opposizione - non solo nostra, ma anche di altre - che hanno concretamente tentato di dare un impulso a questo disegno di legge.
        

        
          Perché dico che questo provvedimento è assolutamente urgente e, dopo che per molti mesi è rimasto all'esame del Senato, abbiamo deciso di fare in modo che il suo iter fosse accelerato? Perché i dati ci devono far riflettere: solo nel 2016 sono arrivati 26.000 minori stranieri, bambini, adolescenti. Badate bene che quelli arrivati già solo nel gennaio del 2017 sono il 24 per cento in più di quelli arrivati nel gennaio dell'anno precedente; c'è quindi una continua tendenza all'aumento. Tra le altre cose, questi dati indicano che, rispetto all'arrivo di tutti gli immigrati, l'impatto dei minori è notevole, anche in termini percentuali.
        

        
          Un altro fatto che ci deve far riflettere e che il relatore ha fatto bene a ricordare - altrimenti facciamo ragionamenti un po' strani - sono i dati relativi ai minori che scompaiono dopo essere arrivati sul nostro territorio (in parte già arrivano con i trafficanti e sono presi in carico ancora prima di partire). Abbiamo un numero elevato di minori, bambini e ragazze che sono intercettati dalle associazioni criminali (perché di questo stiamo parlando) e quindi sono oggetto di sfruttamento sessuale o utilizzati per lo spaccio o altre attività illegali; e forse c'è anche di peggio dietro alla scomparsa di questi bambini, bambine e ragazzi.
        

        
          Quindi noi non possiamo più far finta di niente. Ho sentito ragionamenti assolutamente non condivisibili da parte di alcuni colleghi, tra la demagogia e il voler ignorare totalmente il fenomeno. Rivolgo un appello a tutti e dico che non si può più far finta di niente, rimandando la realizzazione di un sistema strutturato ed efficiente per proteggerli, per aumentare il grado delle tutele in modo adeguato e soprattutto per rendere omogenea l'applicazione delle norme stesse. Questi ragazzi sono infatti esposti ad ogni genere di pericoli e di rischi. Credo pertanto che il ritardo accumulato nell'approvare questo provvedimento li abbia esposti ancora di più ad una situazione di pericolo, a causa delle difficoltà di un sistema di accoglienza non adeguato. Noi abbiamo tutti gli elementi: Save the Children, che ha seguito costantemente questo provvedimento, ha fatto un rapporto che ci dice esattamente a cosa sono esposti.
        

        
          Per questo bisogna far presto. Io spero che la Camera, quando ritornerà il testo, lo approvi in tre ore, in modo tale che si dia finalmente a questo Paese un sistema normativo adeguato, perché quello attuale - torno a ripetere - non funziona. Serve una nuova legge, perché bisogna dare concretezza ad alcune parole che spesso vengono utilizzate, come solidarietà e accoglienza, attraverso un sistema di norme, di tutele e di servizi, un sistema adeguato ed efficiente, che sia in grado di farsi carico e di garantire i diritti di questi ragazzi. Il testo - come abbiamo detto - certamente poteva essere ulteriormente migliorato, ma già durante la discussione e l'iter alla Camera sono stati approvati alcuni emendamenti di Sinistra Italiana che hanno contribuito a migliorare il testo stesso, producendo finalmente una normativa unitaria e organica, che rafforza gli strumenti di tutela e assicura omogeneità nell'applicazione.
        

        
          In sintesi, con le varie norme si dà una nuova definizione di minore straniero non accompagnato, in modo tale da ampliare la nozione stessa anche ai richiedenti asilo. Questo è un elemento assolutamente fondamentale. L'articolo 3, su cui mi voglio soffermare, perché poi lo ritroveremo e probabilmente ne dovremo discutere bene anche quando affronteremo il decreto Minniti, a nostro avviso è molto importante, in quanto da una parte conferma il divieto di espulsione del minore, già previsto nel nostro ordinamento, e dall'altra introduce esplicitamente anche il divieto di respingimento alla frontiera dei minori stranieri non accompagnati. Dico questo perché credo che, successivamente, proprio sulla base di questo articolo dovremo apportare delle modifiche su quel decreto e, quindi, procedere ad un coordinamento di normativa.
        

        
          Gli altri elementi assolutamente fondamentali di questo provvedimento riguardano le strutture di prima assistenza e di accoglienza. Si dice espressamente che le strutture devono essere esclusivamente destinate a loro, cercando in qualche modo di dare cogenza normativa alla necessità di eliminare le promiscuità. Si tratta di un altro problema che dobbiamo affrontare. È un problema molto serio, che il Sottosegretario conosce, e che produce rischi elevatissimi per i ragazzi.
        

        
          Nel provvedimento si stabilisce altresì che tutte le operazioni di identificazione devono concludersi entro dieci giorni; ovviamente, dal testo all'operatività, vedremo, ma è una questione fondamentale. Da questo punto di vista, dobbiamo avere un monitoraggio attento delle norme giuste che introduciamo.
        

        
          L'altra questione fondamentale - ed è per questo che parlavo di omogeneità -riguarda le nuove disposizioni volte a disciplinare, in maniera uniforme su tutto il territorio nazionale, le procedure di identificazione del minore, che costituiscono il passaggio fondamentale per l'accertamento della minore età e, soprattutto, per fare in modo che possano essere applicate tutte le misure di protezione in favore dei minori, per dare inizio effettivamente al meccanismo della presa in carico.
        

        
          Abbiamo poi altri elementi fondamentali; l'elenco degli affidatari, le questioni dell'articolo 8 che riguardano il rimpatrio assistito e volontario, che attribuiscono l'adozione di provvedimenti al Tribunale per i minori, il sistema informativo nazionale per i minori non accompagnati e, altro elemento che trovo assolutamente importante, l'elenco dei tutori volontari, anch'esso, tra l'altro, affidato ai tribunali ordinari. L'altro elemento che ritengo assolutamente importante è quello che estende il sistema dei diritti, cioè la garanzia piena dell'assistenza sanitaria, del diritto all'istruzione e - aspetto anche questo importantissimo - l'integrazione del sistema dell'affido in modo organico nel sistema dell'accoglienza e della presa in carico.
        

        
          Vi sono poi anche altre norme importanti e fondamentali, inserite in un sistema strutturato ed organico che dovrebbero, a nostro avviso, produrre effetti positivi soprattutto sulla situazione grave che ci troviamo di fronte. Non ritorno sui dati, sulla sofferenza, ma noi in questo modo diamo la possibilità di offrire un sistema di accoglienza e, soprattutto, di garantire la tutela. Nel nostro Paese arrivano questi ragazzi, questi minori ed è compito fondamentale della Repubblica e dello Stato garantirne pienamente la tutela. Sarà una battaglia dura; sottrarli al sistema in cui entrano ed in cui spesso sono individuati, ancor prima di partire, dalla criminalità organizzata, sarà - ripeto - una battaglia durissima. Credo però che questa legge possa dare una mano a sconfiggere lo sfruttamento da parte delle associazioni criminali e, soprattutto, possa far compiere un passo in avanti al sistema dell'accoglienza, garantendo tutela, assistenza, integrazione e diritti a questi ragazzi.
        

        
          Non c'è da mettere enfasi: si tratta di introdurre finalmente un sistema adeguato di tutela, per fare semplicemente il nostro dovere e garantire l'applicazione dei principi, dei valori e dei diritti costituzionali per chiunque arrivi nel nostro territorio. (Applausi dai Gruppi Misto-SI-SEL e PD, e del senatore Mazzoni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ferrara Elena. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, come componente della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani e della Commissione parlamentare bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza mi sento di esprimere profonda soddisfazione, che vorrei condividere con tutti coloro che hanno voluto con determinazione questa norma, a cominciare dalla prima firmataria Sandra Zampa e dagli onorevoli cofirmatari. Vorrei però anche estenderla, insieme ai ringraziamenti dovuti ai tanti soggetti che hanno partecipato alla sua stesura, quali Save the Children, UNICEF, Terre des hommes, Caritas, l'Alto commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (UNCHR), l'organizzazione umanitaria Intersos, la Comunità di Sant'Egidio, Defence for children, Emergency, Oxfam Italia, il Consiglio italiano per i rifugiati, il Coordinamento nazionale comunità di accoglienza, le associazioni territoriali e la costellazione di associazioni per la difesa dei diritti dei minori e le associazioni di volontariato.
        

        
          È inderogabile il veloce prosieguo dell'iter di questa norma, che dà pari dignità e diritti a bambini, bambine, ragazzi e ragazze che si trovano sul territorio della nostra Nazione e che mette a sistema disposizioni per affrontare un fenomeno, come quello dei minori stranieri non accompagnati, che ha assunto connotazioni inquietanti negli anni, come abbiamo ascoltato questa mattina in Assemblea. Si tratta di una normativa che introduce nuove misure e che fa tesoro di procedure affinate negli anni e che nel testo di legge trovano una precisa e più puntuale regolamentazione.
        

        
          Il Parlamento italiano aveva già evidenziato alcuni nodi critici e alcune lacune del quadro normativo vigente in materia nel documento conclusivo della Commissione bicamerale per l'infanzia approvato in seguito allo svolgimento di una indagine conoscitiva nel 2009. Anche il Parlamento europeo, più di recente, è intervenuto con la risoluzione del 12 settembre 2013 per chiedere ai Paesi membri e alla Commissione europea un rafforzamento delle tutele garantite ai minori stranieri non accompagnati, suggerendo al contempo alcune azioni strategiche da intraprendere. In 1a Commissione affari costituzionali al Senato, dove è stato esaminato in sede referente il testo, esso è stato abbinato al disegno di legge presentato a prima firma della senatrice Francesca Puglisi, recante misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate, di cui sono stata fin da subito una convinta cofirmataria. Quindi il Parlamento lavora da tempo sulle norme contenute nel testo in esame. Nell'articolato viene affermato il principio in base al quale, a prescindere dall'intenzione di richiedere la protezione internazionale, i minori stranieri non accompagnati sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea. Tutte le disposizioni previste dal testo della proposta di legge sono quindi applicate ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità.
        

        
          Nel contesto attuale, dove i flussi migratori sono una realtà incontrovertibile era evidente a tutti la necessità di avere una legislazione che, mettendo al centro i diritti dei minori previsti dalla Convenzione ONU, cercasse di assicurare una rete di protezione per minori esposti a rischio di sfruttamento, a pericoli per la loro incolumità e a gravi violazioni dei diritti fondamentali. Il Comitato sui diritti dei fanciulli delle Nazioni Unite, in riferimento al Commento generale n. 6 e il IX report sull'attuazione del Gruppo di lavoro per la Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza (CRC) hanno indicato all'Italia la necessità di introdurre una legislazione completa per garantire assistenza e protezione ai miniori stranieri non accompagnati, sottolineando che il nodo da sciogliere fosse la non uniformità delle procedure d'accoglienza nel territorio ed evidenziando l'urgenza di organizzare standard di tutela in grado di dare risposte di sistema. Così l'Associazione nazionale Comuni italiani (ANCI), in tutte le sedi istituzionali ha chiesto che i Comuni potessero essere sostenuti con azioni di sistema nell'adeguare i propri interventi ai bisogni di migranti vulnerabili, in special modo se minori soli, al fine di predisporre e valorizzare le forme di accoglienza e integrazione più rispondenti alle necessità proprie di questa particolare categoria di soggetti deboli.
        

        
          L'intesa siglata in Conferenza unificata già nel 2014 ha determinato una svolta ai fini di una riconduzione a una governance di sistema con la presa in carico dei minori stranieri non accompagnati, impegnando il Ministero dell'interno ad ampliare i posti nel Sistema di protezione richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) per garantire accoglienza a tutti i minori (richiedenti asilo e non) e a predisporre procedure finalizzate all'accoglienza degli stessi. Successivamente, il decreto legislativo n. 142 del 2015 e l'istituzione del Fondo nazionale per i minori non accompagnati hanno rappresentato un ulteriore tassello nella costruzione del sistema. Di fatto, nonostante il significativo impegno di molti enti locali (non più e non solo i Comuni metropolitani), l'aumento costante dei minori stranieri non accompagnati ha creato nelle amministrazioni locali problemi non sottovalutabili nell'accoglienza degli stessi, sia in considerazione della carenza di risorse umane e finanziarie, sia dell'impreparazione dei contesti territoriali.
        

        
          Durante l'audizione di martedì 21 febbraio presso la Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (due giorni fa) il ministro Minniti si è augurato l'approvazione in tempi brevi del provvedimento in discussione. Venerdì 17 febbraio scorso è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto-legge n. 13 del 2017, recante disposizioni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia di protezione internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale. Nell'illustrarne il contenuto, il Ministro ha ribadito che l'accoglienza da parte dei Comuni deve imprescindibilmente essere fondata su un principio di volontarietà; del resto sono ben 2.700 i Comuni che finora hanno aderito. Nell'occasione ha anche informato che, d'intesa con il Ministero dell'economia e della finanza, sono già state avviate le procedure sul piano amministrativo affinché le risorse stanziate con la legge di bilancio possano essere prontamente impiegate.
        

        
          Seppure con differenze sensibili, le amministrazioni locali hanno cercato di fronteggiare il problema dei minori stranieri non accompagnati che richiede, oltre alle adeguate risorse economiche, competenze professionali, procedure e specificità d'accoglienza per tutelare i diritti dei minori e sostenerli con interventi appropriati, con accoglienze residenziali, percorsi di accompagnamento educativo, formativo e di inclusione sociale che richiedono la realizzazione di interventi a rete con tutti gli attori coinvolti. In un sistema ancora non organizzato in modo integrato, in una situazione ancora non completamente strutturata, una percentuale significativa di minori (circa il 28 per cento) risulta irreperibile e quindi maggiormente esposta a rischi di ogni genere: come abbiamo sentito, per i ragazzi è più presente il rischio di essere coinvolti nello spaccio di stupefacenti o nei furti, mentre per le ragazze si evidenzia lo sfruttamento nella prostituzione (sono vittime di tratta), per non parlare di problemi più gravi come il traffico di organi.
        

        
          Ai fini del censimento dei minori stranieri presenti in Italia, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 535 del 1999 dispose che i pubblici ufficiali, gli incaricati di pubblico servizio e gli enti, in particolare quelli che svolgono attività sanitaria o di assistenza, i quali vengano comunque a conoscenza dell'ingresso o della presenza sul territorio dello Stato di un minorenne straniero non accompagnato, sono tenuti a darne immediata notizia alla direzione ministeriale, con mezzi idonei a garantirne la riservatezza. Abbiamo però ben presenti i limiti di queste misure, che vengono oggi superate con le disposizioni contenute nel presente provvedimento a proposito del Sistema informativo e di accoglienza, che è alimentato dalle cosiddette cartelle sociali dei minori non accompagnati, compilate dal personale qualificato che svolge il colloquio con il minore nella fase di prima accoglienza. La cartella include tutti gli elementi utili alla determinazione di una soluzione di lungo periodo per il minore, nel suo superiore interesse. Il mancato ingresso nel sistema di protezione o l'allontanamento dallo stesso per motivi che variano dal desiderio di lavorare e ottenere denaro da inviare alla famiglia di origine, al rifiuto o non accettazione di centri d'accoglienza creano condizioni fortemente critiche, in cui si registra l'instaurarsi di problematiche di disagio ed emarginazione fino alla deriva rappresentata dallo sfruttamento da parte della delinquenza organizzata.
        

        
          È per contrastare il più possibile questi fenomeni che si è giunti da parte della Camera all'approvazione del presente disegno di legge che, non perseguendo l'obiettivo di costituire una legge speciale, pone in essere disposizioni finalizzate ad applicare il sistema di protezione in vigore in Italia a tutti i minori.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA (ore 11,55)
        

        
          (Segue FERRARA Elena). Il disegno di legge definisce il diritto al riconoscimento della minore età, uniformando le procedure di identificazione e accertamento dell'età; il rafforzamento del diritto all'assistenza sanitaria, all'istruzione, alla formazione professionale; il diritto alla nomina di un tutore per poter garantire loro la possibilità di essere ascoltati nelle scelte che li riguardano; la traduzione in prassi operative uniformi a livello nazionale dei vari passaggi affinché sia predisposto il progetto d'accoglienza. Prevede e istituisce l'attivazione di un sistema informativo nazionale. La continuità del finanziamento di un fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati che gravi il meno possibile sui bilanci dei comuni. La promozione di accoglienza nelle comunità con lo sviluppo dell'affido familiare come alternativa alla comunità. In quest'ultima direzione e nei processi di sviluppo di una comunità accogliente e inclusiva sono invitati ad operare gli enti locali, che possono concretamente promuovere opportunità di accoglienza, anche diffuse, e attivare processi di inclusione sociale che portano la comunità a confrontarsi con esperienze culturali diverse e uguaglianza nella fruizione dei diritti umani.
        

        
          In relazione al diritto all'istruzione, la norma incentiva l'attivazione di specifiche misure, a decorrere dal momento dell'inserimento del minore nelle strutture di accoglienza, da parte delle istituzioni scolastiche e delle istituzioni formative accreditate dalle Regioni idonee a favorire l'assolvimento dell'obbligo scolastico e formativo da parte dei minori, anche mediante convenzioni volte a promuovere specifici programmi di apprendistato, nonché la predisposizione di progetti specifici che prevedano il coinvolgimento dei mediatori culturali.
        

        
          Le linee guida emanate dal MIUR nel febbraio 2014 dedicano attenzione ai bambini stranieri non accompagnati, per i quali si deve tenere presente la loro storia di sofferenza e aspetti diversi delle competenze, anche di tipo linguistico.
        

        
          Cito: «Per il loro inserimento si dovrà tener conto che, a causa delle pregresse esperienze di deprivazione e abbandono, anche le competenze nella loro lingua d'origine potranno risultare fortemente limitate rispetto all'età anagrafica dell'alunno, rendendo necessaria l'adozione di strategie compensative personalizzate».
        

        
          Come componente della Commissione istruzione e cultura, voglio in particolare sottolineare l'importanza del riferimento specifico al momento educativo e della formazione, non solo come fondamentali contesti di inclusione, ma anche nella dimensione di emancipazione sociale dai gravi pericoli in cui i soggetti particolarmente vulnerabili possono incorrere.
        

        
          La scuola, quindi, ma anche i percorsi di formazione professionale, con inserimento in tirocini lavorativi, rappresentano un'opportunità per i minori stranieri che in tal modo possono trovare spazio nella comunità, maturare un reale inserimento sociale e offrire sostegno alle comunità di origine (come probabilmente si sono impegnati a fare) con la dignità di una remunerazione. È proprio sull'indice della frequenza scolastica che si è impostata la legge dello ius soli che mi auguro qui in Senato venga al più presto ripresa. Non è necessario fare forzature? Bene, non facciamole, ma discutiamola e approviamola.
        

        
          Anche per esperienza legata alla mia precedente attività amministrativa desidero sottolineare, in particolare, la promozione dell'affidamento familiare, che, oltre a rispondere agli obiettivi di integrazione ed inclusione, consente ai bambini ed ai ragazzi di vivere un'esperienza in famiglia. Dopo la scuola, sicuramente viene la famiglia; una famiglia che può rappresentare un riferimento necessario e davvero insostituibile, soprattutto nei casi di minori di tenera età. E noi in Italia di buone pratiche in questo senso ne abbiamo tante.
        

        
          Pur nella consapevolezza che i problemi relativi ai flussi migratori rappresentano un tema di grande complessità, questa legge potrà sicuramente garantire una maggiore protezione ai minori non accompagnati, sostenere gli enti locali (per cui si limita la quota di compartecipazione al 5 per cento) con disponibilità di risorse e una programmazione di interventi e servizi nell'ambito di una condivisione di funzioni, ruoli e responsabilità da parte degli enti coinvolti quali questura, prefettura, comunità d'accoglienza, Tribunale per i minorenni, Garante dell'infanzia e dell'adolescenza, terzo settore e naturalmente associazioni di volontariato.
        

        
          Il recente rapporto del Greta, l'organo del Consiglio d'Europa composto da esperti antitratta, riconosce l'importanza di questo nostro provvedimento che razionalizza il sistema di accoglienza dei minori non accompagnati in tutti i suoi aspetti (e in questo viene riconosciuto il nostro provvedimento) contrastando efficacemente l'insinuarsi della criminalità basata sullo sfruttamento e la tratta di esseri umani. Il rapporto ci esorta a concludere l'iter di approvazione.
        

        
          Chiediamo anche noi però all'Europa di non lasciare l'Italia sola in prima linea a gestire il difficile fenomeno delle migrazioni epocali, che possono essere affrontate in un modo efficace soltanto se l'Europa è unita in un progetto politico di accoglienza e integrazione.
        

        
          Nessuna bambina e nessun bambino dovrebbero approdare sulle nostre coste e affrontare da soli percorsi di vita incompatibili con una qualsivoglia idea di civiltà: il riconoscimento di uguali diritti per chi ha diritto a tutele rafforzate.
        

        
          Ringrazio il relatore, senatore Mazzoni, che, come vicepresidente della Commissione diritti umani e come componente della 1a Commissione, ha lavorato con impegno. Ringrazio il Governo e tutti i colleghi che, anche provenienti da culture politiche diverse, si sono adoperati per l'approvazione di questo importante provvedimento che rappresenta un grande passo di civiltà. Che lo si approvi definitivamente al più presto. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Mazzoni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Donno. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, colleghi, immaginate di scappare da un Paese dove ci sono guerra, violenza, barbarie, per approdare in un altro Paese, di cui, però, non si conosce nulla: la lingua, le strade, le abitudini, le tradizioni, le leggi.
        

        
          Immaginate di non avere compiuto ancora diciott'anni, di essere fragili, di avere freddo, ma non un freddo dovuto alle condizioni atmosferiche, ma un freddo, un gelo che entra nelle ossa e che si origina dalla paura di avere perso la propria famiglia, le proprie radici, il proprio futuro. Poi, dopo tutto questo, immaginate di essere soli, sperduti. Questa è la situazione in cui si trovano ogni anno migliaia di minori non accompagnati che approdano sul territorio italiano. Sono vittime inconsapevoli delle mutazioni geopolitiche e di conflitti a cui non hanno deciso di partecipare né lontanamente vorrebbero prenderne parte. Per questo scappano e per questa ragione non si può ignorare questo fenomeno.
        

        
          Nell'ultimo report della Direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del lavoro, i minori stranieri non accompagnati presenti e censiti in Italia sono esattamente 17.245, di cui circa 16.000 di sesso maschile e poco più di un migliaio di sesso femminile. Di questi, il 7,5 per cento ha un'età compresa tra i sette e i quattordici anni, mentre la fascia dai quindici anni fino ai diciassette supera il 90 per cento: cifre terribili. La maggior parte di loro viene dall'Egitto, dal Gambia, dall'Albania, dalla Nigeria, dall'Eritrea. Parliamo di ragazzi che vengono perlopiù accolti in Sicilia (ben il 40 per cento di loro viene ospitato lì), ma anche in Calabria, in Emilia-Romagna e, via via, a calare, nelle restanti Regioni d'Italia. Tuttavia, il dato più agghiacciante è che molti di questi minori, trascorso un certo lasso di tempo, diventano irreperibili, vale a dire invisibili, non tracciabili dalle autorità, risucchiati da un inspiegabile vortice. E quando sopraggiunge l'oblio, non c'è anagrafe o banca-dati che tenga: quel minore non sarà più ritrovato o diventa vittima di una tratta di organi, chiuso in un bordello a mercificare il corpo tra soprusi e angherie, chino su campi sterminati a raccogliere pomodori o angurie. Quel minore, da quel momento in poi, proprio perché sfugge ai censimenti, non esiste più per la società, non esiste più per nessuno, solo per chi intende utilizzarlo o per questo tipo di società. Tutto questo è veramente inaccettabile, drammatico, terrificante.
        

        
          Esiste una vera e propria rete criminale internazionale che si avvale del traffico dei minori per fini abominevoli, e voi lo sapete. Un fenomeno che interessa sopratutto giovani egiziani, somali ed eritrei.
        

        
          Secondo quanto stabilito dalla Convenzione di New York del 1989, si intende per fanciullo ogni essere umano avente un'età inferiore a diciott'anni. Proprio a questo proposito, voglio fare una annotazione: quando si è minorenni non vi possono essere distinzioni di trattamento, e se è vero che vi sono delle diversità fisiche tra un minore che ha otto anni e uno che ne ha sedici, lo stesso non si può dire per la loro condizione. Entrambi, infatti, hanno bisogno nella stessa misura di aiuto e supporto, a partire da un pasto caldo, passando per un'idonea struttura dove alloggiare, per finire a un adeguato percorso di sostegno psicologico.
        

        
          Arriviamo a oggi, dunque, a questo disegno di legge presentato alla Camera il 4 ottobre 2013, ben quasi quattro anni fa, che ha impiegato più di tre anni per arrivare in quest'Assemblea, proprio a causa di una lunga sosta in Commissione affari costituzionali alla Camera.
        

        
          È un testo che sin da subito ha sollevato dubbi, tra le altre cose anche per la presenza della clausola di invarianza finanziaria, una questione - rilevata anche dai nostri colleghi alla Camera - su cui permane il solito alone di mistero, perché è difficile pensare che un provvedimento del genere possa essere attuato a costo zero. A questo punto viene da pensare: è l'ennesimo - noi ne siamo certi - provvedimento con cui voi vi lavate la faccia la mattina? L'ennesimo provvedimento con il quale andate avanti per dire: bisogna cominciare da qualche parte, dobbiamo fare qualcosa, allora proviamo a fare questo?
        

        
          In realtà, questo provvedimento, come altri precedenti anche in altri campi, non porta da alcuna parte: si mettono dei punti fermi (non quelli che servirebbero), ma in realtà non si dice come finanziare gli interventi. Si dice soltanto: bisogna fare questo e bisogna fare quello, ma provvedimenti reali non se ne prendono. Come quello, ad esempio, di togliere dalle strutture di gestione dei CIE, dei CARA e dei CAS persone veramente ignobili: parlo di Sottosegretari e di persone che continuano a presiedere il Consiglio dei ministri. Parlo di persone che permangono nelle strutture dei Ministeri o in Parlamento, pur non avendone alcun diritto e pur continuando a lucrare su determinate situazioni. Voi lo sapete bene, ma non fate nulla per toglierli.
        

        
          Poco prima il collega Airola ha menzionato il sottosegretario Castiglione che continua a lavorare in una struttura dello Stato che dovrebbe garantire protezione e tutela, ma la stessa persona non fa altro che fregarsene, come ve ne fregate altamente anche voi! (Applausi del senatore Airola).
        

        
          Torniamo al provvedimento in questione: un comma di qua, un comma di là, una correzione di là ed è giusto il contentino che dobbiamo dare e il compitino che dobbiamo portare a casa, ma lo sapete bene che lasciate sempre il dubbio sulla credibilità. È il dubbio, che poi diventa certezza, di un provvedimento che non verrà mai tradotto nei suoi effetti pratici per il fatto che non esiste il livello finanziario. Dovete darci delle spiegazioni: come li volete proteggere questi minori? Con un abbraccio o un pacca sulla spalla? Con che cosa? (Applausi della senatrice Nugnes). Oppure volete veramente tutelarli? Se continuate su questa scia vi renderete sempre più complici di tale sistema: un sistema balordo che vuole fare ma non fa, che dice ma non mette in pratica.
        

        
          Concludendo, questi fenomeni migratori nell'ultimo decennio sono stati spesso frutto di strumentalizzazioni: sempre le vostre strumentalizzazioni, quelle che con i vostri Governi avete portato avanti e continuate a portare avanti tutt'oggi, salvo poi riempirvi la bocca della solita aria fritta. Infatti in quest'Assemblea stamattina si sono sentite parole, parole e parole: le ennesime parole.
        

        
          ALBANO (PD). Aspettavamo le tue!
        

        
          DONNO (M5S). Da questo prendiamo fortemente le distanze.
        

        
          Noi siamo pronti per i fatti e vogliamo anche chiedervi: credete davvero che queste persone, i minori nello specifico, se avessero scelta, deciderebbero di attraversare mari avversi e frontiere spinose per venire qui in Italia ed essere gestiti da qualcuno che li utilizza per gli scopi più perversi? Davvero credete questo? O vorrebbero trovarsi in un'Italia diversa, far parte di uno Stato e contribuire alla sua economia?
        

        
          Esacerbare il dibattito politico con una retorica spicciola e offensiva non porta a nulla, se non ad aprire l'ennesimo Vaso di Pandora.
        

        
          Quindi, la protezione di questi minori deve rimanere una missione condivisa. Va bene l'azione dell'Italia, ma tale missione deve essere condivisa dagli altri Stati europei. Dobbiamo avere aiuto.
        

        
          Tuttavia, se dall'Italia non parte una vera e propria proposta, come pretendete che l'Europa possa sostenerci? Questo è l'altro dilemma. Dateci una risposta. Siamo sicuri, però, che a voi non interessa e che non ci darete mai una risposta. Voi non volete dare risposte, così come non volete tutelare i minori, sia provenienti dall'estero che italiani. Si è visto cosa avete combinato con il provvedimento sul cyberbullismo. Ripeto, si è visto.
        

        
          Come dicevo, l'assenza di collaborazione internazionale può determinare il male peggiore, cioè il fallimento dell'obiettivo. Ma il fallimento siete voi, perché non volete assolutamente risolvere i problemi: ne parlate e basta (fatta eccezione per qualche persona veramente sensibile e desiderosa di fare).
        

        
          A questo punto, prendo in prestito una frase del sociologo Bauman, recentemente scomparso, che a ragione sosteneva che «il viaggiare per profitto viene incoraggiato; il viaggiare per sopravvivenza viene condannato». In questa condanna, in realtà, c'è solo l'imbarazzo politico di trattare in maniera sistematica e ragionata l'argomento.
        

        
          Concludo dicendo che queste ondate di orrore nascondono forti interessi economici e strategie lucrative con una portata enorme e a farne le spese non possono essere i bambini, i più giovani e, per questo, i più deboli. Quindi, chi sa e, nonostante tutto, fa, è complice - ripeto, è complice - e, come tale, deve essere condannato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea, saluto gli allievi e i docenti dell'Istituto omnicomprensivo statale «Giuseppe Spataro» di Gissi, in provincia di Chieti, che stanno assistendo ai nostri lavori. Benvenuti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 12,13)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fasiolo. Ne ha facoltà.
        

        
          FASIOLO (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, sottosegretario Manzione, il disegno di legge di cui si sta discutendo ampiamente questa mattina, approvato dalla Camera dei deputati, va a tutelare - repetita iuvant - i minori stranieri non accompagnati presenti nel territorio dello Stato per una qualsiasi causa e non aventi quindi cittadinanza italiana. La maggioranza si è espressa in modo altamente positivo nei confronti del provvedimento.
        

        
          Una trasversalità positiva ha caratterizzato l'iter di esame del disegno di legge per la necessità di salvaguardare il valore della dignità umana e della persona, che è alla base del nostro dettato costituzionale. Il rispetto dei diritti umani insopprimibili si impone in una sede - mi riferisco alla nostra, quella parlamentare - che deve richiamare trasversalmente tutti a doveri fondamentali. La risposta con una legge organica ai bisogni dei minori stranieri non accompagnati è oggi una responsabilità dovuta nei confronti dei soggetti più vulnerabili.
        

        
          Recepisco come dato molto importante del provvedimento quanto disposto dall'articolo 3, ovvero il divieto di respingimento alla frontiera di minori che hanno diritto alla massima tutela.
        

        
          Secondo i recentissimi dati pubblicati dall'UNICEF, nel 2016 sono stati circa 25.800 i minori che hanno raggiunto l'Italia via mare, più del doppio rispetto all'anno precedente. Essi rappresentano il 91 per cento di tutti gli oltre 28.000 minori che hanno raggiunto l'Italia nel 2016. Ho piacere che siano dei giovani e dei ragazzi a sentire questi dati dalle tribune e sarebbe veramente opportuno che la scuola ci riflettesse. Arrivano in gran parte dal mare, da Egitto, Siria, Nigeria, Eritrea e Corno d'Africa, ma non solo; arrivano anche da Afghanistan e Pakistan, veloci come un'onda, e come un'onda scompaiono, spariti ad opera di strutture criminali (sono oltre 6.000 gli irreperibili).
        

        
          Se poi pensiamo che solo nelle prime due settimane del 2017, nonostante le condizioni climatiche avverse, sono giunti in Italia via mare quasi 800 migranti di ogni età, il triplo rispetto allo scorso anno nello stesso periodo, possiamo immaginare dati ancora crescenti relativi ai minori non accompagnati.
        

        
          Ritengo fondamentali alcuni punti richiamati dal disegno di legge, quali la previsione di strutture destinate esclusivamente alla prima assistenza e all'accoglienza, che devono trovarsi in condizioni dignitose e in cui i minori debbano essere protetti da situazioni di promiscuità. Le situazioni monitorate dalle prefetture e dai centri di accoglienza, seguite da organizzazioni quali la Caritas, Save the Children e il Consiglio italiano per i rifugiati, raccontano storie disperate di minori che fuggono da miseria, schiavitù, guerre e violenza. Spesso, come ho già detto, spariscono nel nulla, schiavi di altre situazioni drammatiche e di altre schiavitù. Soprattutto le adolescenti minori sono esposte ad alto rischio di sfruttamento e abuso, a cui vengono costrette anche per pagare il costo del viaggio di attraversamento del Mediterraneo.
        

        
          Situazioni drammatiche accompagnano buona parte dei bambini e dei ragazzi che s'imbarcano verso l'Europa o che vi pervengono anche via terra. Pensiamo alle immagini cui quotidianamente assistiamo sui disastri siriano e libico o sul dramma di Aleppo. Vengono infrante la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, la Convenzione sui diritti dell'infanzia, la Carta europea della persona.
        

        
          L'articolo 6 del disegno di legge, a cui rimando, che si occupa dell'identificazione dei minori stranieri non accompagnati fin dalla struttura di prima accoglienza, rivela e risponde all'assoluta delicatezza del momento del colloquio, che è volto ad approfondire la storia familiare del minore e a far emergere ogni elemento utile alla sua protezione. I commi sono ampiamente tutelanti le esigenze insopprimibili di protezione e prevedono l'intervento di figure professionali quali il mediatore culturale e operatori socio-sanitari formati di alta competenza e sensibilità. La norma chiede dunque l'identificazione del minore quale elemento essenziale per garantirgli la giusta assistenza umanitaria e psicologica, con attenzione al fatto che spesso l'età dichiarata è inferiore a quella reale.
        

        
          Il disegno di legge presenta altri elementi nuovi e significativi, tra cui quelli enunciati negli articoli 6 e seguenti: sentito il minore nel suo interesse, vi è l'avvio di indagini per individuare familiari idonei a prenderlo in carico prima di qualsiasi collocamento in comunità; altro punto è relativo all'adozione di soluzioni quali il rimpatrio assistito e volontario, solo quando il ricongiungimento con i familiari nel Paese terzo corrisponda al superiore interesse del minore. Il superiore interesse del minore: questo è il concetto, la parola chiave che si ripete. Ciò avviene anche prima del rimpatrio, dunque, quando vengono ascoltati sia il minore sia il tutore. La centralità del disegno di legge in esame, dunque, è il superiore interesse del minore, e non è poco.
        

        
          In particolare, vi è il diritto del minore alla protezione: per questo è prevista l'istituzione di un'anagrafe, di un sistema informativo nazionale e di una cartella sociale per la registrazione dei dati anagrafici. Viene inoltre specificato il divieto di respingimenti di domande di permesso di soggiorno e di espulsione; viene istituito anche un elenco di tutori volontari, ulteriori figure per la protezione, che va conservato presso il Tribunale dei minori. A questo elenco possono essere iscritti i privati cittadini, selezionati e formati da parte dei garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, per preservare il nucleo familiare qualora si tratti di fratelli e sorelle. Si tratta quindi di una materia molto complessa.
        

        
          Anche le strutture residenziali che aspirano ad ospitare minori devono rispondere a standard minimi di servizi ed essere autorizzate o accreditate ai sensi della normativa nazionale e regionale. Nella scelta del posto in cui collocare il minore si deve tener conto delle esigenze e caratteristiche dello stesso, sempre apprese attraverso il colloquio.
        

        
          Nel corso degli altri articoli si prevedono misure di integrazione di lungo periodo, percorsi di formazione e inserimento sociale, ed in questo la scuola riveste un ruolo davvero centrale, è veramente protagonista (ne ha parlato diffusamente ed esaurientemente la senatrice Elena Ferrara, pertanto salto i riferimenti che ho fatto su questo articolato). Tutele della salute, quindi, di promozione dell'istruzione, predisposizione di progetti specifici che prevedano, attraverso mediatori culturali, convenzioni volte a promuovere programmi di apprendistato (oggi i ragazzi parlano di alternanza, anche quella doveva essere un momento cruciale), fino all'accompagnamento alla maggiore età.
        

        
          Queste norme si integrano con quanto disposto dal Testo unico sulla disciplina dell'immigrazione e sulle condizioni dello straniero, in cui si prevede una specifica funzione delle istituzioni scolastiche. Queste norme si coordinano, appunto, con la normativa del MIUR.
        

        
          Segnalo l'importanza del progetto Frontiere Minori del FAMI, un progetto nazionale in fase di implementazione, curato da Save the Children e dal Consiglio italiano per i rifugiati. In questo progetto sono stati concordati non solo obiettivi comuni, ma anche varie attività per le quali si stanno avviando fasi organizzative per l'accoglienza e l'integrazione dei minori non accompagnati. Questi progetti prevedono la formazione di operatori dei centri di accoglienza, dei tutor, del personale delle prefetture, del personale delle commissioni territoriali, di mediatori culturali ed altri, quindi di tutte le strutture ed istituzioni che si occupano del tema.
        

        
          È importante che tutte queste operazioni diventino efficaci e che si evitino sprechi e duplicazioni. Ritengo si debba operare monitorando sull'efficacia delle nascenti progettualità, di quelle già esistenti ma anche di quelle in prospettiva, in modo che favoriscano davvero i luoghi di inclusione e di piena e totale trasparenza, perché non si corra il rischio di alimentare inghiottitoi di autoreferenzialità e di interessi altri: gli interessi devono essere quelli dei minori e basta.
        

        
          È fondamentale, dunque, che attraverso questo provvedimento si crei una risposta di sistema, quindi un reale rafforzamento di tutele nei confronti dei minori, quindi dei più vulnerabili, di sostegno e di solidarietà trasversale, perché il nostro Paese, l'Italia, sia ancora di più un esempio per gli altri Paesi per le politiche di solidarietà e di accoglienza, non solo per impegno umanitario, ma per un'effettiva ed efficace integrazione.
        

        
          Vorrei rivolgere un ringraziamento, infine, a quanti, ad ogni livello, operano nel mondo dell'immigrazione ed aiutano con passione, disinteresse ed abnegazione il mondo dei più vulnerabili e dei più fragili. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, il disegno di legge nasce da una necessità oggettiva: negli ultimi anni sono arrivate in Italia decine di migliaia di minori non accompagnati. La cifra è molto salita da quando la nostra Marina militare, aiutata da organizzazioni senza scopo di lucro dichiarato, trasporta chiunque si metta in mare dalla Libia e abbia percorso qualche miglio, in modo da arrivare in prossimità - e non sempre oltre i confini - delle acque territoriali. La nostra Marina militare li va a prendere e li porta in Italia. Pertanto, è ovvio che ci sia stato grande aumento.
        

        
          Come è stato detto in molti interventi precedenti al mio, molti di questi minori arrivati in Italia spariscono. Sono molto verosimili le preoccupazioni di coloro che pensano che, tra questi minori che spariscono, ce ne siano parecchi che fanno una pessima fine. Si parla, addirittura, di traffico di organi. È un'ipotesi indubbiamente possibile perché, quando spariscono, qualunque cosa può accadere. Ipotesi meno agghiaccianti, ma assai preoccupanti e molto più diffuse sono quelle delle manovalanza sfruttata per attività economiche illecite o, addirittura, per la criminalità. Di fronte a questa situazione, è chiaro che bisogna assumere delle misure.
        

        
          Il grande numero di minori che spariscono dipende anche dalla politica del Governo che, per qualche tempo, ha fatto il furbo non registrando gli immigrati, minori e non, che arrivavano in Italia sperando di potersene liberare e di poterli inviare in altri Paesi europei, aspirazione di molte di queste persone che arrivano dall'Africa. Il tentativo di liberarsi di questo peso è stato fatto in un modo non molto elegante e non con grande rispetto della legalità ed è, per di più, inefficace da quando gli altri Paesi europei ci hanno detto chiaramente che non li vogliono più in parte perché ne hanno già presi parecchi e in parte perché semplicemente non li vogliono. Di fronte a questo fenomeno, viene portato avanti un disegno di legge in cui c'è un'abbondanza e uno sfoggio di generosità e di buone intenzioni davvero straordinarie che partono dal presupposto che tutti i minorenni che arrivano in Italia siano bambini piccolissimi stremati dalla fame, perseguitati e in fuga rocambolesca per salvarsi la vita, nonché anime candidissime che verranno nel nostro Paese ansiose di abbeverarsi alla bontà e alla legalità del nostro Paese. Se questa fosse la realtà, il disegno di legge sarebbe ottimo, con il solo difetto di non aver la copertura necessaria per fare ciò che obbligherà a fare. Infatti, tra le altre cose, è scandaloso che ci sia stato - se c'è stato - il via libera della Commissione bilancio perché ci sono delle spese potenziali difficili da stimare, ma sicuramente altissime che vengono coperte con somme risibili. Ma almeno dal punto di vista degli effetti sarebbe buono: questi bambini, che arrivano in Italia affamati e allo stremo delle forze, verrebbero aiutati. Ciò è doveroso ed è elementare umanità.
        

        
          Tuttavia il mondo reale non è questo. La mancanza di senso della realtà è un fatto gravissimo in politica: le buone intenzioni non servono a nulla in politica, se non sono contemperate dal senso della realtà. Le maggiori disgrazie sono state causate più spesso da coloro che, con buone intenzioni, non hanno considerato la realtà, arrivando a risultati disastrosi, piuttosto che da coloro che hanno agito per pura e diretta malvagità.
        

        
          La situazione, infatti, non è quella che viene oniricamente immaginata nello spirito di questo disegno di legge. Già un dato dovrebbe indurre qualche sospetto.
        

        
          Tra il 2014 e il 2016 sono arrivati in Italia 45.000 minori non accompagnati, o meglio persone che si sono dichiarate minori non accompagnati: 13.000 nel 2014, 12.000 (più o meno lo stesso numero) nel 2015 e, poi, nel 2016 un bel balzo a 20.000; verosimilmente, tutto fa pensare che nel 2017 questo numero sarà ulteriormente superato. Di questi, ben il 53 per cento ha più di diciassette anni.
        

        
          È curioso che vi sia questo affollamento demografico proprio sui diciassette anni. La cosa dovrebbe creare qualche sospetto. Strano, no? Appena l'8 per cento ha meno di quattordici anni, per cui sono tutti adolescenti, come minimo. E poi vi è questa bolla demografica dei diciassettenni. Il sospetto che molti siano tutt'altro che diciassettenni è molto forte, direi che è una certezza statistica. Se sono minorenni, infatti, hanno una serie di vantaggi.
        

        
          L'articolo 1 è bellissimo nelle sue buone intenzioni, ma pericolosissimo nella realtà. L'articolo 1 recita: «I minori stranieri non accompagnati - senza specificare per quanto tempo non sono accompagnati - sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea». Più avanti viene specificato che in nessun caso ci può essere il respingimento di un minore non accompagnato. Dunque, chiunque non abbia la barba bianca avrà interesse a dichiararsi minore. Magari la barba, se ce l'ha, la riduce un po', tanto che c'è la battuta: dopo Save the Children, la benemerita associazione (che se si occupasse di più dei bambini che stanno in Africa, piuttosto che di quelli che vengono in Europa, sarebbe meglio, ma che comunque svolge tante attività lodevoli), si è passati a shave the children, ossia fai la barba ai bambini affinché sembrino bambini. Magari sono venticinquenni, con la loro bella barba fino all'ombelico, li si rasa e diventano automaticamente minorenni.
        

        
          Ciò garantisce una serie di vantaggi per loro, perché ottengono tutti i benefici previsti già prima di questa legge, ben noti, e li rende molto più redditizi per coloro che li accoglieranno: comunque la si veda, quali che siano le stime sul costo degli stranieri che vengono accolti in Italia, è chiaro che i minori, solo per i centri che li accolgono, costano - o rendono, a seconda dei punti di vista - dai 10 ai 15 euro al giorno in più. C'è, quindi, un evidente ulteriore vantaggio. Aggiungiamo che c'è il rischio di applicare un'altra norma delle leggi italiane, che prevede che il minore che viene trovato sul suolo italiano e che non si sa da dove venga può avere addirittura la cittadinanza italiana. È un caso quasi da commedia di Terenzio, quello del bambino che viene trovato, ed è normale che accada così: non è che si chiede il certificato al bambino abbandonato. Ma quando il bambino ha la barba, le cose cambiano. Sul fatto che abbia la barba pazienza, ma ci sono dei dati che dovrebbero richiamare a un senso di realtà: i reati compiuti da minorenni stranieri in Italia sono stati 17.000.
        

        
          I minori in Italia sono una minoranza di quella minoranza della popolazione residente in Italia che non è cittadina italiana. Eppure si tratta di 17.000 reati, di cui 3.500 reati contro la persona e 32 omicidi volontari. Ho sentito più volte la bellissima espressione «nel superiore interesse del minore non accompagnato». Benissimo, queste 32 persone uccise da questi minori non accompagnati sono per l'appunto state escluse, perché si è pensato esclusivamente all'interesse del minore non accompagnato. Ricordo che si tratta di 32 persone ammazzate da questi minori, accompagnati o non accompagnati. Ci sono poi altri 54 omicidi volontari tentati. Qui si vede probabilmente il problema della giovane età: non tutti gli omicidi riescono, specialmente quando magari l'esperienza è ancora scarsa, però ci si può porre rimedio.
        

        
          In più, ci sono 1.560 lesioni personali volontarie; notate bene che questi non sono i reati compiuti dai minori stranieri, ma sono i reati dei quali è stata accertata l'identità dell'autore del reato. E noi sappiamo che i reati di cui viene accertata l'identità sono una piccola minoranza di quelli che vengono denunciati. Per cui questi sono proprio i casi in cui li hanno beccati sul fatto. Siccome i reati di cui viene individuato l'autore sono solo una frazione del totale dei reati, queste cifre vanno verosimilmente moltiplicate. Speriamo almeno, per quanto riguarda gli omicidi, che vadano moltiplicate di poco. Questi sono dati del Ministero dell'interno e del Ministero della giustizia, non sono invenzioni, non è propaganda, non sono fake news e non sono bufale; sono dati ufficiali. E noi parliamo di bambini indifesi, così come vengono trattati da bambini indifesi, o meglio di alcuni di questi naturalmente, perché ci sono tantissimi di questi minori che davvero meritano ogni cura e ogni accoglienza. Dicevamo che ci sono stati 32 omicidi volontari, 54 tentati omicidi, 1.560 lesioni personali volontarie, 10.000 reati contro il patrimonio e l'incolumità pubblica. In più, ci sono state 268 violenze sessuali. Ripeto: 268 violenze sessuali di cui è stato individuato l'autore e l'autore era un minore straniero non accompagnato. I diritti di quelle donne, e anche di qualche uomo, di solito giovanissimi, non contano? L'esclusivo interesse è quello di questi signori che, a qualunque età, si dichiarano diciassettenni, tanto da essere il 53 per cento dei minori? Di quegli altri chi se ne importa. In più, ci sono stati anche 47 reati di stalking, che è sicuramente molto meno grave della violenza sessuale, ma sappiamo quali conseguenze possa avere. Trovo ciò particolarmente impressionante, perché lo stalking indica un reiterato compiersi di atti ostili nei confronti di persone, di solito donne; questo è qualcosa che va al di là della pulsione passeggera. Addirittura ci sono stati 1.801 reati di minori perpetrati nei centri di prima accoglienza, cioè dove sono direttamente controllati da persone che lo Stato deputa al rispetto della legge, nonché a fare gli interventi che sono necessari.
        

        
          Allora, di fronte a questi dati ci si appresta ad approvare un disegno di legge (la Camera lo ha già fatto) che è totalmente sbilanciato da una parte. Ciò è stato detto molto bene da alcuni colleghi e colleghe che mi hanno preceduto: è tutto fatto nell'esclusiva tutela di queste persone. Primo problema: l'età. Come ho detto, è comodissimo dichiararsi diciassettenne, anche quando si hanno molti anni in più. In questo disegno di legge non c'è scritto da nessuna parte chi è che deve farsi carico di mettere in dubbio l'età di un signore che magari può avere anche l'apparenza della mia età. Non c'è scritto da nessuna parte. Di conseguenza, ben difficilmente qualcuno se ne assumerà la responsabilità, andrà incontro a questa grana e si farà passare per xenofobo o per chissà quali altre cose. Dunque nessuno metterà in dubbio l'età. Se magari uno ha un po' troppe rughe e un po' troppa barba, dirà che è un fenomeno di invecchiamento precoce o una malattia rara e che ha bisogno di un'assistenza particolare. Non c'è alcun limite a potersi dichiarare minore non accompagnato e avere tutti i benefici previsti, come dicono certi club esclusivi che ti chiedono una grossa somma per farne parte. Questo è un fatto fondamentale. Ci sono degli esami che possono raggiungere un'approssimazione molto precisa, per nulla invasivi perché consistono in una radiografia del polso, che possono essere di grande aiuto per accertare l'età. Nel testo però non c'è alcuna garanzia che questi esami vengano fatti anche perché i soldi non ci sono; non ci sono per fare gli esami, poi però bisognerà trovarli per mantenere queste persone, con le particolari tutele dovute alla loro giovane età. Non c'è alcun limite a quello che può essere fatto, nessuno è responsabile, non c'è alcuno che tuteli l'interesse dello Stato, che è sicuramente anche quello di non farsi carico di persone il cui primo atto quando giungono nel nostro Paese è quello di dichiarare il falso allo scopo di truffare lo Stato. Direi che non mi sembra il massimo per iniziare l'integrazione.
        

        
          Ci sono poi degli aspetti paradossali. La legge è fatta nell'ottica di salvare il bambino, quel bambino che stava annegando in acqua e stava morendo di fame; tutto è fatto in quest'ottica. Il senso di realtà però dice che non ci sono solo quelli; prima di tutto basta vedere i barconi che di solito hanno a bordo diciassettenni grandi e grossi che hanno assai poco l'aria di aver patito la fame e, ancor meno, ce l'hanno quando arrivano nei centri di prima accoglienza. Nel provvedimento si dice che in nessun caso il minore non accompagnato può essere respinto alla frontiera. Facciamo allora il caso di una gita scolastica da un Paese extracomunitario, in cui uno dei ragazzi abbia smarrito il passaporto; lo si deve portare nel centro di prima accoglienza, non gli si può dire di tornare dai suoi genitori, di prendere il primo aereo e di ritornarsene, ad esempio, a New York. No, lo si deve prendere e portare nel centro di accoglienza. È una roba folle. Una legge ideologica che non tiene conto della realtà. Ma come si fa?
        

        
          È poi obbligatoria la presenza del mediatore culturale. Ma di quale mediatore culturale c'è bisogno, di nuovo, faccio l'esempio del ragazzo americano che viene in Italia, magari nipote di italiani che parla italiano quanto noi o che, comunque, dovrebbe trovare qualcuno che parla inglese? Si ha bisogno del mediatore culturale? Sappiamo che questo aumenta il giro d'affari del business dell'accoglienza, ma qualche limite si dovrebbe porre, magari inserendo la dizione: «dove è necessario».
        

        
          La cosa curiosa è che, come spesso accade quando non si ha senso della realtà, è che si verifica una sorta di schizofrenia perché, per un verso si dà per scontato che sono tutti bambini che stanno morendo di fame se non arriva il latte materno, per un altro si dice che è obbligatorio il colloquio con lo psicologo, il mediatore culturale. Se si trova per davvero il neonato, deve fare il colloquio con il mediatore culturale e con l'interprete obbligatoriamente? Il buon senso dovrebbe innanzitutto essere messo nelle leggi, perché chiederlo dopo è un problema in quanto vorrà dire che ogni passaggio inutile che viene escogitato in queste Aule comporta - nella migliore delle ipotesi - un ulteriore modulo che deve essere poi compilato da chi invece dovrebbe lavorare e non compilare moduli, con costi e a scapito del servizio che viene fornito.
        

        
          Proprio oggi un importante quotidiano ha pubblicato la notizia secondo cui alcune Organizzazioni non governative collaborano con gli scafisti per portare persone, maggiorenni e minorenni, in Italia. Avevo presentato un'interrogazione due settimane fa, ma la cosa non è arrivata sulle pagine dei giornali e non ha avuto nemmeno una risposta del Governo.
        

        
          Concludo dicendo che il nostro Paese ha tutti i problemi che sappiamo; come ha detto bene la senatrice Rizzotti, ci sono bambini italiani che versano in stato di indigenza, la cui famiglia ha difficoltà e paura a rivolgersi ai servizi sociali perché numerosi sono i casi in cui quando la famiglia è indigente, i servizi sociali "rapiscono" i bambini appellandosi al famigerato articolo 403 del codice civile. C'è quindi un'ottima proposta di modifica che, però, non viene mai esaminata perché bisogna esaminare queste cose con priorità. Ebbene, in questa situazione accogliamo e incentiviamo l'arrivo dei minori, che costano 2.200 euro al mese ciascuno: vi risparmio il dettaglio, perché si calcola facilmente. Abbiamo idea di quante famiglie italiane si potrebbero aiutare con questa somma e quante centinaia di bambini - anziché far pagare 2.000, 3.000 o 4.000 euro agli scafisti per farli per portare sul barcone, fino a quando poi arriva il servizio taxi per portarli in Italia - con la cifra con cui si mantiene una di queste persone potrebbero essere aiutati in Africa e salvati davvero dalle malattie e dalla fame? Sarebbe un salvataggio vero e non un salvataggio finto come quello di cui stiamo parlando. Ebbene, di fronte a tale situazione, propongo di tornare al senso della realtà e di considerare le cose come sono, perché gli italiani, anche se sono poco informati e spesso disinformati, capiscono molto di più di chi magari scrive queste cose. (Applausi del senatore Caliendo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mattesini. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signora Presidente, tengo a sottolineare che il Parlamento italiano - visto che quello al nostro esame è un disegno di legge di iniziativa parlamentare - sta dando una grande prova di civiltà. Si tratta infatti di una proposta di legge che porta la prima firma dell'onorevole Zampa e che alla Camera dei deputati è stata sottoscritta, nel testo iniziale, da molte forze politiche, compresa Forza Italia: lo dico in particolare all'onorevole Malan. La seconda firmataria infatti è l'onorevole Carfagna: si mettano dunque d'accordo con se stessi. Voglio dunque ringraziare l'onorevole Carfagna per l'attenzione e la condivisione di questo disegno di legge.
        

        
          Voglio evidenziare che il provvedimento in esame è importante perché finalmente stiamo riconoscendo i diritti dei minori stranieri non accompagnati che, tra tutti, sono i soggetti più vulnerabili e lo facciamo delineando un sistema nazionale di accoglienza e di protezione. Si tratta di un sistema che armonizza la normativa sulla protezione dei minori e quella sull' immigrazione, dando così origine ad un testo unico e organico, che recepisce pienamente i principi fondamentali della Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Quando si parla di diritto superiore del bambino, non si cita una frase a caso, ma si tratta di un elemento fondamentale. Stigmatizzo dunque chi in modo sciocco e banale tratta questo come se fosse uno dei tanti elementi e non lo considera invece l'elemento fondamentale, che sancisce la soggettività dei minori e il loro diritto fondamentale.
        

        
          Il disegno di legge in esame, dunque, interviene sugli aspetti fondamentali della vita dei minori migranti, che arrivano da soli in Italia. Con questo provvedimento definiamo un sistema stabile di accoglienza, con regole certe, volte a garantire pari condizioni di accesso a tutte le persone di minore età e con essa si produrrà anche un'ottimizzazione nell'utilizzo delle risorse pubbliche, dal momento che stiamo dando vita ad un sistema. È noto infatti a chi parla di risorse pubbliche - e questo è giusto - che nelle fasi di emergenza e non di strutturazione di un sistema può crescere anche la spesa non controllata. Invece, con un sistema strutturato terremo sotto controllo anche la spesa e daremo maggiore efficienza e migliore accoglienza.
        

        
          Lo dico in modo molto chiaro: è fondamentale che tutti noi consideriamo, come fa il disegno di legge in esame, che i minori che arrivano in Italia, prima ancora che migranti e profughi, sono minori e in quanto tali devono essere presi in cura e protetti, all'interno anche di politiche di sicurezza: tornerò su questo argomento in seguito.
        

        
          Quella al nostro esame è la prima legge organica in materia, non solo in Italia, ma anche in Europa, dunque auspico e auspichiamo che l'esempio italiano venga seguito quanto prima dagli altri Paesi europei, anche in applicazione della normativa di Dublino, che ricordo non riguarda i minori. Lo dico in modo molto chiaro ai colleghi degli altri partiti: date una mano al Governo e, sulla questione dell'applicazione della normativa di Dublino, che genera tante difficoltà, ma che non vale per i minori, aiutateci a far sì che l'Europa non alzi muri. Tanti minori arrivano infatti in Italia, ma chiedono solo di transitarvi, per raggiungere i propri familiari o amici che si trovano in altri Paesi.
        

        
          Ricordo queste cifre: sono più di 21.000 i minori - adolescenti, ma anche neonati e bambini - arrivati da soli in Italia nel 2016.
        

        
          Nel 2011 fu svolta l'indagine conoscitiva dalla Commissione bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza, di cui, come è stato detto in precedenza, fanno parte anche tante colleghe e colleghi che sono intervenuti, ma che non sono mai venuti. La Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza - lo dico in modo chiaro - funziona sostanzialmente grazie alla presenza delle colleghe di Camera e Senato del Partito Democratico, perché senza di noi spesso le sue sedute andrebbero deserte (Applausi dal Gruppo PD). Sta quindi ad ognuno non solo raccontare, ma anche dare coerenza con il proprio lavoro e la propria presenza.
        

        
          Nel 2011 (soltanto sei anni fa), quando dalla Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza fu avviata l'indagine conoscitiva da cui ha preso avvio il percorso che ci ha portato al presente disegno di legge, i minori stranieri non accompagnati erano 3.500, oggi sono 26.000. è dunque nella distanza tra questi due numeri (3.500 e 26.000) che sta il segnale della tendenza della migrazione mondiale: infatti, la quota dei minori nelle migrazioni sta progressivamente aumentando e contemporaneamente, mentre cresce il loro numero, cala la loro età. Tutte le rilevazioni ci dicono proprio questo: percentualmente e progressivamente l'età si fa sempre più bassa. Sono minori che hanno affrontato viaggi spesso drammatici, senza genitori o senza altre figure adulte di riferimento, o che sono rimasti soli durante il tragico viaggio, e una volta giunti in Europa, come ho detto prima, sono i più vulnerabili, facilmente preda di circuiti di sfruttamento e di violenza.
        

        
          Il fatto è che nella nostra epoca della migrazione c'è una umanità giovane, potremmo dire fanciulla, che mette a dura prova le fondamenta della nostra civiltà. Infatti, rivolgendomi a tutti noi, anche a chi ha banalizzato sui numeri, pensando che i minori arrivano soltanto perché c'è la Marina che accoglie tutti, ricordo che al di là dei dati italiani secondo l'UNICEF nel mondo sono 50 milioni i minori profughi migranti. È un numero enorme sul quale noi dovremmo cominciare a fare i conti. Non è un caso che Papa Francesco nella Giornata mondiale del migrante e del rifugiato ci abbia ricordato come tra i migranti i fanciulli costituiscano il gruppo più vulnerabile; egli ha altresì sottolineato (ancora lui, ma dobbiamo mettercelo in testa anche noi) che non si tratta più di un'emergenza, ma di un fatto epocale, determinato soprattutto dall'inaccettabile livello di diseguaglianza che affligge il mondo e che ha precise responsabilità: la guerra, modelli di sviluppo insostenibili e lo stesso terrorismo. Papa Francesco ha parlato anche di rifugiati climatici e io condivido pienamente questa osservazione che invita la politica, le istituzioni e quindi tutti noi a modificare lo stesso concetto di immigrazione economica, che pure ho sentito utilizzare in modo banale, perché è un concetto che andrà allargato anche per trovare nuove strategie di intervento, per trattenere le persone nei territori in cui sono nati.
        

        
          Le storie di questi minori sono entrate nelle nostre case e fanno ormai parte della nostra quotidianità. Le loro foto, le loro vicende hanno fatto irruzione dalle pagine dei giornali e dalle televisioni e io credo che non si possano vedere quei corpicini di bambini sulla riva del mare, non si possono vedere bambini di sette o otto anni che scendono da quelle barche, da quei luoghi troppo spesso di morte, tenendo per mano il fratellino o la sorellina più piccola di due o tre anni; non si può vedere questo e rimanere indifferenti. Tutto ciò impone una risposta, non solo a livello di emozioni forti che si consumano poi velocemente, ma di scelte precise e di soluzioni. In questo senso il presente disegno di legge dà una risposta attesa da molto tempo.
        

        
          Ribadisco che questi minori hanno alle spalle viaggi che talvolta sono durati anni; arrivano in Italia spesso dopo aver vissuto violenze di ogni tipo e talvolta oberati da debiti di viaggio da restituire e in queste condizioni possono essere facile preda dei circuiti di illegalità, soprattutto se non si attiva sin dal momento del loro arrivo (il disegno di legge in esame lo fa) una rete coordinata di protezione e di sostegno e quindi anche di legalità e di messa in sicurezza.
        

        
          Vorrei dire in modo molto chiaro anche ai colleghi del Movimento 5 Stelle i quali sostengono che è un disegno di legge privo di finanziamenti, che ad esempio l'articolo 16 è importante perché destina risorse significative per l'assistenza legale a questi minori. Ciò è importantissimo perché questi ragazzi, queste bambine e questi bambini arrivano in Italia potendo essere preda dei sistemi criminali; si tratta, quindi, di un segnale di grande rilievo in quanto invece si vanno a finanziare attività come l'assistenza legale.
        

        
          Vorrei poi aggiungere che l'articolo 3 stabilisce un principio importantissimo, cioè il divieto di respingimento alla frontiera dei minori non accompagnati, salvo non sia disposto nel loro interesse superiore il ricongiungimento familiare. All'articolo 3 si aggiunge l'articolo 5, che è importantissimo e molto dettagliato. Tra l'altro, rispetto alla valutazione della minore età, ringrazio, ancor prima dell'approvazione di questo disegno di legge, il lavoro fatto dal sottosegretario Manzione insieme alla Commissione per l'aggiornamento delle possibilità per rilevare l'età di un minore non soltanto dalla misurazione del polso. Questo è assolutamente importante. Tra l'altro, tutto il percorso dell'articolo 5 fino ad arrivare a percorsi che possono prevedere insieme all'accoglienza anche valutazioni importanti rispetto al rientro nel proprio territorio sono strumenti assolutamente fondamentali.
        

        
          Parlando di risorse, insieme all'articolo 16 voglio sottolineare l'articolo 17, quello appunto riguardante la tratta. Sappiamo che quest'ultima coinvolge troppe bambine, troppe giovani, ma anche tante donne.
        

        
          Al riguardo mi rivolgo anche ai colleghi della Commissione bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza, e in questo caso specificatamente a quelli del Movimento 5 Stelle, perché ho condiviso con la senatrice Bertorotta la relazione finale dell'indagine conoscitiva sulla prostituzione minorile, nella quale emergevano dati terrificanti riguardanti soprattutto bambine e adolescenti nigeriane, utilizzate dai commercianti di sostanze stupefacenti per trasportare nella loro vagina cocaina. E noi sappiamo quanto questo sia un punto fondamentale. È vero che noi non stanziamo risorse, ma anche qui bisogna smettere di pensare per compartimenti stagni, perché ricordo che anche nella legge di stabilità di quest'anno sono state aumentate le risorse per le pari opportunità, comprese quelle per la tratta. Quindi mettete d'accordo il vostro cervello, anziché ragionare per compartimenti stagni. Questo è un punto fondamentale, perché la tratta di esseri umani (in questo caso di bambine e bambini) è una cosa aberrante, che tutti dobbiamo assolutamente contrastare cercando di far conoscere le possibilità che fin qui ci sono e lavorare insieme per raggiungere ulteriori e importanti obiettivi su questo fronte.
        

        
          Con questa legge sicuramente noi rispondiamo ai bisogni umanitari e anche alle nostre coscienze, ma abbiamo anche l'ambizione di dare all'Italia un sistema stabile e sicuro di protezione e di sostenere il lavoro delle associazioni e delle ONG, senza le quali probabilmente saremmo ancora di più in difficoltà. Soprattutto, vogliamo aiutare, e aiuteremo, i nostri sindaci, tutti i sindaci, quelli che devono gestire il problema dell'accoglienza nel loro territorio. E lo faremo offrendo finalmente ad essi strumenti e risorse per l'accoglienza stessa, perché, fino ad oggi, se un minore sbarca in un qualunque luogo la sua presenza grava su quel territorio, sotto tutti gli aspetti, e, quindi, sul Comune. Capita, è capitato, ma non capiterà più che in tal modo si mettano i bilanci dei Comuni in serie difficoltà.
        

        
          Con il presente provvedimento, invece, i minori non accompagnati andranno in carica allo SPRAR, il Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati. La scelta di avvalersi dello SPRAR è ottima, perché bisogna innanzitutto far funzionare (e questa è buona politica) quello che c'è ed avvalersi di quanto è già costruito. Bisogna infatti essere organici, bisogna comporre il sistema e, allo stesso tempo, importantissima è la scelta di puntare all'accoglienza diffusa, basandosi sui ricongiungimenti familiari, potenziando l'affido e la tutela volontaria.
        

        
          Questa dovrebbe essere sempre la strada dell'accoglienza, una strada di cooperazione, un'alleanza istituzionale e sociale che - ne sono sicura - darà risultati importanti se sarà attuata rapidamente in termini di inserimento e di efficienza del sistema e quindi rapidamente approvata anche alla Camera.
        

        
          Accogliere, proteggere e investire sulla cittadinanza, cioè sui diritti e sui doveri, è investire sulla sicurezza e sulla pacifica convivenza. Infatti, nella stesura di questo disegno di legge è stato cercato un equilibrio importante, un'armonia nella sfera dei diritti, in primo luogo dei diritti umani e civili dei minori, ma insieme al diritto della sicurezza delle città e a quello della trasparenza e della legalità.
        

        
          Anche perché, riteniamo che tenere insieme diritti e sicurezza sia la migliore strada per una condivisione di diritti e di doveri, per una piena coesione sociale e per la legalità.
        

        
          Come diceva il cardinale Martini, chi è orfano dei diritti difficilmente sarà figlio della casa dei doveri. E con l'approvazione e l'applicazione di questa legge i bisogni delle persone e gli interessi del Paese potranno finalmente trovarsi.
        

        
          Questo provvedimento è importante perché interviene su tutti gli aspetti della vita dei minori migranti che arrivano da soli in Italia. Interviene su tutti i tasselli fondamentali per una buona accoglienza ed integrazione: dalla procedura per accertare la minore età agli standard per l'accoglienza, dalla promozione dell'affido familiare alla figura del tutore, dalle cure sanitarie all'accesso all'istruzione.
        

        
          Anche qui, ci tengo a precisare che oggi non è che non abbiano assistenza questi minori che arrivano, ma hanno un assistenza sanitaria attivata di volta in volta, a seconda delle situazioni, in parte dal Ministero dell'interno e in parte dal Ministero della salute. Entrano all'interno del sistema unico, automatico, del rapporto con il servizio sanitario e anche qui non ci sono risorse. Ricordo che questo Governo ha incrementato il Fondo nazionale per le politiche sociali di circa due miliardi; quindi, le risorse non sono invariate: abbiamo aumentato il fondo con risorse importanti anche per dare un'assistenza vera, continua e permanente ai minori stranieri.
        

        
          Un punto fondamentale del provvedimento è dato dai tempi e dal percorso, perché la procedura per stabilire la minore età, e quindi l'identificazione, deve avvenire entro trenta giorni, un tempo breve che metterà a dura prova anche l'organizzazione; un tempo importante per impedire esattamente quello che altri colleghi, a partire dal senatore Malan, dicevano. Più breve è la permanenza nel primo centro di accoglienza, meno i minori saranno preda di organizzazioni criminali o altro.
        

        
          Il provvedimento ha visto l'attivazione di una sorta di banca-dati nazionale, importante per governare l'invio dei minori nelle strutture di accoglienza dislocate in tutte le Regioni del territorio, sulla base dei bisogni specifici dei minori stessi, che saranno identificati attraverso l'istituzione di quella che viene chiamata cartella sociale, dove viene tracciata la storia del minore, che aiuterà gli operatori in contatto con lo stesso minore a conoscerlo meglio e a individuare la soluzione di lungo periodo migliore per lui. Più ci prenderemo cura di queste persone, più impareranno ad amare e a rispettare il nostro Paese.
        

        
          Altro elemento assolutamente importante è il diritto all'istruzione e alla salute, su cui non torno, mentre mi soffermo sul diritto all'ascolto e all'assistenza legale nei procedimenti amministrativi e giudiziari che riguardano i minori. In tal senso, ribadisco ancora una volta l'importanza delle risorse che danno la possibilità di accedere all'assistenza legale.
        

        
          È doveroso ricordare che nel solo 2016 sono scomparsi circa 6.000 minori: una parte di essi è sicuramente scomparsa per potersi ricongiungere con familiari residenti in altri Paesi, ma un'altra parte sostanziale ha pagato l'assenza di un sistema ben organizzato, in cui i minori possono perdersi nel nulla, o meglio cadere nelle mani di associazioni criminali, nel lavoro nero e - a quanto sembra - anche nel commercio degli organi per trapianti. Anche in questo caso è fondamentale un sistema che prevede tempi molto brevi nella prima accoglienza. Ricordo, infatti, che ad oggi, purtroppo, per come non è strutturato il sistema, è proprio in questa fase che i minori spariscono, ragion per cui determinare una temporalità così breve, congiuntamente a un percorso che permetta di monitorare, seguire la vita del minore che arriva, sarà elemento di sicurezza e di legalità.
        

        
          Ricordiamo che il superiore interesse del minore viene garantito anche attraverso l'attenzione ai ricongiungimenti familiari. Nel disegno di legge si parla anche di ricongiungimenti familiari, attivati attraverso apposite indagini familiari nonché la comunicazione degli esiti dell'indagine sia al minore che al tutore temporaneo. Allora, come ho già detto, visto che per i minori non vale il Trattato di Dublino, è importante, così come prevede questa legge, un accompagnamento a destinazione, senza costringere i minori, disperati, magari legati all'asse di un tir, ad abbandonare il nostro Paese in cerca dei propri familiari.
        

        
          Altamente importante è il passaggio della competenza per il rimpatrio assistito al tribunale dei minori e non più affidato alla direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del lavoro. Il tribunale, a tre mesi dall'entrata in vigore della legge, dovrà istituire un importante elenco di tutori volontari.
        

        
          Il disegno di legge inoltre promuove lo sviluppo dell'affido familiare come strada prioritaria di accoglienza rispetto alle strutture: anche in questo caso non ci sono risorse aggiuntive, ma l'affido familiare ha oggi nelle politiche sociali risorse importanti sulle quali poter investire.
        

        
          Mi piace sottolineare in modo particolare l'articolo 14 del provvedimento, che reca misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo, che stabiliscono che, quando un minore straniero non accompagnato, al compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso finalizzato all'autonomia, il tribunale dei minori può disporre il proseguimento dell'accoglienza presso una delle strutture di cui all'articolo 13 e l'affidamento ai servizi sociali non oltre, comunque, il compimento del ventunesimo anno di età. Guardate che questo è un punto importante, perché così si aiuta non solo la singola persona nel suo progetto, visto che chi arriva qui non cerca solo un piatto di pasta, una minestra o un posto letto, ma ha un suo progetto di vita. Questo progetto va rispettato e, così facendo, anche attraverso l'articolo 14, si costruisce un senso di appartenenza alla nostra comunità. Si costruisce un ponte, si aiuta e si sostiene un modo di fare accoglienza, che non assiste impotente all'abbandono o alla disaffezione che potrebbe nascere in questi ragazzi nei confronti del nostro Paese o dell'Europa. E noi sappiamo quanto il senso di appartenenza a una comunità che ci accoglie sia un fatto rilevante e sia il principale antidoto al terrorismo e a quegli atteggiamenti contra legem, i cui numeri, in modo non del tutto esatto, ci sono stati riportati prima. Infatti, accogliere non può solo significare garantire un posto dove stare, ma deve significare crescita condivisa e conoscenza, e la rete nel territorio deve dare la concreta possibilità di perseguire un disegno di un progetto di crescita della comunità che accoglie.
        

        
          L'altro punto importante sono i programmi specifici per i minori vittime di tratta e la disciplina speciale dei permessi di soggiorno, nonché le strutture dedicate di prima accoglienza che rappresentano non solo una scelta di civiltà, ma anche un segnale organizzativo forte, che consentirà - insisto - di sottrarre terreno alla criminalità e a organizzazioni senza scrupoli.
        

        
          Concludo, fuor da ogni retorica, dicendo che quelle traversate per mare o per terra parlano di un enorme coraggio e di una grande fatica racchiusa in piccoli corpi: corpi giovani, adolescenti stremate che denunciano magari un'età superiore, perché costrette a questo da caporali che ne fanno prostitute; bambini che hanno visto affogare persone, giovani traumatizzati che non sanno neppure che può esistere una vita senza brutalità (noi abbiamo il compito invece di creare per loro una condizione di vita normale), ma narrano anche di potenzialità, di speranza, voglia di farcela e di riuscire. Allora dipende anche da noi se scegliere o no di restituire a ogni bambino il diritto a essere semplicemente un bambino.
        

        
          Con i muri si erigono altri muri, ma dopo tutti pagheranno e pagheremo il prezzo della tragedia. Accogliere e accompagnare questi ragazzi non porta via il pane alle nostre periferie e sollecitare i conflitti tra poveri produce solo danno e regressione. Dico questo perché quando si mettono in contrasto e in contraddizione i bambini italiani in difficoltà (quei 3 milioni di bambini che sono sotto la soglia di povertà) a questi minori si fa un grave danno anche alla nostra intelligenza. Soprattutto arrechiamo un grave danno nel non riconoscere elementi importantissimi come le scelte fatte da questo Governo: sto pensando al Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile e al disegno di legge delega per il contrasto alla povertà che dovremo peraltro incardinare in questi giorni.
        

        
          Vi è poi un articolo importante, l'ultimo della legge, quello sulla cooperazione decentrata, perché ho sottolineato la necessità non solo di accogliere, ma anche di lavorare in questi Paesi. L'articolo 20 recita: «L'Italia promuove la più stretta cooperazione internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine». Voglio dirlo in modo molto chiaro: questo Governo, con la scorsa legge di stabilità e con quella di quest'anno, ha riattivato (quest'anno per 200 milioni) il fondo per la cooperazione internazionale, un fondo completamente azzerato dal governo Berlusconi.
        

        
          Noi desideriamo chiaramente accogliere e, nel contempo, collaborare con i Paesi da cui i minori provengono, perché nessuno scappa dal proprio Paese perché ci sta bene: scappa per avere una possibilità di vita e tenere insieme queste due attività è particolarmente importante.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice Mattesini.
        

        
          MATTESINI (PD). Ricordo anche, in ultimo, che sotto il governo Prodi, con Napolitano allora ministro dell'interno e Livia Turco ministro per la solidarietà sociale, fu approvato con l'Albania un accordo bilaterale che bloccò quello che era in quegli anni un vero e proprio esodo.
        

        
          Noi lo abbiamo fatto, lo faremo e spero che la Camera approvi rapidamente questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Signora Presidente (il presidente Calderoli si è impaurito per il mio intervento), colleghi, intervengo su un fatto di ieri che ha fatto scalpore, in quanto Fabrizio D'Alba, direttore generale del San Camillo, ha assunto due ginecologi non obiettori, valutata la necessità di rispondere a un diritto dell'utenza, garantito dal Servizio sanitario, di ricevere un certo tipo di assistenza. Costui ha ritenuto opportuno che ci fosse bisogno di assumere questi due medici per rispondere all'esigenza prevista dalla legge n. 194 del 1978. Questa legge ha trentanove anni e in Italia non siamo ancora riusciti a rispondere in maniera organica, su tutto il territorio, alle necessità cui va incontro questa legge e avvertita da alcune donne.
        

        
          Quando una donna si sottopone a interruzione volontaria di gravidanza (IVG), non lo fa mai a cuor leggero. Il percorso psichico, fisico, tecnico, amministrativo e sanitario da attraversare non è per niente facile. Ve lo dico da persona che conosce bene il percorso dal punto di vista sia professionale (sono infermiera di sala operatoria e ho anche lavorato presso le sale operatorie della ginecologia), che di vissuto personale.
        

        
          Io e il senatore Maurizio Romani (all'epoca eravamo ancora nel Gruppo Movimento 5 Stelle, mentre oggi facciamo parte della componente Italia dei valori del Gruppo Misto) presentammo il disegno di legge n. 923, a prima firma del collega (lui è un medico, mentre io infermiera), per un cambiamento delle prerogative all'interno della legge n. 194. È infatti giusto che l'obiezione di coscienza esista, ma bisogna garantire il servizio. Con riferimento a chi lavora in ambito pubblico (penso alle categorie dei ginecologi, anestesisti e infermieri), all'interno delle unità operative può essere previsto che la percentuale di obiettori non superi il 30 per cento del totale, così da garantire il servizio.
        

        
          In Italia la percentuale di ginecologi obiettori di coscienza è molto alta: al Centro-Nord è intorno al 70 per cento, per arrivare ad essere molto alta al Sud (dall'85 al 90 per cento). Anche la percentuale di anestesisti varia, essendo pari al 50 per cento al Centro-Nord e al 75 per cento al Sud. Per quanto riguarda la classe infermieristica, la percentuale è pari al 50 per cento nel Centro-Nord (la Toscana è molto virtuosa perché ha solo il 27 per cento di obiettori), mentre al Sud oscilla verso il 75 per cento. Quindi, si tratta di numeri molto alti.
        

        
          Anestesisti e infermieri possono decidere di lavorare da altre parti. Chi obietta e non vuole fare certi tipi di pratiche o partecipare a interventi chirurgici in cui c'è un'interruzione di gravidanza può essere destinato in ambito pubblico ad altre unità operative. Gli ospedali sono grandi e non esiste solamente il reparto di ginecologia. Gli appartenenti a queste categorie possono quindi essere facilmente collocati da altre parti. La questione rimane invece aperta per il ginecologo, che ha una specializzazione in tal senso e, quindi, può essere inserito solamente in quegli ambiti.
        

        
          Credo sia corretto che le percentuali vengano rispettate in modo da offrire un servizio adeguato in base a quanto stabilito dalla legge e tenendo conto del fatto che il nostro Paese è laico.
        

        
          Non so quanto l'assunzione operata dal direttore generale dell'azienda ospedaliera San Camillo Forlanini sia effettivamente costituzionale. Il punto è che, comunque, si deve rispondere a un'esigenza sancita in Costituzione dove, accanto all'obiezione di coscienza, è sancito anche il diritto alle cure.
        

        
          Le donne hanno diritto di essere curate in maniera corretta, perché altrimenti si ritorna (in realtà già ci sono) alla pratica dell'aborto illegale con le mammane, mettendo così a grande rischio la vita delle donne. Credo che questo non sia corretto in uno Stato che vuole proteggere le persone e la sanità e che vuole offrire le cure nella maniera più adeguata e corretta possibile e nel rispetto della legalità.
        

        
          Invito a riflettere su quanto accaduto ieri e sulla necessità di prevedere, all'interno dei reparti, una giusta percentuale di obiettori di coscienza, così garantendo un servizio uguale su tutto il territorio nazionale e sottrarre i cittadini a viaggi della speranza.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Signora Presidente, qualche giorno fa era arrivata la bella notizia, almeno per me, che il generale Spano, comandante della Brigata Sassari al tempo della missione di pace in Iraq, è stato assolto da ogni addebito di imperizia e imprudenza relativamente alla strage di Nassiriya.
        

        
          Purtroppo otto giorni dopo è arrivata una brutta notizia. Dal momento che le parti civili hanno fatto ricorso in Cassazione, la vicenda è stata rimandata in appello e il generale Spano è stato condannato a pagare 80.000 euro di spese legali, oltre alla cifra - valuterà la corte di appello quanti milioni di euro - per risarcire i parenti delle vittime di Nassiriya. Ricordo che i parenti di tali vittime sono già state indennizzate dallo Stato, essendo assolutamente necessario e giusto che abbiano un ristoro.
        

        
          Il problema è che il generale Spano è stato assolto penalmente dieci giorni fa, in quanto si è dimostrato che non si è reso colpevole di imperizia, né di negligenza. I giudici della Cassazione hanno però opinato che avrebbe dovuto collocare un carro armato all'inizio della base. Tuttavia il generale Spano, che oltretutto non comandava la base (che era dei carabinieri), era arrivato in Iraq da appena venti giorni e non aveva carri armati. Infatti, per scelta politica, nelle missioni di pace, i carri armati non erano stati forniti e arriveranno solo un anno dopo. Ha opinato che il Genio sarebbe dovuto intervenire per rafforzare la base, ma aveva solo un reparto del Genio e lo aveva dovuto utilizzare in due basi avanzate.
        

        
          Insomma, i giudici civili hanno fatto una disanima della situazione creando, come è accaduto per Ustica, una situazione in cui la Cassazione penale ha stabilito che la battaglia aerea non c'è mai stata, il missile è una fandonia da fantascienza ed ha assolto tutti mentre la Cassazione civile ha scritto che probabilmente è stato un missile e dobbiamo pagare 300 milioni di euro di risarcimento. Di nuovo, due organi dello Stato, civile e penale, hanno detto due cose totalmente contrastanti e in più, per questo io sollecito la risposta del Ministro, hanno tolto la capacità operativa alle Forze armate perché con questo precedente qualsiasi comandante che non finisce alla Corte marziale, e cioè risponde di omissione militare, non viene condannato penalmente, ma viene chiamato a rispondere personalmente di una valutazione di opportunità sul campo, cosa che, evidentemente, diventa una tautologia perché tutte le volte che ci sarà una vittima, un morto in azione, qualcuno si domanderà quale responsabilità abbia il comandante per non avere impedito l'accaduto.
        

        
          È chiaro che qualsiasi ufficiale oggi in missione all'estero, e su questo mi sono confrontato con i capi delle Forze armate al giuramento in Accademia militare qualche giorno fa, sarà immensamente preoccupato per una cosa che non accade in nessuna altra parte del mondo.
        

        
          Credo allora che il Ministro, davanti una cosa così eclatante - il generale Spano oltretutto è ancora un ufficiale in servizio attivo - debba trovare una risposta innanzi tutto per sapere chi paga perché il militare in missione non può pagare per scelte politiche fatte dal Governo, soprattutto quando mantiene le missioni in una situazione in cui non fornisce materiale bellico in grado di rispondere a determinate provocazioni e attentati. Io chiedo che il Ministro risponda in qualche modo. Ho già presentato un'interpellanza in tal senso. Chiedo che tranquillizzi le Forze armate e dia una risposta all'opinione pubblica e chiedo che si affronti finalmente questa incredibile discrasia tra i giudizi della Cassazione penale e quelli della Cassazione civile perché ci copriamo di ridicolo davanti a tutto il mondo quando, davanti a uno stesso fatto, qualcuno nega che sia mai avvenuto, dopo anni e anni di processo, e la Cassazione civile, invece, sulla base del presupposto di un fatto mai avvenuto, condanna magari lo Stato a pagare centinaia di milioni di euro.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, avrei preferito intervenire il 25 febbraio, il giorno del venticinquesimo anniversario del genocidio di Khojaly, e mi preme ricordare in quest'Aula quanto sia importante dare una giusta valutazione dei fatti, al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica della comunità italiana e di evitare crimini di questo genere in futuro. Purtroppo, vi sono conflitti che, nonostante la gravità e la crudeltà con i quali sono perpetrati, restando nelle pagine oscure della storia e sono dimenticati dal grande pubblico. Questo accade anche a proposito di tale genocidio, accaduto in Azerbaigian.
        

        
          Nella notte tra il 25 e 26 febbraio 1992, la cittadina di Khojaly, nel neo Stato indipendente dell'Azerbaigian, fu teatro di uno dei più gravi e drammatici eventi del conflitto per il Nagorno-Karabakh, tra Armenia e Azerbaigian. La sera del 25 febbraio 1992 l'esercito armeno, con la collaborazione delle truppe russe, iniziò l'attacco contro la città. L'intento era quello di compiere un massacro ed eliminare la popolazione residente nella zona: un vero e proprio genocidio consumato nei confronti della popolazione azera indifesa e in fuga. Molti corpi di uomini, donne e bambini furono mutilati. Khojaly venne saccheggiata e poi rasa al suolo. Il resoconto ufficiale delle vittime del massacro conta 613 persone, tra cui 106 donne, 83 bambini e 70 anziani; 56 persone vennero uccise con particolare crudeltà.
        

        
          Mi sento in dovere oggi di fare un appello a tutti noi di non dimenticare. Reputo, inoltre, altrettanto importante indirizzare un appello alla comunità internazionale al fine di prendere una chiara posizione per costringere l'Armenia ad abbandonare la posizione negazionista sul genocidio di Khojaly e l'aggressione militare contro l'Azerbaigian. Si tratta di un passo dovuto per i diritti umani e la pacificazione del territorio e di un passo nell'ambito anche della nostra responsabilità.
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento in Commissione di un'interrogazione
        

        
          RUTA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUTA (PD). Signora Presidente, intervengo brevemente per dire che ho depositato l'interrogazione 3-03520 rivolta al Ministro del lavoro e al Ministro dello sviluppo economico, per sottolineare la necessità di sapere in maniera compiuta quante risorse aggiuntive straordinarie si intenda impegnare per le politiche attive per i lavoratori dell'area di crisi complessa riconosciuta per parte della Regione Molise e per l'accordo di programma ex legge n. 134 del 2012 per i dipendenti GAM, ex Arena.
        

        
          Nello specifico, è necessario che il Governo dia una risposta prima dell'8 marzo - per questo intervengo oggi - per sapere per ciascuna misura quali siano le risorse effettive predisposte e quali siano gli strumenti di politiche attive del lavoro affinché i lavoratori possano, insieme con i sindacati e le parti sociali, sottoscrivere l'accordo che prevede il rilancio della filiera avicola.
        

        
          Ricordo che Arena era il terzo polo avicolo italiano dopo AIA e Amadori, e affinché la struttura che oggi è stata, almeno per l'acquisizione dei beni, rilevata da una società collegata al gruppo Amadori, riprenda slancio, e quindi per riattivare l'intera filiera, è necessario che vi sia l'accordo sottoscritto prima dell'8 marzo. Prima di tale data, quindi, il Governo deve dare una risposta all'interrogazione che ho presentato stamattina, affinché vi sia la possibilità da parte delle parti sociali di sottoscrivere l'accordo dopo aver conosciuto esattamente quali siano i termini a favore dei lavoratori di tutti gli strumenti modulari che possono essere messi in campo.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,25).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bilardi, Broglia, Bubbico, Buemi, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Conte, Corsini, Crosio, Dalla Tor, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Formigoni, Gentile, Giacobbe, Giannini, Gualdani, Lai, Mancuso, Martini, Mauro Giovanni, Monti, Morgoni, Nencini, Olivero, Pagano, Paglini, Piano, Pizzetti, Romano, Rubbia, Sangalli, Santangelo, Schifani, Stefani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Chiti, Liuzzi e Piccoli, per attività della 14a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Amoruso, Compagna e Fattorini, per attività dell'Assemblea Parlamentare del Mediterraneo; Sonego, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'InCE; Divina e Scalia, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); Gambaro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Grandi Autonomie e Libertà, con lettera in data 22 febbraio 2017, ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      8a Commissione permanente: cessa di farne parte la senatrice D'Onghia sostituita, in qualità di membro del Governo, dal senatore Davico;
    

    
      11a Commissione permanente: entra a farne parte la senatrice D'Onghia sostituita, in qualità di membro del Governo, dal senatore Mario Ferrara.
    

    
      Disegni di legge, approvazione da parte di Commissioni permanenti
    

    
      Nella seduta n. 355 del 22 febbraio 2017, la 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport) ha approvato il disegno di legge recante "Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale" (2371) (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Russo ed altri; Mazzoli ed altri).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Buemi Enrico
    

    
      Istituzione di una zona franca urbana e di una zona economica speciale per i 131 comuni del cratere dopo il terremoto del 24 agosto e del 26-30 ottobre 2016 (2710)
    

    
      (presentato in data 22/02/2017);
    

    
      senatore Buemi Enrico
    

    
      Disposizioni per l'individuazione, il recupero e l'utilizzazione dei terreni agricoli abbandonati (2711)
    

    
      (presentato in data 22/02/2017);
    

    
      senatori Dalla Tor Mario, Conte Franco, Gualdani Marcello
    

    
      Estensione dell'Art bonus ai luoghi di culto e alle relative opere d'arte (2712)
    

    
      (presentato in data 22/02/2017);
    

    
      senatori Lepri Stefano, Dalla Zuanna Gianpiero, Fasiolo Laura, Di Giorgi Rosa Maria, Padua Venera, Tonini Giorgio, Zanoni Magda Angela, Caleo Massimo, Cantini Laura, Moscardelli Claudio, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Romano Lucio, Susta Gianluca, Bertuzzi Maria Teresa, Del Barba Mauro, Collina Stefano, Favero Nicoletta, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Puppato Laura, Scalia Francesco, Santini Giorgio, Fattorini Emma, Pezzopane Stefania, Cociancich Roberto, Russo Francesco, Maran Alessandro, Di Biagio Aldo, Ichino Pietro, Marcucci Andrea, Valdinosi Mara, Pagliari Giorgio
    

    
      Disposizioni in materia di accoglienza e inserimento di cittadini stranieri aventi o non aventi lo status di rifugiato o di protezione sussidiaria e agevolazioni per il rimpatrio volontario ed assistito (2713)
    

    
      (presentato in data 22/02/2017);
    

    
      senatore Puglia Sergio
    

    
      Disposizioni per l'incremento del conto pensionistico dei lavoratori dipendenti (2714)
    

    
      (presentato in data 22/02/2017).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 22/02/2017 la 1ª Commissione permanente Aff. costituzionali ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      sen. Puglisi Francesca
    

    
      "Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate" (1295)
    

    
      dep. Zampa Sandra ed altri
    

    
      "Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati" (2583)
    

    
      C.1658 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di atti
    

    
      La Presidente della Camera dei deputati, con lettere in data 16 febbraio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, i documenti approvati dalla X Commissione (Attività produttive) di quell'Assemblea, nelle sedute dell'8 e 9 febbraio, concernenti:
    

    
      - la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni Strategia spaziale per l'Europa (COM(2016) 705 final)(Atto n. 954);
    

    
      - la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo, e al Consiglio - Verso una politica commerciale solida per l'UE nell'interesse della crescita e dell'occupazione (COM(2016) 690 final) e la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2016/1036 relativo alla difesa contro le importazioni oggetto di dumping da parte di paesi non membri dell'Unione europea e il regolamento (UE) 2016/1037 relativo alla difesa contro le importazioni oggetto di sovvenzioni provenienti da paesi non membri dell'Unione europea (COM(2016) 721 final)(Atto n. 955).
    

    
      Detti documenti sono depositati presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 20 febbraio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, come modificata dall'articolo 11 della legge 13 febbraio 2001, n. 45, la relazione sui programmi di protezione, sulla loro efficacia e sulle modalità generali di applicazione per coloro che collaborano con la giustizia, riferita al secondo semestre 2015 e al primo semestre 2016.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. XCI, n. 8).
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera in data 1° febbraio 2017, è stata inviata, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2016 dal Garante del contribuente per la Sicilia.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 956).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di deliberazioni
    

    
      Il Presidente della Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettera in data 15 febbraio 2017, ha inviato la deliberazione n. 2/2017/G - concernente "L'acquisto di beni e servizi da parte del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali".
    

    
      La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 957).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Santangelo e la senatrice Bertorotta hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07039 del senatore Giarrusso ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 16 al 22 febbraio 2017)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 156
    

    
      BUEMI: sullo sgombero della sede della fondazione "Giuseppe Emanuele e Vera Modigliani" di Roma (4-05634) (risp. CESARO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali ed il turismo)
    

    
      CENTINAIO: sulla valorizzazione del museo della comunicazione e del multimediale "G. Pelagalli" di Bologna (4-06228) (risp. CESARO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali ed il turismo)
    

    
      FAVERO ed altri: su un grave episodio di violenza sessuale contro donne e bambini in Sudan (4-06403) (risp. GIRO, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale)
    

    
      RAZZI: sul rafforzamento dell'insegnamento della lingua italiana agli Italiani residenti all'estero (4-04793) (risp. GIRO, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale)
    

    
      SANTANGELO ed altri: sul mantenimento del servizio navale del Corpo di Polizia penitenziaria nelle sedi di Favignana, Nisida e Porto Azzurro (4-05245) (risp. ORLANDO, ministro della giustizia)
    

    
      Mozioni
    

    
      BIANCONI, DALLA TOR, FORMIGONI, CONTE, MANCUSO, ANITORI, Luciano ROSSI, MARINELLO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Parlamento, fin dall'inizio della XVII Legislatura, ha mostrato una particolare attenzione alle problematiche specifiche dei pazienti affetti da malattie rare, approvando alla Camera dei deputati in data 18 marzo 2014 una mozione (1-00382) a sostegno di costoro, che conteneva una serie di impegni, molti dei quali, anche se non tutti, sono stati realizzati. Successivamente, dopo una lunga indagine conoscitiva, il 28 luglio 2015 la XII Commissione permanente (Affari sociali) ha approvato all'unanimità il documento conclusivo. Pochi mesi dopo, in data 29 settembre 2015, c'è stata l'approvazione di una risoluzione che aveva come obiettivo specifico la tutela dei diritti delle persone affette da malattie rare, grazie anche alla creazione degli ERN, le reti europee di riferimento, che avrebbero permesso di fare un salto di qualità sia alla ricerca che alla assistenza delle persone affette da malattie rare;
    

    
      contemporaneamente, il Ministero della salute ha approvato il piano nazionale per le malattie rare 2013-2016, lungamente atteso dai malati e dalle loro famiglie, che dovrà essere aggiornato quanto prima, sulla base delle direttive europee. Tale aggiornamento dovrà tenere conto sia degli eventi positivi che hanno caratterizzato questa Legislatura quali la revisione dei LEA, l'approvazione dei provvedimenti legislativi sugli screening neonatali allargati e sulla medicina transfrontaliera, sia dei problemi emersi contestualmente in questi anni, quali la riduzione delle risorse dedicate alla ricerca scientifica ovvero le lentezze che hanno caratterizzato la contrattazione dei costi per i farmaci da immettere sul mercato;
    

    
      per tali ragioni, all'inizio del penultimo anno della XVII legislatura sembra opportuno sottolineare alcuni aspetti fondamentali per continuare nel lungo processo di miglioramento del progetto personalizzato di presa in carico dei pazienti affetti da malattie rare, con riferimento sia alla loro diagnosi, affinché sia sempre più tempestiva e precisa, sia alla loro cura, puntando su di una ricerca farmacologica sempre più avanzata. Ci sono, altresì, proposte di legge che hanno come obiettivo specifico anche l'inserimento mirato in campo lavorativo delle persone affette da malattie rare, perché possano continuare a sentirsi parte attiva del tessuto sociale, anche se alcune delle loro difficoltà possono condizionare lo svolgimento di certe prestazioni lavorative;
    

    
      già la suddetta mozione del marzo 2014 metteva in evidenza, come elemento fondamentale di questo approccio, l'articolo 3 della Costituzione, dove si afferma che tutti i cittadini, senza distinzioni di alcun tipo, sono uguali davanti alla legge. Un articolo che impegna lo Stato a rimuovere gli ostacoli, le barriere architettoniche, ma anche culturali, che di fatto limitano l'eguaglianza dei cittadini. Inoltre, l'articolo 32, primo comma, della Costituzione, precisa come il diritto alla salute sia non solo un diritto fondamentale dell'individuo, ma anche un interesse specifico della collettività;
    

    
      i pazienti affetti da malattie rare intendono partecipare sempre di più in prima persona ai tavoli decisionali in cui si parla di loro e delle loro esigenze, desiderano essere protagonisti a pieno titolo nell'elaborazione di normative, direttive e linee guida. Uno dei recenti slogan da loro coniati suona più o meno così: "mai più senza di noi". Intendono, quindi, esercitare il loro diritto all'autodeterminazione, peraltro nella piena convinzione di conoscere molti aspetti che riguardano la loro patologia più e meglio di tanti esperti;
    

    
      le malattie rare sono state identificate dall'Unione europea come un settore di sanità pubblica per cui è fondamentale la collaborazione tra gli Stati membri; da oltre 20 anni sono oggetto di raccomandazioni comunitarie, che hanno portato ad adottare programmi con obiettivi ampiamente condivisi (decisione n. 1295/1999/CE). Il contesto in cui si collocano attualmente travalica i confini nazionali e abbraccia tutta l'Europa, in una lunga sinergia di progetti come Europlan, Eurordis, Orphanet e, recentemente, anche le suddette reti europee dei centri di eccellenza (ERN). L'Italia, presente fin dall'inizio in moltissimi ambiti della ricerca scientifica nel campo delle malattie rare, ha una riconosciuta leadership in diversi campi: genetico, metabolico, farmacologico e assistenziale. Ma è soprattutto nell'organizzazione della rete e dei servizi collegati, compresa l'integrazione tra le associazioni di malati, che finora è riuscita a porsi come punto di riferimento;
    

    
      in Italia, si stimano approssimativamente circa 2 milioni di malati circa, moltissimi dei quali in età pediatrica; in Europa, le 5.000-8.000 malattie rare esistenti colpiscono complessivamente il 6-8 per cento della popolazione, ossia da 27 a 36 milioni di persone. È come se intere nazioni fossero colpite da tali patologie, molto diverse tra di loro per tipologia e gravità, che nelle forme più gravi appaiono debilitanti e fortemente invalidanti, potenzialmente letali. Eppure, per molte di loro, la diagnosi precoce, fatta attraverso lo screening neonatale, potrebbe cambiare radicalmente la qualità di vita e il costo complessivo della malattia, consentendo una prevenzione secondaria efficace;
    

    
      l'oggettiva rarità di molte malattie non sempre favorisce la ricerca sulle cause e frena gli investimenti in campo sia diagnostico che terapeutico: non solo è difficile ottenere in tempi contenuti una diagnosi esatta, ma soprattutto è difficile ottenere farmaci adeguati per trattare queste patologie: non a caso si parla di farmaci "orfani". La scarsità di pazienti rende a volte difficile condurre ricerche secondo i canoni ordinari e questo riduce l'interesse dei ricercatori, che non sanno come potrebbe essere valutata una loro ricerca svolta al di fuori dei criteri classici della ricerca biomedica;
    

    
      per ovviare a tali reali difficoltà, che pongono ostacoli seri alla ricerca scientifica, il regolamento (CE) n. 141/2000 stabilisce una serie di criteri per l'assegnazione della qualifica di medicinali orfani nell'Unione e prevede incentivi per stimolare la ricerca, lo sviluppo e la commercializzazione di farmaci per la profilassi, la diagnosi o la terapia delle malattie rare. Le grandi case farmaceutiche sono spesso poco interessate ad affrontare le prime fasi della ricerca in questo campo e sono spesso singoli ricercatori universitari o piccoli gruppi di ricercatori che affrontano, rischiando in proprio, le fasi iniziali dello studio di alcuni farmaci. Tagliare fondi alla ricerca indipendente significa anche bloccare questo processo di creatività intellettuale che finora sta dando ottimi frutti. Non a caso nel 2017, in occasione della X giornata internazionale delle malattie rare, il titolo scelto è: "Con la ricerca le possibilità sono infinite";
    

    
      risale al 18 maggio 2001 il decreto del Ministro della sanità n. 279 che istituisce la rete nazionale delle malattie rare e prevede l'esenzione dalla partecipazione al costo delle relative prestazioni sanitarie. L'Italia è stata dichiarata nazione leader in Europa per l'eccellenza dei suoi ospedali specializzati in malattie rare, come ha decretato il Consiglio degli Stati membri per le reti di riferimento europee il 15 dicembre 2016. È arrivato, quindi, il momento di sostenere fortemente tali strutture, predisponendo risorse adeguate;
    

    
      è necessario inoltre concentrarsi di volta in volta su gruppi di malattie trascurate in occasione di interventi precedenti, come accade per alcune rare malattie cardiache, che attualmente non ricevono adeguata attenzione e sono assenti dai LEA recentemente modificati, dove invece compaiono molte patologie vascolari, ben diverse dalle patologie cardiache specifiche. Rientrano in questo gruppo di patologie cardiache rare alcune cardiomiopatie spesso di origine congenita; alcune malattie rare del pericardio e alcune malattie ereditarie associate a morte improvvisa cardiaca giovanile: sono patologie riconosciute a livello europeo, ma non in Italia, per cui si potrebbe creare una vera e propria disparità nell'assistenza di tali malati e potrebbe accadere che il paziente proveniente dall'estero avesse un percorso facilitato rispetto al paziente italiano con la stessa patologia;
    

    
      c'è poi tutto il campo dei tumori rari, che secondo stime recenti pubblicate dall'AIRTUM, Associazione italiana dei registri tumori, costituiscono nel loro insieme il 15 per cento di tutti i tumori umani. È ovvio che i cittadini italiani affetti da una neoplasia del sangue si troverebbero davanti alla necessità di far fronte in prima persona ai costi di queste procedure, perché non inserite tra i LEA, ed è facile ipotizzare che molti sarebbero costretti a rinunciarvi per motivi economici. Si verrebbe così a creare una situazione di disparità nell'accesso alle cure per una categoria di malattie molto gravi, sulla base della condizione economico-sociale del malato;
    

    
      appare indispensabile assicurare nell'ambito del prossimo aggiornamento dei LEA una maggiore adeguatezza delle prestazioni erogabili in regime di assistenza specialistica, con particolare riferimento agli ambiti finora trascurati, come l'ematologia, rimediando a quello che è stato certamente un mero errore materiale;
    

    
      le attività, i servizi e le prestazioni destinati alle persone affette da malattie rare sono parte integrante dei LEA, che lo Stato, attraverso il Servizio sanitario nazionale, è tenuto ad erogare alle persone che sono affette da malattie. I LEA, come è noto, dovrebbero essere garantiti a tutti i cittadini attraverso i sistemi regionali nel rispetto dei criteri di efficacia, qualità ed appropriatezza, sulla base dei principi di equità, universalità di accesso e solidarietà. Tuttavia, gli indicatori di monitoraggio dei LEA evidenziano ancora evidenti differenze fra le diverse regioni, per cui si pone l'esigenza di promuovere costantemente l'equità del sistema, a garanzia del necessario superamento delle disuguaglianze sanitarie, sociali e territoriali;
    

    
      solo nel 2016, dopo ben 15 anni, è stato possibile pervenire all'aggiornamento dei LEA, con l'inserimento di oltre 110 nuove voci, tra singole malattie rare e gruppi di malattie, nell'elenco delle malattie rare. Inoltre, sulla base della nuova normativa, è previsto che si proceda con cadenza annuale a tale aggiornamento, che riguarderà, evidentemente, anche l'elenco delle malattie rare,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad aggiornare il piano nazionale delle malattie rare, essendo ormai scaduto quello 2013-2016;
    

    
      2) a promuovere lo sviluppo della rete nazionale delle malattie rare e a potenziare il registro nazionale delle malattie rare, insistendo sull'uso di sistemi di codifica uniformi su tutto il territorio nazionale, in modo da conoscere con certezza il numero reale di pazienti che ne sono affetti, consentendo l'utilizzo mirato delle risorse pubbliche, grazie alla completezza delle informazioni raccolte e trasmesse tempestivamente all'Istituto superiore di sanità;
    

    
      3) ad individuare criteri, modelli e indicatori di riferimento per la valorizzazione delle eccellenze clinico-assistenziali e scientifiche presenti nei centri di riferimento del nostro Paese, per realizzare un monitoraggio efficace degli standard di eccellenza, ai vari livelli, scientifico, clinico-assistenziale ed organizzativo;
    

    
      4) a proporre modelli di integrazione e di collaborazione tra i nodi di eccellenza delle reti e i diversi operatori del Servizio sanitario nazionale, in modo da favorire la conoscenza reciproca e lo scambio di competenze necessarie per garantire un'attività scientifica e assistenziale sempre più efficace sull'intero territorio nazionale;
    

    
      5) a definire le malattie rare da sottoporre a screening neonatale obbligatorio, sulla base dei più recenti progressi scientifici;
    

    
      6) a rivedere i criteri che consentono un più ampio e veloce accesso a cure innovative, non ancora approvate in Italia, mantenendo un criterio di equità tra le diverse patologie;
    

    
      7) ad assumere, sul piano normativo, le decisioni necessarie per rendere vincolante la valutazione dell'EMA (European medicines agency) secondo la quale il farmaco che ha ricevuto la qualifica di "medicinale orfano" può avere una procedura accelerata di autorizzazione, una volta accertata la sicurezza del principio attivo, nel rispetto delle aspettative del paziente, al quale potrebbe essere somministrato senza aspettare la conclusione dei normali procedimenti autorizzativi;
    

    
      8) a facilitare l'accesso dei pazienti ai farmaci off label, utilizzando il fondo dell'AIFA, anche attraverso un opportuno coinvolgimento dei medici curanti, in modo da garantire ai malati un costante ed efficace interessamento nei loro confronti, pur in assenza, per il momento, di soluzioni certe e definitive;
    

    
      9) ad adottare misure che consentano di assicurare ai farmaci orfani, analogamente a quanto accade negli USA: una procedura di registrazione accelerata; un credito di imposta pari al 50 per cento delle spese sostenute per la sperimentazione clinica; un periodo di esclusività di mercato di 7 anni;
    

    
      10) a facilitare la ricerca sul piano farmacologico, attraverso misure di defiscalizzazione sufficientemente attrattive per gli investitori (ad esempio con la formazione di associazione temporanee di imprese) soprattutto per i farmaci orfani, il cui mercato è inevitabilmente limitato;
    

    
      11) ad assicurare su questi temi una tempestiva e qualificata comunicazione con l'opinione pubblica attraverso i media, per evitare il diffondersi di false teorie, di false aspettative e di ingiustificati timori;
    

    
      12) a creare una mappatura dei centri di riferimento (e delle unità operative che afferiscono ad ognuno), rendendola pubblica non solo sul sito del Ministero della salute e dell'Istituto superiore di sanità, ma anche negli ospedali e negli ambulatori dei pediatri e dei medici di medicina generale, per facilitarne la conoscenza alle persone che vi accedono;
    

    
      13) a potenziare la capacità di ricerca e di formazione dei suddetti centri, attraverso la partecipazione a progetti di ricerca scientifica dedicati alle malattie rare sia sotto il profilo diagnostico-assistenziale che sotto quello dell'organizzazione dei servizi e dei modelli di presa in carico dei pazienti a livello individuale e familiare;
    

    
      14) a verificare che, in tutti i tavoli dove si trattano le malattie rare, siano sempre presenti i rappresentanti delle associazioni di malati rari, non solo nel caso in cui si tratti di soggetti che rappresentano una pluralità di associazioni, ma anche quando siano singole associazioni che hanno raggiunto livelli di esperienza e di competenza di riconosciuto valore;
    

    
      15) a investire sulla sicurezza dei pazienti affetti da malattie rare attraverso: l'elevata e comprovata competenza dei professionisti; linee guida e buone pratiche sul piano clinico-assistenziale di riconosciuta qualità scientifica; la capacità di giungere a diagnosi precoci in modo corretto; l'inserimento dei pazienti in progetti di sperimentazione farmacologica ad elevata probabilità di successo; la presenza di un monitoraggio costante e continuo delle procedure.
    

    
      (1-00733)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      LUCIDI, GIARRUSSO, CASTALDI, MORONESE, SANTANGELO, CIAMPOLILLO, CAPPELLETTI, CATALFO, COTTI, PAGLINI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      è istituita presso il Ministero dello sviluppo economico l'unità per la gestione delle vertenze delle imprese in crisi (UGV), ramo operativo della struttura crisi d'impresa. L'UGV favorisce la salvaguardia e il consolidamento dei livelli occupazionali delle imprese e deve altresì assolvere una funzione di prevenzione volta ad evitare l'aggravarsi di situazioni di crisi;
    

    
      sul sito del Ministero sono disponibili 16 verbali relativi al tavolo di crisi per l'azienda gruppo Novelli;
    

    
      considerato che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      dal 2013 l'azienda è stata posta in concordato preventivo e, in particolare, in data 29 aprile 2013, il Tribunale di Terni ha ammesso il gruppo Novelli alla procedura di concordato preventivo in continuità, mentre in data 4 novembre 2013 si è proceduto al decreto di omologa del concordato;
    

    
      dal verbale dell'incontro svolto presso il Ministero il 28 settembre 2016 si evince che una delle parti chiede di sapere se il giudice concordatario fosse aggiornato circa le novità e gli sviluppi delle fasi di cessione dell'azienda, ma nel verbale non vi è però traccia della risposta;
    

    
      inoltre, nei verbali, a partire dal 2015, non vi è traccia evidente di discussioni, analisi e verifiche compiute in sede istituzionale circa l'attuazione del piano concordato omologato a novembre 2013;
    

    
      considerato inoltre che nel mese di dicembre 2016, le proprietà del gruppo Novelli sono state trasferite alla società Alimenti italiani Srl, che, secondo alcune ultime note stampa e comunicati sindacali a valle della riunione presso il Ministero del 13 febbraio 2017, avrebbe affermato che "la mole di investimenti necessari non è attualmente quantificabile a causa della condizione di instabilità economico finanziaria in cui versa il Gruppo. Allo stato attuale (...) l'azienda ha dichiarato di non essere nelle condizioni di fornire un piano industriale per Nuova Panem per ulteriori approfondimenti in corso". Inoltre, "l'azienda ha annunciato che la realizzazione del piano industriale prevede un consistente taglio del costo del lavoro, chiedendo ulteriori sacrifici ai lavoratori", come si legge su "umbria24.", il 13 febbraio 2017,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano che i verbali citati andrebbero redatti secondo criteri di maggiore chiarezza e trasparenza;
    

    
      se siano stati, nel tempo, valutati, analizzati e verificati puntualmente l'attuazione del piano concordato e omologato in data 4 novembre 2013 nonché lo stato di avanzamento dello stesso in conformità con le indicazioni del Tribunale di Terni, e in quali documenti o relazioni sia possibile desumere le eventuali valutazioni fatte e decisioni assunte al riguardo;
    

    
      se intendano intervenire al fine di esplicitare quali siano state le modalità operative relativamente alle garanzie ottenute, durante il passaggio societario, per il futuro occupazionale dei lavoratori del gruppo Novelli e per il gruppo stesso;
    

    
      quali iniziative intendano assumere ai fini della salvaguardia dei livelli occupazionali e salariali dei lavoratori, oltre che per assicurare un futuro produttivo alla società.
    

    
      (3-03518)
    

    
      GAETTI, TAVERNA - Ai Ministri della salute e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a seguito dell'approvazione da parte della Giunta della Regione Lombardia del piano di organizzazione aziendale dell'azienda ospedaliera "Carlo Poma" di Mantova, con la delibera n. 293 del 19 marzo 2013 del direttore generale dottor Luca Filippo Maria Stucchi, si è proceduto alla revisione dell'assetto organizzativo della direzione sanitaria e alla determinazione dell'assetto degli incarichi dirigenziali sia di natura professionale che di posizione organizzativa. Nella stessa delibera si prende atto "che il Dirigente della Struttura Semplice di Medicina Mortuaria e Tanatologia dottor dr. Luigi Gaetti è attualmente in aspettativa per copertura incarico pubblico" e si è "valutato di ricondurre in capo alla Direzione sanitaria il livello gerarchico di responsabilità connesse alle funzioni della Struttura Semplice di Medicina Mortuaria e Tanatologia, attribuendone, ai sensi dell'art 18 del CCNL 2000, Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro, la titolarità ad interim alla dottoressa Daniela Rastelli";
    

    
      il conferimento degli incarichi di struttura semplice è demandato alla predeterminazione di criteri generali da parte delle aziende che, nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa nazionale e contrattuale, sono oggetto di concertazione sindacale. In particolare, il comma 7-quater dell'articolo 15 del decreto legislativo n. 502 del 1992, modificato ed integrato dall'articolo 4, comma 1, lett. d), del decreto-legge n. 158 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 189 del 2012, dispone che "L'incarico di responsabile di struttura semplice, intesa come articolazione interna di una struttura complessa, è attribuito dal direttore generale, su proposta del direttore della struttura complessa di afferenza, a un dirigente con un'anzianità di servizio di almeno cinque anni nella disciplina oggetto dell'incarico. L'incarico di responsabile di struttura semplice, intesa come articolazione interna di un dipartimento, è attribuito dal direttore generale, sentiti i direttori delle strutture complesse di afferenza al dipartimento, su proposta del direttore di dipartimento, a un dirigente con un'anzianità di servizio di almeno cinque anni nella disciplina oggetto dell'incarico. Gli incarichi hanno durata non inferiore a tre anni e non superiore a cinque anni, con possibilità di rinnovo. L'oggetto, gli obiettivi da conseguire, la durata, salvo i casi di revoca, nonché il corrispondente trattamento economico degli incarichi sono definiti dalla contrattazione collettiva nazionale";
    

    
      inoltre, l'art. 28 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 8 giugno 2000 ribadisce che sono conferibili, su proposta del responsabile della struttura di afferenza, gli incarichi di direzione di struttura semplice solo ai dirigenti che hanno maturato 5 anni di attività nella disciplina oggetto dell'incarico e che hanno riportato una valutazione positiva da parte del competente collegio tecnico;
    

    
      il contratto collettivo nazionale di lavoro sottoscritto il 17 ottobre 2008, integrato il 6 maggio 2010, all'art. 15, comma 1, e all'art. 10, comma 1, stabilisce che, nel computo dei 5 anni di attività ai fini del conferimento dell'incarico di direzione di struttura semplice ovvero di natura professionale anche di alta specializzazione, di consulenza, di studio e ricerca, ispettivi di verifica e di controllo indicati nell'art. 27, comma 1, lettere b) e c), del contratto dell'8 giugno 2000, rientrano i periodi svolti con incarico dirigenziale a tempo determinato, senza soluzione di continuità, nonché i periodi relativi ad attività sanitarie e professionali effettuate con incarico dirigenziale o equivalente alle funzioni dirigenziali in ospedali o strutture pubbliche dei Paesi dell'Unione europea. Tale disposizione ha riconosciuto alle aziende la possibilità di conferire incarichi professionali o di struttura semplice non solo ai dirigenti con incarico a tempo indeterminato, ma anche a quelli a tempo determinato, purché abbiano svolto tali periodi di servizio in enti o strutture anche diversi tra loro, ma sempre nell'ambito del sistema sanitario nazionale;
    

    
      l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN), in diverse note di chiarimento, AIV 56 orientamenti applicativi, AIV 57, AIV 58 e AIV 59, ha più volte ribadito il concetto che "gli incarichi di alta professionalità o di struttura semplice, a seguito dell'entrata in vigore dell'art. 28 del CCNL 8 giugno 2000, possono essere conferiti solo ai dirigenti medici con cinque anni di anzianità. Tale disposizione ha superato la pregressa disciplina di cui al CCNL 5 dicembre 1996, in base al quale l'attribuzione di tali incarichi era possibile anche con una esperienza professionale inferiore ai cinque anni";
    

    
      la dottoressa Daniela Rastelli è stata assunta a tempo indeterminato dall'azienda ospedaliera "Carlo Poma" con deliberazione n. 1067 del 16 dicembre 2014, a seguito del concorso bandito in esecuzione all'atto n. 579 del 30 luglio 2014 per la copertura di un posto come dirigente medico nella disciplina di medicina legale, mentre precedentemente, sicuramente a partire dal 16 aprile 2012, come è possibile verificare sul sito dell'azienda socio-sanitaria territoriale di Mantova (ASST), godeva di incarichi a tempo determinato nello stesso ruolo. Il curriculum della dottoressa Rastelli pubblicato sul citato sito non permette una ricostruzione temporale della carriera molto accurata, ma si evince che ha ricoperto per la prima volta l'incarico di dirigente medico-legale presso l'Inail prima di esercitare tale ruolo per il sistema sanitario nazionale;
    

    
      considerato che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la sostituzione del primo firmatario del presente atto, in aspettativa dal 10 marzo 2013 per mandato elettorale ai sensi dell'art. 71 del decreto legislativo n. 29 del 1993, responsabile della struttura semplice di medicina mortuaria e tanatologia, con la dottoressa Rastelli, secondo le informazioni in possesso degli interroganti, sarebbe viziata dalla mancanza di tutti i requisiti necessari per ricoprire tale incarico da parte di quest'ultima ed in particolare le verrebbe contestato il fatto di non aver maturato l'anzianità di servizio, 5 anni come dirigente medico, all'interno di enti o strutture, anche diversi tra loro, ma sempre nell'ambito del SSN così come previsto dalla normativa vigente;
    

    
      inoltre, in detta delibera si sposta la struttura semplice di medicina mortuaria e tanatologia dalla direzione del servizio di anatomia patologica, ove sembrerebbe che diversi medici, tutti di ruolo, avessero titoli e competenze per sostituire il primo firmatario del presente atto alla direzione sanitaria. Spostamento ribadito anche della delibera n. 589 del 25 giugno 2013;
    

    
      ai sensi dell'art. 11, comma 8, lettera f), del decreto legislativo n. 150 del 2009 ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale, in apposita sezione di facile accesso e consultazione denominata "trasparenza, valutazione e merito", i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, redatti in conformità al vigente modello europeo;
    

    
      a parere degli interroganti, l'ASST di Mantova non dovrebbe pubblicare curricula incompleti e così poco aggiornati,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministri in indirizzo intendano attivarsi presso le sedi di competenza affinché: venga reso noto l'elenco dei dirigenti medici presenti all'interno dell'ASST di Mantova che, alla data del 19 marzo 2013, avevano conseguito tutti i requisiti, compresi i 5 anni di anzianità maturati all'interno di strutture e enti del SSN, necessari per sostituire il primo firmatario del presente atto; sia verificato se la dottoressa Rastelli abbia avuto tutti i requisiti necessari richiesti dalla legge per sostituire il primo firmatario del presente atto come responsabile della struttura semplice di medicina mortuaria e tanatologia e, in caso contrario, quale siano le motivazioni che hanno indotto l'amministrazione dell'azienda ospedaliera "Carlo Poma" ad assegnare l'incarico a un professionista sprovvisto dei titoli necessari; sia appurato se l'iter di sostituzione con l'assegnazione ad interim, una volta scartata la possibilità di indire un bando di mobilità volontaria da altra azienda, dell'incarico di responsabile della struttura semplice, sia stato rispettato, ed in particolare quale sia stata la proposta del responsabile della struttura di afferenza; se siano stati valutati altri curricula, visto che all'interno della struttura sembrerebbe che ci fossero altri dirigenti in possesso di tutti i requisiti previsti dalla legge.
    

    
      (3-03519)
    

    
      RUTA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      a decorrere dal mese di novembre 2014 viene riconosciuta alla "GAM Srl" (oggi detenuta al 100 per cento dalla Regione Molise) la cassa integrazione, prima per crisi aziendale e, poi, per concordato preventivo;
    

    
      la vertenza GAM è una vertenza molto complessa, il cui obiettivo primario è quello di dare tutela a tutti i lavoratori dell'azienda e di garantire il rilancio della filiera avicola molisana;
    

    
      i rapporti di lavoro attualmente in capo a GAM sono circa 280 ed il trattamento di cassa integrazione guadagni straordinaria concesso per tutti i lavoratori GAM verrà a scadere a novembre 2017;
    

    
      la società Agricola Vicentina, controllata del gruppo Amadori ed unica aggiudicataria dei beni della filiera avicola molisana, ha illustrato durante le varie riunioni al Ministero dello sviluppo economico le linee guida del piano industriale, che prevedono un investimento totale di circa 47 milioni di euro per la riconversione e ricostruzione dell'incubatoio, degli allevamenti e del macello, da attuarsi ciascuno con delle tempistiche specifiche;
    

    
      i tempi di rilancio della filiera avicola molisana, dichiarati nel piano industriale (almeno 36 mesi), non consentono ai lavoratori di avere opportune forme di sostegno al reddito, dopo la fine degli ammortizzatori in essere, con l'aggravante dell'incertezza di poter usufruire della Naspi;
    

    
      nell'incontro tenutosi nella giornata di mercoledì 15 febbraio 2017, presso il MISE, tra le organizzazioni sindacali, la dirigenza GAM, la Regione Molise, e l'amministratore delegato di Amadori e i vertici della società Agricola Vicentina, non è emersa la possibilità di un rimpiego integrale di tutti i 280 lavoratori, né nell'immediato né in prossimo futuro;
    

    
      per i lavoratori della GAM di Bojano, rientranti nell'area di crisi complessa riconosciuta dal Ministero dello sviluppo economico con decreto ministeriale 7 agosto 2015, la Regione Molise si è impegnata, visto il piano per le politiche attive del Lavoro: "ad attivare un apposito sistema incentivante, utile a sostenere i percorsi di rinserimento e/o di riqualificazione dei lavoratori e a costruire pacchetti personalizzati modulari di misure i cui strumenti prioritari sono:
    

    
      1) percorsi volontari di accompagnamento alla pensione o di esodo anticipato incentivato;
    

    
      2) incentivi da destinare alla creazione di impresa, in forma individuale o associata anche con riferimento all'utilizzo dei beni pubblici disponibili;
    

    
      3) bonus assunzionali a favore delle imprese che assumono uno o più lavoratori interessati dal processo di crisi;
    

    
      4) voucher per la formazione individuale e la qualificazione delle competenze dei lavoratori, con il riconoscimento di un'indennità di frequenza";
    

    
      ad oggi si registra, inoltre, l'avvenuta profilazione da parte dell'Inps dei lavoratori, mentre manca quella ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2015, che impedisce ogni negoziazione in sede di predisposizione dell'accordo di programma, ex art. 27 della legge n. 134 del 2012 di conversione del decreto-legge n. 83 del 2012. La celere definizione di tale accordo nazionale è di fondamentale importanza, perché stabilisce i fondi aggiuntivi del Governo sulle politiche attive e quindi, sulla ricollocazione dei lavoratori, sull'autoimpiego e sull'incentivo all'esodo;
    

    
      Fai, Flai, Uila e Ugl Agroalimentare, unitamente ai lavoratori ed alle rappresentanze sindacali unitarie, il 18 febbraio 2017 hanno rinnovato l'appello alle istituzioni regionali e nazionali e a tutte le forze politiche, affinché si adoperino fattivamente per ricercare una soluzione che consenta di concludere positivamente la vertenza per ridare certezze e dignità lavorativa ai dipendenti GAM e alle loro famiglie e al contempo rilanciare lo sviluppo economico e produttivo del Molise,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quante risorse aggiuntive e straordinarie i Ministri in indirizzo intendano impegnare per le politiche attive per i lavoratori dell'area di crisi complessa e per l'accordo di programma ex lege n.134/2012 per i dipendenti della Gam;
    

    
      nello specifico, quali misure intendano adottare per consentire l'accesso ad un ulteriore anno di cassa integrazione straordinaria per l'area di crisi complessa e per acclarare il diritto a fruire del trattamento Naspi per tutti i lavoratori Gam;
    

    
      quali ulteriori strumenti intendano predisporre per raggiungere l'intera platea dei lavoratori, attraverso un sistema modulare (percorsi volontari di accompagnamento alla pensione o di esodo anticipato incentivato; incentivi da destinare alla creazione di impresa, in forma individuale o associata anche con riferimento all'utilizzo dei beni pubblici disponibili e a percorsi per attività socialmente utili; bonus assunzionali a favore delle imprese che assumono uno o più lavoratori interessati dal processo di crisi; voucher per la formazione individuale e la qualificazione delle competenze dei lavoratori, con il riconoscimento di un'indennità di frequenza), prima dell'8 marzo, giorno fissato per la sottoscrizione dell'accordo, come stabilito nell'ultimo incontro presso il Ministero dello sviluppo economico.
    

    
      (3-03520)
    

    
      COTTI, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, CASTALDI, GIARRUSSO, GIROTTO, PUGLIA, SERRA - Ai Ministri dell'interno, della difesa e della giustizia - Premesso che:
    

    
      le forze armate, dell'ordine e di polizia hanno in dotazione, custodia e uso diverse tipologie di armi d'ordinanza;
    

    
      specifiche autorizzazioni sono necessarie per la detenzione e porto d'armi;
    

    
      gli ultimi dati del Ministero dell'interno, riferibili al 2015, riferiscono che in Italia le licenze di porto d'arma in Italia ammontano a oltre 1.300.000, di cui: 19.984 per difesa personale, 44.334 concessi a guardie giurate, 774.679 relativi all'attività venatoria e 470.821 per la pratica sportiva del tiro al volo;
    

    
      stando alle statistiche il numero di tiratori sportivi sarebbe quadruplicato. Pertanto l'aumentare delle licenze di porto d'arma per uso sportivo dovrebbe corrispondere ad una crescita proporzionale degli iscritti alla Federazione italiana tiro a volo e all'Unione italiana tiro a segno;
    

    
      a parere degli interroganti sarebbe opportuno comparare il numero delle licenze di porto d'arma con le licenze di caccia e con gli iscritti alle diverse federazioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      chi trova o eredita armi è tenuto a denunciarle alla Polizia o ai Carabinieri, come chi le compra;
    

    
      chi detiene armi dovrebbe avere ottenuto un certificato medico di idoneità psicofisica;
    

    
      dopo i 55-60 anni possono cambiare rapidamente le situazioni vascolari a livello cerebrale e quindi sarebbe appropriato ripetere le visite psicoattitudinali con frequenza, mentre oggi chi viene sorpreso senza certificazione medica non va immediatamente incontro a un sequestro dell'arma, ma gli viene concesso un termine di 30 giorni per regolarizzare la posizione;
    

    
      la Commissione europea, in una comunicazione al Parlamento nell'ottobre 2013, ha attribuito all'Italia 11,9 armi da fuoco ogni 100 abitanti, collocandola a metà classifica tra i Paesi dell'Unione europea;
    

    
      un rapporto Eurispes del 2008 ha stimato in circa 4 milioni le famiglie in possesso almeno di una pistola e in 10 milioni le armi legali presenti sul territorio, dove Torino e Milano risultavano essere le città più armate, seguite da Roma e provincia, mentre tra i centri meno abitati spiccava Nuoro;
    

    
      recenti notizie pubblicate da "Il Giornale" il 9 gennaio 2017, "L'Italia con la pistola. Milano e Torino le più armate - Ecco come gli italiani si armano senza sottoporsi a troppi controlli. Quattro milioni di famiglie hanno una pistola", riferiscono che in Italia solo l'8 per cento di quelli che possiedono un'arma da fuoco ammette di averla acquistata per difesa personale;
    

    
      secondo un'indagine di Eurobarometro (servizio della Commissione europea, istituito nel 1973, che misura ed analizza le tendenze dell'opinione pubblica in tutti gli Stati membri), a parte quelli che ne fanno un uso professionale (il 38 per cento), più di uno su due sarebbe provvisto di armi per andare a caccia (il 28 per cento) o perché appassionato di tiro (il 23 per cento), dati che insospettiscono perché sono al di sotto della media europea;
    

    
      inoltre si apprende che chi non sarebbe riuscito a ottenere il porto d'armi per difesa personale, che viene rilasciato dalla Prefettura solo in caso di dimostrato bisogno o ad alcune categorie professionali ritenute particolarmente a rischio, è comunque riuscito a dotarsi di pistola o fucile per altri scopi;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      non è possibile reperire informazioni sul numero di armi in Italia smarrite o rubate alle forze armate, dell'ordine e di polizia;
    

    
      a giudizio degli interroganti il problema della relazione tra numero di armi in rapporto alla popolazione e sul numero di delitti contro le persone, in particolare di omicidi volontari, appare di sicuro interesse per l'opinione pubblica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il numero complessivo di armi concesse in dotazione, custodia e uso alle forze armate, dell'ordine e di polizia, suddivise per categoria;
    

    
      a quanto ammontino le autorizzazioni specifiche attualmente in essere in Italia per il porto d'arma, suddivise per categorie di utilizzo e di detenzione;
    

    
      se vi sia stato un incremento in percentuale di autorizzazioni per il porto d'arma per le pratiche sportive e venatorie a partire dal 2014;
    

    
      quale sia il numero di denunce di ritrovamento armi e di entrata in possesso per eredità, per gli anni 2014, 2015 e 2016;
    

    
      quale sia il numero di delitti contro le persone, in particolare di omicidi volontari, compiuti con l'uso di armi;
    

    
      quali siano le 10 città italiane in cui risulta in essere il maggior numero di autorizzazioni al possesso o uso di armi;
    

    
      quale sia il numero di armi smarrite o rubate alle forze armate, di polizia e dell'ordine e quello dei ritrovamenti;
    

    
      se non ritengano i Ministri in indirizzo, ognuno in base alle proprie competenze, di rivedere urgentemente la normativa in vigore, soprattutto riguardo alla detenzione di armi e in relazione all'età, prevedendo inoltre il sequestro immediato dell'arma quando venga accertata l'irregolarità, o il venire meno, della validità della certificazione medica di idoneità psicofisica.
    

    
      (3-03521)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BARANI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      ai sensi dell'art. 1, comma 203, della legge n. 662 del 1996, che ha modificato l'art. 29 della legge n. 160 del 1975, in combinato disposto con l'art. 3 della legge n. 45 del 1986, la qualità di socio accomandatario non è sufficiente a far sorgere l'obbligo di iscrizione nella gestione assicurativa degli esercenti di attività commerciali;
    

    
      tra i requisiti previsti dalla normativa vigente, affinché sorga l'obbligo dell'iscrizione obbligatoria per i soci di una società in accomandita semplice, figura la necessaria partecipazione personale al lavoro aziendale con carattere di abitualità e prevalenza, il cui onere probatorio è a carico dell'istituto assicuratore;
    

    
      nonostante tali previsioni di legge, in data 18 aprile 2002 la signora P.E., socia accomandataria della Icaro sas, pur non svolgendo alcun tipo di attività per la società, formulava all'Inps di La Spezia richiesta di iscrizione alla gestione lavoratori autonomi commercianti;
    

    
      in data 14 maggio 2002, con comunicazione scritta trasmessa a mezzo raccomandata e firmata dal dirigente dell'area aziende-gestione commercianti della sede dell'Inps di La Spezia, alla signora veniva comunicato il respingimento della richiesta;
    

    
      le uniche attività a lei riconducibili riguardano la stipula e il rinnovo di una convenzione ASL pari a meno di un quarto del fatturato della società, a dimostrazione del fatto che non si può definire come "prevalente" la sua partecipazione personale al lavoro aziendale;
    

    
      a seguito di una serie di verifiche incrociate su elementi di carattere fiscale, che notoriamente non rilevano sul piano previdenziale, l'Inps formulava richiesta di corresponsione dei contributi non versati;
    

    
      considerato che:
    

    
      in base a quanto affermato dalle Sezioni unite della Corte di cassazione con sentenza n. 3240 del 12 febbraio 2010, circa i requisiti che devono ricorrere per l'iscrizione alla gestione commercianti, "detta assicurazione è posta a protezione, fin dalla sua iniziale introduzione, non già dell'elemento imprenditoriale del lavoratore autonomo, sia esso commerciante, coltivatore diretto o artigiano, ma per il fatto che tutti costoro sono accomunati ai lavoratori dipendenti dall'espletamento di attività lavorativa abituale, nel suo momento esecutivo, connotandosi detto impegno personale come elemento prevalente (rispetto agli altri fattori produttivi) all'interno dell'impresa";
    

    
      la dichiarazione dei redditi, alla luce della sua natura emendabile e ritrattabile, non ha natura probatoria;
    

    
      l'Inps non ha provveduto ad alcun tipo di accertamento presso i locali nella disponibilità della Icaro sas,
    

    
      si chiede di sapere come il Ministro in indirizzo valuti i fatti esposti e quali iniziative intenda mettere in campo al fine di definire meglio gli obblighi assicurativi e previdenziali in capo agli esercenti di attività commerciali.
    

    
      (4-07056)
    

    
      BARANI - Ai Ministri della salute, dell'interno, dell'economia e delle finanze e della difesa - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante::
    

    
      in data 20 febbraio 2017 il direttore generale dell'Aifa, dottor Melazzini, ha rilasciato un'intervista alla trasmissione televisiva "Uno Mattina" nel corso della quale confermava, di fatto, il costo esoso del farmaco registrato come Sovaldi, commercializzato quale cura contro l'epatite C;
    

    
      il dottor Melazzini ha dichiarato che i costi del prodotto farmaceutico saranno ridotti a 13.000 euro rispetto agli attuali 78.000 euro;
    

    
      nonostante tale ridimensionamento il costo resta decisamente eccessivo, considerato che il medesimo farmaco viene commercializzato al costo di 600 euro in Egitto e di 230 dollari in India;
    

    
      il costo del farmaco è stato, a suo tempo, stabilito dall'Aifa a seguito di una trattativa secretata intercorsa tra l'allora direttore generale, dottor Pani, e la casa farmaceutica produttrice;
    

    
      secondo quanto reso noto da organi di stampa, in data 3 febbraio 2017, su mandato della Procura di Pavia, l'Aifa è stata oggetto di un sopralluogo da parte dei Carabinieri;
    

    
      il motivo di tale ispezione, cui ha fatto seguito il sequestro di documentazione, riguarderebbe fatti attinenti al vaccino contro l'epatite C;
    

    
      i militari dell'Arma si sarebbero trattenuti presso gli uffici dell'Aifa per due giorni per questioni attinenti al prezzo di mercato del farmaco;
    

    
      l'indagine, secondo quanto risulta, riguarderebbe anche una gara d'appalto di diversi milioni di euro gestita dal dipendente della Consip, ora distaccato all'Aifa, Polifrone, circa una gara che ha visto vincere la società Almaviva;
    

    
      il 20 febbraio, la Polizia giudiziaria, inviata da altra Procura, si recava nuovamente presso gli uffici dell'Aifa per acquisire documentazione inerente ai concorsi banditi dall'ente;
    

    
      come dichiarato dal dottor Melazzini nel corso della medesima intervista, il Ministero della salute avrebbe reperito la somma 500.000.000 euro sul fondo per i farmaci innovativi. Tale somma risulta comunque insufficiente a far fronte al fabbisogno di cure di tutti i malati di epatite C;
    

    
      considerato che, a quanto risulta:
    

    
      in data 6 maggio 2016, il direttore generale pro tempore dell'Aifa, dottor Luca Pani, emetteva la determina n. 664, con la quale conferiva l'incarico di direttore dell'ufficio di segreteria tecnica della Direzione generale al dottor Gianluca Polifrone;
    

    
      in data 27 marzo 2015, il direttore generale pro tempore dell'Aifa, con propria determina n. 334, disponeva l'assunzione con contratto di collaborazione coordinata e continuativa della dottoressa Caterina Latronico, coniugata con il dottor Polifrone,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative il Ministro della salute intenda mettere in atto al fine di recuperare la differenza che intercorre tra il prezzo iniziale del Sovaldi fissato in 78.000 euro ed il nuovo prezzo, annunciato dal dottor Melazzini, pari a 13.000 euro;
    

    
      se i Ministri in indirizzo, per quanto di competenza, non ritengano opportuno attivarsi al fine di richiamare il dottor Polifrone in servizio presso la Consip;
    

    
      se il Ministro della salute non ritenga di doversi dimettere dal delicato incarico ricoperto.
    

    
      (4-07057)
    

    
      BAROZZINO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della salute - Premesso che un operaio della Logitec di Melfi, che lavora come esterno alla FCA-Sata di San Nicola di Melfi (Potenza), ha avuto un malore durante l'orario di lavoro; trasportato in infermeria, gli è stato consigliato il ricovero in ospedale, senza poter però usufruire dell'ambulanza di servizio della FCA, perché lavoratore esterno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare a fronte di un episodio che viola l'articolo 32 della Costituzione, che tutela il diritto fondamentale alla salute, che viola il testo unico in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (decreto legislativo n. 81 del 2008), che presenta profili di illiceità sotto il profilo penale e che evidenzia un ulteriore segnale di scelte aziendali che mirano alla drastica riduzione dei diritti dei lavoratori;
    

    
      se non ritengano di dover convocare i vertici aziendali per esigere un chiarimento sulla vicenda e per verificare se esistano precise direttive in merito all'utilizzo dell'ambulanza riservato solo ai lavoratori interni.
    

    
      (4-07058)
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      in data 23 gennaio 2017 i vertici dell'Asi (Area di sviluppo industriale) di Viggiano (Potenza) avevano registrato, all'interno dei depuratori di loro competenza, la presenza di sostanze oleose (probabilmente idrocarburi) e avevano allertato non già gli organi inquirenti ma i vertici dell'Eni, che avevano provveduto alla rimozione dei liquami;
    

    
      il 25 gennaio erano stati nuovamente trovati liquami nel terreno, ma solo dopo una risposta negativa dei vertici dell'Eni i vertici dell'Asi avevano allertato il Noe dei Carabinieri;
    

    
      il 3 febbraio i Carabinieri del Noe avevano provveduto a sequestrare un pozzetto maleodorante, posto nei pressi dello stabilimento di lavorazione del greggio e non censito, nel quale si notava acqua presumibilmente contaminata da idrocarburi;
    

    
      solo in data 12 febbraio l'Eni ha comunicato la scoperta, durante verifiche sulla rete fognaria, di tracce di idrocarburi in un altro pozzetto a valle di quello posto precedentemente sotto sequestro dal Noe,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo voglia porre in essere per imporre all'Eni di adottare misure di sicurezza atte ad evitare il ripetersi (frequentissimo) di episodi simili e per verificare la situazione eco-ambientale della valle dell'Agri interessata dalle fuoriuscite di idrocarburi e i conseguenti pericoli che minacciano la salute delle migliaia di cittadini che vi abitano.
    

    
      (4-07059)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, VACCIANO, SIMEONI, DE PIETRO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il dry needling è una tecnica medico-riabilitativa utilizzata per il trattamento del dolore miofasciale che utilizza un ago a secco inserito in aree specifiche del muscolo note come trigger point. La pratica prevede l'inserimento di aghi di agopuntura in punti dolorosi, oltrepassando la cute e giungendo a volte allo strato muscolare. Una volta inserito, l'ago viene stimolato;
    

    
      in agopuntura questa pratica è utilizzata e descritta come "pratica in dispersione con manipolazione verticale", e in molti sostengono che il dry needling non sia altro che la pratica dell'agopuntura cui è stato dato un altro nome con lo scopo di aggirare la normativa che regolamenta tale materia. Buona parte della letteratura scientifica fa infatti notare come il termine comunemente usato per descrivere il dry needling sia infatti "agopuntura", considerata nella sua accezione occidentale;
    

    
      l'impiego della pratica pone molteplici questioni di carattere diagnostico e procedurale. È necessario infatti porre una precisa diagnosi differenziale fra dolore miofasciale primario e secondario, per non determinare gravi danni al paziente, così come è necessario che si sia in grado di diagnosticare tempestivamente e affrontare con urgenza eventuali eventi avversi, a volte anche gravi, che potrebbero richiedere la conoscenza di manovre di rianimazione o dell'uso dei principali farmaci. Da non sottovalutare infine la capacità di diagnosticare, anche dopo la seduta, la comparsa di eventuali complicanze infettive che devono essere tempestivamente riconosciute e trattate;
    

    
      il dry needling si configura dunque come una terapia invasiva che sfocia nella pratica della clinica medica, per la quale è necessaria un'adeguata formazione specialistica;
    

    
      il 10 dicembre 2013, su richiesta della Direzione generale delle professioni sanitarie e delle risorse umane del Servizio sanitario nazionale, il Consiglio superiore di sanità ha espresso parere non favorevole alla pratica autonoma, da parte del fisioterapista, della terapia manuale poiché in Italia tale figura professionale non è supportata da un'adeguata preparazione specialistica, sia per la pratica di terapie che, diverse da quelle manuali proprie di tale figura professionale, sfociano nella pratica clinica medica sia per il riconoscimento e trattamento d'urgenza delle loro possibili complicanze;
    

    
      il Consiglio superiore di sanità ha però espresso parere favorevole all'esecuzione della pratica, da parte del fisioterapista, condizionata all'indicazione medica e all'esecuzione in struttura ove sia presente medico chirurgo abilitato all'esercizio della professione, auspicando parallelamente che nella formazione dei fisioterapisti vengano inclusi corsi di specializzazione per l'utilizzo di dispositivi medici e di presidi medici invasisi;
    

    
      dall'analisi del parere emergono forti perplessità circa la coerenza di quanto esposto nelle premesse dal professor Cerulli con quanto effettivamente espresso dal Consiglio superiore di sanità, che appare agli interroganti evidentemente non rispettata. La professione sanitaria di fisioterapista prevede infatti una discreta autonomia di lavoro che, con il limite evidente delle attività propriamente mediche, è caratterizzata dalla somministrazione di terapie fisiche, manuali, massoterapiche ed occupazionali. L'infissione di aghi risulta quindi chiaramente esclusa dalle terapie praticabili da questi professionisti;
    

    
      considerato che:
    

    
      per il trattamento del dolore miofasciale possono essere utilizzate con successo, e talvolta con medesima efficacia, molteplici metodiche proprie della fisioterapia che comprendono sia terapie manuali che tecniche di terapia fisica. Risulta quindi incomprensibile la necessità di affidare terapie invasive a figure professionali non specializzate quando si hanno sufficienti strumenti per trattare in maniera efficace le medesime patologie;
    

    
      il 15 giugno 2016 l'American medical association ha pubblicato un documento nel quale afferma che il personale non medico che voglia praticare le tecniche di dry needling dovrebbe essere formato con il medesimo percorso formativo dei medici e degli agopuntori americani che utilizzano tecniche invasive, riconoscendo quindi implicitamente l'equiparazione tra pratica di dry needling e agopuntura;
    

    
      con la sentenza n. 482 del 27 marzo 2003, la Corte di cassazione ha stabilito che un operatore sanitario che pratichi l'attività di agopuntura integri gli estremi di esercizio abusivo di professione medica. A giudizio della Corte l'agopuntura, al pari di omeopatia, omotossicologia, fitoterapia ed altre terapie analoghe, è annoverata tra le terapie non convenzionali che richiedono la specifica conoscenza della scienza medica, e consiste in una terapia invasiva, esposta dunque a tutti i rischi collegati ad interventi di tale natura;
    

    
      dall'inizio della XVII Legislatura sono state presentate diverse proposte di legge volte a dare un inquadramento normativo certo alle medicine non convenzionali, con l'obiettivo di fornire una regolamentazione chiara e puntuale delle varie discipline quale garanzia essenziale contro l'esercizio abusivo e quindi a tutela della salute dei pazienti;
    

    
      l'avvio della discussione sulle citate proposte di legge ha portato, nell'ambito dei lavori della 12a Commissione permanente (Igiene e Sanità) del Senato, all'elaborazione di un testo base unitario, segno ormai evidente della consapevolezza della necessità di regolamentare la materia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivarsi, al fine di promuovere una revisione del parere espresso nel dicembre 2013 dal Consiglio superiore di sanità e al fine di garantire il rispetto delle competenze e della professionalità del personale medico, a garanzia della tutela della salute dei cittadini;
    

    
      se non ritenga urgente affrontare il tema della regolamentazione delle medicine non convenzionali e complementari, attraverso un riconoscimento che garantisca a medici e pazienti di praticare ed avvalersi di tali discipline in piena sicurezza e certezza normativa.
    

    
      (4-07060)
    

    
      VOLPI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nel 2016, secondo la Capitaneria di porto di Cagliari, ammonta a 862 il numero di clandestini sedicenti algerini approdati sulle coste del Sulcis con piccole imbarcazioni provenienti dall'Algeria, quindi direttamente dall'Africa, senza essere stati intercettati in mare aperto dalla Marina militare o dalla Guardia costiera;
    

    
      gli arrivi di clandestini sulla rotta Algeria-Sulcis non hanno subito interruzioni nei mesi invernali: sono stati 150 i clandestini sbarcati in meno di 24 ore tra il 2 e il 3 dicembre 2016. Gli sbarchi sono proseguiti quasi quotidianamente;
    

    
      dal 2 gennaio 2017 il flusso di clandestini sulla stessa rotta è ripartito con 46 clandestini fermati a Sant'Antioco e a Porto Pino (Carbonia-Iglesias);
    

    
      l'ultimo sbarco risale al 18-19 febbraio 2017 allorché, in meno di 24 ore, sono stati registrati 5 sbarchi diretti dall'Algeria per un totale di 50 clandestini. Appare evidente che il fenomeno non accenna ad arrestarsi;
    

    
      secondo quanto rilevato nella conferenza stampa tenutasi in Questura a Cagliari il 6 dicembre 2016, dei clandestini sbarcati pochi giorni prima (cioè il 2 dicembre 2016) 10 sono stati arrestati dalla Polizia nel giro di 48 ore per violenza sessuale, furto, ricettazione, scippo, violazione del decreto di espulsione, vecchi ordini di carcerazione ancora da eseguire;
    

    
      la sera del 20 febbraio 2017, degli ultimi clandestini sbarcati tra il 18 e il 19 febbraio, 29 sono stati imbarcati sul traghetto "Janas" della Tirrenia diretto a Napoli con un provvedimento di espulsione del questore di Cagliari. Così riporta "l'Unione Sarda", il principale quotidiano della Sardegna: "il foglio, ricevuto dopo gli sbarchi dei giorni scorsi (con 112 cittadini algerini arrivati sui barchini nelle coste del Sulcis), permette agli stranieri di spostarsi sul territorio per lasciare entro 7 giorni l'Italia. In pratica, il documento viene usato per spostarsi senza problemi (…). L'alternativa sarebbe quella di accompagnare gli irregolari nei centri di identificazione ed espulsione per il successivo rimpatrio, ma le strutture sono al collasso e non ci sono posti";
    

    
      durante la traversata Cagliari-Napoli i clandestini hanno seminato il panico a bordo, compiendo furti, molestando i passeggeri, cercando di forzare le cabine occupate e devastando le sale e le cabine libere. Come riporta il quotidiano, una volta sbarcati gli algerini sono stati identificati, ma nei loro confronti non è stato preso alcun provvedimento. Ennesimo danno all'immagine turistica della Sardegna che vede anche i traghetti invasi dai clandestini liberi di fare i propri comodi trasformando il viaggio degli altri passeggeri in un'odissea;
    

    
      parte degli sbarchi sulla rotta Algeria-Sulcis avviene tranquillamente all'interno di zone militari interdette ai civili, da cui i clandestini si allontanano a piedi e indisturbati. Non sempre i barchini abbandonati vengono ritrovati, non sempre tutte le persone sbarcate vengono rintracciate e questo lascia pensare che i clandestini abbiano la possibilità di sbarcare con armi o droga;
    

    
      il fatto che la maggior parte dei clandestini fermati nel Sulcis giunga in buone condizioni di salute, per niente infreddoliti nei mesi invernali, nonostante la traversata di 200 chilometri in mare aperto a bordo di barchini, fa sospettare l'esistenza di un'organizzazione criminale ben strutturata con la presenza di una nave di appoggio;
    

    
      per il momento non sono pervenute reazioni da parte delle istituzioni regionali riguardo al fenomeno degli sbarchi diretti dall'Algeria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda potenziare il pattugliamento aeronavale davanti alle coste del Sulcis per impedire l'approdo diretto di clandestini;
    

    
      se intenda avviare, qualora non siano già in corso, indagini sull'eventuale presenza di un'organizzazione criminale che gestisce il viaggio dei clandestini;
    

    
      se intenda attivarsi per stringere al più presto un accordo con l'Algeria, che consenta all'Italia di procedere direttamente al rimpatrio dei clandestini provenienti dalla rotta algerina, evitando che il decreto di espulsione si trasformi in carta straccia.
    

    
      (4-07061)
    

    
      DONNO, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, PUGLIA, CRIMI, BUCCARELLA, MORONESE, PAGLINI, SANTANGELO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      come documentato sul sito istituzionale della Provincia di Lecce, in data 5 agosto 2011, veniva reso noto l'avvio della procedura per l'alienazione della caserma dei Vigili del fuoco di Lecce. All'uopo, veniva specificato che: «il giorno 30 settembre 2011 alle ore 10 con continuazione, (...) si procederà ad asta pubblica, con le modalità di cui agli artt. 73, lett. c) e 76 del R.D. 23.05.1924, n. 827, per la vendita dell'immobile di proprietà provinciale (Caserma dei Vigili del Fuoco) sito in Lecce, Viale Grassi, angolo s.p. Lecce - San Pietro in Lama con il metodo delle offerte segrete in aumento minimo di € 5.000,00 rispetto al prezzo base pari ad € 1.900.000,00»;
    

    
      venivano altresì precisate le caratteristiche dell'immobile. Nello specifico, «l'ingresso principale è posto su Viale Grassi. Un primo blocco edilizio, disposto sul lato nord - ovest, è costituito da due distinti corpi di fabbrica di forma rettangolare, interconnessi da un elemento di collegamento verticale, che gli conferisce una caratteristica forma ad "L"; esso si articola su due livelli: al piano terra troviamo, nel corpo di fabbrica disposto a nord, ubicati vari servizi quali: lavanderia, calzolaio, sarto, magazzino, servizi igienici ecc. mentre il piano primo e riservato ad uffici, archivio, segreteria ufficio del comandante, sala di attesa e visita medica ed infermeria oltre a relativi servizi igienici. Il corpo di fabbrica disposto ad ovest è costituito, a piano terra, da un ambiente di circa 500 mq. e riservato ad autorimessa; il piano primo è riservato a camerate e corpo servizi igienici. Posto sul lato ovest, abbiamo un corpo di fabbrica isolato, che si articola su un unico livello, ed è riservato a palestra con annessi servizi igienici ed occupa una superficie coperta di circa 188 mq. Sempre isolato, e posto in posizione centrale rispetto al perimetro sud - ovest, troviamo il castello di manovra che occupa una superficie coperta di circa 100 mq ed una volumetria di 980 mc. Orientato in direzione nord - est troviamo un corpo di fabbrica, dalla caratteristica forma ad "L" che si articola su due livelli con le seguenti destinazioni d'uso: a piano terra, nelle immediate vicinanze dell'ingresso principale, troviamo il corpo di guardia e una serie di servizi per il ristoro quali: mensa, spaccio, cucina, magazzino, deposito e relativi servizi igienici. Separato da un elemento di collegamento verticale troviamo un locale destinato ad autorimessa, officina e lavaggio automezzi, per una superficie coperta di circa 512 mq. Al piano primo troviamo l'alloggio del comandante con accesso indipendente costituito dai seguenti ambienti: ingresso, studio, n° 5 camere da letto, soggiorno - pranzo, tinello e cucina, servizi igienici ed una terrazza di pertinenza. Sempre a piano primo, e separato dall'elemento di collegamento verticale troviamo un corpo di fabbrica destinato a camerate e relativi servizi igienici»;
    

    
      sempre nei canali istituzionali della Provincia di Lecce, veniva diffuso che, in data 5 agosto 2013, il Consiglio provinciale affrontava il tema dell'alienazione dell'immobile ospitante la caserma provinciale dei Vigili del Fuoco di Lecce, lungo viale Grassi. Al riguardo, veniva riportato che «il presidente Gabellone nel suo intervento ha ricostruito i contenuti delle comunicazioni avute nel tempo dal Ministero dell'Interno che, dopo un'iniziale offerta d'acquisto di 1 milione e mezzo di euro, è arrivato a offrirne appena 1 milione e 200mila, dilazionati in rate trentennali. "L'immobile e l'area", ha sottolineato il presidente, "se valorizzata, ne vale molti di più. La Provincia non può consentire che vengano irresponsabilmente svenduti, per questo valuta il terreno e il fabbricato almeno 1 milione e 900mila euro". Non ritenendo, dunque, congrua l'offerta del Ministero dell'Interno, il Consiglio provinciale l'ha respinta con 21 voti favorevoli e 3 astenuti (Pd), chiedendo nel deliberato al Comune di Lecce la modifica della destinazione d'uso dell'area, ora destinata solo ed esclusivamente ad ospitare strutture militari"»;
    

    
      nel piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari (art. 58 del decreto-legge n. 122 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008) relativo al triennio 2011 - 2013 redatto dal Servizio edilizia e patrimonio della Provincia di Lecce, in riferimento all'immobile caserma Vigili del fuoco di Lecce, venivano indicate le seguenti cifre: 1.992.000 euro quale valore a base di trattativa; 1.900.000 euro più 200.000 euro (chiesa) quale stima dell'Agenzia del territorio al 31 dicembre 2010; 1.500.000 euro (escluso chiesa) dichiarato congruo da Agenzia del demanio quale prezzo offerto da Ministero dell'interno;
    

    
      successivamente, con un documento di aggiornamento del 29 novembre 2013, la Provincia di Lecce rendeva noto che il «Consiglio provinciale ha accolto all'unanimità la proposta di acquisto da parte del Ministero dell'Interno della Caserma dei Vigili del Fuoco di Lecce (in viale Grassi) per 1 milione e 500.000 euro»;
    

    
      considerato che:
    

    
      con una missiva del 30 giugno 2015, recante ad oggetto "acquisto sede Comando provinciale e situazione lavori di ristrutturazione", la segreteria territoriale di Lecce dei Vigili del fuoco della Uil pubblica amministrazione lamentava la «situazione di degrado logistico e strutturale» nel quale versava lo stabile di viale Grassi. Veniva evidenziata la trascuratezza generale dei luoghi di lavoro con «saracinesche, quasi tutte non funzionanti, prospetti fatiscenti, plafoniere cadenti e non funzionanti nelle autorimesse, docce che non erogano acqua calda, infiltrazioni nei solai»;
    

    
      in data 14 ottobre 2015, su "ilpaesenuovo" in occasione di una mobilitazione nazionale indetta dai sindacati di categoria, il segretario di Conapo Lecce (sindacato autonomo dei Vigili del fuoco), Giancarlo Capoccia, rilevava la «cronica carenza di mezzi e la struttura obsoleta del Comando dei Vigili del Fuoco di Lecce»;
    

    
      considerato, inoltre, che in data 17 febbraio 2017, la prima firmataria del presente atto si recava presso il comando dei Vigili del fuoco di Lecce constatando personalmente la situazione di degrado in cui versa attualmente la struttura. Una circostanza fortemente lesiva della sicurezza che, di fatto, ostacola lo svolgimento sereno dell'attività lavorativa da parte del personale presente in sede,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se non ritenga necessario porre immediata soluzione alla situazione in cui versa l'immobile, nonché sollecitare interventi di natura strutturale volti a sanare un'urgenza non più procrastinabile, specie sotto il profilo della sicurezza;
    

    
      se non ritenga necessario fare chiarezza circa le procedure connesse alla suddetta struttura, ivi compresa quella di alienazione, appurandone la conformità sotto il profilo finanziario, nonché verificando la corretta erogazione da parte degli organi preposti delle somme a favore del rifacimento dell'immobile.
    

    
      (4-07062)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      da recenti stime, in Italia ci sono 4 milioni di disabili e, stando alle notizie trapelate in questi ultimi giorni sulla stampa, pare che il Governo stia per operare tagli al fondo nazionale per le politiche sociali per circa 200 milioni di euro e 50 milioni di euro per il fondo nazionale per le non autosufficienze;
    

    
      se corrispondessero a verità queste inaccettabili notizie, secondo le quali ci sarebbe il rischio di una consistente riduzione delle risorse destinate alla non autosufficienza, si allargherebbe il già grave e profondo vulnus che caratterizza la politica sociale nel nostro Paese;
    

    
      tale decisione sarebbe devastante per il futuro della nostra società mentre l'elaborazione e la realizzazione del piano nazionale per la non autosufficienza, necessario per definire i livelli essenziali delle prestazioni sociali in modo da uniformare i servizi in tutta Italia, ha estremo bisogno di quelle risorse;
    

    
      i disabili sono innanzi tutto persone e non pesi: una società degna di questo nome li deve tutelare; bisogna agire concretamente sul diritto all'assistenza, rimuovendo le discriminazioni soprattutto per facilitare l'accesso al mondo del lavoro,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda intraprendere, per scongiurare tali ventilati tagli sia al fondo per le politiche sociali che al fondo nazionale per le non autosufficienze 2017, affinché si garantisca il pieno diritto all'assistenza ed alla dignità per questo consistente numero di cittadini italiani.
    

    
      (4-07063)
    

    
      Mauro Maria MARINO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'"Associassion Piemontèisa" èuna storica associazione torinese, nata nel 1957, con lo scopo di studiare, diffondere e preservare la cultura popolare e le tradizioni folcloristiche piemontesi, attività fondamentale per preservare la storia e la cultura del nostro Paese;
    

    
      i decenni di attività dell'associazione hanno reso possibile la creazione di una biblioteca dotata di circa 15.000 volumi sulla storia e le tradizioni piemontesi, di un centro di documentazione demologico tra i più attivi e riconosciuti nel panorama italiano ed europeo;
    

    
      l'"Associassion Piemontèisa" versa, oggi, in una situazione di estrema difficoltà: prima del Natale 2016 è stato reso infatti esecutivo uno sfratto per morosità dalla sede in via Vanchiglia, a Torino, gestita dall'ATC (Agenzia territoriale per la casa), all'interno di un palazzo storico che necessitò, negli anni '90, di un investimento in restauro, da parte dell'associazione, di oltre 160 milioni di lire. A seguito di tale investimento, non trovando sostegno economico nelle amministrazioni locali e regionali, né la disponibilità dell'ATC a riconoscere le risorse investite, l'associazione ha accumulato un debito di circa 50.000 euro per il mancato pagamento della locazione;
    

    
      i vertici dell'associazione sono estremamente preoccupati del destino dei volumi contenuti nella biblioteca, nonché del futuro del centro studi demologico, sino ad oggi risorse a disposizione della comunità,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione descritta e se non ritenga di dover intraprendere, in tempi rapidi, le opportune iniziative volte a preservare tale patrimonio culturale, da anni punto di riferimento della comunità piemontese.
    

    
      (4-07064)
    

    
      PAGLINI, PUGLIA, BOTTICI, MORONESE, SERRA, GIARRUSSO, DONNO - Ai Ministri della giustizia e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la "Umbria Olii International" di Campello sul Clitunno (Perugia) è un'azienda specializzata nella raffinazione dei liquidi vegetali;
    

    
      il 25 novembre 2006, mentre alcuni operai erano al lavoro all'interno dell'opificio di raffinazione, si è verificata l'improvvisa esplosione del "silos 95", a cui, in un devastante effetto domino, è seguita quella degli altri serbatoi, che è costata la vita a tre operai, Giuseppe Coletti, Vladimir Todhe e Tullio Mottini, e all'imprenditore Maurizio Manili, titolare dell'omonima ditta che stava eseguendo insieme ai propri dipendenti una serie di manutenzioni ai silos;
    

    
      dopo un anno e mezzo dall'incidente, a tutti i familiari delle vittime, la Umbria Olii ha chiesto un risarcimento complessivo di circa 35 milioni di euro. Una cifra motivata dal presidente del consiglio di amministrazione della Umbria Olii, Giorgio Del Papa, "per i danni subiti a seguito dell'evento" ("Umbria Olii: una sentenza amara", "Articolo 21" del 9 novembre 2013);
    

    
      al processo di primo grado presso il Tribunale di Spoleto il presidente della Umbria Olii è stato ritenuto responsabile dell'incidente e condannato a 7 anni e sei mesi;
    

    
      il 9 novembre 2013 con la sentenza della Corte d'appello di Perugia, è stata ridotta a 5 anni e 4 mesi la pena inflitta a Giorgio Del Papa, per la concessione delle attenuanti generiche e dell'assegnazione del concorso di colpa nella misura di un terzo per la ditta Manili;
    

    
      il 3 giugno 2015 la Suprema Corte di Cassazione ha confermato la sentenza della Corte di appello di Perugia, ma ha rinviato gli atti alla Corte di appello di Firenze per la rideterminazione della pena a seguito della intervenuta prescrizione dell'accusa di incendio colposo. Respinto invece il ricorso della famiglia Manili contro il concorso di colpa riconosciuto dalla Corte d'appello di Perugia, a carico dell'imprenditore morto nell'incidente insieme ai suoi operai;
    

    
      risulta agli interroganti che ad oggi la Corte di appello di Firenze non si sia ancora pronunciata sul caso in questione,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa e se, nei limiti delle proprie attribuzioni, non ritengano opportuno attivare le procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, anche al fine di verificare lo stato del procedimento presso la Corte di Appello di Firenze.
    

    
      (4-07065)
    

    
      GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per lo sport - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in seguito alla vicenda che ha coinvolto l'Unar (Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali) per i finanziamenti elargiti all'Anddos (Associazione nazionale contro le discriminazioni da orientamento sessuale), si apprende dagli organi di stampa che alcuni dei circoli sotto accusa per pratiche di prostituzione omosessuale risultano associati anche all'Aics (Associazione italiana cultura e sport), ente di promozione sportiva riconosciuto dal Coni;
    

    
      il presidente dell'Aics, Bruno Molea, avrebbe dichiarato che tra l'Aics e l'Anddos esiste un protocollo d'intesa e che quest'ultima, non essendo una società sportiva, non rientra tra quelle iscritte al registro delle attività sportive del Coni. E soprattutto che non riceve contributi dal Coni attraverso l'Aics,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il reale rapporto di collaborazione tra Aics e Anddos;
    

    
      se corrisponda al vero che, in tutti gli anni di affiliazione, l'Anddos non abbia mai ricevuto contributi destinati alle società sportive;
    

    
      se non si ritenga di intervenire per risolvere un evidente problema di compatibilità tra un'associazione di promozione sportiva e associazioni iscritte al registro delle società sportive, all'interno delle quali si praticano attività, a giudizio dell'interrogante probabilmente, illegali;
    

    
      se non si ritenga, qualora emergano ulteriori elementi di imbarazzo per il Coni, di attivarsi al fine di sospendere il riconoscimento e i relativi contributi statali.
    

    
      (4-07066)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1ª Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-03521, del senatore Cotti ed altri, sulle licenze di porto d'arma in Italia;
    

    
      10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-03518, del senatore Lucidi ed altri, sulla crisi del gruppo Novelli;
    

    
      11ª Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-03520, del senatore Ruta, sul destino dei lavoratori della GAM Srl del Molise;
    

    
      12ª Commissione permanente (Igiene e sanità):
    

    
      3-03519, dei senatori Gaetti e Taverna, sull'attribuzione di incarichi dirigenziali nell'ambito dell'azienda ospedaliera "Carlo Poma" di Mantova.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 768ª seduta pubblica del 22 febbraio 2017, a pagina 19, nell'intervento del senatore Romano, alla tredicesima riga, dopo la parola: "MAIE" aggiungere le seguenti: "e dei senatori Marino Luigi, Di Biagio, Fucksia e Susta".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 23 febbraio.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
        

      

      
        

        

        
          Gruppi parlamentari, costituzione, Ufficio di Presidenza e variazioni nella composizione
        

        
          PRESIDENTE. Con lettera in data odierna i senatori Bubbico, Casson, Corsini, Dirindin, Fornaro, Gatti, Gotor, Granaiola, Guerra, Lo Moro, Migliavacca, Pegorer, Ricchiuti e Sonego hanno comunicato di costituire il Gruppo parlamentare denominato Articolo 1 - Movimento democratico e progressista, indicando quale Presidente del Gruppo la senatrice Maria Cecilia Guerra. Pertanto i predetti senatori cessano di appartenere al Gruppo del Partito Democratico.
        

        
          Senatrice Guerra, buon lavoro. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Inversione dell'ordine del giorno
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo, riunitasi oggi, non ha definito modifiche o integrazioni al calendario vigente.
        

        
          Preso atto della dichiarazione del Governo, avvenuta in tale sede, circa l'esigenza di rinviare alla prossima settimana per un approfondimento il disegno di legge al primo punto all'ordine del giorno di oggi, dispongo l'inversione al fine di anticipare il seguito dell'esame del disegno di legge sulla protezione dei minori non accompagnati.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (2583)  Deputato ZAMPA ed altri. -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (1295)  PUGLISI ed altri. -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate
        

        
          (Relazione orale) (ore 16,37)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 2583, già approvato dalla Camera dei deputati, e 1295.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 23 febbraio il relatore ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, anche sul delicato tema dei minori stranieri non accompagnati ogni polemica e ogni distinguo sono ovviamente legittimi, ma dopo aver ascoltato con grande attenzione la discussione generale, sento il dovere di ribadire un concetto che sta alla base stessa di questo disegno di legge e che va oltre la sua vocazione umanitaria: una legge che affronti in modo organico il problema dei minori stranieri non accompagnati è necessaria per ottemperare agli impegni assunti dall'Italia in diverse sedi istituzionali nel corso degli ultimi decenni. Ho già ricordato nella relazione introduttiva che l'attuale normativa a tutela dei minori stranieri extracomunitari in Italia è numerosa e dispersa in una serie di norme di diverso grado (convenzioni, leggi, decreti, regolamenti, circolari). Deriva da due corpi normativi: quello che disciplina la tutela dei minori e quello che regola la posizione amministrativa dei cittadini stranieri extracomunitari in Italia.
        

        
          Ma prima ancora di menzionare gli accordi internazionali, consiglio di rileggere gli articoli 2, 3, 29, 30, 31 e 37 della Costituzione. Dal quadro complessivo di questi articoli risulta che la Carta costituzionale considera il minore come un soggetto meritevole di una tutela specifica nelle diverse dimensioni della sua persona. Fine a cui, in tutta evidenza, tende questo disegno di legge.
        

        
          L'Italia ha firmato la Convenzione ONU sui diritti del fanciullo fatta a New York il 21 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva dalla legge n. 176 del 1991. Tra i diritti sanciti da questa Convenzione ritengo utile ricordare: il diritto alla considerazione come preminente dell'interesse del minore nei procedimenti amministrativi e giudiziari, il diritto di non discriminazione, il diritto di protezione, il diritto di assistenza, il diritto allo sviluppo, il diritto al rispetto dell'identità culturale e il diritto all'ascolto e alla partecipazione.
        

        
          Cito poi, per completezza di informazione, la Convenzione di Lussemburgo del 20 maggio 1980 e la Convenzione dell'Aja del 25 ottobre 1980 sui provvedimenti di affidamento e sottrazione di minori ratificate e rese esecutive con legge n. 64 del 1994, la Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli del 25 gennaio 1996 e poi la direttiva 2003/9/CE del Consiglio dell'Unione europea del 27 gennaio 2003 che richiede tra l'altro agli Stati membri di adottare rapidamente misure volte ad assicurare la necessaria tutela dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Ho fatto questa premessa, signor Presidente, per dire che questo provvedimento andrebbe criticato non per i suoi contenuti, ma per il grave ritardo con cui arriva rispetto agli impegni assunti dal nostro Paese e mantenuti finora solo in modo parziale e frammentario.
        

        
          In questa replica non scenderò sul piano delle polemiche anche aspre che sono state sollevate in discussione generale su un tema sensibile che forse meritava di non sconfinare nei toni sopra le righe ascoltati in alcuni interventi. Ho il dovere però di fare una serie di precisazioni su questioni che ritengo fondamentali. Prima di tutto: non c'è stato alcun commissariamento del relatore da parte del Governo.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 16,41)
        

        
          (Segue MAZZONI). La scelta di ritirare gli emendamenti presentati, che certo erano stati presentati allo scopo di migliorare l'impianto del testo uscito dalla Camera, è stata fatta nella consapevolezza dell'urgenza di approvare una legge necessaria, posizione condivisa dalla maggioranza dei Gruppi parlamentari, urgenza rafforzata anche dagli alti appelli del Capo dello Stato e del Pontefice in occasione della Giornata del rifugiato e rispondendo ai ripetuti appelli delle associazioni che si occupano dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Lo stesso ministro dell'interno Minniti, che pure ha dato una svolta nel senso della fermezza alle politiche italiane sull'immigrazione, nelle sue audizioni in 1a Commissione, nel Comitato Schengen e in Commissione diritti umani ha sottolineato con forza l'importanza di approvare rapidamente questa legge per la tutela dei minori.
        

        
          Riscontrato un ampio consenso fra le forze di maggioranza e opposizione, si è dunque deciso di licenziare lo stesso testo uscito dalla Camera. Non per abdicare alle prerogative del Senato, ma per assicurare una rapida approvazione di una basilare norma di civiltà. Il testo poi è stato modificato in 1a Commissione approvando cinque emendamenti, ex articolo 81 imposti dalla Commissione bilancio. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, abbiamo concluso la discussione e il relatore sta replicando. Vi pregherei di ridurre il brusio e di iniziare a concentrarci sul nostro lavoro. Capisco il momento, ma vi pregherei di prestare un po' di attenzione.
        

        
          MAZZONI, relatore. Grazie, signora Presidente.
        

        
          Ciò può apparire paradossale, visto che l'intento era di approvare lo stesso testo della Camera e si supponeva dunque che la Ragioneria generale avesse già dato il suo parere su un disegno di legge uscito da un ramo del Parlamento, ma non credo sia questa la sede per aprire questa polemica. E comunque non è vero che, dopo l'intervento della Ragioneria, i fondi di cui disporrà questa legge siano inferiori al milione di euro. Invito i colleghi che hanno fatto questo rilievo a leggersi la relazione tecnica della Ragioneria generale dello Stato, e si renderanno conto che: la dotazione complessiva del capitolo 2352 «Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati», iscritto nello stato di previsione del dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, è pari a 170 milioni di euro per gli anni 2017, 2018 e 2019; che, per quanto riguarda l'articolo 8, nel capitolo «Giustizia minorile e di comunità» è previsto uno stanziamento per il 2017 di 29.920.333 euro; che per quanto concerne i costi connessi all'accoglienza dei minori nello SPRAR, il costo dell'ampliamento (pari a oltre 43 milioni di euro) sarà sostenuto nell'ambito delle risorse disponibili del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, la cui dotazione in bilancio per il 2017 è pari a più di 396 milioni di euro.
        

        
          Dunque, questa non è una legge bandierina, perché qui nessuno intende piantare bandierine, ma solo dare risposte a un problema sociale di grandissima rilevanza. E spero che gli stessi colleghi che hanno menzionato lo stanziamento inferiore al milione di euro non protestino perché ora i milioni sono troppi. Ritengo sbagliato e fuorviante definire questa legge come «uno spot pubblicitario a favore dei trafficanti di uomini» e i diciassettenni che raggiungono le nostre coste tutti come potenziali malviventi. Se il 53 per cento di questi ragazzi ha compiuto i diciassette anni, questo non è certo un valido motivo per non approvare una legge che recepisce la Convenzione ONU di New York, secondo cui un minore resta un minore fino al compimento del diciottesimo anno di età.
        

        
          Uno degli obiettivi di questa legge è proprio quello di impedire che questi ragazzi finiscano nella rete della criminalità organizzata e di assicurare un percorso sicuro di integrazione sia a chi vuol restare in Italia, sia ai tanti che intendono raggiungere i propri familiari in altri Paesi europei. Se riusciamo ad evitare che dieci di questi giovani extracomunitari scompaiano ogni giorno sul territorio italiano, avremo reso un servizio sia sociale che in termini di sicurezza per chi li ritiene alla stregua di un pericolo pubblico.
        

        
          Un'ultima precisazione sulla determinazione dell'età reale dei minori stranieri non accompagnati. Il 6 gennaio scorso è entrato in vigore il regolamento che definisce i meccanismi per la determinazione dell'età dei minori non accompagnati vittime di tratta, adottato in attuazione dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 24 del 2014. Il regolamento disciplina finalmente in modo più chiaro le procedure per la determinazione dell'età dei minori non accompagnati vittime di tratta, anche se restano delle lacune che con questa legge, però, potranno finalmente essere colmate. (Applausi del senatore Torrisi).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, la posizione del Governo è quella di chi caldeggia in maniera significativa l'approvazione di questo testo di legge.
        

        
          Al di là dei particolarismi di carattere tecnico, esso affronta, come ha già ben sottolineato il relatore, in maniera organica una tematica con la quale - basta guardare i numeri - saremo costretti a confrontarci per i prossimi anni in maniera sempre più significativa. I punti più qualificanti, già ben individuati nel corso della discussione generale, sono essenzialmente quattro. Innanzitutto, si stabilisce una procedura estremamente più accurata rispetto a quella attualmente praticata in ordine alla determinazione dell'età. È notorio che, da un punto di vista tecnico, gli studi più recenti ci dicono come la mera estrazione della radiografia del polso sia uno strumento del tutto inadeguato a stabilire la reale età del minore perché ha un grado di approssimazione con un margine di errore vicino ai due anni e, in secondo luogo, perché è calibrato su strati e fasce della popolazione sulle quali è stato sperimentato fino ad oggi, vale a dire il gruppo anglosassone, tutto il contrario delle persone che oggi sbarcano sul nostro territorio. Noto e rammento che i criteri per addivenire alla determinazione della minore età sono già stati oggetto di attenzione sia da parte del Parlamento che da parte del Governo. Ricorderete tutti che, nell'ambito della delega relativa alla tratta degli esseri umani, era conferita al Governo una delega in ordine alla predisposizione di un regolamento attraverso il quale si potesse addivenire alla determinazione della minore età in termini maggiormente certi rispetto a quelli sino ad oggi praticati. Il Governo ha esercitato la delega che il Parlamento gli ha conferito e è stato approvato un decreto per opera del Presidente del Consiglio dei ministri, decreto che dice esattamente quanto oggi questa Assemblea si accinge ad approvare e cioè determina esattamente quelle stesse modalità per addivenire alla determinazione della minore età. Il tentativo di distinguere quel regolamento dal testo normativo che oggi è in discussione, secondo me, è privo di adeguata giustificazione per una ragione molto semplice: quel decreto del Presidente del Consiglio non serve per stabilire se il minore è stato o meno vittima di tratta, ma per stabilire l'età minore della persona che è stata già vittima di tratta. Quindi, riuscirebbe anche difficile, da un punto di vista tecnico e di tenuta complessiva del sistema, spiegare per quale ragione in quei casi si è proceduto con quelle regole e oggi si dovrebbe procedere con regole diverse.
        

        
          Il secondo punto qualificante, come i signori senatori sanno probabilmente molto meglio di me, attiene alla nomina dei tutori, che oggi è sostanzialmente tardiva e fa carico quasi esclusivamente a rappresentanti esponenziali e politici degli enti locali, normalmente per numeri anche difficilmente accettabili. In sostanza, accade non infrequentemente che un sindaco si ritrovi a essere tutore di un numero spropositato di minori non accompagnati e quindi, in realtà, non ha alcuna possibilità di seguirne le vicende e di curarne gli interessi. La legge, anche da questo punto di vista, cerca di creare un pochino di ordine e, quindi, di rendere maggiormente effettiva la tutela da fornire ai minori attraverso la nomina delle persone che dovrebbero rappresentarli.
        

        
          Gli altri due punti, molto sinteticamente, riguardano la prevalenza assoluta che il testo normativo dà all'affido familiare. Non si prevedono semplicemente la costituzione e la predisposizione di strutture di accoglienza, che fanno seguito al progetto Sistema di protezione per richiedenti asilo e status di rifugiato (SPRAR) per i minori, che già è stato condensato nel Piano nazionale approvato in Conferenza unificata nel luglio 2014. Oltre a fare questo, si specifica come la soluzione dell'affidamento alle strutture sia del tutto residuale; ciò che deve trovare assoluta prevalenza nell'applicazione della legge è l'affido familiare, nella consapevolezza che si tratta di strumenti e di armi che potranno essere utilizzati per meglio tutelare il minore, come prevedono, oltre alla nostra Costituzione, tutte le Convenzioni internazionali che abbiamo sottoscritto in materia.
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 2583, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, con l'emendamento 1.101 proponiamo di rendere ragionevole l'enunciato dell'articolo 1. Infatti, il comma 1 dell'articolo 1 recita: «I minori stranieri non accompagnati sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea». Basta essere o trovarsi, magari transitoriamente o addirittura per caso, come minore straniero non accompagnato e si hanno gli stessi diritti di protezione dei minori italiani o dell'Unione europea. Mi sembrerebbe il minimo inserire le parole che proponiamo e cioè: «nei casi e nelle modalità previsti dalla presente legge», cosa che ragionevolmente si fa quasi sempre, quando si vuol fare una legge sensata.
        

        
          Si potrebbero dare alcuni casi. Poniamo che arrivi un diciassettenne non accompagnato (magari i genitori ci sono, ma dichiarano di non esserlo, tanto sono senza documenti e il problema è davvero piccolo) e dice apertamente che viene in Italia per immolarsi per la guerra santa e ammazzare un po' di cristiani o di personalità: noi, con questo articolo 1, dobbiamo per forza accoglierlo ed esperire tutte le procedure previste. Oppure, all'estremo opposto, prendiamo il caso di una scolaresca in gita da fuori dell'Unione europea, dunque senza familiari (ci sarà magari un insegnante o un accompagnatore, che è stato pienamente investito e autorizzato dai genitori ad accompagnare i ragazzi): mettiamo che uno dei ragazzi arrivi e non abbia il passaporto: dunque è un minore straniero privo di documenti, non accompagnato. Anziché rimandarlo nel suo Paese con il primo aereo, magari contattando i genitori, bisogna sottoporlo a tutta la procedura - garantista, in generale - prevista da questa legge: portarlo nel centro, identificarlo, vedere quali siano le sue necessità, sottoporlo alle cure di urgenza, come se tutti i casi fossero uguali.
        

        
          Questa è una legge scritta nel presupposto che tutti i minori non accompagnati che arrivano in Italia siano persone allo stremo delle forze, in imminente pericolo di morte, vittime dei più atroci patimenti. È ben chiaro che in questi casi i minori devono essere accolti e curati e occorre fare tutto quello che si deve fare, ma con questo articolo si rende obbligatoria questa situazione, con l'aggravante che c'è l'ipotesi per cui queste persone si dichiarino minorenni senza esserlo. Siccome c'è la clausola che dice che, nel dubbio, questi devono essere ritenuti minorenni e il rappresentante del Governo ci ha detto che gli esami clinici non servono, tutti coloro che si dichiarano minorenni dovranno essere accolti in Italia, indipendentemente da qualunque circostanza, addirittura contro il loro volere. Arriviamo davvero a degli eccessi.
        

        
          Infatti, poi, come a giustificarsi di un comma 1 francamente irragionevole, sia pure partendo da buone intenzioni, il comma 2 spiega le ragioni per le quali si prevede quanto scritto al comma 1: non si dovrebbe scrivere così una legge! Dopo aver scritto un comma 1 irragionevole, al comma 2 si dice che tali disposizioni si applicano ai minori non accompagnati «in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità». Ma dove sta la vulnerabilità di un diciassettenne grande e grosso che arriva qui per sua precisa scelta, magari per delinquere? Dove stava la vulnerabilità di quei minori stranieri che, nel solo anno 2015 (dell'anno passato non abbiamo ancora i dati), hanno compiuto con successo 32 omicidi? Anche quelli devono essere considerati maggiormente vulnerabili, così come gli autori di altri 17.000 reati, i cui autori sono stati identificati? Poi c'è l'infinito e molto più ampio numero dei reati i cui autori non vengono identificati e dei quali quindi non sappiamo se siano stranieri o italiani, minori o maggiorenni. E noi vogliamo far beneficiare tutti quanti delle condizioni previste da questo disegno di legge.
        

        
          Si tratta di emendamenti di semplice ragionevolezza, che non snaturano il disegno di legge e soprattutto non vanno ad incidere su coloro ai quali il disegno di legge è giustamente rivolto, cioè i minori che sono davvero in situazioni di grave pericolo e che magari arrivano in Italia davvero, in alcuni rari casi, stremati, feriti o in imminente pericolo di vita. Non possiamo trasformare l'eccezionalità e l'emergenza in una regola, specialmente in un momento in cui l'Italia è sottoposta a una pressione migratoria che non ha precedenti nella storia. Forse, se risaliamo al IV-V secolo, troviamo qualcosa di simile, ma i numeri erano sicuramente inferiori, persino all'epoca, anche a causa della popolazione generalmente minore. Spero pertanto che ci sia anche un po' di buonsenso e non solo ideologia in questo provvedimento.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signora Presidente, formulo un invito al ritiro di tutti gli emendamenti altrimenti il parere è contrario.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, tranne che sull'emendamento 11.102.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, sottosegretario Manzione. Comunque ora stiamo esaminando gli emendamenti presentati all'articolo 1.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.101.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, alla luce dei pareri contrari del relatore, dettagliatamente motivati - lo sottolineo, perché qui c'è dell'ironia - ribadisco che l'Assemblea (mi riferisco alla maggioranza, aiutata anche da un importante Gruppo dell'opposizione, che spero poi prenda la parola) sta per approvare un provvedimento in base al quale chiunque dichiari di avere meno di diciotto anni e di non essere presente insieme a dei familiari ha diritto ad essere accolto, coccolato, rifornito di tutto quanto e tenuto a tempo indefinito sul territorio italiano, a spese del contribuente e senza limite alcuno. Ripeto: anche il minore che viene e dichiara apertamente di venire in Italia allo scopo di compiere stragi e anche chi sarebbe ben contento di ritornarsene, perché è arrivato alla frontiera per errore, anche questi vengono obbligatoriamente accolti.
        

        
          Allora, qui purtroppo stiamo dando al provvedimento un marchio ideologico, utopistico nella migliore delle ipotesi, e - spero senza volerlo - stiamo dando una mano a tutti coloro che si arricchiranno con il business dell'accoglienza, che, come ben si è saputo dalle famose intercettazioni riguardanti Mafia Capitale, rende più del business della droga. Allora, visto che l'accoglienza dei minori in pericolo è un fatto doveroso, vediamo di renderlo ben strutturato, di renderlo ragionevole e di distinguere l'accoglienza dei minori in pericolo dall'accoglienza indiscriminata di tutti coloro che dichiarano di avere diciotto anni. Anche perché il caso vuole che il 53 per cento dei minori non accompagnati che arrivano in Italia dichiara di avere tra i diciassette e i diciotto anni. Curioso vero? Su 18 classi di età, il 53 per cento ha più di diciassette anni. O si verifica proprio uno strano fenomeno tra i nati nell'anno 1999 o 2000, per cui proprio a quell'età viene voglia o si è selezionati per venire in Italia oppure, molto più verosimilmente, chi ha diciassette anni dichiara di avere diciassette anni, chi ne ha diciotto dichiara di averne diciassette, chi ne ha diciannove idem, chi ne ha venti idem, e così via, visto che il Governo ha detto che non si può determinare l'età. Poi il Sottosegretario ha detto che vi è un margine di due anni: già mi accontenterei di due anni, così almeno accoglieremmo solo i ventenni e i trentenni li consideriamo maggiorenni. Invece così, andiamo avanti in questo modo. Ciascuno si assumerà le proprie responsabilità, ma le conseguenze, i 17.000 reati compiuti da minori stranieri nel corso dell'ultimo anno rilevato, non ricadono sulle spalle dei presenti (salvo qualcuno), ma sulle spalle di tutti gli italiani. Questo è un fatto molto grave, ma noi vogliamo tutelare gli stranieri che si dichiarano diciassettenni, anche falsamente, molto più dei cittadini italiani. Questo è quanto si sta facendo.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Signora Presidente, abbiamo appena finito di discutere in Commissione affari costituzionali un decreto-legge del Governo che, in qualche modo, si pone l'obiettivo di creare un equilibrio fra l'immigrazione e la sicurezza, ripristinando i CIE e tutta un'altra serie di strutture.
        

        
          Forse quanto dice il collega Malan non corrisponde a verità? Gradirei avere una risposta anche dai relatori. C'è un grande consenso nel dire che i bambini che per varie ragioni - o perché sopravvivono a un naufragio o perché vengono affidati a terzi - arrivano in Italia debbono essere accolti, ma se è vero che il 53 per cento di quelli che arrivano dichiara di essere diciassettenne (l'età in cui si parte per il servizio militare, l'età della massima forza fisica e prestanza) e può dichiarare di avere diciassette anni anche se ne ha diciotto, diciannove o venti, vorrei sapere come un Governo e un Parlamento responsabile ci tutelano rispetto a chi dichiara il falso.
        

        
          Oppure vorrei sapere se esiste un automatismo in forza del quale tutti coloro che arrivano in quelle determinate condizioni, senza documenti, perché li buttano via e magari si rifiutano anche di declinare le proprie generalità o di dare le generalità corrette, possono essere accolti. Se poi in quel range di età vi è anche una tendenza a commettere reati, il problema diventa ancora più complesso.
        

        
          Qui nessuno chiede di non approvare norme che tutelino i bambini non accompagnati in Italia, ma non mi risulta che un diciassettenne (lo ripeto: l'età in cui si parte per il servizio militare) sia un bambino. Né mi risulta che chi, anche maggiorenne, utilizza questo strumento per essere accolto in Italia faccia qualcosa di lecito e consentito: l'ordinamento dovrà pur approntare, già nella legge, meccanismi tali da evitare questo rischio e questo pericolo.
        

        
          Gradirei sentire dal Governo parole rassicuranti circa la possibilità che non vi siano migliaia di persone di quell'età che arrivano in Italia approfittando di questo varco nel nostro ordinamento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.101, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.102, identico all'emendamento 1.103.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, al primo comma dell'articolo 1, noi parifichiamo, correttamente, il minore straniero non accompagnato, sotto il profilo della titolarità di diritti in materia di protezione dei minori, ai minori italiani e dell'Unione europea.
        

        
          Quindi, tutti i diritti che spettano al minore italiano e al minore dell'Unione europea spettano al minore non accompagnato. Mi volete spiegare a cosa serve questo secondo comma? Se il comma verrà messo in votazione, non parteciperò al voto, perché non voglio essere responsabile di una norma che non ha significato. Il secondo comma infatti recita: «Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità». Dunque mi chiedo se abbiamo riconosciuto loro tutti i diritti in materia di protezione a parità di trattamento con i minori italiani, secondo quanto previsto dal primo comma, oppure dei diritti vengono riconosciuti in ragione della maggiore vulnerabilità del minore non accompagnato. C'è una contraddizione in termini: se dovessi applicare questa norma, non saprei cosa ha voluto dire il Parlamento.
        

        
          Credo dunque, colleghi, che sia utile che ciascuno di voi faccia una riflessione: una cosa è il primo comma, su cui siamo tutti d'accordo, che contiene un'affermazione di principio forte sulla parità dei diritti e sul riconoscimento della stessa posizione del minore italiano. Al secondo comma, invece, sembra quasi ci siamo pentiti di riconoscere tutti i diritti di protezione che spettano al minore italiano, dicendo che essi spettano sulla base della maggiore vulnerabilità. Non ho capito perché c'è questa previsione, visto che abbiamo riconosciuti uguali diritti. Vi rendete dunque conto che il secondo comma è completamente contraddittorio rispetto al primo comma? (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.102, presentato dai senatori Malan e Rizzotti, identico all'emendamento 1.103, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Prendiamo atto che il senatore Sposetti non è riuscito ad esprimere il suo voto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, devo rappresentare anche io lo sconcerto rispetto ad una posizione di contrarietà già preventivamente manifestata da parte del Governo e che nel corso dell'esame dei vari articoli verrà espressa da parte del relatore. Devo infatti segnalare che ci troviamo, come sempre, di fronte al solito provvedimento bandierina. Si è deciso, perché la cosa commuove e suscita la pena di tutti, di approvare una legge che reca «Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati». Quando iniziò l'esame del provvedimento, in primis il relatore sottolineò la necessità di apportare delle modifiche, perché il testo non girava e avrebbe avuto dei problemi nella fase della sua applicazione. La stessa posizione è stata espressa anche dal Governo rispetto ad altri particolari, che possiamo definire tecnici. Si può infatti essere favorevoli o contrari dal punto di vista politico, ma una legge deve essere scritta in ogni caso come Dio comanda.
        

        
          Ad un certo punto, però, questa iniziativa emendativa è stata bloccata dalla volontà di votare il testo approvato dalla Camera dei deputati, comunque fosse, in modo che il provvedimento potesse diventare legge e il relatore ha preannunciato la possibilità del ritiro di tutti i suoi emendamenti, per consentire una rapida approvazione del provvedimento. Come sempre, però, il diavolo fa le pentole, ma non i coperchi e in Commissione bilancio, su iniziativa della Ragioneria dello Stato, è stato rappresentato che il provvedimento - e non gli emendamenti - già esitato da parte della Camera dei deputati, non era coperto in almeno quattro passaggi. A questo punto il buon senso avrebbe consigliato, visto che si devono modificare quattro punti, perché ci sono delle condizioni obbligatorie imposte dalla Commissione bilancio, di introdurre anche le modifiche che il senatore Mazzoni e il Sottosegretario avevano preannunciato. Sembrava la soluzione più normale e di buon senso. E invece no, visto che dobbiamo approvarlo si prendono le sole parti modificate (o di cui la Commissione bilancio richiede la modifica) e tutto il resto non si tocca. Mi si spiega la ragione di questo atteggiamento?
        

        
          Presidente Tonini, vorrei anche capire e mi chiedo se alla Camera dei deputati riferisca una Ragioneria dello Stato diversa da quella che riferisce al Senato, perché dalla Camera dei deputati arriva un testo senza relazione e qui, di colpo, si scopre che il provvedimento non è coperto. Magari qualcuno vuole portare avanti una bandierina. Tuttavia, come ho detto già in Commissione, se si va a verificare l'entità della copertura del provvedimento (poco più di 950.000 euro), ci si rende conto che questa non è sufficiente neanche per pagare il tessuto di quella bandierina.
        

        
          Se vogliamo fare qualcosa di serio, visto che il titolo del provvedimento si riferisce a «minori», invito a votare a favore dell'emendamento 2.101 perché, come ha ben ricordato il senatore Malan, la maggior parte delle persone dichiarano di avere diciassette anni. L'emendamento prevede che venga accertata l'età inferiore agli anni diciotto. Esistono infatti degli esami medici e radiologici per poter accertare l'anno di nascita di una persona, così da non farci truffare da chi si propone come diciassettenne e invece viene solo per mangiarci sopra.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, in ulteriore alternativa a quanto è stato appena proposto dal presidente Calderoli (il cui emendamento riscrive l'intero articolo 2 in modo sensato), abbiamo proposto una correzione di portata inferiore, che però ha un suo peso importante. Con l'emendamento 2.102 si propone che la tutela prevista dal provvedimento valga per tutto il tempo in cui il minore è privo di assistenza e rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti. C'è il problema se la persona sia davvero un minore, ma su questo tema interviene l'emendamento illustrato dal presidente Calderoli. Noi ci occupiamo di un altro fatto.
        

        
          C'è una questione non molto chiara. Ipotizziamo che arrivi in Italia una persona che dichiara - magari è così - diciassette anni di età. Dalla struttura del testo in esame sembra risultare che anche fra uno, due o tre anni la persona godrà dei benefici previsti perché è arrivata per tempo. Come abbiamo detto prima, per una strana anomalia statistica, nella maggioranza dei casi vengono dichiarati diciassette anni di età. Curiosamente, ci sono più diciassettenni che persone fra zero e quattordici anni. Strano.
        

        
          Nei resoconti dei recuperi dei barconi leggiamo che spesso, durante la traversata, nasce un bambino. Su tutti i barconi vengono caricati maschi adulti, o apparentemente tali, perché un maschio di quindici, sedici o diciassette anni è sostanzialmente adulto dal punto di vista della struttura fisica. Stranamente, però, nasce spesso un bambino, perché i trafficanti, con cinismo, caricano sulle imbarcazioni, evidentemente contro la loro volontà, delle donne sul punto di partorire, così da poter fornire ai media la foto del bambino nato sul barcone. Questa cosa commuove tutti, ma dobbiamo capire che queste donne, per quanto vivano in condizioni difficili nei loro Paesi (ad esempio, in Libia), stanno meglio lì piuttosto che su un barcone inadatto alla navigazione, sovraffollato e senza l'ombra di assistenza medica. Beh, forse, noi dovremmo dirigere i nostri sentimenti contro i criminali che perpetuano queste cose. Tutti gli altri sono diciassettenni.
        

        
          Allora, almeno dovremmo avere la tutela di dire che queste persone fruiscono degli amplissimi benefici previsti da questa legge fintanto che sono minorenni e fintanto che sono non accompagnati. Infatti si arriva al punto in cui arrivano genitori e figli - più verosimilmente, visto che sono quasi sempre maschi, padre e figlio - che dicono alla frontiera di non conoscersi. Il figlio dice di essere solo ma, una volta acquisiti i benefici, viene fuori il padre che dice di avere ritrovato suo figlio e si assiste ad una scena commovente come in una commedia di Terenzio, dopodiché anche il padre usufruisce dei benefici in quanto padre di un minore non accompagnato che dunque ha gli stessi benefici di un italiano non accompagnato. Praticamente si tratta di una specie di precittadinanza. Chiediamo allora che vengano posti dei limiti perché siamo contenti di questi fortunati ritrovamenti, che talvolta sono davvero l'epilogo di vicende drammatiche, ma a volte sono semplici, piccoli e facilissimi imbrogli consentiti dalla legge. Ebbene, facciamo in modo che, quando sono imbrogli, almeno non vengano premiati ma vengano trattati come tali e cioè che perlomeno non vengano considerati validi ai fini della nostra legge.
        

        
          Sembra però che l'orientamento della maggioranza parlamentare e del Movimento 5 Stelle, che fino ad ora ha votato in totale adesione ai pareri dati dal Governo, sia diverso. Io penso che l'orientamento dei cittadini italiani sia assolutamente a favore dei bambini in pericolo di vita ma sia anche molto contrario a chi viene nel nostro Paese imbrogliando e strumentalizzando il dolore e il pericolo patito dai veri minori.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, innanzitutto volevo chiederle la cortesia di risolvere un problema: io la sento malissimo. Non so se è solo un problema solo mio, magari legato alla mia età, o un problema di volume ma faccio molta fatica a distinguere quello che dice.
        

        
          PRESIDENTE. Prego i tecnici di provvedere a risolvere il problema.
        

        
          Non si butti giù, senatore Volpi. So che ha compiuto gli anni da poco e le facciamo gli auguri per questo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Grazie, Presidente.
        

        
          Illustro ora il complesso dei nostri emendamenti con i quali abbiamo cercato di risolvere alcune situazioni create da questo articolo, basandoci sulla necessità di accertare la richiesta, l'età e l'impossibilità di un ricongiungimento. Devo dire anch'io che, sinceramente, non mi sarei mai aspettato di dovere lottare su un provvedimento come questo per poter affermare la necessità che questo ramo del Parlamento potesse esprimersi anche in conformità con alcuni suggerimenti dati dal relatore nel sistemare e migliorare questa legge.
        

        
          Faccio fatica anch'io, mi creda signor Sottosegretario, a capire perché c'è stato questo stop complessivo nel momento in cui, comunque, si accettano necessariamente alcuni emendamenti e quindi il provvedimento tornerà alla Camera. E noi non possiamo migliorare la legge; sembra quasi che vi sia una volontà ostativa al fatto che il Senato possa intervenire su questo provvedimento.
        

        
          A me dispiace che alcuni colleghi, anche se sicuramente alcune sensibilità sono diverse, votino contro gli emendamenti ma vorrei ricordare che questo provvedimento comunque tornerà alla Camera e se vi è la possibilità di migliorarla non allunghiamo certo i tempi per farlo approvando qualche emendamento.
        

        
          Ciò detto, noi chiediamo - come è stato già chiarito dal presidente Calderoli - di avere la certezza che si tratti di minorenni. Cosa costa inserire nella legge al nostro esame che debbano essere soggetti minori di diciotto anni? Non mi sembra che ciò stravolga la legge. Si tratta semplicemente di una puntualizzazione, altrimenti nasceranno delle speculazioni.
        

        
          In secondo luogo, gli organismi internazionali non dicono di prendere tutto quello che arriva. Nella stessa Europa si dice di favorire al massimo i ricongiungimenti, ovvero di fare serie ricerche rispetto ai ragazzi che arrivano per vedere se c'è la possibilità di ricongiungerli alle loro famiglie nei Paesi di provenienza. Perché, allora, non vogliamo accettare emendamenti che mirano solo ad avere la certezza che questi ragazzi abbiano avuto tutte le opportunità per essere ricongiunti alle loro famiglie? Perché non vogliamo accettarlo? Ci sembra di buonsenso. Peraltro, anche sull'articolo 2 nutriti emendamenti del relatore cercavano di riposizionare alcune regole.
        

        
          Mi rivolgo anche ai colleghi della maggioranza: stiamo discutendo di un provvedimento che parla di diritti; poi, ognuno di noi può avere delle sfumature, può anche avere posizioni politiche diverse, ma perché non migliorarlo? Faccio fatica a capirlo: perché non migliorarlo? Signor Sottosegretario, avrei capito se aveste messo la fiducia: in tal caso il provvedimento sarebbe blindato e non si potrebbe fare niente. Invece, abbiamo un testo che torna alla Camera, con imposizioni "presa in giro"; un disegno di legge senza fondi: 900.000 euro per sostenere tutta l'infrastrutturazione.
        

        
          Alcuni ordini del giorno della collega Serra affrontano alcune tematiche; poi ne parleremo. L'ha detto lei prima, signor Sottosegretario. Lei ha parlato... (Il senatore Manconi si siede ai banchi del Governo). Presidente Manconi, sto parlando io, mi lasci parlare con il Sottosegretario.
        

        
          PRESIDENTE. Signor Sottosegretario, la prego di seguire la discussione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Lei ha parlato o no di enti locali e del gravame che c'è sugli enti locali?
        

        
          Signora Presidente, io pretendo che il Governo sia in condizione di ascoltare. Dopodiché, può anche far finta, ma che sia interrotto da colleghi mentre sta parlando un collega dell'opposizione, è una scortesia.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, ho già richiamato il Governo. Chiedo anche al senatore Manconi di consentire al Sottosegretario di stare attento alla discussione.
        

        
          MANCONI (PD). Non ho aperto bocca!
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Prima parlava degli enti locali; ci sono momenti in cui dovremo e potremo risolvere la situazione degli enti locali. Ne parleremo quando discuteremo gli ordini del giorno della collega Serra.
        

        
          La mia domanda specifica è: perché non proviamo a risolvere queste criticità? Ci sono degli emendamenti appositi. Non vi stiamo dicendo di approvarli tutti, perché è chiaro che alcuni sono politici ma, come diceva prima il presidente Calderoli, alcuni emendamenti tecnici fanno chiarezza: approviamoli, facciamolo insieme. Poi, dirò comunque che il provvedimento non mi piace, ma almeno avremo risolto alcuni equivoci insieme.
        

        
          RUTA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUTA (PD). Signora Presidente, colleghi, ho ascoltato con grande attenzione gli interventi che mi hanno preceduto e non nego che, probabilmente, una riscrittura migliorativa del testo, soprattutto sotto il profilo della tecnica legislativa, si sarebbe potuta fare. Tuttavia, leggendo con attenzione l'articolo 1 (primi due commi) e di seguito l'articolo 2, pur ribadendo che si potrebbe anche scrivere meglio - sono d'accordo - mi sembra che la consecutività logica ci sia. Spiego meglio il perché e dico anche qualcosa sul merito degli interventi.
        

        
          Si dice che le disposizioni del presente disegno di legge si applicano ai minori stranieri non accompagnati in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità e che minori stranieri non accompagnati sono titolari di diritti, come tutti gli altri minori italiani ed europei. Ora, è vero che il secondo comma specifica che tali disposizioni si applicano ai minori stranieri non accompagnati «in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità», ma è pur vero che si applicano tutte - non solo quelle del primo comma - esclusivamente ai minori.
        

        
          Si dice di specificare che debbono avere non oltre diciotto anni, ma nell'ordinamento giuridico italiano la parola «minore» significa questo, quindi è già specificato. Tuttavia l'articolo 2 precisa che si applica ai minori che siano però privi di assistenza o di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano; specifica cioè che non si tratta di qualsiasi minore, ma di quanti versano in quelle condizioni.
        

        
          Negli interventi che mi hanno preceduto è stato detto che in alcuni casi non è facile distinguere l'età di questi minori; sia chiaro però che devono sempre versare in stato di abbandono.
        

        
          Mi si dice che può capitare che qualcuno lo faccia di proposito per entrare in Italia. È possibile, non lo escludo. Tuttavia, votando il presente disegno di legge noi accettiamo l'idea che si possa correre quel rischio, semmai aumentando i controlli, ma con la possibilità che quei minori non entrino in Italia clandestinamente.
        

        
          A quanti mi hanno preceduto dico infatti che non sarà un emendamento a bloccare il flusso di minori che arriva in Europa dal resto del mondo; non sarà qualcosa che ha deciso Trump ad evitare la clandestinità nel mondo. I flussi migratori ci saranno e al 99 per cento sono frutto della disperazione. Chi si mette su un barcone se sta bene a casa propria? (Applausi delle senatrici Serra e Puppato). Chi si mette in viaggio rischiando di morire, se non perché è disperato? Rispetto ad un'avventura del genere, come possiamo immaginare di poterci bloccare perché c'è il rischio che il 10 per cento di quei minori lo faccia in maniera astuta o cinica? Non sono forse da perseguire quelli che li mettono sui barconi? So bene che quel rischio c'è, ma va corso se si salvano delle vite e non lo si può correre dal punto di vista dell'ordinamento giuridico perché nella bilancia si deve scegliere cosa pesa di più.
        

        
          Va poi fatta un'altra considerazione sui fondi, che si dice siano pochi. Benissimo, questa è un'obiezione che condivido, perché non è che noi ci qualifichiamo poco. Se un minore entra in Italia e noi lo accompagniamo, noi stiamo facendo un'opera di censimento: non lo lasciamo nella clandestinità, stiamo facendo un censimento di quel minore, sappiamo dove va. Tuttavia ciò avviene se abbiamo i fondi, altrimenti entra e poi sparisce anche nei centri di prima accoglienza ed è proprio lì che ciò non deve accadere. È quindi lì che servono più risorse e finanziamenti, affinché quei minori (che abbiano anche diciotto anni e un giorno) entrino, vengano censiti garantendo sicurezza e un percorso possibile, umano, dignitoso, non per delinquere, ma per vivere in maniera dignitosa. Ecco, in quel caso l'obiezione è fondata. Se un emendamento va approvato è quello con cui si afferma che servono molti più fondi. Non sarà infatti l'emendamento di Tizio, Caio o Sempronio a bloccare la clandestinità o i flussi migratori nel mondo, perché la disperazione è ampia e noi dobbiamo rispondere con l'energia, la forza e l'intelligenza di capire che è esattamente opposto il percorso da compiere per garantire sicurezza a noi e dignità a chi viene, disperato proprio come noi siamo andati disperati nel mondo. Siamo andati a morire nelle miniere del mondo e sono pochi i monumenti nel mondo a indicare le miniere in cui sono morti gli italiani minorenni. Noi dobbiamo sapere che questa è storia della civiltà umana a dobbiamo fare un passo in avanti e non un passo indietro.
        

        
          Al Governo dico di stanziare semmai più fondi per approvare finalmente il disegno di legge in esame. (Applausi dal Gruppo PD e delle senatrici Mussini e Repetti).
        

        
          MAZZONI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signora Presidente, vorrei solo fare una precisazione poiché da più parti si è detto, anche nell'ultimo intervento, che questo sarebbe un provvedimento bandierina, perché la dotazione sarebbe inferiore ad un milione di euro. Al riguardo preciso che la dotazione complessiva del capitolo 2352, «Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati», iscritto nello stato di previsione del dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, è pari a 170 milioni di euro per gli anni 2017-2018 e 2019 e, per quanto riguarda l'articolo 8, nel capitolo «giustizia minorile e di comunità», è previsto uno stanziamento per il 2017 di quasi 30 milioni di euro.
        

        
          Infine, per quanto concerne i costi connessi all'accoglienza dei minori nello SPRAR, il costo dell'ampliamento, pari a 43.493.000 euro, sarà sostenuto nell'ambito delle risorse disponibili del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo. Quindi, i fondi ci sono e ci tenevo a sottolinearlo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 2.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, non posso non prendere la parola dopo gli interventi del senatore Ruta e del relatore. Al relatore voglio dire: excusatio non petita, accusatio manifesta. Può prendere tutti i fondi delle varie leggi di stabilità che ci sono al mondo, ma c'è una relazione tecnica di accompagnamento a questa legge che dice che quello che viene stanziato è meno di un milione di euro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Su tutto il resto possiamo fare tutte le chiacchiere che vogliamo, ma non si può vendere la pelle dell'orso quando l'orso è in giro per il bosco.
        

        
          Senatore Ruta, con gli emendamenti 2.100 e 2.101 non ho intenzione di specificare che la minore età è inferiore ad anni diciotto, perché credo che a ciò siamo arrivati tutti. L'intento è di aggiungere la dicitura «di cui sia accertata l'età inferiore di anni diciotto», perché, per quanto mi riguarda, uno può anche dichiarare che ha diciassette anni, ma finché non è stato sottoposto a radiografia del polso sono anche libero di non credergli.
        

        
          Accanto a questo c'è il fatto che con questo provvedimento si introduce il divieto di respingimento di un minore. Ma il minore è sempre tale perché lo dichiara lui ed è in stato di abbandono perché non accompagnato da nessuno dei suoi genitori, ma con quale strumento (visto che non sono previsti) posso verificare che quello che sta dichiarando il minore è vero e non utilizzi invece questa strada per venire in Italia per altri motivi? Ci rendiamo conto che qui non è prevista neppure la richiesta dello stato di rifugiato?
        

        
          Noi attribuiamo al minore non accompagnato lo stesso stato del richiedente che ha portato a casa lo status di rifugiato. Allora, il minore che viene da zone perseguitate riceve lo stesso trattamento di chi, probabilmente per motivi economici e non sempre condivisibili, viene da altre aree del Paese. Noi così abbiamo posto questi ragazzi, purché minorenni (falsi o veri non importa), tutti allo stesso livello.
        

        
          Le risorse sono assolutamente insufficienti, anche se non condivido il provvedimento. Quello che mi fa assolutamente rabbia è che sia stata inserita anche la norma di salvaguardia per cui, laddove non bastino le risorse, ce le vanno a mettere gli enti locali e i Comuni. E no, troppo comodo (mi vorrebbe da dire una brutta espressione) andare a fare una cosa con quello degli altri, ma qui dentro c'è scritto proprio questo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.101.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei dire al collega Ruta che, se vuole, intervengo anch'io parlando dell'elemento sicuramente drammatico dal punto di vista sociologico delle migrazioni. Condivido molto di ciò che ha detto lei, senatore, perché le storie dei nostri nonni e dei nostri papà molto spesso sono le stesse, ma credo che, proprio per quello che abbiamo vissuto, qui dovremmo fare delle buone leggi.
        

        
          Mi permetto altresì di dire che buona parte di ciò che è scritto nella «Definizione» di cui all'articolo 2 io la definisco una bandierina. Sa perché, signor Sottosegretario? Perché lei sa meglio di me che quanto è scritto nella «Definizione», è già tutto nella giurisprudenza costituzionale. Queste cose le abbiamo approfondite parlando anche di altre questioni sollecitate dalla sua maggioranza, ossia dello ius soli; queste cose sono già garantite dalla giurisprudenza costituzionale - se lo lasci dire da un geometra - quindi non venga anche lei qui a dirci che è tutto necessario.
        

        
          Noi appoggeremo e voteremo a favore dell'emendamento 2.101. Credo che il nostro passaggio sia quello di mettere ordine, e ha ragione il presidente Calderoli: voi potete venire qui anche con un elenco di numeri lungo come il famoso rotolone della pubblicità in televisione, ma quello che c'è scritto nella legge e quello che voi del Governo avete preteso di avere nel provvedimento sono 900.000 euro. Quindi, per cortesia, siate almeno onesti intellettualmente e diteci: «Vogliamo fare questa cosa, non ci sono i soldi, non ci interessa, ma vogliamo piantare la bandierina su questo». Altrimenti gli italiani, quelli che vi hanno mandato a casa il 4 dicembre (anche se siete ancora qua), a un certo punto si sentono presi in giro.
        

        
          Ci sono delle preoccupazioni. Collega Ruta, mi creda, le ho citate nella discussione generale: 236 dichiarazioni di persone, che per fortuna siamo riusciti a tenere all'interno del rapporto con il sistema, hanno dichiarato di essere state contattate dal terrorismo internazionale prima della partenza. Quanto al dato drammatico del fondo di cui stiamo parlando, non sono io a citarlo. Sono usciti oggi i dati: 46 per cento in più di provenienze già da quest'anno. Ci rendiamo conto che prendiamo in giro non noi (tanto fuori di qui molti pensano già bene di noi!) ma i ragazzini, e ognuno di quelli che arriveranno senza averne diritto avrà tolto un posto a quelli che hanno veramente bisogno. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, il Gruppo Forza Italia voterà a favore di questo emendamento, perché precisa che cos'è l'età inferiore, che deve essere accertata, al limite anche con la clausola contenuta in ulteriori articoli di questo disegno di legge, in cui si dice che nel dubbio comunque il soggetto è considerato minorenne. Sarebbe già qualcosa. Però il fatto è che in questo disegno di legge non ci sono neppure gli strumenti per sollevare questo dubbio e soprattutto non c'è nessuno che abbia la responsabilità di porre questo dubbio, perlomeno nei casi evidenti.
        

        
          Nei moduli in cui il pensionato di tanto in tanto deve autocertificare la propria esistenza in vita, per evitare che ci siano le note truffe avvenute in alcuni casi di anziane persone la cui morte viene tenuta nascosta dai familiari allo scopo di continuare a percepire la pensione, si ricordano le sanzioni in cui si incorre in caso di falsa dichiarazione. In altre parole si dice che se sei morto e dichiari di essere vivo, poi ti puniamo: una cosa quasi divertente. Nel provvedimento in esame invece non c'è neppure questo: lo dichiarano e basta; non c'è nessuna sanzione, perché non c'è da nessuna parte il tentativo di accertare l'età. Inoltre, c'è anche scritto - ci arriveremo nell'esame del testo - che, su semplice richiesta di queste persone, non si può neppure parlare con le autorità diplomatiche del Paese da cui queste persone provengono o dicono di provenire.
        

        
          Pertanto, se uno dichiara di essere della Tunisia, Paese con cui ci sono buone relazioni diplomatiche e consolari, si potrebbe dire: visto che hai detto che ti chiami in questo modo e che sei di quel Paese, andiamo ad accertarlo; però non si può perché il soggetto ha dei timori. Infatti, nella norma c'è scritto che, in tutti i casi in cui questi dicono di temere delle ritorsioni o dei pericoli per la loro incolumità se le autorità del proprio Paese vengono informate, non si devono informare. Per cui, non abbiamo neanche la possibilità di informarci presso coloro che onestamente dicono di venire dal Paese dal quale realmente provengono. Un italiano beccato senza documenti viene sanzionato, multato e sottoposto a ogni sorta di vessazione, allo straniero gli vengono aperte le porte del nostro Paese, data assistenza e ogni altra facilitazione. Viene trasportato innanzitutto nel nostro Paese perché deve fare circa un centesimo del percorso con l'imbarcazione degli scafisti. Il 99 per cento del percorso viene assicurato dalle navi della nostra Marina, della Guardia costiera o di altre organizzazioni senza scopo di lucro evidente. Il minimo sarebbe chiedere a loro quanto viene chiesto a qualunque italiano e, cioè, di accertare e certificare. Provate a farvi dare qualunque cosa dallo Stato senza avere certificazioni, documenti o doppia certificazione. La legge sull'auto certificazione è stata approvata nel 1968, ma ancora adesso molti uffici non la accettano. Invece, qui non c'è problema. Se uno dimostra palesemente trentacinque anni e dichiara di averne diciassette, viene in Italia, è mantenuto e potrà andare a scuola a spese del contribuente italiano. Per la scuola le risorse sono sempre le stesse perché, come è stato ben detto, il provvedimento prevede una somma, ma questa è troppo esigua e le spese saranno molto più alte. Tutte le altre spese finiranno a detrimento dell'efficienza di tutti gli altri servizi del nostro Paese sia per gli italiani che per gli stranieri. Quanti casi ciascuno di noi conosce benissimo, perché magari gli è stato chiesto un impossibile intervento, di stranieri perbene, con tutte le carte in regola e con il lavoro regolare nel loro Paese che vogliono venire in Italia per visitare un loro parente e a cui viene negato il visto turistico? Lo sappiamo benissimo. Migliaia di persone che verrebbero a portare soldi nel nostro Paese si vedono negare il visto turistico. Lo sappiamo benissimo; lo sanno tutti e, in particolare, il Governo. Perché devono spendere soldi per venire in aereo? Si prendono un barcone un po' meno scassato degli altri, così non rischiano la vita come la rischiano questi poveracci che vengono in Italia, fanno qualche chilometro, con pochi litri di gasolio (proprio pochi), arrivano vicino, chiamano le ONG, se non le hanno già chiamate prima, come succede di solito, e giungono in Italia senza nessun problema e a carico dello Stato italiano. A quelli che, invece, vogliono venire in Italia regolarmente pagando per visitare i loro parenti regolarmente immigrati viene respinto il visto.
        

        
          Ebbene, ci sono delle gare ideologiche insensate tra le ex componenti del partito di maggioranza, che vogliono essere più a sinistra della sinistra della sinistra, però queste cose le pagano sulla loro pelle gli italiani e i Comuni. (Applausi del senatore Alicata).
        

        
          LO MORO (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (Art.1-MDP). Signora Presidente, non intervengo per replicare ai discorsi fatti perché è difficile rispondere con calma, ma per dare un senso e riportare l'Assemblea alla realtà di questa norma, che è necessaria.
        

        
          Tante volte invochiamo norme per definire termini, dare senso e valore a una legislazione. In questo caso è ancora più necessario definire i minori non accompagnati per più di una ragione. La prima è che di minori non accompagnati si parla in una direttiva europea del 2001. In Italia se ne parla in decreti legislativi che hanno dato anche un valore e un senso in parte contrastante. Infatti, in una direttiva si parla dei minori richiedenti asilo, mentre in un'altra dei minori che non hanno richiesto asilo. Con questa norma si fa chiarezza da questo punto di vista, perché si assume il principio che un minore, in quanto tale, deve essere accolto; è ovviamente l'aspetto in positivo di un principio espresso in negativo, cioè l'impossibilità di respingimento. Questo è il valore che stiamo assumendo.
        

        
          Quando, tra qualche giorno, la Camera ratificherà le poche variazioni approvate, questa legislazione si porrà all'avanguardia a livello europeo. C'è, infatti, una direttiva vecchia di anni e noi siamo in ritardo rispetto al problema dei minori non accompagnati. Pertanto, continuare a discutere in questi termini mi sembra veramente fuori luogo.
        

        
          Mi sembra anche fuori luogo che i colleghi continuino a richiamare l'attenzione sulla minore età, presunta o reale, quando in questa normativa è disciplinato l'accertamento della minore età. Non stiamo parlando di una norma per la quale può arrivare chiunque, all'arrembaggio. Signori, non basta commuoversi davanti a un bambino morto su una spiaggia: a me fanno impressione le persone che dicono di avere sentimenti davanti a casi rispetto ai quali non avere sentimenti sarebbe disumano e poi, quando si tratta di evitare queste situazioni, si tirano indietro. Certo, stiamo parlando di minori. Se c'è un sospetto che la minore età non sia tale, si applica la procedura disciplinata dall'articolo successivo.
        

        
          Vorrei aggiungere un'altra riflessione. Come si fa a dire che quando saranno esaurite le somme a disposizione, il peso dell'accoglienza graverà sui Comuni? Ma attualmente è proprio così: i minori vengono sostenuti dai Comuni, per quel poco di tempo che sono affidati loro. La normativa, quindi, da questo punto di vista, è fortemente innovativa, perché lo Stato si assume delle responsabilità, ovviamente mettendo a disposizione risorse, che in quanto tali sono quantificate nei limiti di quanto abbiamo letto in questo provvedimento.
        

        
          Capisco che si possano avere posizioni ideologiche su questo argomento e che sia un argomento sensibile, ma un dibattito si fa anche sulla base della verità. Non si può, ad esempio, contestare questa definizione, che è assolutamente necessaria, altrimenti, come legislatori italiani, identificheremmo con lo stesso termine due diverse discipline, che sarebbero in contrasto con il dato che stiamo introducendo, ossia che i minori sono tutti uguali: qualsiasi sia la causa, la ragione per cui sono sul territorio italiano, sono soggetti alla protezione di cui stiamo parlando.
        

        
          Si parla poi dei minori italiani, che non avrebbero la stessa protezione. Ma stiamo parlando di protezione! Immaginate un minore "energumeno", esempio cui fanno riferimento i colleghi per destare antiche e mai sopite paure: che sia un italiano o che sia uno straniero, davanti alla legge italiana avrà lo stesso trattamento. Quando parliamo di vulnerabilità e di accoglienza, parliamo di una fase particolare. È chiaro che quando un minore si appalesa come un delinquente si applicano le relative procedure di legge, ma questo vale per gli italiani e vale per gli stranieri. In questo caso stiamo parlando della protezione, ossia di un soggetto vulnerabile che si trova sul nostro territorio e che noi assumiamo come soggetto destinatario di diritti oltre che di doveri.
        

        
          Questo è il limite. Le definizioni servono a circoscrivere; il resto sono paure ancestrali che dovremmo abbandonare, perché l'Italia un Paese civile e la società italiana a volte è molto più avanti di questo Parlamento. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP e del senatore Barozzino).
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Signora Presidente, sento fare affermazioni che - ci tengo che rimanga nei Resoconti del Senato - non passano inosservate in merito al problema di fondo con cui ci stiamo confrontando. Com'è noto (ci sono scritti che lo dimostrano), sono circa 200 milioni gli africani che, nei prossimi dieci anni, vorrebbero venire in Europa: 200 milioni che hanno questa aspirazione.
        

        
          Non solo le agenzie internazionali, ma anche chi lavora sul campo, come, ad esempio, i missionari, ci avvertono che dai Paesi africani non emigrano i braccianti e le persone senza speranza, come purtroppo e disgraziatamente accadeva una volta dall'Italia (dall'Italia non se ne sono andati il commerciante o l'artigiano che avevano un'occupazione, ossia la piccola borghesia): dall'Africa, invece, se ne vanno quelli che riescono a mettere insieme 3.000-4.000 euro (che in Africa sono una fortuna), i più intraprendenti, i più giovani, i più attivi. Quindi quelle società vengono depauperate proprio di ciò quella dovrebbe essere la classe dirigente e il motore del loro sviluppo. Questi vengono a cercare fortuna in Occidente, depauperando sempre di più il tessuto sociale di quei Paesi, dove non c'è più quella classe di persone che per istruzione, per rango, per capacità e per intraprendenza sarebbe indispensabile per togliere un miliardo di persone dai livelli di povertà (in Africa stiamo parlando infatti di un miliardo di persone).
        

        
          Nel momento in cui diamo un messaggio a tutto il mondo e anche all'Africa, tale messaggio avrebbe allora dovuto essere chiaro. I bambini abbandonati sono bambini abbandonati, mentre il diciassettenne, il diciottenne, il diciannovenne o il ventenne non è uno abbandonato, ma è una persona con 3.000 euro in tasca, che ha un'età tale che in tutti Paesi del mondo dovrebbe fare il militare o comunque è nell'età in cui è più capace di intraprendere. È difficile pensare che di un diciassettenne si possa dire che è una persona abbandonata. Con questi limiti e di fronte a una potenzialità di 200 milioni di persone, la domanda allora è: il nostro sistema fino a quanto può reggere? Fino a un milione, a due milioni, a tre milioni, a quattro milioni di persone? E l'Africa quanto può svilupparsi, se le persone più intraprendenti e capaci, invece di collaborare per lo sviluppo economico, sociale e politico del loro Paese, se ne vengono via in Europa? Io credo che questa sia una domanda legittima, che il Senato dovrebbe farsi.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.102, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.103.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, mi scuseranno le colleghe ex PD se sono un po' ancestrale, ma cosa vuole, collega Lo Moro, capita.
        

        
          Io credo che ci sia un aspetto veramente controverso: pare proprio che non si possa dibattere, perché, se uno dice una cosa contraria al vostro ragionamento, è razzista o xenofobo; ce l'abbiamo tutte. Noi abbiamo rappresentato delle situazioni ma queste non vi interessano. Ma io vi chiedo allora una cortesia: visto che c'è il Ministro per i rapporti con il Parlamento - lo dico con simpatia - allora mettete la fiducia, perché tanto a voi non interessano i ragionamenti che facciamo; che siano belli o brutti, non vi interessano. Mettete la fiducia, almeno la votate, siete tutti contenti e avete sistemato la situazione.
        

        
          Collega Lo Moro, lei mi conosce da otto anni; se vuole, guardi che mi metto anch'io a fare quello che fa la polemica e le rispondo su tutto (le rispondo in maniera ovviamente educata, come lo è lei sempre). Però ditecelo, perché, se volete farlo, avete lo strumento. Si alza il Ministro, va in Consiglio dei Ministri, si fa dare la sua deleghina, viene qua e dice: «Signori della minoranza, come per tutte le altre 54 volte, non ce ne frega assolutamente un tubo di quello che dite voi». E mettete la vostra bella fiducina. Però la prego e vi prego, non venite a farci lezioni, perché guardate che i morti, quelli che hanno contato la settimana scorsa (più di 5.000), non ce li abbiamo noi sulla coscienza, ma ce li avete voi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.103, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.104.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, avrei voluto in realtà intervenire anche sull'emendamento precedente, per ribadire che la mancanza di familiari andrebbe, perlomeno accertata, senza che basti la mera dichiarazione.
        

        
          Come ho già detto precedentemente, una volta che un minore ha ottenuto lo status privilegiato di minore non accompagnato, che comporta gli stessi diritti di un minore italiano, poi, cinque minuti dopo potrebbe miracolosamente incontrare i familiari e riuscire ad estendere anche a loro questi benefici. Quindi, che almeno si accerti questa assoluta mancanza.
        

        
          Questo per quanto riguarda l'emendamento precedente. Su questo emendamento, il 2.104, mi chiedo se sia possibile che vi siano mille circostanze. Qui i minori devono essere addirittura senza familiari. Ma allora se, per ipotesi, un'intera scuola decide di venire in Italia, basta che non abbia i documenti per essere accolta, ma non turisticamente. Siccome gli studenti sono, chiaramente, tutti privi dei loro genitori, in quanto in un viaggio scolastico, allora li accogliamo tutti.
        

        
          Ma non è neanche una questione di buon senso, bensì di rendere questo testo decente in vista del fatto che, purtroppo, probabilmente diventerà legge dello Stato, dal momento che continua a ricevere il sostegno della maggioranza e del Movimento 5 Stelle. Almeno, quindi, che si specifichi che questo minore debba essere privo di familiari o di altri adulti per lui responsabili. Questo mi sembrerebbe il minimo.
        

        
          Vorremmo anche noi avere questa tutela per i nostri figli. Non vorremmo che un nostro figlio, se andasse a fare un viaggio in qualche Paese, dove non è con i genitori ma solo con gli insegnanti, e perdesse il passaporto, diventasse obbligatoriamente un rifugiato in quel Paese.
        

        
          Bisogna avere un minimo di serietà. Stiamo scrivendo una legge, non è un comizio, non è una delle comparsate televisive dell'ex Presidente del Consiglio dove si sa già che non c'è nulla di vero. Questa è una legge che poi dovrà essere applicata. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.104, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.105.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo solo per verificare, con il relatore e con il Governo, la possibilità di una trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, sono d'accordo con il senatore Calderoli, ma volevo dire che mentre l'Assemblea, a sostegno di questa sua richiesta, si occupa di minori in astratto, perché è una norma che riguarderà coloro che arriveranno, io mi sono occupato di minori in concreto.
        

        
          Voglio segnalare all'Assemblea, sostenendo la richiesta del senatore Calderoli e occupandomi di minori, che a pochi metri dall'ingresso del Senato da questa mattina l'emittente televisiva Italia 1, di Mediaset (e quindi so quello che dico), sta utilizzando una bambina di circa otto o dieci anni, autorizzata dai genitori - sciagurati - che fa domande con un iPad in mano. Questa bambina è utilizzata dalla trasmissione «Le Iene» come se fosse ammaestrata, per chiedere (è successo a vari parlamentari) quanti sono i parlamentari o il passato remoto del verbo amare, al fine di dimostrare l'ignoranza di noi tutti come classe politica. Questo avviene abitualmente, chi di noi vuole risponde e chi non vuole non risponde, ma è la prima volta che viene utilizzato un minore, a pochi metri da qui, autorizzato dai genitori. È una vergogna assoluta da parte di Mediaset e di Italia 1! (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII, AP (Ncd-CpE), Misto, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, ALA-SCCLP, GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI), LN-Aut e CoR).
        

        
          I minori devono andare o a scuola o stare con i genitori! Non a giocare a dieci anni con l'iPad! È uno schifo!
        

        
          PRESIDENTE. Verificheremo se è un minore in stato di abbandono, senatore Gasparri.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla richiesta di trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 2.105, avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signora Presidente, il mio parere è favorevole.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, credo che ci sia un equivoco. L'emendamento non potrebbe essere accolto come mozione da parte del Governo...
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Come ordine del giorno!
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. ... e non può essere accolto nemmeno come ordine del giorno. (Commenti dal Gruppo LN-Aut). Senatore Calderoli, mi avete chiamato in causa diverse volte; esso non può essere accolto come ordine del giorno per le stesse ragioni per le quali il Governo si è opposto alla modifica dell'articolo 2. La modifica proposta è per un verso inutile, per un verso superflua e per un verso contraddittoria con il nostro ordinamento: non con quello che ho stabilito io, ma con quello che ha stabilito questo Parlamento. Tale modifica è inoltre superflua perché, se la norma è destinata a diventare legge, essa opererà all'interno dell'ordinamento giuridico italiano, dove per maggiorenne si intende la persona che ha raggiunto i diciotto anni di età. Non c'è bisogno di fare alcuna specificazione, perché esiste già un codice civile che stabilisce chi sono i maggiorenni e chi sono i minorenni.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Non è questo: quello in esame è l'emendamento 2.105!
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Chiedo scusa, senatore Malan, la chiedo di farmi ultimare l'intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Malan, faccia concludere il rappresentante del Governo.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Essa è inoltre fuorviante, perché fa riferimento ad un'età già accertata, che si incarica di accertare l'articolo 5 dello stesso testo normativo. Quella dell'articolo 2 è una norma definitoria, che si riferisce a coloro che vengono accertati minori in base all'articolo 5 e non c'è bisogno di alcuna specificazione. È infine una norma contraddittoria, perché la distinzione tra minori non accompagnati facenti richiesta di asilo e minori non accompagnati non facenti richiesta di asilo l'ha già superata il Parlamento, nella legge finanziaria del 2015. Ricorderete infatti che esistevano due competenze diverse: una del Ministero dell'interno, ovvero della Commissione nazionale per il diritto di asilo, per i minori richiedenti asilo, e una del Ministero del welfare per i minori non accompagnati non richiedenti asilo. Avete ritenuto che la posizione da tutelare fosse quella della minore età e in ragione di questo avete superato quella dicotomia e avete stabilito un'unica competenza in carico al Ministero dell'interno, con riferimento ai minori non accompagnati.
        

        
          PRESIDENTE. Signor Sottosegretario, ci stiamo riferendo all'emendamento 2.105?
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Sì, signora Presidente, questa proposta è esattamente un riflesso delle modifiche richieste all'articolo 2. Per queste stesse ragioni non può essere accolta in alcun modo, perché le procedure cui si fa riferimento sono già previste dal nostro ordinamento. Quando il minore è stato identificato in base all'articolo 19 del decreto legislativo n. 142 del 2015, come modificato dall'articolo 5, e si scopre che ha genitori residenti in altri Stati, si può già reindirizzare verso i suoi genitori, come del resto prevede il disegno di legge in esame: lo abbiamo detto in premessa, perché il ricongiungimento familiare è il primo obiettivo del disegno di legge. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore se, alla luce di queste considerazioni, intende rivedere il suo parere.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signora Presidente mi rimetto all'Assemblea.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, che io possa chiedere la trasformazione di un emendamento in ordine del giorno è un conto, ma che venga considerata come una dichiarazione di voto non ci sta.
        

        
          Mi rivolgo al Governo: signor Sottosegretario, lei ha fatto un caldo e accalorato intervento pensando che l'emendamento, come è stato giustamente ricordato dalla Presidenza, fosse il 2.101. Guardi però che nell'emendamento 2.105, al nostro esame, non c'è niente che sia riferito all'età, quindi non lo ha neanche letto. Ho chiesto infatti che un emendamento con cui si chiede di esperire tutte le possibilità per il ricongiungimento del minore venisse trasformato in un ordine del giorno. Se il Governo non ritiene accoglibile l'indicazione che, da parte nostra, debba esserci almeno un tentativo perché si possa realizzare, allora questa è una legge di persecuzione dei minori non accompagnati: è la tratta dei bambini! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Signor Sottosegretario, conferma la sua valutazione?
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Si, confermo. È già previsto.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore si è rimesso all'Assemblea.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.105, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, vorrei dire al senatore Malan e ad altri colleghi intervenuti che le loro ansie saranno pienamente soddisfatte dal cosiddetto decreto Minniti. Tra un po' - scusate la battuta - avrete tutta la possibilità di rifarvi.
        

        
          Desidero richiamare l'attenzione dell'Assemblea su ciò che stiamo votando esattamente. All'articolo 2 diamo l'esatta definizione del minore straniero non accompagnato e ciò è fondamentale. Abbiamo sentito molte cose che - devo dire con molta onestà - sembrano dettate solo da furore ideologico (questo ve lo vorrei rimandare indietro) e non dal contenuto esatto della norma, anche perché - il Sottosegretario lo ha detto - tutte le procedure previste per il tentativo di identificazione dei minori sono contenute all'articolo 5; nell'articolo 2 stiamo semplicemente dando la giusta definizione e per questo voteremo a suo favore.
        

        
          Vorrei rapidamente soffermarmi sulla crudezza, purtroppo, della realtà. Abbiamo avuto rappresentazioni di minori e addirittura di donne incinte che vengono fatte salire sui barconi in modo che partoriscano durante la traversata. La realtà che abbiamo di fronte è drammatica. Siamo drammaticamente in ritardo nell'approvazione del disegno di legge. Tutte le associazioni - a partire da Save the Children - chiedono da tempo di arrivare finalmente all'approvazione del provvedimento, perché mentre noi parliamo i minori arrivano e poi scompaiono, diventando preda della criminalità organizzata. Come ho detto la scorsa settimana nel corso della discussione generale, dobbiamo garantire tutte le tutele e protezioni possibili a bambini, bambine e minori che rischiano davvero e che spesso - ahimè - arrivano nell'ambito della tratta e vengono incanalati nel nostro territorio.
        

        
          Vi è l'assoluta necessità di non fare delle caricature di ciò che stiamo approvando e di ragionare con serietà, perché questa è la questione che abbiamo di fronte ormai da molto tempo. I dati sono drammatici. Pensate soltanto che nei primi due mesi di quest'anno gli arrivi di minori non accompagnati sono aumentati del 50 per cento rispetto all'anno precedente. Non possiamo continuare a raccontarci le favolette, sostenendo che con queste norme chissà cosa facciamo.
        

        
          Il problema è casomai un altro e vorrei riproporlo con forza in questa sede: come vedremo più in generale quando esamineremo il cosiddetto decreto Minniti, in questo Paese non esiste alcun canale legale per l'ingresso. È quindi inutile che continuiamo a fare queste caricature. L'unico canale legale - lo dico al senatore Malan che lo dovrebbe conoscere bene - è il corridoio umanitario, utilizzato anche ieri da dei profughi siriani, che è stato attivato dalla Tavola Valdese, dalle Chiese evangeliche e dalla Comunità di Sant'Egidio. Questo è, al momento, l'unico canale legale presente nel nostro Paese e credo che dovremmo riflettere tutti sul fatto che viene promosso volontariamente dalla Chiesa, dalle Chiese evangeliche e dalla Tavola Valdese. Noi, invece, continuiamo di fatto a normare la clandestinità, senza trovare un canale di ingresso legale, soprattutto in casi drammatici come quelli riguardanti i rifugiati e coloro che scappano dalle guerre e dalle tragedie che si verificano in varie parti del mondo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, questa volta sarò breve. Sono rimasto basito dalla risposta del Sottosegretario perché ha detto di no ad una cosa che è di una semplicità estrema. Chiedo sempre ai colleghi di zittirmi se faccio polemica. In questo momento non sto facendo polemica: l'ordine del giorno G2.105 impegnava il Governo ad applicare la normativa prevista dopo aver verificato se i ragazzi hanno parenti in qualche altro paese europeo e vi sia la possibilità di un ricongiungimento. Cosa ci ha raccontato signor Sottosegretario? Lei ha detto no ad una cosa che è scritta negli atti europei. L'ordine del giorno proponeva semplicemente di applicare la legge e le protezioni che prevede dopo aver controllato bene che le persone coinvolte non abbiano parenti in Germania, in Danimarca o nel loro Paese perché, in tal caso, dovremmo facilitare il ricongiungimento.
        

        
          Io penso che siamo al paradosso perché non solo non si vuole parlare del problema ma non ve ne importa nulla. Io sono stupito da questa cosa: sono stupito e sono scioccato e lo dico ai colleghi che hanno sensibilità su questi argomenti.
        

        
          Mi scusi, relatore, la invito nuovamente, considerata tutta la stima che ho per lei, a sottrarsi da queste figure, perché lei, che è persona intelligente e capace, aveva capito perfettamente cosa diceva l'emendamento che è stato trasformato in ordine del giorno. La prego, glielo dico in amicizia (sa che nutro per lei amicizia e stima): si sottragga perché non è possibile trattare il Parlamento in questo modo. Lei rappresenta la Commissione e dunque i colleghi di maggioranza e di opposizione. Il suo parere autorevole, capace e intelligente ha molto più valore di quello di un Sottosegretario che non sa di cosa sta parlando. (Applausi della senatrice Rizzotti).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il Gruppo di Forza Italia non voterà a favore di questo articolo per il quale erano stati proposti emendamenti di buon senso per renderlo vagamente compatibile con la realtà.
        

        
          Mi permetto di citare l'intervento della senatrice Lo Moro la quale, con pacatezza, semplicità e sincerità, ha detto chiaramente che questa legge ci pone all'avanguardia in Europa. In altre parole, nessun paese, in Europa, dà queste garanzie totali, indiscriminate - e dunque irragionevoli - a chiunque entri nel territorio.
        

        
          Non so se gli italiani sono tanto contenti di essere all'avanguardia. Forse si accontenterebbero di essere nella media, di essere tra quei Paesi, cioè tutti tranne l'Italia, che non vanno a prendere gli immigrati a pochi chilometri dalle coste libiche e poi li portano nel proprio territorio, li mantengono e gli danno lo status di rifugiati, basta che dichiarino di essere minorenni. Ecco, un'avanguardia di questo tipo davvero non ci interessa. Noi vorremmo essere all'avanguardia nella tutela dei diritti umani in generale, vorremmo essere l'avanguardia nella tutela dei nostri cittadini, nella qualità delle scuole, nella qualità della sanità. E invece no: si gravano le nostre scuole e la nostra sanità - che già hanno tutti i loro problemi - e i Comuni con oneri dovuti alla massa di persone che vengono in Italia dicendo di essere, o anche essendo, diciassettenni. I nostri diciassettenni avranno un bel dichiarare di avere questa età ma non si spenderanno 2.200 euro al mese per loro, come invece si spendono per qualunque straniero che venga in Italia e si dichiari minorenne.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, anche nel caso dell'articolo 3 proponiamo alcuni emendamenti per tentare di dare un po' di senso ad un testo ideologico che presuppone che tutti siano onesti, sinceri e benintenzionati. Annuncio una cattiva notizia: se fosse così, non ci sarebbe bisogno di leggi, né di giudici, né di Governi, perché, automaticamente, se tutti fossero così, in Italia come all'estero, non ci sarebbe bisogno di nulla: né delle nostre leggi, né di altro. È proprio perché ci sono persone che non sono sempre oneste, sincere, perfette e pacifiche, che bisogna porre qualche limite.
        

        
          Tra coloro che sono venuti in Italia come minori non accompagnati ci sono colpevoli accertati di 32 omicidi volontari solo nell'anno 2015: queste probabilmente non sono persone che venivano in Italia benintenzionate; credo che sarebbe stato meglio se fossero ritornati nei loro Paesi, anche se veramente avevano sedici o diciassette anni. Ci sono stati poi 54 tentati omicidi, che non sono andati a buon segno ma che verosimilmente hanno lasciato il segno sulle persone vittime di questi tentativi; 1.560 lesioni personali volontarie perpetrate da stranieri minorenni; 10.000 reati contro il patrimonio e l'incolumità pubblica e 268 violenze sessuali perpetrate da minori stranieri. Direi allora, direi che se per caso non ci si arrivasse - il discorso vale anche per gli italiani, che non sono tutti rispettosi della legge e qualcuno forse ha bisogno di qualche limite - abbiamo una statistica specifica riguardante gli stranieri minori in Italia. In questo caso invece il presupposto è che siano tutti santerellini, bambini nell'immediato pericolo di vita. Purtroppo, accade anche questo e questi bambini devono essere assolutamente soccorsi, aiutati, accolti; ma non è accettabile che, in ragione di questi minori che meritano l'assistenza e che meritano almeno parte delle previsioni - probabilmente tutte - di questo disegno di legge, si prenda pretesto per estendere queste prerogative a tutti.
        

        
          Proponiamo perciò con tali emendamenti che venga soppressa la parte in cui si dice che in nessun caso - in nessun caso vuole dire proprio nessuno - può disporsi il respingimento alla frontiera dei minori stranieri non accompagnati. Proponiamo invece che, per esempio, se questi minori hanno un comportamento violento e formulano minacce oppure affermano il proposito di compiere reati in Italia, possono gentilmente essere respinti, anche se hanno - o dichiarano di avere - diciassette anni; anche qui, salvo il caso che non sia disposto, nel loro superiore interesse, il loro riaffidamento ai familiari.
        

        
          Qui abbiamo un caso paradossale: arriva un minore alla frontiera, di cui sono individuabili i genitori, ma non possiamo respingerlo; dobbiamo tenercelo, poi fare tutte le trafile, fare un po' di burocrazia. È così che creiamo dal nulla situazioni traumatiche: il bambino viene messo in una compagnia verosimilmente non meravigliosa solo per il fatto che è un minore straniero non accompagnato. Le nostre sono normali proposte di buonsenso.
        

        
          Ancora, rispetto ai casi eccezionali di respingimento, il provvedimento può essere adottato, non nell'immediato, a condizione che lo stesso non comporti un rischio ‑ notate bene ‑ di danni gravi per il minore. Cosa vuol dire rischio? Almeno abbiamo proposto di specificare che si tratti di un «rischio specifico e concreto», perché altrimenti il rischio qual è? Esco di casa, vado per la strada e rischio di essere investito da un'auto. Magari, anche se sto sul marciapiede il rischio c'è; non si può dire che il rischio è zero. Se invece sto in casa il rischio è zero; posso avere altri problemi, ma non correre il rischio di essere investito da un'auto. Ora, i Paesi di provenienza sono certamente meno ordinati del nostro, hanno indici di mortalità, di incidenti stradali, di criminalità superiori al nostro e non è strano che ci sia un'alta percentuale di criminalità anche tra quelli che vengono in Italia; è irragionevole non pensarlo rispetto ad un Paese dove c'è un tasso di criminalità molto più alto che in Italia (qualcuno poteva anche pensarlo; i dati citati dimostrano che non è vero). Quindi, per chi viene da un Paese dove c'è il doppio degli omicidi dell'Italia - che peraltro, quarant'anni o sessant'anni fa aveva molto più del doppio di omicidi di oggi - il rischio c'è, e se ne sta in Italia. Ma scherziamo?
        

        
          Scriviamo la legge con il buon senso, avendo senso della realtà, perché altrimenti la realtà si farà sentire in modo molto pesante e a carico dei cittadini che ne saranno vittima. (Applausi della senatrice Rizzotti).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, il divieto di respingimento ha un'accezione ideologica. Domando al Ministro, che conosce bene questa materia, se in questo momento lei può respingere un minore: c'è qualche norma che oggi consente di respingere un minore? C'è un'accezione ideologica evidente e palese.
        

        
          Mi permetto però di dire che in questa fase di illustrazione degli emendamenti vorrei preparare il Sottosegretario, visto che noi abbiamo presentato l'emendamento 3.0.100. Se vuole lo leggo io, altrimenti può leggerlo lei con calma prima che arriviamo a votarlo. L'emendamento propone di inserire all'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo n. 142 del 2015 dopo le parole: «Per la valutazione dell'interesse superiore del minore», le seguenti: «, da attuarsi attraverso procedure previste in apposite linee guida adottate dal Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari». Va bene o è una sciocchezza anche questa? Si fa dunque riferimento a delle linee guida con i Ministeri interessati, e magari si potrebbe prevedere, come abbiamo fatto noi, che queste ricevano almeno un parere dalle Commissioni competenti. È così aberrante, signor relatore? Vuole darci la soddisfazione di essere smentito un'altra volta dal Governo, magari dicendo che è una proposta normale, non dico intelligente perché noi non ci sentiamo adeguati al vostro confronto. Solo voi, infatti, riuscite a farvi bocciare tutte le leggi dalla Corte costituzionale. Se in questo caso, però, prendeste in considerazione la nostra proposta ci farebbe piacere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.100.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583 e 1295
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.101.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, capisco che c'è un certo disinteresse dell'Assemblea e pare che il provvedimento debba passare così com'è, ma vorrei capire le ragioni di un'opposizione a questo emendamento.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,26)
        

        
          (Segue PALMA). Cosa dice l'emendamento 3.105? L'articolo 3 del provvedimento dispone che nessun minore possa essere respinto alla frontiera, in nessuno caso: siamo d'accordo. Ma nel caso in cui, come specifica l'emendamento 3.105, il minore di età superiore ai quattordici anni, al contatto con l'autorità di polizia alla frontiera, affermi di voler commettere reati in Italia, tenga un atteggiamento violento, ovvero proferisca minaccia, in questo solo e unico caso, in cui il soggetto per il suo comportamento appare pericoloso, è possibile respingerlo alla frontiera?
        

        
          Vede, senatore Ruta, siamo anche disponibili - come lei ha detto nel suo intervento - a correre il rischio che questa legge comporta sotto il profilo della possibilità dell'entrata di minorenni che minorenni non sono o altro ancora, ma non siamo davvero disposti a correre il rischio che una legge così generica e malfatta consenta a un soggetto, sia pure minorenne, ma che in maniera chiara ed evidente appalesi la sua volontà di commettere reati, o addirittura li commetta nel momento del contatto con l'autorità di polizia, di entrare in questo Paese e che non possa essere respinto.
        

        
          Credo che la proposta sia ragionevole e a tutta l'Assemblea dico un'altra cosa: voi ritenete che l'emendamento 3.105 non sia sostanzialmente sintonico alla spiegazione che viene data nello stesso provvedimento, all'articolo 1, comma 2, quando si dice che tutte le disposizioni del provvedimento si applicano ai minori non accompagnati per una ragione, ossia perché la loro è una condizione di maggiore vulnerabilità. Sostanzialmente si fa un discorso di carattere generale: i minori non accompagnati sono in condizioni di maggiore vulnerabilità, onde per cui si applicano le disposizioni di questa legge. E quando quel minore alla frontiera minacci, usi comportamenti violenti e manifesti l'intenzione di commettere reati, davvero secondo voi è in condizioni di maggiore vulnerabilità, ovvero è un'eccezione rispetto alla categoria di appartenenza su cui fa leva la giustificazione della legge?
        

        
          Pertanto credo che, senza toccare in nulla l'impianto generale del provvedimento, accogliere l'emendamento del senatore Malan e della senatrice Rizzotti, che concorda sul fatto che nessun minore possa essere respinto alla frontiera, salvo che abbia più di quattordici anni, tenga un comportamento violento, minacci o manifesti l'idea di commettere reati in Italia, sarebbe una decisione di buon senso che non tocca per nulla tocca il provvedimento e che, senatore Ruta, ci fa correre un rischio leggermente minore. Posso dirle di più: facendoci correre un rischio leggermente minore, sostanzialmente è in grado di abbattere, anche in modo significativo, le statistiche a cui faceva riferimento prima il senatore Malan. Volendo poi seguire l'intervento di qualcun altro, eviterà a molti, proprio per questo effetto, di usare le cosiddette paure - com'è stato detto - mai sopite per cercare di ostacolare questo provvedimento.
        

        
          Credo che sia un emendamento di buonsenso e davvero non capisco il parere contrario sia del relatore che del Governo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 3.102, presentato dai senatori Malan e Rizzotti, fino alle parole «lettera a)».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 3.103.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.104, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.105.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, questo emendamento propone che sia possibile il respingimento alla frontiera nel caso si tratti di persona che affermi il proposito di commettere reati nel nostro Paese, nel nostro Continente. Cito un caso concreto. C'è un giovane che ha raggiunto una certa effimera notorietà qualche tempo fa per aver ucciso una dozzina di persone a Berlino investendole con un veicolo accanto a un mercatino di Natale. Questa persona è arrivata in Germania nel luglio 2015 per poi compiere il suo principale reato a Berlino, poco prima dello scorso Natale. A Berlino già in precedenza spacciava cocaina: messo sotto sorveglianza, ha fatto richiesta formale di asilo politico in Germania, ma è stata respinta. È stata invece decisa la sua espulsione perché trattavasi di un uomo di una trentina d'anni.
        

        
          La sua storia passa ampiamente anche per il nostro Paese, perché in Italia era già stato condannato a quattro anni di reclusione per aggressione, danni e incendio al centro di accoglienza nel quale era accolto. Ricordo che 1.801 reati sono stati accertati come compiuti da minori stranieri nei centri di accoglienza. In questi centri, finanziati dal contribuente italiano, ci sono stati, nel solo 2015, 1.801 reati. Questi numeri sono verosimilmente molto aumentati perché, con la politica condotta dal Governo, gli arrivi sono aumentati anch'essi, per cui è normale prevedere che ci sia stato un aumento di pari passo. Ripeto, nel 2015 vi sono stati 1.801 reati.
        

        
          Il citato signore, che si chiama Anis Amri, era arrivato in Italia all'età di diciotto anni nel 2010, dichiarando di averne diciassette. Lui probabilmente alla frontiera non ha dichiarato che avrebbe voluto compiere reati, ma se anche arrivasse in Italia uno intenzionato a ripetere il suo gesto (molti lo hanno salutato come un eroe della guerra santa), dicendo di avere diciassette anni e magari avendoli veramente, e dicendo - ripeto - di voler fare le stesse cose che ha fatto il signor Amri, non si potrebbe espellerlo. Ci sarebbe uno psicologo che vedrebbe di che cosa ha bisogno e quant'altro, dopodiché l'iter sarebbe all'incirca lo stesso.
        

        
          Nel caso di Amri non è un fatto ipotetico perché si è verificato: ha aggredito, ha spacciato droga e infine ha ucciso 12 persone, probabilmente nell'idea di conquistarsi il paradiso che certi folli ritengono aspetti i criminali che uccidono persone innocenti in nome della propria religione, mentre invece la loro sorte nell'aldilà a mio parere è esattamente opposta, e nell'"aldiqua" dovrebbe essere pesantemente sanzionata e prevenuta dagli Stati, e non facilitata da un'autostrada privilegiata a spese dei contribuenti italiani.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.105, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.106, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.107, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, vista l'empatia che si è creata tra la maggioranza bulgara e l'opposizione, l'assoluta mancanza di dialogo e di miglioramento, voteremo contro l'articolo 3, con gioia della maggioranza e del Sottosegretario. (Il senatore Santangelo fa cenno di verificare la corrispondenza delle tessere con i senatori presenti).
        

        
          PRESIDENTE. La mia tessera è rimasta lì perché sono venuto a presiedere, senatore Santangelo: prego i senatori Segretari di ritirarla e di fare una verifica generale per vedere se ci sono anche altre tessere fuori posto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Senatrice Saggese, voti. È chiaro che la senatrice Segretaria è qui. La ragionevolezza fa parte delle regole.
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.100.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, immagino che anche su questo emendamento ci sia il parere contrario. Signor Presidente, il relatore e il Governo hanno espresso il parere anche su questo emendamento?
        

        
          PRESIDENTE. Sì.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo allora che l'emendamento possa essere trasformato e accolto come ordine del giorno, ricordando a tutti i colleghi che chiediamo solo una cosa: la concertazione tra Ministeri diversi e un passaggio che riguardi le linee guida nelle competenti Commissioni parlamentari. Votando contro questa proposta, votiamo contro noi stessi. Non avremo nemmeno la possibilità di vedere le linee guida. Chiedo, ripeto, che venga accolto come ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Vediamo se il relatore e il Governo hanno un parere diverso rispetto all'ordine del giorno.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, confermo il parere contrario.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, il parere è contrario, ma vorrei spiegare perché non appaia immotivato. Senatore Volpi, non c'è niente di personale.
        

        
          Nell'emendamento si dice che la valutazione dell'interesse superiore del minore secondo la giunta dovrebbe essere attuata in base a linee guida adottate dal Ministero dell'interno. Questa legge attribuisce la competenza a valutare non solo la minore età, ma anche il bene del minore a giudici come il giudice tutelare o il giudice dei minori e così via. Non è possibile per me addivenire positivamente all'idea che l'interesse superiore del minore sia determinato dal Ministero dell'interno, pur essendo il Ministero al quale appartengo.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G3.0.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 4, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.2, presentato dal senatore Malan.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.102, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.103, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 5, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ancora una volta tentiamo di usare il senso di realtà, ovvero il buonsenso, in una legge che appare voler tenere rigorosamente il buonsenso al di fuori del proprio testo.
        

        
          L'emendamento 5.104 propone una modifica all'articolo 19-bis che si intende inserire dopo l'articolo 19 del decreto legislativo n. 142 del 2015, che prevede «un colloquio con il minore, volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto (...). Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale». Con l'emendamento propongo di aggiungere «ove l'età lo renda possibile».
        

        
          Il bambino nato sul barcone, che ha poche ore di vita quando arriva, deve fare il colloquio con il mediatore culturale? È ovvio che non lo farà, ma intanto abbiamo scritto che bisogna farlo. Pertanto, quel poco personale, che lavora già in situazioni di disagio estremo, dovrà, in mancanza del colloquio, compilare un modulo in cui scrive che non è stato possibile effettuare il colloquio di cui all'articolo 19-bis, come modificato dalla legge che purtroppo probabilmente diventerà questo testo, a causa del fatto che il bambino aveva poche ore di età. La burocrazia, che tanto si racconta di voler limitare, invece si alimenta, sempre in nome di questo idolo ideologico per cui questi sono tutti bambini bisognosi, ma poi, in certe circostante, ci vuole il mediatore culturale.
        

        
          Ma, signori, un bambino con quattro ore di vita che colloquio deve fare per raccontare la sua storia al mediatore culturale e all'interprete? Siamo seri!
        

        
          Naturalmente, poiché il rappresentante del Governo ha anticipato i suoi pareri dicendo che vi è un parere favorevole solo sull'articolo 11, evidentemente esprimerà parere contrario su questo emendamento e credo, con le mie capacità intuitive, che anche il relatore sarà contrario.
        

        
          Anche questo lo lasciamo. Per carità. Infatti, accogliere qualcosa di buon senso... Attenzione, se si accoglie qualcosa di buon senso, poi emerge maggiormente la follia di tutto il resto. Pertanto facciamo finta che sia tutta una roba folle; dato il periodo in cui siamo, potrei chiamarla una carnevalata, ma purtroppo questa legge durerà tutto l'anno, non sarà in vigore solo a carnevale e ci sarà molto poco da ridere. Infatti, coloro che davvero sono bisognosi di assistenza non la riceveranno o la riceveranno assieme a centinaia di altre persone, alcune come il signor Amri, che, arrivato da minorenne o dichiarato minorenne in Italia, ha compiuto reati in Italia e in Germania, dove ha ammazzato 12 persone. Questa persona probabilmente darebbe dei problemi anche ai suoi compagni di residenza in un centro di accoglienza, tant'è vero che sempre questo signore per l'appunto fu condannato nientemeno che a quattro anni per un reato compiuto lì. Però niente, dobbiamo accoglierli tutti e trattarli tutti come se fossero delle bravissime persone; follemente, anche i neonati devono essere trattati da diciassettenni. Questa è una cosa veramente straordinaria.
        

        
          Un altro emendamento cerca di venire incontro al fatto che non è sicuro che queste persone abbiano bisogno di interventi urgenti di primo soccorso. Infatti, molte delle persone che arrivano scoppiano di salute e in tanti casi lo vediamo bene. Arrivano questi ragazzoni pieni di vita e di muscoli. Arrivano con i loro telefonini, fanno il segno della vittoria davanti alla telecamera e telefonano a casa per dire: «È andato tutto bene, venite anche voi». Ma è previsto dalla procedura che si debba dare loro la prima assistenza indispensabile e urgente (figuriamoci la seconda!). Anche lì ci sarà un modulo da compilare: «L'adempimento di cui alla legge (…) non è stato attuato perché, dopo accurati accertamenti, non ce n'era bisogno». Perché non scriverlo? Sul resto tornerò durante il voto sui singoli emendamenti.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, questo è un articolo che entra nelle fasi procedurali; quindi cominciamo a trattare una questione tecnica, sulla quale, secondo noi, ci sono parti assolutamente emendabili.
        

        
          Faccio l'esempio del nostro emendamento 5.105. Nell'articolato si parla di una serie di soggetti che dovrebbero essere coadiuvanti nella fase di rapporto con il minore. Noi riteniamo che debba esserci una posizione più terza. Qui si parla anche di associazionismo e io non voglio togliere nulla a chi fa questo lavoro, però secondo noi l'ente che può essere preposto a fare ciò è la ASL (noi abbiamo scritto ASL, anche se probabilmente in alcune Regioni si chiama in modo diverso). L'unità socio-sanitaria territoriale preposta ha infatti tutti gli strumenti per poter fare delle valutazioni tecniche, psicologiche e di supporto (lo dico in maniera un po' fredda, anche se ovviamente non si tratta solo di questo). Questo è un primo passaggio.
        

        
          Il secondo passaggio si collega a un emendamento del collega Malan. Se io ho il sospetto che il minore non sia poi così minore, ad esempio se ho il sospetto che una persona abbia venti anni e non diciassette o sedici, il nostro emendamento 5.117, a firma mia e del senatore Calderoli, prevede che a questa persona venga chiesto di sottoporsi a determinati controlli fisici piuttosto che di tipo medico. Nel momento in cui tale persona si rifiuta, evidentemente non è un minore. Infatti, se sei un minore (e non stiamo parlando, ovviamente, del bambino che non capisce, ma di persona quasi adulta) capisci anche che è nel tuo interesse sottoporti a una visita di verifica. Quindi, entrando nella procedura, prevediamo una parte terza, invece di inventare troppi attori nella fase di ricezione delle istanze del giovane. In sostanza, prevediamo l'intervento della ASL. Poi, nel momento in cui si osserva che il giovane è grande e grosso e probabilmente non ha sedici anni, gli si chiederà di fare tutti gli accertamenti. Nel momento in cui questi rifiuta di fare l'accertamento, evidentemente lui stesso sta dicendo di non essere minore.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo sul complesso degli emendamenti e, nel caso specifico, chiedo anche l'autorizzazione ad aggiungere la firma all'emendamento 5.100.
        

        
          Signor Presidente, la situazione è già stata decritta in maniera molto compiuta dagli interventi precedenti dei colleghi. Tuttavia bisogna mettere a fuoco la situazione che abbiamo di fronte, perché ancora una volta, in questo modo, la risposta è inadeguata rispetto alla situazione che stiamo vivendo.
        

        
          Questa legge, e questo articolo in particolare, che dovrebbe provvedere all'identificazione, si inseriscono in un momento storico in cui stanno arrivando decine di migliaia di clandestini, maggiorenni o minorenni. (Commenti del senatore Calderoli).
        

        
          Presidente Calderoli, non si può più dire clandestini? È vero. Bisogna stare attenti anche alle parole, perché se non sono politicamente corrette c'è anche la censura preventiva o, addirittura, la censura giudiziaria. Anche questo, infatti, è lo scenario in cui ci stiamo avventurando nel nostro Paese: vengono censurate le parole.
        

        
          Attenzione, perché nel momento in cui io dico clandestino, dico consapevole che, dall'altra parte, c'è qualcuno che non ha rispettato le regole. Se, infatti, una persona si presenta alla frontiera declinando le proprie generalità, questo è un Paese che, per Costituzione, non nega l'asilo a nessuno: per Costituzione! Maggiorenne o minorenne che sia. In realtà, però, siamo in un Paese nel quale oggi volete licenziare, senza approvare neanche un emendamento, un provvedimento di legge che ha come contenuto l'ipocrisia più totale. Ovvero, utilizzate i minori per far vedere che siete attenti a dare reale asilo a chi ne ha bisogno, cioè i più piccoli, coloro che sono più indifesi, perdendo di vista il fatto che questa situazione oggi, purtroppo, è oggetto di business, attraverso la tratta. Questo è quanto sta avvenendo da una sponda all'altra del Mediterraneo.
        

        
          Peraltro, come abbiamo appreso dalle cronache giudiziarie, gli scafisti sono anche coadiuvati, perché percorrono solo poche miglia dalla costa libica, dopodiché arrivano direttamente le navi della Marina militare o, addirittura, di qualche organizzazione non governativa che si affianca. In questo modo le persone vengono trasbordate e portate in Italia. E gli scafisti sono anche organizzati nella loro modalità di sbarco. Quando occorre, purtroppo, sono donne, quando occorre, purtroppo, sono bambini e quando occorre sono maggiorenni.
        

        
          Mi rivolgo al Governo: prima si ferma l'invasione e poi si gestiscono le frontiere in maniera seria. Questo solo può garantire che non ci sia speculazione e che non si crei la tratta. Voi state infatti strutturalmente inserendo in una legge le modalità con le quali fare la tratta, declinandone le caratteristiche.
        

        
          È disciplinato il caso di persone che più o meno possono assomigliare a minorenni, magari anche con qualche ruga, o, come ha detto in maniera molto sagace il senatore Malan, con qualche accenno di barba, che non è detto sia un segno dell'età. Magari è sintomo di una disfunzione tipica di qualche Paese strano, non necessariamente africano o asiatico, e questi individui hanno perciò diritto, non solo al mediatore culturale, ma anche ad un approfondimento dello studio genetico che può rivelare una nuova caratteristica umana.
        

        
          Fuori da queste metafore e da queste descrizioni, colleghi, aiutare i minori è un altro conto. Non so come descriverlo, ma non vedo arrivare nel nostro Paese i minori del Biafra, che quando ero piccolo erano descritti dalla cronaca quotidiana come denutriti, che andavano aiutati e che venivano aiutati. Ricordo ancora oggi che, allora con poche centinaia di lire e oggi con pochi euro, nei Paesi di origine si poteva e si può addirittura educare, istruire e crescere un minorenne. Qui si sta invece definendo strutturalmente che la tratta può essere un utile business, per chi utilizza strumentalmente queste persone. Ci si pone infatti nell'ottica di dire che noi accogliamo questi minori, perché sono i più indifesi.
        

        
          Colleghi, vi invito ad approvare prima un provvedimento con il quale fermare la tratta, dopodiché a dare una mano e aiutare chi ha veramente bisogno. Il provvedimento in esame invece non prevede fondi, definisce delle regole che andranno a gravare sugli enti locali in maniera enorme e scarica essenzialmente sul territorio la gestione di queste problematiche. Questo è ciò che avviene puntualmente: i problemi vengono scaricati sui Comuni e sulle amministrazioni locali.
        

        
          Mi chiedo dunque quale sia la ratio del provvedimento e vi invito a fermarvi, colleghi, perché andrete a compiere un'ulteriore discriminazione tra chi ha diritto e chi non ha diritto, ma viene solo strumentalmente indirizzato in questa tratta, creando tensioni e purtroppo alimentando il business anche sul territorio nazionale. Non abbiamo visto ancora la conclusione delle indagini sul CARA di Mineo o sulle associazioni non governative, che purtroppo abbiamo scoperto affiancare gli scafisti nella tratta, ma state già per approvare un nuovo provvedimento che incentiva questi spostamenti. Ciò non va bene: la prima cosa da fare è stabilire che chi non ha diritto non può entrare nel territorio nazionale e che non possono esserci organizzazioni che trasportano impunemente le persone da una parte all'altra del Mediterraneo.
        

        
          Signor Sottosegretario, signora Ministra, mi indicate quanti sono oggi gli scafisti nelle patrie galere? Sono purtroppo meno del 10 per cento di coloro che vengono fermati: si tratta di dati reali e statistici. A fronte di ciò, il provvedimento al nostro esame apre le frontiere a decine di migliaia di persone. I minori, o meglio quelli che vengono dichiarati tali, lo scorso anno sono stati 14.000, 15.000, 16.000, o 20.000. Questa non è la modalità con cui affrontare tale situazione. Sono 25.000? Diventeranno 30.000, perché state indicando le caratteristiche agli scafisti. Spero che comprendiate questo concetto è che vi fermiate, perché all'orizzonte non abbiamo un termine che ci dica che la tratta sarà fermata. Questo è un provvedimento che, al contrario, la incentiva, perché favorisce il perbenismo del Paese, ovvero quello che arriva a correggere le parole e ad impedire ad un libero cittadino di chiamare «clandestino» colui che tale è.
        

        
          Chiedo che anche su questo aspetto ci sia davvero una riflessione, perché stiamo andando perfino verso una degenerazione nella libertà dei nostri concittadini di potersi esprimere. Ebbene, voi state aprendo in maniera indiscriminata alla tratta dei minori. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo di intervenire sul complesso degli emendamenti e richiedo l'attenzione non soltanto di tutti i colleghi, ma anche del signor Sottosegretario e della ministra Finocchiaro. L'articolo in esame, infatti, ha un'importanza fondamentale. Non dobbiamo farci condizionare dal furore o dal pregiudizio ideologico, ma dobbiamo accertare, con l'articolo in esame, che vi sia un'effettiva identificazione del minore e che si accerti che sia effettivamente tale. Tutti gli strumenti necessari devono essere effettivamente utilizzati affinché non vi sia un uso strumentale della legge per compiere reati. Che cosa è infatti avvenuto nel nostro Paese?
        

        
          Signora Ministra, lei sa meglio di me che nell'ultimo anno ci sono stati 240 casi di violenza sessuale ad opera di minori non accompagnati. Lei mi insegna che applicando l'ottavo comma dell'articolo in esame, nonostante rimangano dei dubbi, si presume che il soggetto sia di minore età. Pertanto, il diciassettenne che tale non è si rifiuta di sottoporsi agli accertamenti sociosanitari.
        

        
          L'emendamento 5.12, presentato dal senatore Malan, stabilisce che in quel caso la presunzione di minore età non si applica. Ripeto, il caso è quello che vede lo svolgimento di accertamenti sanitari per verificare l'età, cui il soggetto rifiuta di sottoporsi. Cosa dovrebbe infatti fare chi diciassettenne non è, ma tale si è dichiarato? È evidente: si rifiuta per restare qualificato come tale, perché se ha commesso un reato sarà giudicato dal tribunale per i minorenni, con le leggi che giustamente noi adottiamo per coloro che minori sono. Se non fate attenzione a questi aspetti, c'è il rischio che la norma venga strumentalizzata da chi vuole sfuggire alla sanzione prevista per comportamenti criminali. Non riesco a comprendere.
        

        
          Mi aspetto di conoscere i pareri, in particolare sull'emendamento 5.12. Infatti, se la presunzione della minore età si applica anche quando il minore si rifiuta, allora è inutile scrivere i dieci commi dell'articolo 5. Basta dire che chiunque si sia dichiarato minore, tale resta e, per qualsiasi azione dovesse compiere (fossero anche gravi reati), sarà giudicato dal tribunale per i minorenni.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 5.
        

        
          Quanto agli ordini del giorno G5.100 e G5.101, sono favorevole al loro accoglimento come raccomandazione.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.100.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583 e 1295
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo con riferimento a due profili: il primo di carattere sostanziale e il secondo di carattere sostanziale ed economico.
        

        
          Il carattere sostanziale dell'emendamento 5.100 è che, alla conclusione di tutta la complessa procedura prevista per l'identificazione del minore, lasciamo un tassello vuoto. Una volta che, anche dopo laboriosa ricerca, abbiamo stabilito che il soggetto ha un'età non superiore alla maggiore, non prevediamo poi cosa fare.
        

        
          Finora abbiamo ascoltato, anche da parte di miei colleghi, una serie di dubbi sull'affidabilità del soggetto dal punto di vista non solo delle dichiarazioni che rilascia, ma anche della sua pericolosità sociale. Vorrei ora svolgere un argomento a contrariis. Il minore, soprattutto se di sesso femminile, va tutelato in maniera consona alla sua minore età.
        

        
          Il minore va tutelato in maniera consona alla sua minore età, soprattutto se di sesso femminile, quindi va stabilito - e questa legge non lo stabilisce - come proteggerlo da una promiscuità che potrebbe essergli dannosa. Ci saranno dei centri di accoglienza ad hoc? Ci saranno delle sezioni per tutelare i minori nei centri di accoglienza dalla promiscuità con soggetti irregolarmente arrivati sul nostro territorio che potrebbero nuocergli, considerata la differenza di età? Nulla è chiarito, quindi, a causa di questa carenza molto grave, ritengo questo articolato e in particolare le previsioni contenute nell'articolo 5 assolutamente deficitario di una parte importante dell'oggetto della loro disciplina.
        

        
          Il secondo punto è relativo alla copertura finanziaria. Non si può dire sbrigativamente (e mi spiace che la 5a Commissione lo abbia fatto con due parole) che tutta la complessa procedura prevista dall'articolo 5 può essere svolta coprendola con la solita formuletta della quale, nel corso di questa legislatura, si è abusato in maniera veramente inverosimile, che recita: «All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
        

        
          Mi rivolgo al Presidente della 5a Commissione: abbiamo censurato emendamenti di gran lunga meno onerosi, anche se con questa formuletta magica apposta, considerandoli invece necessari di copertura, qui, con la stessa formuletta, stiamo giustificando l'eventuale incremento di spesa considerandolo ricomprensibile nelle risorse già disponibili. È vero che stiamo spendendo cifre enormi, incontrollabili e incontrollate - forse volutamente incontrollate - per questa vicenda dell'immigrazione, ma è anche vero che, dal punto di vista della legislazione, bisognerebbe avere un po' di coerenza e dire chiaramente che queste procedure che prevedono tre, quattro o cinque verifiche per ogni soggetto non possono essere portate avanti nei limiti delle risorse disponibili o senza dover ricorrere ad ulteriori stanziamenti.
        

        
          L'ipocrisia di tutto questo provvedimento si rileva maggiormente proprio da questi particolari, la superficialità con cui questo argomento è stato trattato nell'esame parlamentare si rivela anche in questo particolare. Poi, magari, la 5a Commissione dà parere contrario su un emendamento che dice semplicemente che la prima accoglienza può essere svolta da organizzazioni o enti con comprovata e specifica esperienza o con l'assistenza di un interprete: quindi l'interprete può costare cifre esorbitanti, tanto da non essere ricompreso tra le risorse già disponibili, mentre le organizzazioni - che sappiamo quanto costano e a chi fanno capo, a chi viene facile affidare ulteriori compiti e sempre nuove incombenze remunerate - possono assolvere compiti che, dal punto di vista contabile, possono essere assolti con le risorse già disponibili.
        

        
          Noi non possiamo che censurare, come più volte detto dai colleghi, il contenuto sostanziale di questo articolo, che è assolutamente carente, anche per la fase successiva l'esame svolto sull'accertamento dell'età del soggetto, come mi sono permesso di spiegare, non tutelandolo proprio laddove viene accertato che sia un minore che quindi non può essere immesso nel trattamento riservato a tutti coloro che sono oggetto di mantenimento nell'ambito della vicenda dell'immigrazione non autorizzata.
        

        
          È altresì assolutamente chiaro che questo argomento è stato trattato, dal punto di vista della copertura finanziaria, con una superficialità inaccettabile. Questo è un provvedimento che porterà ulteriori oneri rispetto ai costi dell'immigrazione, oneri che non sono stati quantificati né con relazione tecnica (immagino non ci sia stata una relazione tecnica alla base di questo frettoloso parere di nulla osta), né dai proponenti con una loro proposta significativamente congrua per quanto riguarda i costi certi che dovranno essere affrontati.
        

        
          Per questo motivo e per tutti gli altri illustrati molto saggiamente ed egregiamente dai colleghi del nostro Gruppo, voteremo a favore dell'emendamento 5.100 che prevede la soppressione dell'articolo.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, siamo di fronte a una proposta soppressiva e vorrei cercare di sensibilizzare sul perché, parlando di uno dei nostri emendamenti, il 5.105. Vi prego di ascoltarmi, perché non è una fase polemica.
        

        
          Attualmente l'articolo 5, al comma 1 recita: «dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori». Ebbene, se riteniamo che questo ulteriore supporto sia necessario, non può essere opzionale, non si può scrivere «ove possibile». E quando non è possibile? (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          È un elemento sperequativo: se un minore, o meglio chi assiste il minore, si trova nella condizione di non avere l'applicabilità di questo suggerimento legislativo si potrebbero aprire anche scenari di contenzioso. O è necessario o non lo è; se è necessario, la nostra proposta è semplice: prevediamo un attore terzo, che è la ASL, che ha tutti gli elementi per poter essere di supporto in questo momento di transizione per il minore e garantiamo a tutti i minori lo stesso servizio. Non mi sembra una proposta polemica, mi sembra di buon senso. Mi sbaglio io? Non credo in questo caso.
        

        
          Se serve, scrivete dall'ente locale «e da», oppure vuol dire che, al momento del riconoscimento e nell'iter, tratterete alcuni minori con maggiori tutele rispetto ad altri, che non tratterete allo stesso modo. O date a tutti la stessa opportunità o la togliete oppure incaricate la ASL, che ha la capacità di dare tutti i servizi possibili. È una pazzia? Non so. Penso sia normale, mi sembra chiaro.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 5.100, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.101.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.101, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.102, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.103, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.104, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.4, identico all'emendamento 5.105.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, si sta discutendo di un provvedimento importante e giustamente il senatore Malan ricordava come il buon senso deve farla da padrone in queste materie. Sarebbe quindi opportuno ricordare a tutti, anche a chi ha avuto modo di fare l'assessore ai servizi sociali, o in generale l'amministratore nelle varie amministrazioni, di tutti i colori politici, che quando un minore straniero viene trovato sul territorio di un Comune immediatamente va in carico, dal punto di vista sociale e quindi anche economico, alle amministrazioni comunali, su cui questi costi incidono tantissimo, perché spesso le associazioni e le case famiglie dedite all'accoglienza hanno costi molto elevati, perché in alcuni casi offrono servizi importanti.
        

        
          Mi sembra quindi che l'emendamento 5.4 vada nel senso corretto: nel caso di minori che vengono presi in carico dalle associazioni e dalle varie istituzioni che si occupano di minori e che presentano conti salatissimi alle amministrazioni locali, si propone che almeno in un primo momento, quando si devono fare una serie di valutazioni, possano essere messi in carico alle ASL territoriali; peraltro, come sappiamo, l'aspetto sanitario è pagato dalle Regioni, mentre quello sociale è già pagato dalle casse dei Comuni, perché alle assemblee dei sindaci l'aspetto sociale viene ovviamente pagato dai Comuni e dalle amministrazioni comunali. Si realizzerebbe quindi un risparmio per le amministrazioni locali senza togliere nulla; si potrebbe valutare chi ha diritto, per quale motivo e poi orientare ogni minore nelle varie case famiglia secondo le specificità che può avere.
        

        
          Pertanto, ricollegandomi al buon senso che i senatori D'Alì, Malan e altri colleghi di quest'Aula stanno richiamando nei loro interventi, si tratta semplicemente di far risparmiare i Comuni, che prendono in carico totalmente i minori stranieri non accompagnati trovati nei loro territori, anche i Comuni piccoli, in cui l'aspetto sociale influisce per una parte importantissima dell'amministrazione comunale. Non sarà il caso di parlare dei tagli fatti agli enti locali, ma questi minori stranieri non accompagnati influiscono tantissimo.
        

        
          Inoltre, si garantirebbe a tutti lo stesso trattamento, come ricordato poco fa da un collega di altro Gruppo.
        

        
          Infine, questi servizi sono già pagati, perché le ASL territoriali per la quota sociale sono già pagate dai Comuni.
        

        
          Ritengo pertanto che l'emendamento 5.4 del senatore Malan sia ancora una volta assolutamente di buon senso e francamente non capisco perché non si voglia permettere alle opposizioni di dare il loro contributo.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.4, presentato dal senatore Malan, identico all'emendamento 5.105, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.106, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Procediamo dunque alla votazione dell'emendamento 5.106.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, l'emendamento 5.106 è consequenziale all'emendamento che ha illustrato prima il collega. Voi non avete voluto prendere nemmeno in considerazione un fatto e mi rivolgo anche al presidente Tonini, non essendo un esperto di finanza e di bilancio: come quantifica lei l'espressione «ove possibile» all'interno di un provvedimento? L'espressione «ove possibile» all'interno di un provvedimento non è quantificabile.
        

        
          L'emendamento 5.106 chiede di espungere almeno la parte meno sperequativa, perché i ragazzi dovranno subire il fatto che alcune previsioni in alcune zone saranno applicate e in altre no. Sono veramente basito dalla mancanza di buonsenso e dalla pervicacia con cui ci si rifiuta di scrivere norme un minimo cum grano salis. Volendo far polemica: avrete la soddisfazione di vedere giovani che avranno un certo tipo di supporto e altri che invece non l'avranno. Andate avanti a votare. Vedrete poi quando si apriranno i contenziosi e ci rimetteranno gli operatori e i sindaci, perché non avranno potuto dare lo stesso tipo di assistenza in posti diversi. Andate avanti! Voi siete degli irresponsabili. Nemmeno le cose ragionevoli volete sentire (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, come ho già detto in dichiarazione di voto sull'emendamento soppressivo dell'articolo 5, è assai singolare dover constatare che non vi è alcuna osservazione della Commissione bilancio sul meccanismo di intervento ai fini dell'accertamento dell'età del minore attraverso tutta una serie di prestazioni e invece si censura, dal punto di vista contabile, il fatto che l'organizzazione, ente o associazione con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, possa essere sostituita da un interprete. Guarda caso, poi, questa associazione, nello stesso testo, la vediamo obbligata a garantire anche la presenza di un mediatore culturale. Quindi, o questa associazione è effettivamente esperta nella cura e nel contatto con il minore, oppure è una di quelle associazioni di cui purtroppo le cronache di questi ultimi tempi hanno riempito i giornali e le televisioni, indicando come queste molto spesso lucrino indebitamente sulla vicenda dell'immigrazione.
        

        
          Che ci sia un interprete al posto di un'associazione non credo che possa costituire un aumento dei costi. Ripeto: dovrebbe esserci anche una specifica di questi costi, che sicuramente il Governo non ha esibito in sede di esame in Commissione bilancio.
        

        
          Questo apre a un'altra considerazione dal punto di vista politico: qual è il motivo dell'irrigidimento del Governo su un testo di iniziativa parlamentare? Abbiamo assistito, nel quasi 90 per cento dei casi, a irrigidimenti del Governo su testi di sua iniziativa, per cui sono stati blindati testi, sono state apposte fiducie, è stato negato il dibattito e sono stati dati pareri negativi a fascio d'erba. Adesso, è da un po' di tempo, perché è capitato anche recentemente con un altro provvedimento di iniziativa parlamentare, che il Governo, forse nell'incapacità di elaborarne uno suo, si impossessa di un testo di iniziativa parlamentare e lo blinda senza consentire al Parlamento di emendarlo, discuterne e modificarlo secondo il comune senso della logica e del buonsenso, come abbiamo più volte illustrato. Questo non è accettabile ed io mi rivolgo anche ai colleghi della maggioranza che, a mio giudizio, sono le prime vittime di queste blindature piuttosto che non quelli dell'opposizione che, si sa, hanno poca possibilità di influenzare i giudizi dell'Assemblea per evidenti motivi numerici.
        

        
          La maggioranza continua ad essere vincolata a pareri, indotti certamente dal Governo e non nella convinzione del relatore, assolutamente di contrarietà su tutto, giustificati solo dall'immodificabilità del testo. Evidentemente, un testo che ha concordato con qualcuno e che deve rapidamente arrivare a definizione perché esistono forse delle motivazioni di carattere operativo, non nel senso buono, ma nel senso di opportunità o di opportunismi per qualcuno ad utilizzarlo.
        

        
          Questo è un caso assolutamente specifico: noi continuiamo a privilegiare l'inserimento nella spesa sull'immigrazione di organizzazioni non meglio identificate. Non esiste neanche un albo prescritto per questo tipo di organizzazioni che devono avere una competenza specifica nel trattamento dei minori; non esiste neanche la previsione che si rediga un albo di tecnici specializzati e si rifiuta il fatto che questi interventi, sicuramente a minor costo, questo sì, utilizzando le risorse disponibili, possano essere affrontati dalle ASL territorialmente competenti. Questa è veramente una contraddizione che non può che avere una motivazione sottostante, sulla quale forse è preferibile non indagare. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, intervengo solo per fare due rapide osservazioni. Credo che il lavoro che fa la Commissione bilancio - e che il senatore D'Alì conosce perché è stato a lungo autorevole membro della nostra Commissione - sia un patrimonio di tutto il Senato, a prescindere da chi pro tempore esercita il ruolo di maggioranza o, a maggior ragione, di Presidenza. E dovremmo tutti custodire questo patrimonio comune.
        

        
          Se noi dovessimo ripetere in Aula l'istruttoria che - come il senatore D'Alì sa - viene fatta in maniera molto pignola in Commissione, ovviamente nessun provvedimento potrebbe mai vedere la luce. Quindi in Commissione viene fatta un'istruttoria, fallibile ed opinabile come tutte le cose umane, ma questa istruttoria termina con il lavoro della Commissione. All'Assemblea resta la facoltà di chiedere la votazione, supportata da adeguato numero di senatori, nonostante il parere contrario della Commissione.
        

        
          Chiedo anche al senatore Volpi di tenere in considerazione che non può chiedere perché sia stato espresso un determinato parere su un emendamento, perché dovremmo ripetere in Aula, in diretta, il lavoro molto faticoso che facciamo in Commissione e questo è materialmente chiaramente impossibile.
        

        
          Per quanto riguarda la questione specifica di questo provvedimento, è stato oggetto di un mese di attenzione da parte della nostra Commissione e non abbiamo licenziato il parere di nulla osta fintantoché non siamo entrati in possesso della relazione tecnica predisposta e bollinata dalla Ragioneria generale dello Stato. Quindi sulla correttezza dell'operato della 5a Commissione credo che non si debba avere dubbi.
        

        
          Naturalmente, questo nulla toglie alla discussione di merito, che è politica sul contenuto e sulla quale ogni senatore e ogni Gruppo ha pieno diritto di dire la propria opinione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, proprio non comprendo la motivazione della contrarietà espressa sull'emendamento 5.106 da parte della Commissione bilancio ex articolo 81 della Costituzione. Credo che alla base di tutto ci debba essere non solo la copertura economica, ma anche il buon senso.
        

        
          L'articolo 5 recita: «Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o all'autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolge, sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori un colloquio». Com'è possibile che in una legge si metta la locuzione: «ove possibile»? O c'è un obbligo che intervengano questi soggetti o non c'è un obbligo e, quindi, tanto vale toglierli. Accanto a questo, c'è il mediatore culturale; c'è il tutore, anche provvisorio, se già nominato e noi chiedevamo che vi fosse anche l'interprete. Vorrei partire da zero: nella presunzione che le dichiarazioni del minore siano veritiere e non false, mi spiegate, se il minore non parla italiano, chi fa la dichiarazione di essere un minore non accompagnato e la richiesta di essere riconosciuto come tale?
        

        
          La copertura c'è per tutto, ma non c'è nel caso dell'interprete. A me sembra una cosa demenziale! Stiamo parlando di persone che non hanno la minima idea della nostra lingua. Si dice che non ci sono le risorse per tradurre le loro richieste, ma chi stabilisce questa presunzione di minore età? Uno sguardo, ove presenti, delle organizzazioni e associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori? Io credo che sia assolutamente obbligatorio mettere l'interprete. L'avrei messo anche all'articolo 1. Ancora di più ritengo che si debba votare l'emendamento 5.106, anche con il parere contrario della Commissione bilancio.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, tutto il Gruppo Lega Nord sottoscrive l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.106, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.107.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, esprimo il voto favorevole all'emendamento, però faccio un appello, anche ai colleghi del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Il provvedimento tornerà comunque alla Camera: possiamo aggiustarlo con qualcosa di ragionevole? Non mi sembra una pazzia. Lo sto dicendo ai colleghi della maggioranza: torna alla Camera, perché è già stato modificato e verrà modificato. Possiamo mettere delle cose ragionevoli? Vi sembrano emendamenti politici quelli con cui si chiede di mettere l'interprete o la parità di trattamento per tutti i minori? Ma cosa state facendo? Non vi capisco. Se l'iter finisse qua, si potrebbe dire che avete fatto il vostro atto di renziana arroganza e pazienza, ma torna alla Camera! Si può modificare, si può migliorare: è possibile capirla, questa cosa, o non potete nemmeno toccare una virgola? Perché non lo fate? Il mio è un appello. Se volessi fare polemica politica, come prima, tutti conoscono le parti del copione, ma questa non è parte in copione, sono cose vere.
        

        
          Chiedo scusa al presidente Tonini, perché non volevo assolutamente togliere nulla alla Commissione bilancio. Volevo però semplicemente evidenziare che in un articolato «ove possibile» non è quantificabile e lo sa anche lei. Non voleva essere una critica, perché so il lavoro che fate e ho stima dei colleghi della Commissione di maggioranza e di opposizione. Niente. Ve lo ricordo ancora: questo testo torna alla Camera, si può modificare. Vedete un po' voi.
        

        
          SERRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, il disegno di legge al nostro esame tornerà alla Camera e sicuramente è un provvedimento che non è perfetto, ma è perfettibile. Sicuramente i minori non accompagnati non sono semplicemente maschi, ma anche donne che vengono violentate. Sicuramente i minori più piccoli non sono solo figli di persone che volevano bambini, ma sono anche figli di donne che hanno subìto violenze, perché sono persone che subiscono la tratta. Sicuramente questo disegno di legge non è prefetto.
        

        
          Molto probabilmente ci sarà la volontà, da parte del Ministro, di stanziare risorse in favore degli enti locali per poter veramente formare le persone. È vero: queste persone non parlano italiano, parlano inglese. La maggior parte di loro parla inglese o francese, mentre la maggior parte dei nostri poliziotti che si occupano di migranti non sa nemmeno capire cosa dicono, benché loro parlino in inglese. Non parlano una lingua qualsiasi, ma l'inglese, che dovrebbe essere la lingua internazionale.
        

        
          Questo disegno di legge non è eccellente, ma non lo sono nemmeno le discussioni che si stanno facendo in questa sede, parlando di persone che sono comunque scappate da un luogo che è la loro terra. (Applausi dai Gruppi M5S, PD, Art.1-MDP e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          Chi potrebbe mai - qualcuno di voi, forse? - vedere un proprio figlio scappare così, tanto per fare: che senso ha? Non è vero che stanno semplicemente scappando perché vogliono invaderci; siamo stati noi, negli anni, nei secoli, a invadere loro. (Applausi del senatore Buemi).
        

        
          Ho visto persone nel Mali che non hanno potuto curare i propri figli dalla malaria, non ieri o avantieri, ma in questi anni, adesso.
        

        
          Non li vogliamo? Non vogliamo creare accoglienza? Non importa creare accoglienza tanto per fare; a loro non gliene frega niente stare qui: vogliono semplicemente il diritto alla dignità umana. Non sono negri dell'Africa, negri del Mali, negri del Congo: sono esseri umani. (Applausi dai Gruppi M5S, PD, Art.1-MDP e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.107, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 5.6.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ricordava correttamente il senatore Volpi che il provvedimento al nostro esame tornerà alla Camera e non riesco a capire per quale motivo qua dobbiamo fare solo i passacarte.
        

        
          Nessuno ha messo in discussione principi che sono di tutti e non ho sentito una parola da parte di chi sta spiegando gli emendamenti che possa far pensare che quei principi, che sono stati così ben esposti, siano stati messi in discussione da nessuno intervenuto precedentemente; anzi, mi sembra che questi emendamenti vogliano migliorare il testo proprio con questa ratio, proprio pensando che parliamo di persone, di ragazzi, di minori.
        

        
          È per questo che l'emendamento del senatore Malan su cui sono intervenuto prima, il cui contenuto si ritrova ora negli emendamenti 5.6 e 5.7, ha una ratio. Qual è il problema se si scrive: «accertare lo stato di salute psicofisica del minore per garantire la necessaria primaria assistenza e la condizione di minore età»? Mi pare che si vada incontro al minore: gli si vuole garantire la massima assistenza. Abbiamo chiesto, prima, che lo facciano le ASL e, con l'emendamento 5.7, la richiesta viene confermata, unitamente ad altre strutture.
        

        
          Occorre considerare anche i costi dello Stato e buttare i denari pubblici è sempre un problema per un bravo amministratore (ma immagino anche per i parlamentari). Si sta dicendo che ci sono già strutture organizzate, specifiche, che - ripeto - vengono pagate per il 30 per cento, cioè per la struttura sociale, dai Comuni, dagli assessorati al bilancio delle varie amministrazioni comunali. Non capisco l'obiezione: si vogliono aggiungere delle tutele nei confronti dei minori e si sta dicendo che le paghino le ASL, perché sono già pagate.
        

        
          Siccome non siamo passacarte, vi chiedo: ma avete idea, senatori che siete in quest'Aula di quanto costa quotidianamente a un'amministrazione comunale un minore non accompagnato? Immagino che vi siano ex amministratori locali in quest'Aula! Non si sta parlando di dignità. Si sta dicendo: siccome si offre un servizio e ci sono minori, che magari sono a rischio fuga, che vengono seguiti ventiquattr'ore su ventiquattro, alcune strutture costano 200 o 350 euro al giorno. Guardate, ci sarebbe da chiarire, e credo sarebbe interesse di tutti, laddove ci sono delle cose che non vanno bene e purtroppo ce ne sono di esempi, che abbiamo visto in questi mesi, nel settore dell'accoglienza, di cooperative dedite ad altro piuttosto che all'accoglienza. Allora io dico: se i costi al giorno, sono questi e sono così elevati, perché all'inizio non vogliamo appoggiarci a strutture che già vengono pagate con i soldi dei Comuni, cioè dalle tasse dei cittadini e dai soldi pubblici?
        

        
          Francamente, mi rifiuto di pensare che questo sia il Senato, perché sennò aveva ragione, prima del referendum, chi voleva chiuderlo, e invece ha avuto torto e è stato bocciato dal 60 per cento degli italiani: noi senatori ci rifiutiamo di fare i passacarte. E questi sono emendamenti di buon senso.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, brevissimamente, lei sa e conosce il mio amore per gli animali, quindi si immagini lei se io non amo il canguro.
        

        
          PRESIDENTE. Anche le tigri.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Non solo le tigri, anche gli orsi, i lupi. Però il canguro è un animale che mi è sempre piaciuto, anche perché ho contribuito alla sua nascita, l'ho sempre fatto crescere e così via. Adesso, che però lei mi venga a dire di votare la prima parte dell'emendamento 5.6, fino a - ritengo - «minore età,», e poi lasciamo nella seconda parte «ad», questo non è un canguro, è un cangurino o un ranocchio. A me sembra umiliante che si utilizzi la prima parte per non votare la parola «ad». Faccia due votazioni, perché altrimenti si rende veramente ridicola la procedura.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.6 verrà posto ai voti fino alle parole «accertare lo stato di salute». Quindi è comprensibilissimo, al di là dei canguri.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.6, presentato dal senatore Malan, fino alle parole «accertare lo stato di salute».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.108.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          BAROZZINO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, Sinistra Italiana, vista anche la presenza del Governo in Aula, vuole ricordare a questo Governo, che evidentemente fa orecchie da mercante, che la CGIL ha raccolto 3,3 milioni di firme per indire un referendum sul jobs act, quindi sui voucher e sugli appalti. È da più di trenta giorni che la Consulta ha dichiarato ammissibili questi referendum e questo Governo ancora non stabilisce la data. Noi proponiamo di stabilire per i referendum la stessa data delle elezioni amministrative, facendo così anche risparmiare dei soldi ai cittadini, e ci aspettiamo che il Governo lo faccia subito perché credo che il rispetto sia una cosa fondamentale in ogni democrazia. Continuare a far finta di nulla è veramente deprimente per questo Governo, che di cose deprimenti, per quanto riguarda il mondo del lavoro, ne ha già fatte tante.
        

        
          La preghiera e l'auspicio è che questo Governo fissi subito la data del referendum, perché i lavoratori meritano rispetto da parte di un Governo che sul mondo del lavoro - ripeto - di rispetto ai lavoratori non ne ha dato. Parliamo di cose essenziali. Siccome tutti parlano di democrazia, questa è una forma di democrazia alta, perché viene direttamente dal popolo e merita ancor più rispetto. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, il 24 gennaio è iniziato in Commissione giustizia l'esame del disegno di legge per istituire una Commissione d'inchiesta sulla comunità Il Forteto. Lo so che posso sembrare stressante, ma credo che l'omertà sia peggiore.
        

        
          L'Assemblea del Senato ha approvato la dichiarazione d'urgenza per questo disegno di legge. Quindi, io mi aspetto che al massimo la prossima settimana il provvedimento sia licenziato dalla Commissione e giunga in Aula.
        

        
          Anche perché, indagando un po' sulla questione ho scoperto che nell'anno scolastico 2005-2006 la comunità Il Forteto, ovverosia Rodolfo Fiesoli, ha svolto un programma triennale per insegnare come educare i bambini, facendo partecipare a questo esperimento dodici classi elementari, quattro classi delle scuole medie e tre delle scuole superiori.
        

        
          Intanto, mi chiedo chi abbia dato a questo soggetto l'autorizzazione per fare questo corso triennale di autoformazione, quando già nel 2000 si sapeva che Rodolfo Fiesoli era condannato per abusi su minori.
        

        
          Inoltre, e non solo, nel libro che egli scrive su questa autoformazione sono coinvolti anche alcuni collaboratori scientifici dell'università degli studi di Firenze, ossia il professor Paolo Orefice, la dottoressa Maria Rita Mancaniello, la dottoressa Caterina Benelli, la dottoressa Giovanna Del Gobbo e la dottoressa Francesca Marchi. Vorrei poi sottolineare che nel secondo anno di programmazione alcune scuole si sono rifiutate di partecipare.
        

        
          Quindi, chiedo a chi sta all'esterno di mandarci le informazioni, perché questo scandalo deve finire e quest'Aula deve mettere la parola fine a questa cosa schifosa che è successa a dei bambini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DALLA ZUANNA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (PD). Signor Presidente, lunedì 20 febbraio, il Governo del Sud Sudan ha ufficialmente dichiarato l'emergenza fame che sta colpendo principalmente lo Stato di Unity, nel Nord del Paese.
        

        
          Le grandi agenzie internazionali delle Nazioni Unite hanno rilasciato un comunicato congiunto in cui si richiama con forza l'attenzione sulla situazione di emergenza: «100.000 persone stanno rischiando di morire di fame. In questa regione, se non si interviene immediatamente, si teme che circa la metà della popolazione sud sudanese, ossia cinque milioni e mezzo di persone, arrivi, entro luglio, a non avere accesso al cibo».
        

        
          Sono trascorsi solo sei anni dalla terribile emergenza alimentare che ha colpito la Somalia. Ora un altro Paese africano dichiara ufficialmente la fame. E quello che più dà amarezza e sconforto è che in questo caso l'emergenza è dettata da un contesto di insicurezza, da una guerra civile per cui la gente muore o scappa. Ormai da quasi un secolo, le carestie non sono di tipo maltusiano, non sono cioè causate dal destino cinico e baro. I problemi nascono a causa dell'incapacità umana di organizzare reazioni rapide ed efficaci davanti alle crisi alimentari.
        

        
          Il dottor Vincenzo Riboni, medico del Cuamm, Medici con l'Africa, una ONLUS di Padova, a Cueibet, nello Stato di Gok, scrive: «Si è notato, in questo periodo, un aumento dei casi di malnutrizione in ospedale, soprattutto nei piccoli sotto i cinque anni. Il fenomeno è legato, in questa area, alle gravi ripercussioni di un'economia inesistente che ha portato al collasso la moneta sud-sudanese, alla povertà e all'arretratezza di questa popolazione. Le ripercussioni di ciò che sta accadendo nelle zone vicine si percepiscono anche qui, ma saranno ancora più evidenti nei prossimi mesi». Il timore è quindi che l'emergenza dilaghi e non rimanga confinata nello Stato di Unity.
        

        
          Con questo intervento voglio richiamare l'attenzione del Governo sulla drammatica situazione del Sud Sudan, uno Stato scosso da instabilità, per lo più di origine interetnica, che si stanno ripercuotendo in modo drammatico sulla sopravvivenza della popolazione.
        

        
          Nell'immediato, l'Italia faccia tutto il possibile affinché la crisi alimentare venga rapidamente superata. Inoltre, il Governo italiano si adoperi con tenacia affinché questo giovane Paese si incammini verso percorsi di pace e di sviluppo.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, le sarà probabilmente capitato di apprendere dalla cronaca - per la precisione da un servizio televisivo, mentre a questo punto ci saremmo già aspettati almeno una cronaca giudiziaria - alcuni aspetti quanto meno inquietanti. Signor Presidente, mi sto riferendo ai rapporti di chiaro conflitto di interesse che evidentemente esistono in Umbria, ma sono taciuti, in merito alla funzione del Presidente della Regione, Catiuscia Marini, nella sua qualità di vice commissario alla ricostruzione post sisma, e alla qualifica dalla stessa rivestita come dirigente in aspettativa nella società Cosp Tecno Service. Signor Presidente, l'altra sera abbiamo potuto apprendere, da un servizio televisivo della trasmissione «Le Iene», che il consorzio nazionale servizi (CNS) nel 2015 si è aggiudicato un appalto per 1,2 miliardi di euro per la costruzione di 18.000 delle famose casette, le stesse che in questi giorni non vengono ancora consegnate. Il Consiglio di Stato negli scorsi giorni ha condannato il CNS per aver manipolato, nel 2012, un appalto. Viene da dire che mancano i requisiti morali per poter partecipare ai successivi appalti, ma questa è un'altra vicenda.
        

        
          Ciò che certamente balza all'occhio è come sia possibile che la presidente Marini non senta il conflitto di interessi che vige tra la sua figura, in quanto subcommissario alla ricostruzione - lo ribadisco - e la sua qualifica di dipendente di Cosp Tecno Service, subappaltatore del CNS per la costruzione delle casette e, aggiungo, anche come beneficiaria di un finanziamento in campagna elettorale da parte della stessa Cosp Tecno Service. C'è dunque un corto circuito evidente. Il Presidente della Regione prende finanziamenti in campagna elettorale dalla cooperativa di cui è dirigente in aspettativa e si trova poi ad essere anche - in questo caso per destino, ma dovrebbe fare una scelta di opportunità - subcommissario alla ricostruzione. C'è un corto circuito. Chiedo dunque al PD umbro: non sentite la puzza di questo corto circuito, visto che si stanno arrostendo i fili e la corrente sta facendo bruciare tutto?. E per convenienza dico: o lo fate voi, oppure ci penserà la magistratura, ma è opportuno che la presidente Marini si faccia da parte rispetto a questo evidente conflitto di interessi, che sta danneggiando i cittadini umbri, che non hanno un'adeguata governance della ricostruzione post terremoto.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, se io fossi fuoco, vorrei essere usato per illuminare il buio della caverna storiografica che ha messo un cappio alla gola di molte verità storiche taciute per paura istituzionale.
        

        
          Se io fossi un ragazzo meridionale, mi interrogherei sul perché il Sud abbia il 50 per cento in meno di lavoro, servizi, infrastrutture, occasioni e speranze, sul perché per lavorare occorre emigrare lontano dalla propria terra e dai propri affetti.
        

        
          Se fossi maggioranza, mi indignerei nel vedere che, a fronte di 71 progetti infrastrutturali da realizzare entro il 2020, solo due riguardano il Mezzogiorno. Matera è stata eletta capitale europea della cultura e non ha ancora una stazione ferroviaria, mentre da Napoli è ancora impossibile raggiungere in treno Bari senza doverlo cambiare, così come è impossibile che uno dei porti più importanti del mar Mediterraneo, come Gioia Tauro, non sia adeguatamente collegato alla rete ferroviaria.
        

        
          Se fossi uno scrittore contemporaneo, avrei iniziato così il mio libro: «Non sapevo che durante l'annessione fecero al Sud quello che i nazisti fecero a Marzabotto. E cancellarono per sempre molti paesi (come Gaeta, Casalduni, Auletta, Pontelandolfo) in operazioni antiterrorismo, come i marines in Iraq. Non sapevo che nelle rappresaglie si concesse libertà di stupro sulle donne meridionali, come nei Balcani durante il conflitto etnico. Ignoravo che i conquistadores ebbero diritto di saccheggio nelle città meridionali, come i lanzichenecchi a Roma». Ma lo scrittore Pino Aprile mi ha preceduto.
        

        
          Se fossi di sinistra, direi che «si trattò di una dittatura feroce che ha messo a ferro e fuoco l'Italia meridionale e le isole, crocifiggendo, squartando, seppellendo vivi contadini poveri che scrittori salariati tentarono di infamare col marchio di briganti», ma Gramsci mi ha preceduto.
        

        
          Se fossi di destra, direi che «la guerra contro il brigantaggio costò più morti di tutti quelli del Risorgimento», ma Montanelli mi ha preceduto.
        

        
          Se io fossi stato un garibaldino, verrei qui a dirvi che «gli oltraggi subiti dalle popolazioni meridionali sono stati incommensurabili», ma Garibaldi mi ha preceduto.
        

        
          Se io fossi stato un Presidente della Repubblica, avrei tuonato «è giusto ricordare come sia nata l'Italia unita. Per stare assieme è necessaria questa consapevolezza e sanare antiche ferite. Si può fare ciò solo se ricordiamo pagine di autentica sofferenza come quelle vissute da Gaeta e in modo drammatico anche da altre comunità», ma Giorgio Napolitano mi ha preceduto.
        

        
          Se io fossi un consigliere regionale, depositerei una mozione per ricordare i «martiri meridionali dimenticati del Risorgimento», ma i colleghi del Movimento 5 Stelle delle Regioni Campania, Puglia, Molise, Basilicata e Abruzzo mi hanno preceduto.
        

        
          Se io fossi qui in Senato, affermerei che il tempo è maturo per fare una riflessione e analizzare cosa accadde alle popolazioni civili meridionali e quanto ancora ci costa il nostro presente. (Applausi del senatore Candiani). Nei testi scolastici si fa appena un accenno a ciò, nonostante oggi abbiamo fonti sufficienti per onorare la verità. Verità, solo questo chiediamo. Come disse un grande uomo: per amore del mio popolo, non tacerò! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, su un tema così rilevante dal punto di vista storico servirebbe un convegno, più che un intervento di fine seduta.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 1° marzo 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 1° marzo, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,58).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati (2583 )
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
       (Ambito di applicazione)
    

    
      1. I minori stranieri non accompagnati sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea.
    

    
      2. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della loro condizione di maggiore vulnerabilità.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.101
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole:«nei casi e nelle modalità previste dalla presente legge».
    

    
      1.102
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.103
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Id. em. 1.102
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
       (Definizione)
    

    
      1. Ai fini di cui alla presente legge, per minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Stato si intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      2.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
      (Definizione)
    

    
              1. Ai fini della presente legge, per minore straniero non accompagnato si intende il cittadino di Stati non appartenenti all'Unione europea e l'apolide di cui sia accertata l'età inferiore agli anni diciotto che si trova nel territorio nazionale per aver formalizzato domanda di protezione internazionale privo di assistenza e di rappresentanza legale in base alle leggi dell'ordinamento italiano».
    

    
      2.102
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «giurisdizione italiana,» inserire le seguenti: «per tutto il tempo in cui è».
    

    
      2.103
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «privo» con le seguenti parole: «di cui sia preventivamente accertata la mancanza».
    

    
      2.104
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da «e di rappresentanza» a «italiano» con le seguenti parole: «da parte di familiari o di altri adulti per lui responsabili in base alla legge o agli usi e finchè non ne assuma effettivamente la custodia una persona per esso responsabile».
    

    
      2.105
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.105
    

    
      Al comma 1, dopo le parole:«ordinamento italiano» aggiungere le seguenti: «successivamente all'esito negativo delle procedure per il ricongiungimento familiare nei paesi di origine o in altro paese europeo ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013».
    

    
      G2.105 (già em. 2.105)
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2583,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.105.
    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
       (Divieto di respingimento)
    

    
      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito denominato «testo unico», sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo il comma 1 dell'articolo 19 è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati»;
    

    
      b) al comma 4 dell'articolo 31, dopo le parole: «il provvedimento è adottato» sono inserite le seguenti: «, a condizione comunque che il provvedimento stesso non comporti un rischio di danni gravi per il minore» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il Tribunale per i minorenni decide tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni».
    

    
      2. Il comma 1 dell'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
      «1. Ai minori che non sono muniti di visto di ingresso rilasciato ai sensi dell'articolo 32 della presente legge e che non sono accompagnati da almeno un genitore o da parenti entro il quarto grado si applicano le disposizioni dell'articolo 19, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.102
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «lettera a).» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2.
    

    
      3.103
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      3.104
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «salvo in caso di specifica richiesta del minore stesso, sentita, ove possibile e se ritenuto opportuno, la famiglia o la rappresentanza diplomatica del paese di provenienza».
    

    
      3.105
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «salvo in caso di minore dall'età apparente superiore ai quattordici anni che tenga comportamento violento, ovvero formuli minacce e affermi il proposito di compiere reati».
    

    
      3.106
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso comma 1-bis, aggiungere, in fine, le parole: «salvo non sia disposto nel loro superiore interesse il loro riaffidamento ai familiari».
    

    
      3.107
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «non comporti un rischio» inserire le seguenti: «specifico e concreto».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.0.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G3.0.100
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Valutazione e determinazione del minore)
    

    
              1. All'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo le parole: "Per la valutazione dell'interesse superiore del minore" sono inserite le seguenti: ", da attuarsi attraverso procedure previste in apposite linee guida adottate dal Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, previo parere delle competenti commissioni parlamentari"».
    

    
      G3.0.100 (già em. 3.0.100)
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2583,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 3.0.100.
    

    
      ARTICOLO 4 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
       (Strutture di prima assistenza e accoglienza per i minori stranieri non accompagnati)
    

    
      1. All'articolo 19, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole: «di prima accoglienza» sono inserite le seguenti: «a loro destinate»;
    

    
      b) le parole: «a sessanta giorni, alla identificazione» sono sostituite dalle seguenti: «a trenta giorni, all'identificazione, che si deve concludere entro dieci giorni,».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      4.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «destinate», con la seguente: «riservate» ;
    

    
                  b) dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «c) dopo le parole: "nei princìpi di cui all'articolo 18", aggiungere le seguenti: "ed impedirne la sua dispersione";
    

    
                  d) dopo le parole: "Durante la permanenza nella struttura di prima accoglienza" sono inserite le seguenti: "il gestore della struttura assume la funzione di tutore provvisorio del minore"».
    

    
      4.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «destinate», con la seguente: «adibite».
    

    
      4.102
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.103
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «b-bis) dopo le parole: "nei princìpi di cui all'articolo 18", aggiungere le seguenti: "ed impedirne la sua dispersione";
    

    
                  b-ter) dopo le parole: "Durante la permanenza nella struttura di prima accoglienza" sono inserite le seguenti: "il gestore della struttura assume la funzione di tutore provvisorio del minore"».
    

    
      ARTICOLO 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Identificazione dei minori stranieri non accompagnati)
    

    
      1. Dopo l'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis. - (Identificazione dei minori stranieri non accompagnati). - 1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o all'autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolge, sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, un colloquio con il minore, volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
    

    
      2. Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 3 e seguenti. In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza per minori previste dalla legge; si applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le disposizioni dell'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24.
    

    
      3. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, alla presenza del tutore o del tutore provvisorio se già nominato, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con gli Stati interessati, al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma.
    

    
      4. Qualora permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa.
    

    
      5. Lo straniero è informato, con l'ausilio di un mediatore culturale, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, del tipo di esami a cui deve essere sottoposto, dei possibili risultati attesi e delle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché di quelle derivanti dal suo eventuale rifiuto di sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite altresì alla persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
    

    
      6. L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multidisciplinare da professionisti adeguatamente formati e, ove necessario, in presenza di un mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possano compromettere lo stato psico-fisico della persona.
    

    
      7. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero, in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che possa comprendere, all'esercente la responsabilità genitoriale e all'autorità giudiziaria che ha disposto l'accertamento. Nella relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore.
    

    
      8. Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario, permangano dubbi sulla minore età, questa si presume ad ogni effetto di legge.
    

    
      9. Il provvedimento di attribuzione dell'età è notificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato in sede di reclamo ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. In caso di impugnazione, il giudice decide in via d'urgenza entro dieci giorni; ogni procedimento amministrativo e penale conseguente all'identificazione come maggiorenne è sospeso fino alla decisione. Il provvedimento è altresì comunicato alle autorità di polizia ai fini del completamento delle procedure di identificazione».
    

    
      2. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.101
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis.» sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso, comma 3, terzo periodo, sostituire le parole: «del colloquio previsto dal comma 1», con le seguenti: «di apposito colloquio».
    

    
      5.102
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1, dopo le parole: «o all'autorità giudiziaria», inserire le seguenti: «o a qualsivoglia soggetto istituzionale deputato alla sua tutela».
    

    
      5.103
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1, dopo le parole: «o all'autorità giudiziaria», inserire le seguenti: «deputati alla sua tutela e assistenza».
    

    
      5.104
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», dopo le parole: «il personale qualificato della strutture di prima accoglienza», inserire le seguenti: «ove l'età del minore lo renda possibile».
    

    
      5.4
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis.» al comma 1, sostituire le parole: «dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori» con le seguenti: «delle Asl territorialmente competenti».
    

    
      5.105
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Id. em. 5.4
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis, comma l», sostituire le parole: «dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori» con le seguenti: «delle Asl territorialmente competenti».
    

    
      5.106
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1 sostituire le parole: «, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni» con «da un interprete».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i restanti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      5.107
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1, dopo le parole: «un colloquio con il», inserire le seguenti: «presunto».
    

    
      5.6
    

    
      MALAN
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «di salute» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1, dopo le parole: «un colloquio con il minore, volto ad», inserire le seguenti: «accertare lo stato di salute psicofisica del minore per garantire la necessaria primaria assistenza e la condizione di minore età,».
    

    
      5.108
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 1, dopo le parole: «un colloquio con il minore, volto ad», inserire le seguenti: «accertare lo stato di salute del minore per garantire la necessaria primaria assistenza e la effettiva o possibile condizione di minore età, ad».
    

    
      5.109
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Al comma l, capoverso «Art. 19-bis» al comma 1, sostituire le parole: «alla sua protezione» con le seguenti: «anche ai fini dell'esperimento delle procedure per il ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 o nei paesi di origine».
    

    
      5.7
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.19-bis», comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Al colloquio deve essere garantita la presenza di una unità multi disciplinare costituita presso le ASL e formata da un medico pediatra, uno psicologo dell'età evolutiva, un interprete, un mediatore culturale».
    

    
      5.111
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore» con le seguenti: «Il personale qualificato di cui al comma 1, sotto la responsabilità del coordinatore responsabile del centro di prima accoglienza, ha il dovere di segnalare i casi in cui è dubbia la minore età asserita. In tali casi».
    

    
      5.10
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, sostituire le parole: «o del tutore provvisorio se già nominato», con le seguenti: «se già nominato o il tutore provvisorio coincidente con il gestore del centro di prima accoglienza».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art.19-bis comma 9», sopprimere le parole: «ove nominato».
    

    
      5.112
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «o del tutore provvisorio se già nominato», con le seguenti: «se già nominato o il tutore provvisorio coincidente con il gestore del centro di prima accoglienza».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» comma 9, opprimere le parole: «ove nominato».
    

    
      5.110
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore» con le seguenti: «Il personale qualificato di cui al comma 1, sotto la responsabilità del coordinatore responsabile del centro di prima accoglienza, ha il dovere di segnalare i casi in cui è dubbia la minore età asserita. In tali casi».
    

    
              Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «solo dopo che è stata garantita» inserire le seguenti: «, ove necessaria,».
    

    
      5.110 (testo 2)
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «solo dopo che è stata garantita» inserire le seguenti: «, ove necessaria,».
    

    
      5.113
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» al comma 3, secondo periodo in fine, dopo le parole: «autorità diplomatico-consolari» aggiungere le seguenti: «anche al fine di esperire nel più breve tempo le procedure per accertare la presenza di un familiare, di un adulto per esso responsabile, di un tutore già designato o da designarsi o di strutture di accoglienza nello Stato di origine ai fini del rimpatrio».
    

    
      5.114
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Al comma l, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, terzo periodo, dopo le parole: «di protezione internazionale emerga» inserire la seguente: «anche».
    

    
      5.115
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» al comma 3, al quarto periodo infine, dopo le parole: «autorità diplomaticoconsolare» aggiungere le seguenti: «e a supporto di tale decisione fornisca validi e fondati motivi».
    

    
      5.116
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le iniziative di cui al comma 1 ultimo periodo, possono includere, d'intesa con il paese di provenienza, la previsione di non applicare ai cittadini del paese stesso o da esso provenienti, il terzo e il quarto periodo del presente comma».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, aggiungere al termine del terzo e del quarto periodo le seguenti parole: «, salvo quanto previsto al comma 3-bis».
    

    
      5.12
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Qualora permangano fondati dubbi in merito alla minore età dello straniero non accompagnato, l'unità multidisciplinare della Asi di cui al comma 1 del presente articolo, chiederà autorizzazione scritta al presunto minore per effettuare una idonea visita socio sanitaria e tutte le indagini mediche strumentali, non invasi ve, volte ad appurare la minore età. Il rifiuto dello straniero non accompagnato a sottoporsi alle indagini di cui al precedente comma fa venire meno la presunzione della minore età di cui al successivo comma 8 del presente articolo».
    

    
      5.117
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Qualora permangano fondati dubbi in merito alla minore età dello straniero non accompagnato, con il consenso del presunto minore verrà disposta una idonea visita socio sanitaria e tutte le indagini mediche strumentali, non invasive, volte ad appurare la minore età. Il rifiuto dello straniero non accompagnato a sottoporsi alle indagini di cui al precedente comma fa venire meno la presunzione della minore età di cui al successivo comma 8 del presente articolo».
    

    
      5.16
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Il provvedimento deve essere notificato al tutore legale del minore il quale ha facoltà di impugnarlo entro il termine perentorio di dieci giorni decorrenti dalla notifica dello stesso nelle forme di cui all'articolo 737 e ss. c.p.c. avanti al Tribunale per i Minorenni che emetterà un provvedimento entro il termine di 30 giorni. L'impugnazione del provvedimento di attribuzione dell'età non sospende automaticamente l'efficacia dello stesso né eventuali procedimenti giudizi ari pendenti in capo allo straniero salva diversa statuizione assunta, nelle more del procedimento di impugnazione, dal Tribunale adito».
    

    
      5.118
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Il provvedimento deve essere notificato al tutore legale del minore il quale ha facoltà di impugnarlo entro il termine perentorio di dieci giorni decorrenti dalla notifica dello stesso nelle forme di cui all'articolo 737 e ss. c.p.c. avanti al Tribunale per i Minorenni che emetterà un provvedimento entro il termine di 30 giorni. L'impugnazione del provvedimento di attribuzione dell'età non sospende automaticamente l'efficacia dello stesso né eventuali procedimenti giudizi ari pendenti in capo allo straniero salva diversa statuizione assunta, nelle more del procedimento di impugnazione, dal Tribunale adito».
    

    
      G5.100
    

    
      SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2583, recante Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del provvedimento in esame stabilisce norme per l'identificazione dei minori stranieri non accompagnati;
    

    
                  ai fini dell'identificazione dei minori stranieri non accompagnati le autorità di pubblica sicurezza sono coadiuvate da mediatori culturali e, secondo norma di legge, dal tutore, o tutore provvisorio se già nominato;
    

    
                  in via generale l'articolo 379 del Codice civile stabilisce la gratuità dell'ufficio tutelare, ma anche la possibilità - da parte del giudice tutelare - di assegnare al tutore un'equa indennità;
    

    
              considerato che:
    

    
                  un'insistita e diffusa assenza di compenso, sotto forma di indennità, rende spesso l'istituto tutelare un obbligo gravoso per coloro che vengono preposti e nominati a tale rilevante ufficio. Ciò naturalmente si riflette inevitabilmente sulla qualità dell'accoglienza e sulla possibilità di esercitare fruttuosamente e al meglio le misure di protezione in materia di minori stranieri non accompagnati, di cui alla presente legge;
    

    
              valutato che:
    

    
                  non è infrequente che i sindaci si vedano costretti farsi carico in via sostitutiva dell'ufficio tutelare per arrivare a colmare ciò che - anche in relazione all'assenza di personale qualificato ed esperto in psicologia che coadiuvi le operazioni di identificazione e accoglienza - si configura come un vero e proprio vulnus nell'iter previsto del provvedimento in oggetto,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti affinché i tribunali - anche alla luce dell'importanza e della consistenza dell'impegno richiesto - possano disporre di adeguate risorse finalizzate all'assegnazione ai tutori di un'equa indennità per ottemperare al meglio e in modo conforme ai propri importanti doveri.
    

    
      G5.101
    

    
      SERRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2583, recante Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del provvedimento in esame stabilisce norme per l'identificazione dei minori stranieri non accompagnati;
    

    
                  studi recenti dell'Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) hanno evidenziato come in diversi Paesi dell'Unione europea, tra cui viene annoverata anche l'Italia, nelle procedure di identificazione di minori non accompagnati e di accertamento della relativa età anagrafica, tali valutazioni avvengono prevalentemente attraverso esami di tipo medico che - per natura e somministrazione - assumono carattere invasivo, seppure vengano eseguiti con la necessaria perizia e nel rispetto del minore;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tali prassi di frequente non tengono sufficientemente conto del precario equilibrio psico-fisico del bambino o del ragazzo, inevitabilmente affetto e condizionato da problematiche psicologiche spesso di origine traumatica, a causa del vissuto pregresso;
    

    
                  il personale che conduce i colloqui non è sempre formato adeguatamente sulle tecniche di intervista e ascolto dei minori non accompagnati, anche considerando che le modalità con cui vengono eseguite le indagini sullo sviluppo psico-sociale e cognitivo della persona non appaiono sempre omogenee;
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  tutto ciò inevitabilmente si riflette sulle esigenze di tutela e salvaguardia dell'integrità psico-fisica del minore, sulla qualità dell'accoglienza e sulla possibilità di ottimizzare l'impiego delle misure di protezione previste in materia;
    

    
                  al fine di scongiurare il rischio di aggravare ulteriormente il disagio ed evitare ulteriori traumi psicologici, nelle procedure di identificazione da parte delle autorità a ciò preposte, gli adempimenti in oggetto dovrebbero essere sempre compiuti con l'apporto professionale di uno psicologo dell'età evolutiva appositamente formato,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti, anche a carattere normativo, affinché nelle procedure di identificazione e valutazione dell'età dei minori non accompagnati, anche al fine di non provocare ulteriori traumi alla persona, venga sempre garantita la presenza di psicologi dell'età evolutiva appositamente formati per tale genere di procedure. 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 2583 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminati gli emendamenti riferiti al testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.106, 9.103, 16.101, 19.101, 20.102, 20.0.100, 20.0.101, 20.0.102, 21.100 e 6.102.
    

    
      Esprime inoltre parere contrario sull'emendamento 5.109.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Disegno di legge n. 2692:
    

    
      sull'emendamento 1.102, identico all'emendamento 1.103, il senatore Sposetti avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Azzollini, Bertorotta, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Consiglio, Cuomo, D'Anna, Della Vedova, De Poli, Di Biagio, Di Maggio, D'Onghia, Fattorini, Formigoni, Gentile, Longo Eva, Monti, Nencini, Olivero, Pagano, Palermo, Petrocelli, Piano, Pizzetti, Rubbia, Ruvolo, Sangalli, Schifani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Arrigoni, Orellana e Puppato, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Scilipoti Isgro', per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Ceroni, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione
    

    
      La senatrice Anna Cinzia Bonfrisco ha comunicato di cessare di far parte del Gruppo parlamentare Conservatori e Riformisti e di aderire al Gruppo Misto.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori Bulgarelli Elisa, Mangili Giovanna, Lezzi Barbara, Montevecchi Michela, Nugnes Paola, Paglini Sara, Castaldi Gianluca, Airola Alberto, Lucidi Stefano, Scibona Marco, Cappelletti Enrico, Puglia Sergio, Fattori Elena, Bottici Laura, Donno Daniela, Santangelo Vincenzo, Girotto Gianni Pietro, Buccarella Maurizio, Moronese Vilma, Catalfo Nunzia, Cioffi Andrea, Martelli Carlo, Marton Bruno, Crimi Vito Claudio, Morra Nicola, Taverna Paola, Giarrusso Mario Michele
    

    
      Modifiche agli articoli 81, 97 e 119 della Costituzione, concernenti l'eliminazione del principio del pareggio di bilancio (2715)
    

    
      (presentato in data 28/2/2017);
    

    
      senatori Albano Donatella, Favero Nicoletta, D'Adda Erica, Spilabotte Maria, Puppato Laura, Borioli Daniele Gaetano
    

    
      Disposizioni in materia di polizia mortuaria, per l'abolizione dei diritti comunali nel trasporto funebre (2716)
    

    
      (presentato in data 23/2/2017).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Mauro Mario
    

    
      Misure urgenti per l'effettiva tutela degli appartenenti alle Forze di Polizia, alle Forze armate e al Corpo dei vigili del fuoco (2657)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, in funzione della trasparenza e della possibilità di controllo amministrativo e civico sulle attività amministrative svolte in deroga alle procedure ordinarie, nelle situazioni di emergenza o di urgenza (2669)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Consiglio Nunziante, Sen. Divina Sergio
    

    
      Riconoscimento agli effetti civili di festività religiose soppresse (2671)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Dep. Nesci Dalila ed altri
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, concernente l'elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, concernente l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, nonché altre norme in materia elettorale e di referendum previsti dagli articoli 75 e 138 della Costituzione (2708)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.3113 approvato dalla Camera dei Deputati (assorbe C.3675);
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Liuzzi Pietro, Sen. Bruni Francesco
    

    
      Delega al Governo volta ad introdurre modifiche al codice penale in materia di danneggiamento del patrimonio culturale e ulteriori disposizioni in materia di tutela del patrimonio culturale (2632)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Buemi Enrico
    

    
      Disposizioni in materia di trattenimento in servizio, a domanda, dei magistrati (2645)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Bellot Raffaela ed altri
    

    
      Introduzione nel codice penale del reato di sciacallaggio (2665)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Maturani Giuseppina ed altri
    

    
      Introduzione nel codice penale degli articoli 609-terdecies, 609-quaterdecies e 609-quindecies, nonché disposizioni in materia di prevenzione e contrasto del fenomeno dei matrimoni forzati (2683)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      4ª Commissione permanente Difesa
    

    
      Sen. Mauro Mario ed altri
    

    
      Riconoscimento del servizio volontario civile prestato nell'organizzazione nordatlantica "Stay Behind Nets" (2650)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Centinaio Gian Marco, Sen. Comaroli Silvana Andreina
    

    
      Dichiarazione di monumento nazionale del Ponte della Becca in provincia di Pavia (2682)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Angioni Ignazio ed altri
    

    
      Modifica al comma 2 dell'articolo 126-bis del codice della strada (2678)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Marinello Giuseppe Francesco Maria
    

    
      Istituzione dell'assicurazione a retribuzione graduale per l'occupazione stagionale (ARGOS) (2690)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Crosio Jonny ed altri
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di abbandono di rifiuti (2680)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      Sen. Calderoli Roberto
    

    
      Disposizioni volte a contrastare i precetti religiosi e ideologici incompatibili con i principi costituzionali, l'ordinamento giuridico, la pubblica sicurezza e il benessere sociale della collettività (2533)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      Sen. Gambaro Adele ed altri
    

    
      Disposizioni per prevenire la manipolazione dell'informazione online, garantire la trasparenza sul web e incentivare l'alfabetizzazione mediatica (2688)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017);
    

    
      Commissioni 6° e 10° riunite
    

    
      Sen. Pezzopane Stefania ed altri
    

    
      Istituzione della zona economica speciale nei territori colpiti dagli eventi sismici che si sono succeduti dal 24 agosto 2016 (2570)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 28/02/2017).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 20 febbraio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, quinto comma, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51 e successive modificazioni, e dell'articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, la relazione, approvata dalla Sezione delle autonomie della Corte stessa con deliberazione n. 4 del 30 gennaio 2017, sulla gestione finanziaria degli enti locali per l'esercizio 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 1a, alla 5a e alla 6a Commissione permanente (Doc. XLVI, n. 6).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Lo Giudice, Caleo, Bignami, Panizza, Orellana, Broglia, Lai, Scalia, Laniece, Del Barba, Angioni, Puppato, Spilabotte, Romano, Stefano Esposito, Ginetti, Battista, Pagliari, Giacobbe, Astorre, Gotor, Elena Ferrara e Borioli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07005 della senatrice Idem.
    

    
      Mozioni
    

    
      VOLPI, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, TOSATO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la discriminazione salariale si verifica quando persone con lo stesso livello di istruzione e le stesse esperienze lavorative svolgono lavori simili, ma ricevono uno stipendio diverso. Qualunque sia il ruolo, in Italia sono le donne ad essere penalizzate;
    

    
      a segnalare questa profonda asimmetria di genere è intervenuto l'Istat in un rapporto che dipinge un mondo del lavoro che parla prevalentemente al maschile, con uomini dagli stipendi maggiori rispetto alle colleghe;
    

    
      sono, inoltre, sempre le donne a rimanere a casa per motivi legati alla famiglia: succede al 30 per cento delle madri e quasi a una su 4 delle under 65 (rispetto al 3 per cento degli uomini);
    

    
      queste disuguaglianze di genere per l'Istat sono la causa delle disparità di trattamento pensionistico: le donne, infatti, sono la maggioranza dei pensionati (53 per cento) ma assorbono solo il 44 per cento dei 275.079 milioni di euro di spesa pensionistica. In altre parole, assegni "rosa" più bassi: resta sotto i 1.000 euro più della metà delle pensionate (rispetto a un terzo degli uomini) mentre il 15 per cento resta sotto la soglia dei 500 euro al mese;
    

    
      i problemi di occupazione di molte donne arrivano alla nascita di un figlio, tanto che più della metà delle interruzioni di lavoro avvengono dopo la gravidanza con un trend in salita di donne occupate che, in corrispondenza della maternità, hanno lasciato o perso il lavoro. Dati alla mano, si parla di uscite prolungate di almeno 5 anni nel 60 per cento dei casi;
    

    
      oltre ad avere piu? interruzioni per motivi familiari i percorsi lavorativi delle donne sono piu? spesso caratterizzati da lavori atipici. Solo il 61,5 per cento delle lavoratrici ha avuto un percorso standard (contro il 69 per cento dei colleghi), mentre si segnala un aumento del part time femminile e delle occupazioni irregolari "rosa";
    

    
      non conta neppure quanto abbiano studiato: a parità di titolo di studio, il reddito medio di un uomo e di una donna sarà sempre a favore del polo maschile;
    

    
      considerato che:
    

    
      le donne entrano con più peso nei consigli di amministrazione delle società quotate ma pagano ancora dazio quando si tratta di monetizzare la loro professionalità in busta paga: in media, in Italia, incassano una retribuzione annua lorda di 26.725 euro, contro i 29.985 euro degli uomini: c'è un divario di 12,2 punti percentuali a favore dei primi e, specularmente, le donne guadagnano il 10,9 per cento in meno dei colleghi maschi;
    

    
      è il dato medio nazionale italiano rilevato dall'osservatorio "JobPricing" che rilascia il "Gender gap report 2016", la panoramica completa sulle differenze di genere nel mercato del lavoro in Italia;
    

    
      la questione economica si conferma il "tallone d'Achille" dell'uguaglianza tra i sessi: l'Italia è al 49° posto su 145 Paesi analizzati dal World economic forum nell'indice di disparità di genere, migliorando il 69° posto del 2014; ma per l'aspetto retributivo l'Italia è decisamente agli ultimi posti, anche se in risalita negli anni. Secondo il report, le donne sono aumentate sia tra i dirigenti che tra i quadri e sono oggi il 38 per cento degli occupati in posizioni manageriali, anche se continuano ad essere inquadrate in maggioranza come impiegate (58 per cento);
    

    
      il gender salary gap più elevato si trova nel settore dei servizi, nella finanza in particolare, mentre nel settore di architettura e arredamento le donne guadagnano in media più degli uomini;
    

    
      in questi casi, è tuttavia determinante la composizione occupazionale: la presenza femminile è molto ristretta;
    

    
      altri dati, elaborati da Manageritalia in collaborazione con AstraRicerche, collocano l'Italia al 41° posto su 145 Paesi (22° in Europa su 45 Paesi) sul fronte delle pari opportunità: gli stereotipi socio-familiari resistono e il 71 per cento degli italiani ritiene che gli uomini siano meno competenti delle donne nello svolgimento dei compiti domestici e il 43 per cento crede che un padre debba anteporre la carriera al doversi occupare dei figli piccoli,
    

    
      impegna il Governo ad adottare provvedimenti volti all'effettiva equiparazione del trattamento economico, a parità di mansioni, di uomini e donne nel mercato del lavoro del nostro Paese.
    

    
      (1-00734)
    

    
      MARINELLO, CONTE, DI GIACOMO, FORMIGONI, TORRISI, COLUCCI, MANCUSO, AIELLO, BILARDI, Luciano ROSSI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      in applicazione della direttiva 2000/43/CE del Consiglio dell'Unione europea, il decreto legislativo n. 215 del 2003 ha dato attuazione nel nostro ordinamento al "principio della parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica"; a tal fine, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 dicembre 2003, è stato costituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, l'UNAR, Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali, che deve garantire "parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza e l'origine etnica". L'ufficio, secondo il decreto, deve operare "in piena autonomia di giudizio e in condizioni di imparzialità"; ai sensi dell'articolo 16 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, l'UNAR è incardinato presso il Dipartimento per le pari opportunità;
    

    
      a seguito del programma promosso dal Consiglio d'Europa "Combattere le discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere", per l'attuazione e l'implementazione della raccomandazione del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa CM/REC(2010)5, il 30 aprile 2013 il Ministro del lavoro e delle politiche sociali del Governo Monti con delega alle pari opportunità, Elsa Fornero, ha presentato la "Strategia nazionale per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere (2013-2015)";
    

    
      il documento europeo contempla, in particolare, uno specifico punto strategico (4.1. "Asse educazione e istruzione") per proporre nelle scuole iniziative volte a consentire agli alunni l'elaborazione del processo di accettazione del proprio orientamento sessuale e della propria identità di genere;
    

    
      la strategia nazionale è stata predisposta e coordinata dall'UNAR, avvalendosi di un gruppo nazionale di lavoro nominato con decreto direttoriale del 20 novembre 2012 e costituito principalmente da 29 associazioni omosessuali. In diversi atti di sindacato ispettivo, sono state a suo tempo osservate sia l'indebita estensione delle attività dell'UNAR, sia l'applicazione esorbitante ed unilaterale del principio di "autonomia", sia la violazione del principio di "imparzialità" da parte dell'UNAR stesso. Come è evidente dalla lettura del decreto, nessuna associazione familiare o associazione professionale dei docenti è stata coinvolta;
    

    
      a giudizio dei proponenti, queste "alterazioni genetiche" delle finalità originarie dell'UNAR si sono dimostrate prodromiche di quanto accaduto nel corso degli anni tra il 2013 e il 2017. In ciascuno dei casi che seguono, l'UNAR ha talmente debordato dai propri ambiti operativi da assurgere all'evidenza mediatica, generando peraltro inutili polemiche politiche;
    

    
      il 13 dicembre 2013 l'UNAR ha pubblicato sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri il decalogo "Comunicare senza pregiudizi. Linee guida per i giornalisti italiani in materia di omofobia e transfobia", un documento senza precedenti, salvo che non si risalga al tempo delle "veline" del Ministero della cultura popolare in epoca fascista (Minculpop), nel quale si proponevano 10 obblighi posti in carico della stampa quando si tratta di argomenti LGBT: ad esempio, quando nelle trasmissioni radiotelevisive si parla di queste tematiche, il contradditorio non è necessario; è vietato parlare di "utero in affitto", espressione "dispregiativa" da sostituire con "gestazione di sostegno"; è vietato parlare di "matrimonio gay" da sostituire con "matrimonio tra persone dello stesso sesso"; è vietato fotografare l'esibizionismo durante le manifestazioni "gay pride"; è necessario usare "particolare attenzione nella titolazione"; per fare un esempio, se un vescovo si dichiara contrario al "matrimonio" omosessuale, il titolo dovrebbe essere "Fedeli scandalizzati dal discorso omofobo del vescovo" e non "Il vescovo ricorda: la Chiesa non accetta il matrimonio omosessuale"; se un transessuale si sente donna il giornalista deve scrivere "la trans" e non "il trans"; questi sono solo alcuni dei "consigli " volti a non urtare le diverse sensibilità presenti nella fasce perbeniste della popolazione italiana;
    

    
      nei primi mesi del 2014 è esplosa la polemica sulla pubblicazione di tre opuscoli dal titolo "Educare alla diversità a scuola", redatti a cura dell'UNAR, con il consueto gruppo di associazioni omosessuali e la collaborazione dell'istituto "Beck", nel cui sito, nella parte che riguarda l'omofobia, sono contenuti pesanti giudizi sulla religione cattolica e sul ruolo educativo della chiesa nella società. Il 16 febbraio il vice ministro pro tempore del lavoro e delle politiche sociali Maria Cecilia Guerra, con delega alle pari opportunità, ha dichiarato che "quel materiale didattico è stato realizzato senza che io ne fossi informata e senza nessun accordo con il MIUR" ed ha aggiunto che è stato l'UNAR ad autorizzare la diffusione dello stesso materiale (con il logo del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri) "senza che il direttore De Giorgi me ne desse alcuna informazione, né che io fossi a conoscenza degli esiti della ricerca, di cui del resto ignoravo addirittura l'esistenza". Anche il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca escludeva di essere stato messo a conoscenza dell'iniziativa UNAR. Dopo le polemiche, gli opuscoli sono stati ritirati. La spesa per la stampa di questi opuscoli, divenuti inutili, è stata di circa 30.000 euro;
    

    
      a partire dal gennaio 2014, l'UNAR ha avviato una seria di comunicazioni alla stampa, dichiarando che, "nell'ambito delle attività di monitoraggio, prevenzione e contrasto delle discriminazioni di tipo etnico-razziale o religioso, oppure basate su condizioni personali quali la disabilità, l'orientamento sessuale e identità di genere, l'età o le convinzioni personali, ovvero di genere", si stava effettuando uno screening di quanto viene pubblicato dalla stampa (articoli, lettere, opinioni, editoriali, eccetera). Tale attività si risolveva nell'invio di schede, anche queste, ad avviso dei proponenti, modellate sulle "veline" del Minculpop, in cui sinteticamente sono elencati gli articoli in cui si ravvisano rilievi di tipo discriminatorio o comunque non corretti in base alla normativa comunitaria ed italiana vigenti ovvero alle regole deontologiche della professione giornalistica;
    

    
      il culmine di tale attività si è raggiunto a fine agosto 2015, quando il direttore dell'UNAR Marco De Giorgi, travalicando i suoi poteri, ha inviato all'on. Meloni una lettera di censura, nella quale l'ha invitata a "voler considerare per il futuro l'opportunità di trasmettere alla collettività messaggi di diverso tenore", per aver espresso la propria preoccupazione riguardo al collegamento tra il massiccio afflusso di profughi e clandestini e i pericoli derivanti dalla diffusione del fondamentalismo islamico. Il Governo Renzi ha proceduto finalmente alla rimozione del direttore;
    

    
      da ultimo, il 19 febbraio 2017, il programma televisivo "Le Iene" ha mostrato con immagini inequivocabili che cosa avviene realmente nei locali dell'Associazione nazionale contro le discriminazioni da orientamento sessuale (ANDDOS), alla quale con bando UNAR del 4 novembre 2016 sono stati assegnati 55.000 euro su un totale di complessivi 999.274 euro, destinati a una serie di soggetti tra cui diverse associazioni Lgbt, quali Arcigay, Arcigay Roma, Arcilesbica Roma, Lista Lesbica italiana, MIT, Gay Center e altre. Secondo la trasmissione, presso l'ANDDOS avvengono vere e proprie orge e sono proposte prestazioni sessuali singole, multiple e a pagamento. Sempre secondo il citato servizio, Francesco Spano, direttore dell'UNAR, sarebbe socio della stessa associazione, con tessera del 18 marzo 2016, nonché legato alla stessa al punto da presenziare all'inaugurazione della nuova sede il 10 giugno 2016;
    

    
      il 20 febbraio il direttore dell'UNAR si è dimesso, dichiarando "che si trattava di fondi non ancora erogati": una giustificazione priva di fondamento e che non sta in piedi, poiché già altri fondi sono stati stanziati in precedenza con bandi simili. In quello che si definisce "arcipelago gay" si è gridato al complotto: secondo alcuni si tratta della "soffiata" di altre associazioni omosessuali, escluse dalla ripartizione dei fondi. È appena il caso di osservare che tali goffi tentativi di autodifesa finiscono con aggravare sia la vicenda, sia l'opinione che i cittadini si fanno del mondo omosessuale;
    

    
      dalla lettura del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri istitutivo, risulta chiaro che l'UNAR ha funzioni di supporto per le altre amministrazioni, tramite raccolta di dati, inchieste, segnalazioni ed emissione di pareri, o di promozione dei principi di parità tramite apposite campagne rivolte al pubblico, previa autorizzazione dell'organo politico controllante; non ha invece poteri di intervento diretto attuabili di propria iniziativa: dal 2013 la sfera d'azione e i poteri decisori si sono ampliati al di là del dovuto e si sono instaurate prassi e modalità operative del tutto anomale;
    

    
      costituisce prova di questa arbitraria autonomia decisionale la vicenda del circolo di cultura omosessuale "Mario Mieli", che fa parte del "gruppo di lavoro" utilizzato dall'UNAR in più occasioni, e composto da 29 associazioni del mondo omosessuale e che è, con tutta probabilità, finanziato tramite i bandi UNAR. Tale circolo si ispira e prende il nome dal "filosofo" omosessuale Mario Mieli, morto suicida a 30 anni. Costui scriveva nel 1977 nella sua opera principale "Elementi di critica omosessuale": «Noi, sì, possiamo amare i bambini. Possiamo desiderarli eroticamente rispondendo alla loro voglia di Eros, possiamo cogliere a viso e a braccia aperte la sensualità inebriante che profondono, possiamo fare l'amore con loro. Per questo la pederastia è tanto duramente condannata: essa rivolge messaggi amorosi al bambino che la società invece, tramite la famiglia, traumatizza, edu-castra, nega, calando sul suo erotismo la griglia edipica… La pederastia, invece "è una freccia di libidine scagliata verso il feto"» (capitolo I, 8). La pedofilia e la pederastia sono intrecciate e dunque parte essenziale del pensiero di Mario Mieli, all'interno di un quadro dove, così come l'omosessualità e gli altri comportamenti, non costituiscono condotte da tollerare o da comprendere, ma un aspetto indispensabile all'emancipazione dell'individuo e della società; se si tolgono questi assunti dall'opera del "filosofo" scomparso a giudizio dei proponenti non resta quasi nulla;
    

    
      la pericolosità di questa impostazione culturale di base del circolo Mario Mieli è stata fatta presente in più atti di sindacato ispettivo al Governo. Nel rispondere sulla questione (Aula Senato 3 dicembre 2015) all'interpellanza il sottosegretario di Stato per l'interno Bocci ha dichiarato che: "a prescindere da quanto sostenuto da Mario Mieli in alcuni passaggi delle proprie opere, il circolo culturale si è sempre caratterizzato per attività volta all'affermazione della tutela dei diritti civili, non è mai stato coinvolto in casi di pedofilia, né risulta aver sostenuto la liceità di pratiche di tal genere";
    

    
      correttamente è stato osservato che, trattandosi non di aforismi sparsi, ma di una costruzione culturale e ideologica complessa e coordinata, gli scritti di Mario Mieli vanno respinti in blocco o altrimenti devono ritenersi accettati in blocco da coloro che vi si ispirano. Esiste un "principio di precauzione" che viene regolarmente utilizzato dai Governi su questioni di tale delicatezza, proprio per evitare che successivamente si debba constatare che l'irreparabile è già accaduto;
    

    
      peraltro, il circolo Mario Mieli è intervenuto anche in questi giorni dichiarando che: "l'attacco delle Iene (…) è un attacco a ciascuno di noi", e chiedendo contestualmente di non bloccare i fondi UNAR alle associazioni;
    

    
      nel rispondere ad atti di sindacato ispettivo sull'origine e sull'entità degli oneri per il funzionamento e per l'attività dell'UNAR, il Governo ha risposto che: "le risorse relative al funzionamento dell'UNAR, comprese iniziative di sensibilizzazione, pubblicazioni, indagini e bandi pubblici, sono quantificate in via ordinaria nel limite massimo di spesa annuo di 2.035.357 euro [per il 2014], derivanti dal Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, in ragione dell'esecuzione della direttiva 2000/43/CE" (sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Scalfarotto presso l'Aula della Camera il 12 settembre 2014 all'interpellanza 2-00661) e che "La programmazione 2014-2020 dei fondi strutturali e di investimento europei (...) pone in particolare risalto il principio del contrasto delle discriminazioni e della promozione delle pari opportunità (…) prevede l'attuazione del principio di contrasto e prevenzione di qualsiasi forma di discriminazione fondata su sesso, razza o origine etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età o orientamento sessuale, sia attraverso un approccio di mainstreaming trasversale, sia attraverso la previsione di azioni positive di supporto ai cosiddetti target vulnerabili" (sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Delrio, il 24 dicembre 2014, in risposta all'interrogazione 4-02539 del sen. Lo Giudice);
    

    
      a giudizio dei proponenti, tale "modello di copertura economica", del tutto labile e assolutamente distante da quella che dovrebbe essere una reale autorizzazione di spesa e un'effettiva imputazione contabile, deve ritenersi parte essenziale nelle degenerazioni esposte. Tramite "l'approccio di mainstreaming trasversale" e"azioni positive" non meglio definite, l'UNAR ha obiettivamente sperperato risorse che potevano essere meglio utilizzate, confidando nella sua "autonomia di giudizio";
    

    
      d'altro canto, arginare la degenerazione della spesa a livello centrale, non esclude che tali rischi non continuino a persistere in sede locale. Ne è prova, anche in questo caso, una vicenda assurta all'evidenza mediatica e alla cronaca politica: sul profilo "Facebook" del "Cassero LGBT center" nel marzo 2015 è stata pubblicata, con l'intestazione "Venerdì credici - le foto -notte blasfema e scaramantica", una serie di foto che ritraevano persone in atteggiamenti osceni e pesantemente offensivi della religione cattolica, ben oltre il limite della blasfemia tollerabile e del cattivo gusto. Il centro Cassero era finanziato con soldi pubblici dal Comune di Bologna, di conseguenza i cittadini bolognesi hanno finanziato oscenità e blasfemia. Solo un'inchiesta giudiziaria ed un'azione politica insistente hanno ottenuto che i finanziamenti comunali, per ora, siano cessati. Ma non è detto che non riprendano, se non si introducono norme adeguate per il controllo dei trasferimenti pubblici ad associazioni di siffatta natura;
    

    
      si osserva che i soggetti autori, a livello sia nazionale che locale, delle imprese evidenziate sono gli stessi che poi chiedono di sopprimere convenzioni o di tagliare i finanziamenti a istituzioni religiose cattoliche, per aver denunciato o ostacolato l'accesso della "teoria del gender" nelle nostre scuole, travestita da "lotta al bullismo" o "contrasto al femminicidio" e dichiarata pericolosa dallo stesso papa Francesco o anche solo per aver organizzato degli incontri sulla famiglia tradizionale;
    

    
      in conclusione, si osserva come un ufficio nazionale antidiscriminazioni debba attentamente e obiettivamente valutare questi comportamenti a 360 gradi e a tutela di tutti; in sostanza, un ufficio antidiscriminazioni non può trasformarsi in un ufficio a tutela degli omosessuali; questa è palesemente una discriminazione inversa. Un ufficio con tali compiti dovrebbe agire ogniqualvolta si ravvisa una discriminazione, a tutela degli interessati, siano essi atei, ebrei, cristiani, musulmani, eterosessuali, omosessuali, bambini, uomini, donne, o delle più disparate etnie presenti al mondo. Analizzando le azioni messe in atto dall'UNAR ci si trova, ad avviso dei proponenti, dinanzi ad una distorsione consapevole delle finalità pubbliche per le quali era stato originariamente costituito,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a sospendere i bandi dell'UNAR, Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali, per la concessione di finanziamenti a soggetti esterni, nonché qualsiasi altro finanziamento a soggetti estranei alla pubblica amministrazione, nonché a presentare uno specifico disegno di legge di riforma dell'organismo che dovrà dare attuazione agli obblighi previsti dalla direttiva 2000/43/CE del Consiglio dell'Unione europea sulla parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica;
    

    
      2) ad introdurre disposizioni che vincolino le erogazioni dell'UNAR a rigide procedure di verifica della qualificazione degli organismi finanziati, nonché dei programmi da svolgere e della loro rendicontazione;
    

    
      3) ad intraprendere un'indagine sulle modalità di spesa dei fondi già erogati dall'UNAR, avviando, ove occorre, le attività di recupero delle somme che non risultino spese per gli obiettivi programmati e le conseguenti azioni per danno erariale;
    

    
      4) a prevedere che tali procedure e verifiche siano estese alle analoghe attività esercitate dagli enti pubblici ed in particolare dagli enti territoriali.
    

    
      (1-00735)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PADUA - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nella notte tra il 17 e 18 febbraio 2017, la ditta di trasporti "Caair" a Vittoria (Ragusa) è stata vittima di un vile attacco incendiario, che impone una riflessione critica ed attenta, oltre a una pronta risposta delle istituzioni, nazionali e locali (l'autista di uno dei 4 tir coinvolti nell'episodio è stato dichiarato fuori pericolo di vita, ma le sue condizioni sono piuttosto gravi);
    

    
      quanto accaduto rappresenta una vicenda molto grave, che deve spingere ciascun componente della comunità siciliana ed iblea a pretendere che la città e il mercato di Vittoria siano liberi da ogni tipo di condizionamento criminale o mafioso; c'è bisogno che lo Stato e le istituzioni locali intervengano al più presto, e in modo appropriato e coordinato, ripristinare il principio di legalità;
    

    
      in tale contesto, si è svolta la riunione del Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica che, nell'attesa degli sviluppi delle indagini in corso sull'accaduto, ha predisposto maggiori misure di vigilanza e controllo;
    

    
      tuttavia, a giudizio dell'interrogante serve un intervento sul mercato di Vittoria più incisivo, non relegato alle possibili azioni intraprese dagli enti locali;
    

    
      ivi, infatti, i problemi non sono pochi e non possono essere sottaciuti: le vicende criminali susseguitesi negli ultimi anni denotano un palese peggioramento delle condizioni di vita e di lavoro nel settore del commercio dell'ortofrutta, che per molto tempo ha rappresentato un avamposto di sviluppo e lavoro per l'intero Mezzogiorno (Vittoria è un mercato multilingue, poliforme e che guarda, per natura, non solo verso l'Italia, ma anche verso il Mediterraneo e il Nordafrica) e che non si può assolutamente permettere che sia interessato da intrusioni di stampo mafioso e criminale;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      vi sono molti problemi su cui andrebbe posta attenzione come, per esempio, quello della contraffazione dei prodotti, che produce danni enormi, sia ai produttori onesti, che ai consumatori;
    

    
      c'è anche urgenza, quindi, che lo Stato faccia sentire la propria presenza per combattere le infiltrazioni mafiose (o la concorrenza sleale di prodotti non italiani) e per aiutare coloro che alla fine cedono al ricatto delle mafie, magari 'oppressi' da una filiera articolata e complessa e sotto la scure di crisi economica, 'perpetua' e di un continuo ribasso dei prezzi dei prodotti;
    

    
      in questo contesto, dove la competizione può spingersi fino all'estremo infrangendo ogni regola, può essere difficile districarsi, soprattutto in momenti di difficoltà economica, come quello odierno: per questo c'è necessità di un intervento strutturale ed organico che, oltre a combattere le infiltrazioni mafiose, valorizzi i produttori seri e onesti, che sono la maggior parte, contrastando con ogni mezzo i casi di un'illegalità che è, purtroppo, sempre più diffusa e che non si può assolutamente permettere che prenda il sopravvento nella filiera produttiva, in quella commerciale e nell'indotto, incuneandosi definitivamente nei gangli del mercato;
    

    
      per tali ragioni, l'amministrazione centrale dello Stato, gli organi periferici e le amministrazioni territoriali (ma anche la magistratura e la stessa società civile) devono "fare sistema": la comune collaborazione è l'unico mezzo di contrasto, che può essere efficace per non lasciare il più grande mercato ortofrutticolo del Mezzogiorno in mano alla malavita organizzata;
    

    
      vanno, in conclusione, aiutati i produttori onesti, vessati da anni di crisi e costretti sempre più all'angolo da chi si insinua, con modalità illegali, nei meccanismi di funzionamento e sviluppo del mercato di Vittoria, luogo in cui va ripristinato il rispetto della legalità nelle procedure di commercializzazione dei prodotti e nella formazione dei prezzi, oltrechè nei meccanismi di vendita, distribuzione e trasporto (ma, anche, nella condotta morale di tutti coloro che lavorano per il settore dell'ortofrutta),
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda, attivarsi al fine di adottare specifiche misure volte a garantire il completo ripristino della legalità all'interno del mercato ortofrutticolo di Vittoria e per tutte le attività che gravitano attorno ad esso.
    

    
      (3-03528)
    

    
      MALAN - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri per lo sport e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 21 e 22 febbraio 2017 il sito "Primaonline" riportava che, a seguito dell'incontro tenutosi tra il ministro Luca Lotti e i rappresentanti delle agenzie di stampa italiane, il Governo avrebbe scelto di istruire un bando di gara europea per la fornitura allo Stato dei servizi di informazione delle agenzie di stampa;
    

    
      senza un comunicato che l'annunciasse, proprio il 21 febbraio, il sito internet della Presidenza del Consiglio dei ministri, pubblicava l'avviso di preinformazione della procedura di gara, nel quale si specifica che il bando stesso sarà pubblicato tra il 28 marzo e il 2 maggio prossimi;
    

    
      se si dovesse percorrere la via della gara, l'ammontare del contratto obbligherebbe a una gara europea, in cui avrebbe gioco facile, ad esempio, "France Presse", monopolista francese, forte di un contributo governativo di 245 milioni, ben più di 12 volte quanto riceve l'Ansa, oppure la spagnola "Efe", altro colosso mondiale, o ancora la "Dpa" tedesca o l'agenzia austriaca "Apa", tutte avrebbero di fronte avversari italiani colpiti da anni di crisi endemica dell'intero settore;
    

    
      come evidenziato dall'Autorità nazionale anticorruzione nel suo parere di luglio 2016, la particolarità del settore non obbliga alla gara per l'affidamento a più operatori economici, occorrendo, nel caso, un regolamento che preveda lotti separati di aggiudicazione o di utilizzare lo strumento dell'accordo quadro con piu? operatori economici;
    

    
      secondo stime della FIEG (Federazione italiana editori giornali) le principali agenzie di stampa oggi danno lavoro a 2.350 persone di cui 830 assunti assunti stabilmente; poiché per quasi tutte il contratto di servizio con la Presidenza del Consiglio dei ministri costituisce più del 40 per cento delle entrate annuali, la preoccupazione per la loro situazione lavorativa è molto forte,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo abbia valutato le possibili ripercussioni occupazionali e industriali di una gara europea che potrebbe consegnare ad agenzie di stampa francesi o altre non italiane un cospicuo finanziamento pubblico;
    

    
      per quali ragioni ci sia un tale zelo per la gara d'appalto, a parere dell'interrogante non obbligatoria in questo caso, quando ogni giorno il ritardo, ormai quasi biennale, di pubblicazione del bando, obbligatorio per le norme italiane ed europee per il rinnovo della concessione dell'autostrada Torino-Piacenza comporta un danno per i cittadini di diverse centinaia di migliaia di euro.
    

    
      (3-03529)
    

    
      MICHELONI, DI BIAGIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dello sviluppo economico - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la prima rete europea di notizie per diffusione (via satellite e via cavo) che trasmette in 13 lingue, "Euronews", nata nel 1993 con l'intento di creare un'opinione pubblica europea e scelta dall'Unione europea per supportarla nella missione di pubblico servizio, era sorta su iniziativa di 19 emittenti pubbliche europee, tra cui France Télévisions e la Rai, prime azioniste insieme a TVE e la televisione svizzera;
    

    
      nel corso dei suoi 25 anni di vita, il canale televisivo d'informazione paneuropeo Euronews è stato finanziato con fondi pubblici, cioè almeno 300 milioni di euro. Una parte di questi sono stati erogati dallo Stato italiano tramite la RAI e tramite il contributo dell'Italia all'Unione europea. Malgrado questo immenso investimento, nell'ultimo decennio gli azionisti pubblici, fra cui la RAI, hanno cominciato a sfilarsi dal questo progetto televisivo ed anche l'Unione europea ha ridotto i suoi contributi;
    

    
      negli ultimi 2 anni, la struttura di Euronews è profondamente cambiata. Gli azionisti fondatori si sono progressivamente sganciati e si sono avviati ad una partecipazione minoritaria;
    

    
      il consorzio dell'emittente Euronews (gestito dalla società di diritto francese Euronews SA) ha venduto nel 2015 per 35 milioni di euro il 53 per cento del capitale al gruppo privato Mediaglobe Networks, controllato dal magnate Naguib Sawiris, CEO del gruppo Orascon Telecom Holding, già azionista di Wind;
    

    
      questa operazione ha suscitato diverse critiche, poiché se ne deduce che l'intera rete di notizie è stata valutata circa 60 milioni di euro, mentre Eurosport (l'equivalente nel settore dello sport) è stata venduta nel 2015 con una stima di 1 miliardo di euro;
    

    
      rilevato che:
    

    
      in un contesto molto difficile nel settore dei media, con una raccolta pubblicitaria al ribasso e il disimpegno finanziario dei soci fondatori, si è aperta l'opportunità per l'ingresso della NBC (National broadcasting company), che in queste ore è diventato il secondo azionista privato di Euronews, con il suo 25 per cento di capitale e una spesa di 30 milioni di euro;
    

    
      per preparare questa cessione, la direzione aziendale ha varato un piano di ristrutturazione del canale paneuropeo, volto a ridurre la forza lavoro giornalistica e a cambiare sostanzialmente il contratto di lavoro. Oltre al già deciso smantellamento dell'équipe ucraina, col conseguente licenziamento di quasi tutti i giornalisti ucraini, il piano prevede un forte ridimensionamento dei servizi in lingua iraniana, araba e turca, destinati a scomparire dagli schermi televisivi, oltre a riduzioni di organico per i giornalisti delle altre 9 lingue, redazione italiana inclusa;
    

    
      considerato che:
    

    
      tale progetto di ristrutturazione sta vanificando l'intento paneuropeo dei servizi pubblici fondatori, tra i quali la RAI, capofila e guida, con il primo direttore generale e presidente di Euronews, Massimo Fichera (dal 1992 al 1996), colpendo mortalmente la missione di interesse pubblico europeo del canale, su cui peraltro l'Italia ha investito per promuovere il sistema paese, la visione europea dell'Italia e degli altri Paesi partner dell'UE e l'italiano come lingua fondamentale dell'Unione europea;
    

    
      l'équipe italiana di Euronews, forte di una ventina di giornalisti, rappresenta la più grande redazione italiana all'estero, importantissima testa di ponte per esprimere e rappresentare all'Europa e ai Paesi riceventi il segnale dell'emittente (si pensi alla Turchia, a tutto il Sud del Mediterraneo e parte del Medio Oriente) cosa sia davvero l'Italia;
    

    
      sarebbe inammissibile ad avviso degli interroganti, che la RAI e gli altri servizi pubblici partner si trasformino in foglie di fico, anche in sede europea, perché alla fine la distribuzione dei fondi pubblici andrà a beneficio di un concorrente extra-europeo (NBC) anziché delle Tv pubbliche e private europee,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di dover intervenire, per quanto di competenza, presso la RAI, ancora parte importante, ma oggi evidentemente declinante rispetto alle decisioni strategiche di Euronews, per sapere come intenda tutelare il patrimonio aziendale e i suoi valori, rappresentati anche dai giornalisti italiani di Euronews, che, peraltro, non sono un corpo professionale esterno, ma di fatto una risorsa di cui la RAI deve farsi carico, intanto per impedire la cancellazione inaccettabile di presenze italiane in Euronews, e comunque di una realtà da considerare un valore, che il servizio pubblico italiano deve tutelare nell'interesse suo e del Paese;
    

    
      se non ritenga di dover intervenire, anche in sede europea, considerato che il maggior singolo finanziatore di Euronews oggi è la Commissione europea, la quale eroga fondi pubblici all'emittente solo in quanto espressione di servizi pubblici dell'Europa.
    

    
      (3-03531)
    

    
      STEFANO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con decreto direttoriale n. 84 del 2 marzo 2012, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca attivava 2 linee di intervento, una rivolta alla presentazione di idee progettuali per le "smart cities and communities" e l'altra per "progetti di innovazione sociale", con l'obiettivo di sostenere le attività di ricerca e innovazione nelle 4 Regioni dell'obiettivo "Convergenza" (Puglia, Calabria, Sicilia e Campania) e per farle diventare motore dello sviluppo sociale e economico del nostro Paese;
    

    
      con decreto direttoriale del 5 luglio 2012 (Avviso per la presentazione di idee progettuali per smart cities and communities and social innovation) il Ministero assegnava 655,5 milioni di euro per lo sviluppo di città intelligenti su tutto il territorio nazionale e per progetti di innovazione sociale presentati da giovani di età non superiore ai 30 anni;
    

    
      il decreto fissava al 7 dicembre 2012 il termine per la presentazione delle idee progettuali social innovation;
    

    
      il decreto direttoriale del 7 dicembre 2012 prorogava il termine al 31 gennaio 2013; termine a sua volta nuovamente prorogato al 28 febbraio 2013 con il decreto direttoriale del 31 gennaio 2013, n. 186, in ragione della difficoltà nell'individuazione di esperti internazionali da coinvolgere nelle attività di valutazione;
    

    
      con decreto direttoriale n. 370 del 28 febbraio 2013, il Ministero approvava l'elenco delle idee progettuali che avevano superato la valutazione degli esperti fissando al 5 aprile 2013 il termine ultimo per la presentazione dei progetti esecutivi;
    

    
      con decreto direttoriale n. 468 del 14 marzo 2013, il Ministero procedeva all'annullamento e alla sostituzione delle graduatorie delle idee progettuali in seguito al riscontro di errori materiali negli atti valutativi rilasciati dagli esperti e fissava pertanto un nuovo termine per la presentazione dei progetti esecutivi al 30 aprile 2013;
    

    
      con decreto direttoriale n. 2057 del 31 ottobre 2013, il Ministero approvava definitivamente la graduatoria dei progetti esecutivi;
    

    
      a seguito dell'approvazione della graduatoria, esperti tecnico-scientifici nominati dal Ministero hanno effettuato una serie di incontri con i rappresentanti dei vari progetti approvati per l'acquisizione di ulteriore documentazione per finalizzare la valutazione;
    

    
      con decreto direttoriale n. 498 del 13 febbraio 2014, il Ministero ha proceduto con l'approvazione definitiva della graduatoria dei progetti e ha rinviato ad apposti decreti la disposizione dell'impegno finanziario per ciascun progetto approvato;
    

    
      molti dei giovani che hanno ottenuto il finanziamento, dopo il pagamento dei primi stati di avanzamento lavori (SAL), non hanno più ricevuto finanziamenti a seguito della scelta di bloccare i finanziamenti da parte del Ministero a causa delle evidenze di irregolarità sollevate dalla Ragioneria generale dello Stato riguardo alla procedura di assegnazione dei fondi. Da un lato, infatti, si palesa il rischio di risultare una forma illegittima di sostegno all'impresa agli occhi dell'Unione europea. Dall'altro, perché, per facilitare le procedure di pagamento, il Ministero aveva avocato a sé la proprietà dei beni mobili ed immobili legati ai progetti, in contrasto con quanto previsto dalla normativa vigente che, riguardo all'acquisizione di beni di qualunque tipo, obbliga gli enti pubblici a ricorrere a bando della Consip;
    

    
      il Ministro in indirizzo recentemente in una nota ha riferito che «a breve i rappresentanti dei vincitori riceveranno una proposta emendativa e nel frattempo sarà istituito un tavolo tecnico per individuare i provvedimenti necessari per una corretta e il più possibile rapida gestione della fase conclusiva del bando»;
    

    
      trattandosi di progetti di ricerca innovativi, il tempo è un elemento tanto prezioso quanto dirimente, poiché la concorrenza svilisce la validità stessa dei progetti;
    

    
      il bando impone inoltre di non avere un contratto di lavoro, se non con un numero esiguo di ore, parallelo a quello della sperimentazione, per cui i ricercatori risultati vincenti di questo bando non possono essere assunti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se non ritenga di dover sollecitare l'emanazione dei decreti di finanziamento e il relativo stanziamento dell'impegno finanziario per ciascun progetto approvato;
    

    
      se, e con quale tempistica, intenda comunque risolvere le criticità evidenziate.
    

    
      (3-03532)
    

    
      MALAN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti riveste un ruolo fondamentale nel settore delle concessioni autostradali; ad esso spetta il compito di difendere gli interessi dello Stato rispetto alle agguerrite controparti private su partite miliardarie;
    

    
      l'entità del valore di subentro per le concessioni scadute, ad esempio, ordinariamente di centinaia di milioni di euro, dipende dalle valutazioni di dirigenti e funzionari del Ministero sui lavori effettuati dai concessionari: se rientrano nella manutenzione ordinaria, o comunque nella convenzione, sono solo un onere per questi ultimi, se invece sono considerati straordinari vanno ad incrementare la somma, che a fine concessione sarà loro liquidata; tale valore, ad esempio, è stato determinato nel 2014 in 260 milioni per la A21 Piacenza-Cremona-Brescia e in 410 milioni per l'autostrada A3 Napoli - Pompei - Salerno;
    

    
      nel corso degli anni, nella gestione delle concessioni autostradali sono emerse, ad avviso dell'interrogante, non poche anomalie nelle quali le strutture del Ministero in indirizzo sono state protagoniste o comunque coinvolte; ad esempio:
    

    
      le consultazioni con gli interessati che si desumono dai giornali dell'epoca, avvenute dall'inizio di agosto al 13 settembre 2014, al fine di redigere i commi 1 e 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 (detto "sblocca Italia"), convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014 n. 164, quantomeno al fine di sondarne la disponibilità a nuovi investimenti e arrivare alla stima, contenuta nel comunicato di Palazzo Chigi del 29 agosto 2014 (cioè prima del decreto stesso) in 12 miliardi e 200 milioni di euro; il comunicato, analogo a quello pubblicato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, e l'intervista del Presidente del Consiglio dei ministri, concessa il 3 settembre a "Il Sole-24 ore", chiarivano che tale disposizione avrebbe consentito di prorogare la scadenza delle concessioni eguagliandola a quella più lontana nel tempo fra quelle delle tratte connesse; su tale disposizione, palesemente contraria alle normative europee, si erano espresse negativamente l'Autorità garante della concorrenza e del mercato e, per bocca del suo presidente, l'Autorità nazionale anticorruzione, e altri organismi; nell'interrogazione 3-01799, pubblicata il 19 marzo 2015 e rimasta senza risposta, si chiedeva chi avesse curato i contatti con i beneficiari del decreto e in che modo tali contatti avessero influenzato la stesura del provvedimento; la proroga di oltre 2 anni concessa alla società A4 per presentare il progetto definitivo dell'autostrada Valdastico Nord, termine inizialmente fissato al 30 giugno 2013 con atto del Governo, sul quale le competenti Commissioni di Senato e Camera furono chiamate ad esprimere un parere, che nel secondo caso è stato peraltro contrario, e poi due volte spostato, alla fine al 31 dicembre 2015, con atti tuttora misteriosi e misteriosamente sottratti al parere parlamentare; con le interrogazioni 3-02216, pubblicata il 23 settembre 2015 e 3-02533, pubblicata il 28 gennaio 2016, si chiedeva chi, come, quando e perché avesse autorizzato tali proroghe; dopo molte sollecitazioni, il 23 giugno 2016, il Governo, per bocca del sottosegretario di Stato, Del Basso De Caro rispondeva, ma al riguardo riferiva soltanto che il termine "era stato successivamente prorogato al 30 giugno 2015", in accordo con i competenti uffici della Commissione europea, senza dire né quando, né con quale tipo di atto né chi fosse responsabile di tale atto, cioè in pratica non rispondendo;
    

    
      di fronte al muro di gomma del Governo, per individuare il misterioso responsabile di tale atto, l'interrogante si avvaleva di ricorso, ai sensi dell'art. 25 della legge n. 241 del 1990 sull'accesso ai documenti amministrativi; trascorsi inutilmente i 30 giorni stabiliti dalla legge, l'interrogante si è rivolto alla commissione competente in seno alla Presidenza del Consiglio dei ministri, la quale, con decisione del 16 giugno 2016, negava l'accesso, in quanto lo scrivente non sarebbe titolare del diritto, ai sensi della stessa legge, affermando che «i tradizionali strumenti per l'acquisizione di elementi informativi da parte del Parlamento nei confronti del Governo e dell'amministrazione, sono gli atti di sindacato ispettivo... disciplinati nei regolamenti parlamentari»; entrato in vigore il decreto legislativo n. 97 del 2016, l'interrogante, il 6 luglio, presentava ricorso, ai sensi dell'art. 5 del decreto legislativo n. 33 del 2013 in materia di accesso civico, come modificato dal citato decreto n. 97 del 2016; dopo un lungo e grottesco rimpallo di responsabilità, descritto nell'interrogazione 4-06775, pubblicata il 21 dicembre 2016, finora senza risposta, nessun riscontro giungeva da alcuno dei numerosi soggetti interpellati all'interno del labirinto ministeriale;
    

    
      sempre riguardo alla stessa autostrada, vi è anche la stranezza per cui, nonostante le proroghe misteriosamente concesse, il progetto della Valdastico Nord, in funzione del quale nel 2007 era stata concessa la proroga della concessione, condizione posta dagli organismi europei, non è mai stato presentato, eppure il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha ritenuto la convenzione valida e non ha neppure aggiornato il piano finanziario, come invece espressamente previsto dalla convenzione del 2007; in sostanza, il concessionario risparmia la spesa per la costruzione della nuova tratta, ma incassa come se la costruisse;
    

    
      ancora sulla A4 ci sarebbe una ulteriore anomalia, gestita dagli uffici ministeriali: il concessionario della tratta aveva nel 2013 un debito di poste figurative pari a circa 175 milioni di euro; in altre parole, aveva incassato dai pedaggi 175 milioni più di quanto l'equilibrio del piano finanziario prevedesse; anziché procedere a un abbassamento immediato dei pedaggi per restituire agli automobilisti quanto è stato loro sottratto, è stato concesso di spalmare la restituzione fino al 2026, lasciando gran parte di questo cospicuo capitale nelle casse del concessionario, concedendogli un beneficio, a spese degli utenti autostradali, di circa 24 milioni di euro in termini di interessi risparmiati; addirittura, con il 1° gennaio 2017, è stato concesso dal Ministero un aumento delle tariffe dell'1,62 per cento;
    

    
      considerato infine che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      sull'autostrada Asti-Cuneo, poi, ci sarebbe una lunga serie di anomalie che risale addirittura agli anni '90, quando ebbe luogo una notevole serie di inadempienze da parte del concessionario, in gran parte non rilevate da chi presso il Ministero doveva vigilare, ma dettagliatamente individuate dal Consiglio di Stato con il parere n. 487 del 10 maggio 2000: richieste di incremento dei finanziamenti pubblici di ben 840 miliardi di lire (a fronte dei 35 previsti nella convenzione), vicende penali in cui sono coinvolti, tra gli altri, soci ed amministratori della Satap, dubbi di legittimità della stessa convenzione aggiuntiva del 1990 con riferimento alla normativa comunitaria e altro ancora; il Consiglio di Stato notava come l'ente concedente, cioè l'Anas, "ha avviato una serie di iniziative, peraltro di segno e contenuto incerto, tese al rinnovo della convenzione (…) anche come strumento transattivo delle controversie in corso, non meglio specificate"; il Consiglio di Stato rilevava altresì che nel 2000 (a dieci anni dalla stipula dell'atto aggiuntivo per la realizzazione dell'opera) la società concessionaria aveva presentato solo 2 progetti esecutivi su 13; per tutte queste inadempienze, il Governo decise di annullare l'atto aggiuntivo del 1990, ma, si suppone per tenersi al riparo da controversie, premiò l'inadempiente concessionario con una proroga di ben 12 anni della lucrosissima autostrada Torino-Piacenza (circa 200 milioni di incassi all'anno), proroga che, peraltro, è ormai quasi scaduta e non si ha notizia dell'avvio della gara per il rinnovo della concessione, che dunque sarà nuovamente prorogata di fatto di almeno un anno e mezzo; incredibilmente, dopo tutte queste vicende, nel 2003, alla stessa società fu concesso di partecipare alla gara per la realizzazione della Asti-Cuneo, nonostante tutte le inadempienze precedenti, nonostante il rapporto fosse stato risolto con i 12 anni della Torino-Piacenza, nonostante i progetti, poi posti a base di gara, fossero stati approntati dalla stessa società, peraltro liquidata per la loro redazione con la bella somma di cento miliardi di lire; la gara, indetta nel 2003, fu assegnata operativamente solo nel 2008, per cause (secondo quanto riferito dall'amministratore delegato della società Asti-Cuneo in audizione al Senato) non riferibili al concessionario; tale ritardo ha contribuito a consentire al concessionario di modificare nella sostanza la convenzione rendendola di fatto enormemente meno onerosa rispetto agli impegni presi in sede di gara; ad esempio, dei 130 milioni che esso in sede di gara si era impegnato a versare, è stato consentito di conferirne solo 32,5; e mentre la parte onerosa dell'assegnazione si trascinava negli anni, l'Anas conferiva efficacemente i lotti già realizzati a spese pubbliche alla società concessionaria (costituita dal socio privato, che gestisce tutto quanto, e dall'Anas), che ne incassa subito i relativi pedaggi, assume parecchio personale e paga per avere a disposizione dal socio privato software, locali e attrezzature; partiti finalmente i lavori, i costi e i tempi proposti dal socio privato, sulla base dei quali aveva vinto la gara, andavano alle stelle, senza che il socio pubblico, Anas, ovvero sostanzialmente il Ministero delle infrastrutture e trasporti, mettesse in atto un efficace contenimento; vi sarebbero insomma una serie di decisioni e atteggiamenti anomali a favore del gestore della Asti-Cuneo, peraltro evidenziati nell'interrogazione 3-02828 pubblicata il 4 maggio 2016 e tuttora senza risposa da parte del Governo; la cosa continua anche oggi, quando il socio privato della società concessionaria non viene in nessun modo richiamato o sanzionato, nonostante il ritardo di anni nei lavori previsti, anzi: la mancata indizione della gara per il rinnovo della concessione sulla Torino-Piacenza sta regalando allo stesso soggetto esattamente ciò che aveva richiesto, cioè una proroga di fatto su questa lucrosa tratta, già nelle sue mani a seguito di precedenti anomalie sulla realizzazione dell'Asti-Cuneo;
    

    
      ultima anomalia, l'incredibile episodio della fissazione di un aumento dei pedaggi sulle autostrade Ativa per il 2017, nonostante la concessione sia scaduta il 31 agosto, abbia dato luogo a alti utili e un altissimo margine operativo lordo e traffico sia costantemente aumentato negli ultimi anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come valuti il Ministro in indirizzo l'attività di tutela degli interessi dello Stato e degli utenti autostradali realizzata dalla struttura del suo Ministero rispetto alla questione delle concessioni autostradali, e in particolare sulle seguenti questioni:
    

    
      a) il proseguimento della concessione della Brescia-Padova in mancanza della realizzazione della Valdastico Nord, unico elemento che giustificava la proroga concessa nel 2007, senza la quale sarebbe stata bocciata dalla Commissione europea;
    

    
      b) l'occultamento del nome, della data e delle circostanze della proroga del termine per la realizzazione dei progetti della stessa Valdastico Nord, sia di fronte alle numerose interrogazioni sia rispetto alle richieste di accesso agli atti amminstrativi e di accesso civico;
    

    
      c) la concessione di aumenti dei pedaggi in misura spesso assai superiore all'inflazione;
    

    
      d) la spalmatura decennale del grosso debito di poste figurative accumulatesi per l'autostrada Brescia-Padova;
    

    
      e) l'azione svolta sulla realizzazione della Asti-Cuneo, la cui realizzazione è lontanissima dalla conclusione, a 27 anni dal primo affidamento dei lavori, mentre i costi a carico dello Stato e dell'utente sono già molto superiori al totale dei preventivi;
    

    
      f) in particolare, la serie di benefici concessi al socio privato della società concessionaria dell'Asti-Cuneo;
    

    
      g) l'aumento del pedaggio dell'Ativa per il 2017, nonostante la concessione sia scaduta;
    

    
      se e come sia stata realizzata presso il Ministero la rotazione degli incarichi dirigenziali prevista dall'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, la cui importanza è stata ribadita dall'ANAC nel piano anticorruzione del 2016, quale misura organizzativa preventiva, finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione, o se vi siano state figure per anni in posizione, o se vi siano state figure costantemente coinvolte nella gestione dei delicati rapporti cui si accenna nella presente interrogazione.
    

    
      (3-03533)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      BERNINI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la danza è da sempre stata considerata "la madre di tutte le arti" grazie al suo ruolo di naturale strumento di comunicazione sin dall'antichità;
    

    
      l'origine del balletto, così come è conosciuto in tutto il mondo, si deve proprio alle intuizioni che trovarono le prime applicazioni concrete già nel corso del '400 nelle principali corti italiane;
    

    
      a conferma di una tradizione secolare, la danza ed il balletto hanno visto anche negli ultimi 2 secoli un continuo sviluppo e una generale affermazione della tradizione italiana. Una storia fatta quindi di eccellenze che è straordinariamente proseguita nel '900 con grandi étoile italiane, protagoniste a tutte i livelli della danza internazionale, e, ancora adesso, con danzatori che vengono invidiati all'Italia in tutto il mondo;
    

    
      le 14 fondazioni lirico-sinfoniche si trovano, anche se con significativi distinguo, in una situazione di generale difficoltà economica e, per superare tale fase, appare assolutamente prioritario salvaguardarne l'inestimabile patrimonio culturale rappresentato dagli artisti e dalle maestranze, veri testimoni di una tradizione nazionale che ha sempre dimostrato di sapersi affermare a livello internazionale ai massimi livelli, pur in presenza di oggettive restrizioni finanziarie;
    

    
      la chiusura del corpo di ballo dell'arena di Verona rappresenta, da un punto di vista non solo cronologico, l'ultima conferma del rischio di una generale agonia dell'intero comparto artistico italiano che non può certamente essere perpetrata nell'indifferenza delle istituzioni competenti;
    

    
      gli esempi virtuosi non mancano: basti pensare a realtà come quelle in essere a Milano, Roma, Napoli e Palermo, dove c'è un notevole impulso verso le nuove produzioni, si valorizzano i ballerini, si lanciano messaggi positivi all'intero mondo della danza italiana: dei veri e propri volani di economia virtuosa che non possono essere ignorati;
    

    
      a fronte dei 4 corpi di ballo ancora in essere in Italia, in Germania se ne contano circa 50, mentre in Francia, considerando tutte le istituzioni attive sul territorio, ne risultano attivi quasi 100;
    

    
      considerato che:
    

    
      è la stessa normativa del settore, la legge n. 800 del 1967, recante "Nuovo ordinamento degli enti lirici e delle attività musicali", a stabilire, all'articolo 18, che: "Può essere consentito l'impiego di intere compagnie di canto o di balletto di nazionalità straniera per un numero di rappresentazioni non superiori al 5 per cento di quelle previste nel programma annuale, salve particolari esigenze, di ordine eccezionale, riconosciute dal Ministero del turismo e dello spettacolo";
    

    
      oggi, invece, le fondazioni, che hanno smantellato i propri corpi di ballo, acquistano gli spettacoli di balletto dall'estero avvalendosi di veri e propri "pacchetti" pronti per l'uso; in tal modo si utilizzano le risorse provenienti dal Fondo unico per lo spettacolo per finanziare, senza più alcuna ragione o logica di reciprocità, corpi di ballo russi, francesi, americani e di svariate altre nazionalità;
    

    
      sulla piattaforma social "change.org" tutti i cittadini italiani possono prendere visione di una petizione, redatta e promossa da operatori e artisti affermati del settore a livello nazionale e internazionale, rivolta, oltre che all'attenzione del Ministro in indirizzo, al Presidente della Repubblica, perché "nel più assoluto silenzio stanno chiudendo i Corpi di Ballo delle Fondazioni liriche che, per legge, sono sovvenzionate proprio per tutelare e incentivare la nostra tradizione culturale di Musica, Opera e Balletto";
    

    
      la petizione, che in pochi giorni ha praticamente quasi raggiunto la significativa cifra di 15.000 adesioni spontanee, pone in evidenza come nel nostro Paese siano circa 1.400.000 (secondo le stime più affidabili) i giovani che praticano, ai vari livelli, la danza;
    

    
      tenuto inoltre conto del fatto che, tra questi giovani, i migliori aspirano legittimamente ad avere uno sbocco lavorativo in grado di valorizzarne le qualità e le capacità apprese dopo un percorso formativo fatto di anni di studio, impegno e sacrifici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga accettabile la chiusura progressiva dei corpi di ballo delle fondazioni lirico-sinfoniche, pur in presenza di programmazioni che ne prevedono, o dovrebbero prevederne, la presenza;
    

    
      se l'utilizzo di corpi di ballo stranieri per far fronte alla programmazione in atto rappresenti realmente un'economia di scala e se, anche sulla base di quest'ultima valutazione, ne ritenga accettabile l'attuale inevitabile aumento;
    

    
      quali iniziative concrete ritenga di assumere, al fine di invertire una tendenza che rischia di arrecare nel medio periodo un danno insanabile ad una delle tradizioni italiane più qualificanti e più riconosciute a livello mondiale.
    

    
      (3-03530)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PETRAGLIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la legge 13 luglio 2015, n. 107, la "Buona scuola", ha disciplinato, dal comma 33 al 43 dell'articolo 1, i percorsi dell'alternanza scuola-lavoro, "al fine di incrementare le opportunità di lavoro e le capacità di orientamento degli studenti";
    

    
      le disposizioni prevedono 400 ore da dedicare al progetto per gli istituti tecnici e professionali e 200 ore per i licei, con la possibilità di svolgere tali attività anche durante la sospensione delle attività didattiche;
    

    
      se, da un lato, risulta intuibile il legame con i percorsi formativi degli istituti tecnici e professionali, lo stesso non può dirsi per ciò che concerne i licei, data la difficoltà a sviluppare progetti coerenti con i programmi;
    

    
      inoltre, è stata da subito segnalata l'inopportunità di un sistema che affida al solo dirigente scolastico la scelta delle imprese e degli enti pubblici e privati cui affidare lo svolgimento dei percorsi di alternanza, senza la collaborazione degli altri soggetti che animano il mondo della scuola: genitori, insegnanti, alunni;
    

    
      la mancata definizione di criteri volti a individuare nel dettaglio le modalità dei percorsi ha lasciato, tra l'altro, un eccessivo margine di manovra sia alle aziende che ai dirigenti: numerosi sono stati i casi di denuncia nel corso dell'ultimo anno circa la scarsa coerenza delle attività con i progetti formativi e le aspettative degli studenti;
    

    
      particolare preoccupazione ha destato la scelta del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca di affidare anche all'azienda McDonald's la possibilità di organizzare i percorsi di alternanza. La società, per quanto di indubbio protagonismo in ambito economico, non sembra essere un modello virtuoso verso cui indirizzare gli studenti, essendo stata in qualche occasione al centro di denunce sull'inadeguatezza delle condizioni di lavoro dei propri dipendenti;
    

    
      appare dunque poco chiaro quale tipo di competenze si voglia sviluppare negli studenti: il rischio concreto è che l'alternanza scuola-lavoro si traduca in un periodo di preparazione alla precarietà e allo sfruttamento in cui lo studente, ad una lettura dei dati sulla disoccupazione giovanile, potrebbe trovarsi una volta concluso il percorso scolastico;
    

    
      un elemento confermato dalle notizie degli ultimi giorni, con la pubblicazione di un elenco dei committenti che risultano aver maggiormente acquistato i voucher nel 2016, fornito dall'INPS: McDonald's risulta essere tra le aziende leader di questo meccanismo lavorativo, a giudizio dell'interrogante inumano;
    

    
      i dati sull'utilizzo di voucher in Italia sono infatti drammatici: l'Osservatorio sul precariato dell'Inps ha calcolato come il numero di voucher, destinati al pagamento delle prestazioni di lavoro accessorio, venduti da gennaio a ottobre 2016, si attesti intorno ai 121,5 milioni, con un incremento del 32,5 per cento rispetto i primi 10 mesi del 2015: numeri inaccettabili, che demoliscono definitivamente qualsiasi prospettiva di un lavoro dignitoso, stabile e certo per milioni di cittadini, soprattutto giovani;
    

    
      è quindi necessario un generico ripensamento sui percorsi di alternanza scuola-lavoro e un immediato intervento sulla questione della partecipazione dell'azienda McDonald's: gli studenti dovrebbero essere preparati a ricercare e pretendere, nel mondo lavorativo, un lavoro in linea con la loro preparazione e personalità, tutelato e con un'adeguata retribuzione, non rassegnandosi a formule di precariato e svalutazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia informato di quanto riportato;
    

    
      se non intenda attivarsi per quanto di competenza per promuovere correzioni alle criticità dei percorsi di alternanza scuola-lavoro, come impostati dalla legge 13 luglio 2015, n. 107;
    

    
      se non intenda altresì intervenire nell'immediato per fare in modo che l'azienda McDonald's, alla luce dei dati sull'utilizzo dei voucher, venga esclusa dai percorsi di alternanza scuola-lavoro.
    

    
      (4-07082)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da 16 anni, nel mese di maggio, nella città di Pisa, ha luogo una manifestazione denominata "Canapisa" che, oltre a propagandare l'uso libero delle sostanze stupefacenti, assume il carattere, a tratti, a parere dell'interrogante, dell'istigazione a delinquere;
    

    
      tali eventi arrecano, ad avviso dell'interrogante, un grave danno d'immagine ed economico per la città, oltre a disagi per la pubblica circolazione;
    

    
      nel corso della manifestazione, puntualmente autorizzata, si registrerebbero atti vandalici e diversi giovani verrebbero colti da malori per l'abuso di sostanze alcoliche e stupefacenti;
    

    
      inoltre, nel corso della sfilata, tra musica ad elevato volume e slogan istigatori, si commetterebbero diversi reati ed illeciti;
    

    
      da notizie in possesso dell'interrogante, le forze dell'ordine sono costrette, miserevolmente, a subire ciò che, istituzionalmente, sarebbero chiamate a reprimere;
    

    
      a partire dall'edizione 2016, sarebbe stata richiesta agli organizzatori della manifestazione la sottoscrizione di una polizza assicurativa, di modesto valore, per autorizzare la sfilata, che appare a parere dell'interrogante come una sorta di trattativa tra lo Stato e i manifestanti;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'interrogante, con precedente atto di sindacato ispettivo, 4-03996, presentato in data 19 maggio 2015, il quale ha ricevuto risposta il 17 novembre successivo, aveva già denunciato la vergognosa situazione, che si verifica ogni anno, nel corso dello svolgimento della manifestazione e, a tal proposito, il Governo aveva fornito risposte evasive;
    

    
      l'interrogante, con precedente altro atto di sindacato ispettivo, 4-05847, pubblicato in data 19 maggio 2016, nella seduta n. 631, aveva nuovamente richiamato l'attenzione sui possibili rischi derivanti dalla reiterazione della manifestazione;
    

    
      confermando i timori già espressi dall'interrogante, nel corso dello scorso anno, 5 persone sono state arrestate, diversi partecipanti sono stati segnalati come assuntori di sostanze stupefacenti e 3 giovani finiti al pronto soccorso;
    

    
      negli anni precedenti, sono state raccolte, da parte della cittadinanza, migliaia di firme, chiedendo che fosse vietata questa manifestazione per l'uso libero ed indiscriminato di sostanze stupefacenti;
    

    
      da parte degli organizzatori è stata nuovamente richiesta, alle autorità competenti, l'autorizzazione per il 2017, la 17a edizione, in programma il 20 maggio;
    

    
      attingendo alle informazioni, fornite dallo stesso comitato organizzatore sul proprio sito internet, anche in relazione alla prossima iniziativa, è più che lecito nutrire particolari dubbi circa la reiterazione di possibili condotte, in violazione della legge e in danno dell'ordine pubblico e della quiete sociale;
    

    
      è prevista, infatti, la presenza di un numero che oscilla da 5.000 a 7.000 partecipanti, provenienti da tutta Italia, ai quali sintomaticamente il comitato organizzatore rivolge raccomandazioni del tipo: «Riduci il danno!… non bere superalcolici ed evita mix rischiosi!!!!!!!!»;
    

    
      inoltre, la chiusura della manifestazione è prevista per le ore 24:00, di modo che il definitivo deflusso dei partecipanti durerà sino alle prime luci del giorno successivo;
    

    
      in data 16 e 23 febbraio 2017, il Consiglio comunale di Pisa ha discusso ben 5 ordini del giorno sulla "Street parade" Canapisa e, in occasione dell'assise del 27 febbraio, è stata votata ed approvata una mozione che chiede di attivarsi presso le autorità competenti, perché vengano fatte pressioni sugli organizzatori, affinché già a partire dal 2017 l'evento possa svolgersi o in forme alternative più rispettose della città di Pisa o a rotazione in altri comuni, come richiesto dall'amministrazione comunale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto in premessa e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio all'annosa questione relativa alla manifestazione "Canapisa", che ogni anno reca numerosi pericoli di ordine pubblico per cittadini, commercianti e turisti che visitano la città di Pisa;
    

    
      per quali ragioni potrebbe essere autorizzata anche l'edizione 2017;
    

    
      se non creda che le motivazioni addotte in passato dal vice Ministro dell'interno, per giustificare l'avvenuta autorizzazione della manifestazione, siano incompatibili con gli interventi effettuati da parte delle forze dell'ordine, confermati dallo stesso e avvenuti negli anni precedenti, cui si è fatto riferimento in premessa;
    

    
      se non ritenga opportuno applicare il decreto sulla sicurezza urbana, per tutelare un'area su cui insistono musei, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura interessati da consistenti flussi turistici, come, appunto, la città di Pisa.
    

    
      (4-07083)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      3a Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):
    

    
      3-03531, dei senatori Micheloni e Di Biagio, sulla rete europea Euronews;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-03533, del senatore Malan, sulla gestione delle concessioni autostradali.
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente DI GIORGI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34). (Generali applausi all'indirizzo della Presidenza).
        

        
          Grazie, grazie a tutti per la fiducia. Sono certa che faremo un buon lavoro insieme.
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (2583)  Deputato ZAMPA ed altri. -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (1295)  PUGLISI ed altri. -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate
        

        
          (Relazione orale)(ore 9,38)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 2583, già approvato dalla Camera dei deputati, e 1295.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri hanno avuto luogo le repliche del relatore e del rappresentante del Governo.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli del disegno di legge n. 2583, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Ricordo che sono stati approvati gli articoli da 1 a 4 e che ha avuto inizio l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati all'articolo 5.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.109.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, desidero innanzitutto porgerle i miei auguri e le mie congratulazioni per il suo nuovo incarico.
        

        
          L'emendamento 5.109 è uno dei tanti emendamenti che tentano di ricondurre alla ragionevolezza ed al senso della realtà questo provvedimento.
        

        
          Se si studiasse la storia (uso non a caso il periodo ipotetico), si scoprirebbe che le più grandi disgrazie sono state dovute più spesso alle buone intenzioni applicate in modo sciagurato che alle cattive intenzioni messe direttamente in atto. In questo caso, abbiamo un tipico esempio di buone intenzioni (sicuramente da parte di moltissimi, almeno spero) messe in atto nel modo che abbiamo già illustrato ieri.
        

        
          Con questo disegno di legge si sta sostanzialmente stabilendo che chiunque venga in Italia (senza documenti, naturalmente) e dichiari di avere meno di diciotto anni potrà rimanere nel nostro Paese quanto vuole e sarà accolto, mantenuto, educato e curato: la cosa è doverosa in alcuni casi, ma è rovinosa se rivolta a tutti.
        

        
          Ieri abbiamo ricordato che i minori stranieri in Italia si sono resi colpevoli (ricordo che si parla solo di quella piccola percentuale del totale dei reati compiuti nel nostro Paese, i cui autori vengono individuati dalla giustizia) di 17.000 reati, tra i quali 32 omicidi, 268 violenze sessuali, 1.801 reati compiuti persino nei centri di prima accoglienza. Tra i minori, o meglio, tra i falsi minori giunti in Italia, c'era quell'Amri, giunto in Sicilia quando aveva già compiuto diciotto anni che, dichiarando di averne di meno, fu accolto. Fu poi condannato a quattro anni per i reati da lui compiuti nel centro di prima accoglienza, ha compiuto diversi altri reati nel nostro Paese, per poi trasferirsi in Germania nel 2015, dove è stato implicato in traffico di droga. È poi arrivato al culmine della sua carriera di "minore rifugiato indifeso", uccidendo 12 persone a Berlino e sopravvivendo. Successivamente, nel corso di un'operazione di arresto, è stato ucciso dalla nostre Forze dell'ordine.
        

        
          Ebbene, ci sono gli Amri e ci sono i bambini meritevoli doverosamente di ogni nostra cura; questa legge non fa alcuna distinzione, anzi, la distinzione che fa è che accogliendo indiscriminatamente tutti coloro che arrivano nel nostro Paese con mezzi illegali, toglierà spazio a persone che magari non sono nell'estrema necessità (ma forse sì), a coloro che seguono le norme, a coloro che presentano regolare domanda d'asilo, a coloro che chiedono di venire nel nostro Paese per le ragioni più pacifiche, normali e, addirittura, redditizie per il nostro Paese, mentre lasciamo pieno spazio a coloro che vengono da noi con qualunque intenzione.
        

        
          Da nessuna parte in questa legge c'è un meccanismo che mette in capo a qualcuno la responsabilità di contrastare e di mettere in dubbio l'affermazione di uno straniero che arriva nel nostro Paese - addirittura un non straniero, basta che dica di esserlo - e dichiari di avere meno di diciotto anni. Non c'è alcuna garanzia. L'unico punto in cui in questo disegno di legge prende in esame tale ipotesi è dove si dice che, ove resta il dubbio, comunque viene considerato minorenne. Pertanto, ovviamente, questo signore dirà di essere minorenne, insisterà, si inventerà una bella data di nascita successiva al marzo del 1994, e il gioco è fatto. Resterà a carico dello Stato italiano; costerà, nella media, per essere prudenti, 2.200 euro al mese il periodo limitato in cui resterà in Italia. Ciò - ripeto - nella migliore delle ipotesi. Tutto questo quando le nostre famiglie, che hanno dei bambini, ricevono dallo Stato meno dell'Iva che pagano sugli articoli che devono acquistare per il loro figlio. E poi si reputa strano, molto strano, il fatto che ci sia denatalità; la famiglia viene "massacrata", non riceve alcun tipo di aiuto, le nascite sono di anno in anno le più basse della storia. Nel 2015 ci sono stati meno nati che in tutto il resto della storia del nostro Paese, dal 1861, non dal 1946. Nel 2016 questo record è stato ulteriormente battuto; certo, c'è un'evoluzione sociale, c'è un'evoluzione del modo di vivere la famiglia, ma soprattutto una grandissima incertezza nel futuro. Altri Paesi - Paesi evoluti dell'Europa occidentale e del Nord America - che aiutano la famiglia o, perlomeno, la incentivano, hanno una natalità doppia rispetto alla nostra.
        

        
          Qui, però, i quattrini per queste persone si trovano. Avete addirittura esteso il cosiddetto bonus bebè agli extracomunitari che dunque si prenderanno gran parte della posta perché rientrano nei parametri del basso reddito e così via.
        

        
          Questo è il provvedimento che stiamo esaminando e su cui la maggioranza governativa viene sostenuta dal Movimento 5 Stelle, disciplinatissimo nel votare esattamente secondo le indicazioni del Governo, evidentemente per sua decisione indipendente (non sto dicendo che è entrato nell'area di Governo, ma che lo sostiene completamente).
        

        
          Il Gruppo Forza Italia, come la Lega Nord, sta invece lavorando perché il provvedimento in esame mantenga le sue parti logiche per l'accoglienza dei bambini che si trovano in stato di necessità e delle persone realmente perseguitate. Qui, al contrario, si vuole estendere l'accoglienza a chiunque, in anni in cui - lo ripeto - si registrano nel nostro Paese il record del calo delle nascite e il boom degli ingressi irregolari attraverso l'arrivo di barconi, dove a meritare l'accoglienza sono solo i pochi bambini presenti, che sono vittime. Con il provvedimento in esame arriveranno ancora più barconi, perché di fatto si incentiva questa modalità.
        

        
          Qui c'è la strana idea per cui questi signori non saprebbero ciò che stiamo facendo, mentre lo sanno benissimo. Quando parlo di signori mi riferisco agli scafisti e ai trafficanti di merce umana, che incassano soldi dalle persone che vogliono venire in Italia e che fanno in modo che ci siano dei morti (nonostante le nostre navi arrivino quasi sulle coste libiche) affinché si possa così parlare di emergenza e il loro business possa proseguire. Si tratta di una cosa indecente, che aumenta il numero dei morti e il peso sul nostro Paese. Continuando così, si finirà per dare un'accoglienza indecente anche a coloro che hanno i titoli per essere accolti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          In attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 9,58.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,49, è ripresa alle ore 9,58).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.109, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.7.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, naturalmente mi ricollego a quanto il Gruppo di Forza Italia sta facendo rispetto all'articolo 5, che è l'asse portante del provvedimento al nostro esame. Cosa viene richiesto con questo emendamento? Non capisco per quale motivo, in un provvedimento che - ripeto - è già stato modificato e quindi tornerà alla Camera, la maggioranza debba - permettetemi il termine - intestardirsi nel non riconoscere alcuni suggerimenti e indicazioni che sono assolutamente trasparenti, semplici e positivi.
        

        
          L'emendamento 5.7 - ma poi mi collegherò ad altro - chiede sia garantita la presenza di personale multidisciplinare e qualificato delle aziende ospedaliere quando viene accolto il minore. Più precisamente, non viene detto di non accogliere il minore, ma di accoglierlo garantendo personale multidisciplinare preparato. Noi dovremmo avere una garanzia dal personale che viene assunto, ad esempio, nelle ASL toscane, venete, campane o liguri: noi dobbiamo essere convinti che le nostre aziende ospedaliere e le unità territoriali delle aziende ospedaliere funzionino bene e lavorino bene, altrimenti occorre lavorare anche su questo aspetto.
        

        
          Noi chiediamo di utilizzare questo personale qualificato e di non lasciare tali attività totalmente nelle mani dei privati, quindi delle cooperative, ossia di chi magari lavora anche benissimo, ma che - come purtroppo in tutte le professioni - mostra anche esempi negativi. Diversamente, viene da pensare male di questo provvedimento; invece noi vogliamo continuare a pensare bene.
        

        
          Ci si chiede, allora: perché volete usare i professionisti delle cooperative e di queste case di accoglienza invece di ricorrere ai professionisti del pubblico impiego già pagati da tutti gli italiani?
        

        
          A tutto ciò si aggiungono poi altre questioni: ci sono sì delle differenze culturali tra di noi, ma qui si parla di ricongiungimento familiare. Vogliamo avere la certezza che il minore, o meglio il presunto minore, a cui vogliamo garantire il ricongiungimento familiare non abbia vent'anni? Viaggiamo sempre dentro i confini della legalità e della legittimità o, poiché la proposta viene da Forza Italia, dal centrodestra, da Gruppi di opposizione riteniamo che debba essere bocciata per forza? È il buon senso che dovrebbe imporre di votare questi emendamenti, permettendoci di dare un contributo ai provvedimenti in esame.
        

        
          Ci state precludendo la possibilità di dare un contributo, mentre si tratta di emendamenti di buon senso. Perché è sbagliato affermare che nelle nostre aziende ospedaliere e nelle unità sociali e territoriali delle ASL c'è già del personale (psicologi, medici e quant'altro) pagato con denaro pubblico, dalle tasse degli italiani? No, voi volete che questo lavoro lo facciano gli psicologi delle cooperative. Non è logico; non c'è nulla di logico, e ripeto che questo tema non riguarda solo tale aspetto. Potremo scontrarci sul tema del ricongiungimento familiare e ci scontreremo sicuramente sullo ius soli su cui abbiamo idee completamente diverse, ma non è accettabile che voi non votiate emendamenti di buon senso. È un muro contro muro che, nei confronti di chi parla del sociale, è culturalmente sbagliato.
        

        
          Noi continuiamo ad invitare la maggioranza a leggere con attenzione i nostri emendamenti e quelli degli altri Gruppi di opposizione: se lo faceste, vedreste che non c'è assolutamente spirito polemico, bensì spirito costruttivo. Questo provvedimento ha un significato per tutti - quando parliamo di bambini, è evidente che sia così - ma non può essere costruito culturalmente e con l'ideologia, altrimenti diventa un provvedimento diverso. Per questo vi invitiamo a votare ancora una volta i nostri emendamenti. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, innanzitutto le auguro buon lavoro. Noi sosteniamo questo emendamento, perché di fatto reitera quanto abbiamo già cercato di spiegare. Il senso di questo emendamento, secondo me, è riconducibile ad alcuni concetti: equità rispetto ai ragazzi che chiedono protezione; uniformità perché, come abbiamo spiegato ieri, inevitabilmente inventandosi formule e attori diversi non si ha la terzietà di una ASL; completezza del procedimento grazie ad unità specifiche che hanno tutta la capacità di raggiungere l'obiettivo di verificare la situazione del soggetto, per quanto è possibile, dal punto di vista sociosanitario, psicologico e di sostegno.
        

        
          Noi pensiamo che questi siano emendamenti di buon senso. In fin dei conti, noi chiediamo unicamente di poter sottrarre a una confusione di attori che non sono terzi l'eventuale valutazione di queste specificità del minore.
        

        
          Io insisto e insisterò fino in fondo su un aspetto: temo che se non si specificano alcuni passaggi considerando la posizione del minore anche da un punto di vista terzo si apriranno ampi contenziosi. Bisogna garantire a tutti i ragazzi lo stesso tipo di trattamento. Come abbiamo ricordato ieri, non può esistere l'espressione «ove possibile», perché «ove possibile» diventa già un elemento discriminante rispetto al trattamento.
        

        
          Ma non solo: ci sono responsabilità che purtroppo potrebbero ricadere anche sui tutori temporanei. Infatti, nell'immediatezza del rapporto con il ragazzo c'è la necessità di individuare il tutore temporaneo. In quel momento, un processo di verifica che non fosse uguale per tutti evidentemente avrebbe una ricaduta anche sulla responsabilità stessa del tutore.
        

        
          Sono quindi tre le problematiche: il trattamento non è uguale per tutti e noi chiediamo che lo sia attraverso le ASL; chiediamo che sia garantita la formula di omogeneità della verifica e, nel caso in cui non si capisse questo passaggio, ci preoccupiamo anche delle ricadute, sia sugli operatori, sia sui ragazzi, sia sui tutori temporanei.
        

        
          Una volta si diceva che la legge deve essere generale e astratta; dovrebbe esserlo a maggior ragione in questo caso, parlando di diritti. Se così non fosse, noi stessi ci troveremmo a emanare una legge che è discriminatoria: un ragazzo ha la possibilità di ricevere un certo tipo di supporto e un altro no.
        

        
          Diventa anche difficile accettare - e mi ricollego a quanto contenuto in questo articolo - che tutto possa ricadere sulla capacità e sulla buona volontà dell'ente locale di organizzare la ricezione anche nei particolari più specifici e tecnici. Ma perché non usare le ASL? Sono già a disposizione.
        

        
          Non ripeto nemmeno il commento che il collega Marin faceva prima, che è condivisibile ed è ovvio, in merito ai costi. Se dovessi fare un ragionamento legato ai costi, infatti, mi domanderei - come dicevo ieri - come ci possa essere una valutazione degli stessi se i percorsi sono diversi e se solo alcuni presentano opzioni e soggetti che in altri casi non ci sono.
        

        
          Fare questa operazione di terzietà vuol dire neutralizzare la responsabilità, anche economica, dell'ente locale. L'ASL c'è, esiste, ha la capacità di mettere a disposizione una multidisciplinarietà di professionisti: utilizziamo questo soggetto e risolviamo i problemi di equità, di eventuali contenziosi e di costi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.7, presentato dal senatore Malan.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza del corpo diplomatico della Repubblica della Guinea-Bissau
        

        
          PRESIDENTE. È presente in tribuna una rappresentanza del corpo diplomatico della Repubblica della Guinea-Bissau, che saluto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 10,10)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.111.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, voterò certamente a favore dell'emendamento 5.111, di cui sono cofirmataria, che vorrebbe specificare un aspetto che in questo disegno di legge non è abbastanza tenuto in considerazione: l'accertamento dell'età del minore nei casi dubbi. È evidente che i casi dubbi non sono i bambini in piccola età, ma sono ragazzi o adulti che magari si possono rifiutare di sottoporsi agli accertamenti diagnostici. Ora, in questo articolo c'è anche scritto che l'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in ambiente idoneo e che non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possano compromettere lo stato psico-fisico della persona. Io credo che una panoramica dentale o una radiografia dell'ulna o del radio non possano compromettere lo stato psico-fisico; ma il minore o il suo tutore si possono rifiutare di sottoporsi a questi accertamenti.
        

        
          Vorrei ricordare all'Assemblea che stiamo per approvare un disegno di legge fatto purtroppo in questo modo, senza accettare alcun miglioramento dettato dal buon senso e dall'applicabilità di questa legge. Siamo certamente favorevoli all'idea di proteggere i minori non accompagnati, ma non in questo modo. Proprio stamattina, il quotidiano «La Stampa», titola: «Unione europea, rimpatri più veloci per i minori». L'articolo dice: «Gli Stati devono aumentare i rimpatri dei migranti che non hanno diritto all'asilo, anche e soprattutto di minori non accompagnati. La Raccomandazione, che verrà approvata oggi dalla Commissione europea, invita il Parlamento e i Paesi a rimuovere i vincoli che impediscono i rimpatri dei minorenni, perché "il ricongiungimento con la famiglia di origine è nel loro interesse". La bozza del testo (…) chiede ai Governi di intervenire "entro il 1° giugno" per rimuovere tutti gli ostacoli ai rimpatri».
        

        
          Ora, io credo che non solo stiamo per fare qualcosa che non ci viene richiesta dall'Europa (come tante volte nei provvedimenti ci viene detto), ma che va esattamente contro quella che sarà la direttiva della Commissione europea in vigore dal 1° giugno. Vorrei invitare l'Assemblea a una riflessione su questo punto. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, questo emendamento è abbastanza singolare (e noi voteremo ovviamente a favore, perché non può che essere così), in quanto dovrebbe essere considerato un elemento positivo di miglioramento del provvedimento. Ricordo al relatore e al Governo che in esso si dice esplicitamente e semplicemente che «il personale qualificato di cui al comma 1, sotto la responsabilità del coordinatore responsabile del centro di prima accoglienza, ha il dovere di segnalare i casi in cui è dubbia la minore età asserita».
        

        
          Ora, è sicuramente opportuno inserire un elemento di responsabilità in un sistema che invece è totalmente deresponsabilizzante. Poi sappiamo come va a finire: è uno scaricabarile. Anzi, come diceva qualcuno che sedeva qua dentro anni fa, a pensar male si fa peccato, ma spesso ci si azzecca.
        

        
          Vede, signora Presidente, correlando l'emendamento all'interno dell'articolo 5 del disegno di legge, possiamo tranquillamente e facilmente evincere che il personale sarà «coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori». Non vorrei mai che ci avventurassimo per l'ennesima volta nei confronti dell'ennesima cooperativa, che magari, come purtroppo stiamo vedendo in queste ore, vince l'appalto con la CONSIP dopo averlo opportunamente aggiustato. Anche qui esprimo le mie preoccupazioni in relazione a quanto sta emergendo dalle indagini in queste ore: prima Romeo arrestato, poi le nuove indagini su Bocchino che si allargano, poi un faccendiere toscano altrettanto indagato e in queste ore perquisito. Non so fino a dove si arriverà, se arriveremo fino a Rignano o ci fermeremo prima.
        

        
          Ma di sicuro questo descrive un sistema che vogliamo invece sconfitto all'origine. La responsabilità che si asserisce con questo emendamento è fondamentale, perché chi si trova ad aver a che fare con questi minori deve rispondere e deve essere messo nella responsabilità di denunciare se il minore che si trova davanti - come dicevamo già ieri - minore non è. Altrimenti, dite chiaramente che state semplicemente costruendo un meccanismo per garantire nuovo fatturato alle cooperative.
        

        
          Tanto abbiamo capito che queste vincono gli appalti su CONSIP perché pagano "mazzette" ai dirigenti della CONSIP, come abbiamo visto in queste ore con Romeo e come sta emergendo dalle indagini.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.111, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.10, identico all'emendamento 5.112.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, la mia è una breve dichiarazione di voto a favore. Non per una questione di buon senso, ma per fare in modo che questo provvedimento possa funzionare e abbia un qualche senso, si propone, con questo emendamento, che, se c'è un tutore, se c'è chi ha la responsabilità di questo minore, allora va bene così. Altrimenti, il tutore provvisorio coincide con il centro di prima accoglienza. In questo modo si dà un quadro giuridico certo e, di conseguenza, al comma 9 si sopprimono le parole «ove nominato», perché il tutore c'è.
        

        
          Questa sarebbe una maggiore garanzia per il rispetto della legge. Dovrebbe essere una maggiore garanzia per i diritti del minore, perché si suppone che questi responsabili dei centri di prima accoglienza non siano dei criminali.
        

        
          Però è stato espresso parere contrario, e non si capisce bene il perché. Probabilmente proprio per la ragione che ho esposto già ieri, cioè che, essendo questo un emendamento di buon senso, se esso passasse si evidenzierebbe maggiormente la follia di tutto l'impianto. E allora si cerca di mantenere l'uniformità di un disegno di legge totalmente folle, totalmente irrazionale, ma gravemente dannoso per il nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.10, presentato dal senatore Malan, identico all'emendamento 5.112, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.110 (testo 2)
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, anche questo emendamento, che noi stiamo per votare, parla di responsabilità, come prima diceva il collega Candiani. Noi stiamo cercando di mettere dei punti fermi su delle figure che abbiano alcune responsabilità.
        

        
          Si dice che il personale «ha il dovere di segnalare». Ma è ovvio che qualcuno deve assumersi l'incarico di identificare con molta chiarezza quale sia il soggetto che, nel dubbio, attiva quella procedura di ulteriore verifica rispetto all'età del minore. Abbiamo detto che più finti minori vi sono, meno sono la qualità e le opzioni per i veri minori che hanno bisogno di accoglienza.
        

        
          Signora Presidente, mi permetto di fare una osservazione rispetto alla responsabilità. Non voglio fare polemica, ma è una questione che mi ha colpito personalmente. Non riguarda i minori, ma riguarda la responsabilità.
        

        
          Non so quanti di voi, ma penso molti, siano stati in uno dei grandi centri di accoglienza che si vedono spesso anche nei telegiornali. A me capitò lo scorso anno di visitare un notissimo centro in Sicilia, che, tra l'altro, ora mi sembra che abbia anche qualche piccolo problema di legalità. Signora Presidente, io sono rimasto colpito. Non se vi ricordate il vecchio film «1997: Fuga da New York», con il personaggio di Jena Plissken, con il muro che divide un mondo da un altro.
        

        
          Io sono entrato, non per clamore ma per un mio desiderio di conoscenza, in un luogo dove c'era assolutamente un altro mondo: un mercatino autonomo, ho avuto conferma dagli operatori che ci sono addirittura spazi con meretrici.
        

        
          Credo quindi che la responsabilità di chi gestisce strutture di questo genere sia fondamentale e diventa assolutamente essenziale nel momento in cui ci saranno luoghi dedicati a questi minori. Mi chiedo, infatti, se l'idea di deresponsabilizzazione è quella che ho visto in quel centro, che peraltro è una ex base americana, e dunque molto dignitoso, perché è composto di villette che utilizzavano i militari americani di stanza in quell'area; non sto quindi parlando di ambienti fatiscenti, ma il concetto di "senza legge dopo il recinto" deve avere dei responsabili. Immagino che la identificazione della responsabilità, compresa quella di farsi venire il dubbio se il minore è realmente tale, vada concretizzata nell'individuazione di una o più figure che si prendono questa incombenza.
        

        
          Sentivo alcuni commenti di colleghi rispetto ai quali condividiamo la drammaticità dei toni. Se non è chiaro fino in fondo chi opera, questi bambini (adesso mi riferisco veramente ai piccoli) corrono realmente il rischio di cadere in quei canali drammatici per cui scompaiono. Non mi basta quindi sapere che c'è accoglienza; voglio che chi se ne occupa non faccia documenti falsi. In questo senso le notizie di ieri non sono positive, perché quando siamo addirittura costretti a spostare dei rappresentanti dai consolati perché facevano soldi con visti falsi non è bello. Almeno per questo dobbiamo avere la garanzia della responsabilità e della qualità degli operatori, altrimenti corriamo il rischio che quei poveri bimbi si disperdano, magari con complicità interne, in situazioni che sarebbero drammatiche per gli adulti, figuriamoci per i ragazzi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          SERRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, vorrei dire alla Presidenza e all'Assemblea che la responsabilità della gestione dei centri di accoglienza straordinaria (CAS) è prima di tutto specificamente in capo alla prefettura. Se la prefettura non controlla le associazioni a cui dà in mano questi CAS, chiaramente i minori possono essere riconosciuti; tuttavia, se la stessa prefettura e la polizia che si occupano della migrazione non danno ordine di spostare questi minori, non si può fare niente. Non è responsabilità della cooperativa o delle associazioni (Commenti del senatore Volpi); anzi, dobbiamo fare in modo che queste associazioni e cooperative siano assolutamente trasparenti, responsabili e serie, ma con dei controlli che non è necessario inserire nel presente disegno di legge.
        

        
          In ogni caso, quando si segnala al prefetto la presenza di minori in un CAS dove non devono stare, egli ha la responsabilità di spostarli, come infatti è stato fatto. Noi abbiamo fatto delle segnalazioni in diversi CAS a Sassari e a Cagliari e sono stati spostati e messi in luoghi di protezione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, con l'emendamento 5.110 (testo 2) a prima firma del senatore Malan si chiede solo di aggiungere due parole molto semplici: «ove necessaria». Ci sembra una proposta di buon senso. Se si trattasse solo di questo emendamento, si sarebbe potuto discutere e magari si sarebbe potuto dire che trascuriamo l'aspetto umanitario, ma non è così. L'articolo 5 è infatti un articolo molto corposo, su cui abbiamo presentato una serie di emendamenti, che hanno un significato e una logica. Per questo motivo chiediamo di aggiungere due semplici parole: «ove necessaria». Non riesco davvero a capire in che modo aggiungere questi due semplici termini possa influire negativamente sul provvedimento in esame.
        

        
          È stato appena ricordato dalla senatrice Rizzotti cosa dice l'Unione europea a proposito dei rimpatri e potremmo aprire una discussione sul fatto che sia più opportuno che un minore stia con i genitori o no. L'Unione europea ci chiede di fare in fretta i rimpatri: mi sembra che il 1° giugno sia la data richiamata nel precedente intervento dalla senatrice del nostro Gruppo. I bambini devono infatti stare con i genitori, se ciò è possibile. Abbiamo dei dubbi su questo? Immagino di no. Stiamo discutendo di un tema molto importante e anche noi dobbiamo procedere passo per passo: io ad esempio vengo a conoscenza di questa decisione dell'Unione europea solo questa mattina. Chiedo ai colleghi se sia importante averla portata alla discussione dell'Assemblea, oppure se dobbiamo far finta che di tutto ciò non esista nulla. Voglio dunque ringraziare la senatrice Rizzotti per aver portato alla discussione dell'Assemblea questa notizia che arriva dall'Europa. Siccome però ciò proviene dal Gruppo di Forza Italia, si sceglie di non parlarne. Mi pare francamente che sia illogico. Vi chiedo dunque di darci la possibilità di contribuire e di dare a tutti la possibilità di aiutare a migliorare un provvedimento che riguarda i bambini. I figli sono di tutti e l'Unione europea ci sta dicendo che sono di tutti, ma anche che devono possibilmente tornare dai propri genitori. Proponiamo dunque di offrire loro l'assistenza umanitaria «ove necessaria», perché ci può anche essere il bambino che scappa dai genitori e può capitare anche nelle nostre famiglie. Il bene di quel figlio è dunque di riportarlo alla sua famiglia o di lasciarlo in una comunità famiglia? Davvero non riesco a capire per quale motivo ci sia una chiusura di questo tipo. Per questo chiediamo di votare una modifica al provvedimento in esame, che tanto tornerà alla Camera dei Deputati e successivamente in Senato e noi, proprio per la responsabilità nei confronti dei minori, diremo esattamente le stesse identiche cose. (Applausi del senatore Malan).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.110 (testo 2), presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'«Istituto professionale di Stato per i servizi per l'enogastronomia e l'ospitalità alberghiera» di Soverato, in provincia di Catanzaro, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 10,28)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.113.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, anche in questo caso ci troviamo di fronte ad una situazione davvero inconsueta. La senatrice Rizzotti ci ha fatto notare quanto ha pubblicato oggi un grande quotidiano, ovvero che l'Unione europea chiede rimpatri più veloci per i minori. Dunque la forza "europeista" che propone un emendamento che è precisamente applicativo di tale direttiva - che verrà approvata probabilmente oggi e che dovrà essere operativa entro il prossimo 1° giugno - è la Lega. È curioso che la forza europeista sia la Lega e che i sedicenti europeisti, del Partito Democratico con annessi e connessi, invece votino contro. D'altra parte c'è stato detto ieri che questo disegno di legge è all'avanguardia in Europa, ma a mio avviso lo è nel senso che nessuno è così folle in Europa da approvare un provvedimento di questo genere, perché già oggi abbiamo tutti gli immigrati che arrivano attraverso il Mediterraneo e con il disegno di legge in esame ne stimoleremo altri a venire in Italia, sapendo che qualsiasi cosa facciano, persino se non vogliono, resteranno nel nostro Paese. È una faccenda veramente folle e in questo caso gli europeisti sono quelli che vengono accusati di essere dei pericolosi avversari dell'Unione europea. È infatti la Lega che propone l'emendamento in esame mentre il Partito Democratico e le altre forze, di Governo e non solo, sostengono il provvedimento, che è antieuropeo, ovvero è contrario a quello che l'Unione europea sta chiedendo oggi di fare nei vari Paesi, ovvero di fare rimpatri più veloci.
        

        
          Poi non è strano, se variamo queste belle leggi "all'avanguardia" che vanno contro quello che l'Unione europea sta decidendo, che gli altri Paesi dell'Unione - per questa e per cento altre buone ragioni - non vogliano neanche lontanamente accogliere gli immigrati che vengono da noi, come uno o due anni fa il presidente Renzi ci aveva fatto credere dicendo che avevamo fatto un accordo secondo il quale sarebbero andati tutti all'estero. Se sono andati in cento.
        

        
          Hanno ragione questi Paesi: noi facciamo norme che sono l'avanguardia della follia, emaniamo norme in contemporanea con le decisioni dell'Unione europea che vanno contro le decisioni stesse e ovviamente i migranti non vengono accettati. Ce li terremo tutti noi e anzi, magari da altri Paesi europei torneranno nel nostro Paese. Di certo nel nostro Paese è più difficile trovare lavoro, e lo sappiamo benissimo, lo sanno benissimo i giovani italiani il cui tasso di disoccupazione è un record anche questo storico, ma avendo assistenza, mantenimento, accoglienza e ben presto cittadinanza è ovvio che vengono da noi. (Applausi del senatore Marin).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, appare del tutto evidente che il richiamo fatto con l'emendamento 5.113 alla necessità che venga utilizzata la funzione delle autorità diplomatico-consolari è necessario e fondamentale. Infatti stiamo parlando realmente di un sistema strutturato. Abbiamo capito che dall'altra parte gli scafisti organizzano i viaggi o no? L'avete capito o no? Questi non sono, purtroppo per loro, rifugiati che di loro volontà arrivano attraverso il Mediterraneo; essi vengono caricati sulle barche in funzione delle esigenze del mercato delle cooperative che sta da questa parte, magari le stesse che vincono poi le gare CONSIP, magari le stesse che poi sono inquisite, magari le stesse che poi rispondono ai vari Romeo e quant'altro fino ad arrivare chissà fino a dove, risalendo su per l'Arno. Abbiamo capito che ci sono dei "pizzini" che vengono mandati dall'altra parte con l'indicazione di chi deve essere imbarcato.
        

        
          Addirittura nel testo del provvedimento avete inserito il fatto che l'intervento del rappresentante diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale, ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto di cui al comma 1. È evidente che avete già scritto quale procedura debbono seguire per essere automaticamente riconosciuti come meritevoli della protezione internazionale, addirittura inserendo l'esclusione dell'intervento dell'autorità consolare nel momento in cui, nel colloquio, dovesse emergere che vi è un pericolo o una difficoltà nei rapporti magari politici (stiamo parlando peraltro di minori e vorremmo capire in questo caso a cosa ci riferiamo) e quindi non viene chiamata in causa l'autorità diplomatico-consolare, perché c'è il rischio che la protezione internazionale venga messa in discussione.
        

        
          Appare tutto molto confuso e l'emendamento porta invece chiarezza perché contiene il seguente chiarimento «anche al fine di esperire nel più breve tempo le procedure per accertare la presenza di un familiare», quindi una persona prossima «di un adulto per esso responsabile» (stiamo parlando del minore) «di un tutore designato o da designarsi o di strutture di accoglienza nello Stato di origine ai fini del rimpatrio». Infatti anche questo è un percorso che deve essere compiuto e compreso. Se nel momento in cui si accede alla richiesta di protezione internazionale non è altrettanto chiaro che se alla fine del percorso non c'è il riconoscimento, non si produce dall'altra parte anche un effetto di dissuasione, facendo presente che questo non è un Paese nel quale tutti possono sbarcare, a questo punto ribadisco che state creando semplicemente un'opportunità per chi vuole sfruttare questi poveri minori a proprio vantaggio, ma non certamente un sistema di protezione dei minori stessi.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.113, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.114, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.115.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, quest'emendamento prevede di aggiungere, dopo le parole «autorità diplomatico-consolare», le seguenti: «e a supporto di tale decisione fornisca validi e fondati motivi». Anche su questo emendamento vi chiedo su cosa si possa fondare una contestazione. Credo che dovremmo sentirlo che la questione non sta solo nello spiegare perché si dice di no - e non è perché siamo positivi - ma nel fatto che si dovrebbe dire di sì, come è evidente. Se ci mettiamo nelle mani dell'autorità diplomatico-consolare, chiediamo almeno che fornisca fondati motivi alle sue decisioni: oppure vogliamo dire di no, perché ci va bene tutto?
        

        
          Mi verrebbe da fare un piccolo passaggio politico: proprio in questi giorni e in queste ore la maggioranza si vanta di un accordo che poi vedremo lanciato dal ministro dell'interno Minniti con la Libia, che tra le altre cose favorisce i rimpatri. Quell'accordo con la Libia lo aveva fatto il Governo Berlusconi, credo che ormai si sia visto: allora sì che i flussi venivano bloccati e gli arrivi erano molti di meno in quegli anni, mentre si sta andando incontro ad un aumento.
        

        
          Restiamo però sul tema dei minori e non apriamone altri, perché più avanti vedremo anche quel fallimento politico. Oggi stiamo dunque parlando dei minori e vogliamo dire che l'autorità diplomatico-consolare non deve avere fondati motivi per dire di sì. Vi ripeto il mio invito a pensare ai bambini: la ratio è che i figli stanno con i genitori e le famiglie, non può essere del tipo "vieni qua, aspetta che lavorano, le case-famiglia e le cooperative", altrimenti viene da pensare male su questo provvedimento e non potete non capire che dev'essere un altro spirito a muoverlo.
        

        
          Anzi, vogliamo dire anche che le autorità diplomatico-consolari non debbono allegare fondati motivi a supporto delle loro decisioni: non parliamone neanche, allora; qua si toglie cioè la ragione, si dice che comunque va in un certo modo, mentre non può andare comunque così. Se ci mettiamo nelle mani dell'autorità diplomatico-consolare, devono esserci fondati motivi a supporto di qualsiasi decisione, come avviene in tutti i lavori e in tutte le fasi della vita: o si prende una decisione bendati (come le scimmiette che recitano "non vedo, non sento, non parlo") e si va in una strada a caso oppure si chiede all'autorità diplomatico-consolare di fornire validi motivi a supporto delle decisioni che prende. Mi pare talmente evidente, che è ovvio che il Gruppo di Forza Italia voterà sì a un emendamento corretto dei senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.115, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.116.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, innanzi tutto vorrei richiamare l'attenzione - del relatore e del Governo in particolare - su una precisazione: per un errore di scrittura, il testo dell'emendamento in esame fa riferimento al «comma 1», ma si intendeva dire «comma 3». Reciterebbe dunque: «Le iniziative di cui al comma 3, ultimo periodo, possono includere» e spiego cosa significa.
        

        
          Al comma 3, ultimo periodo, è scritto: «Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con gli Stati interessati, al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma». Notate bene: non per il rimpatrio, che ci chiede l'Europa, per carità, ma per applicare quello che dice questo stesso disegno di legge.
        

        
          Poi, però, in questo testo si dice anche che, qualora i minori chiedano di non coinvolgere le autorità diplomatico-consolari, su loro semplice richiesta, queste non vengono coinvolte. Ma allora di quali intese si parla all'ultimo periodo del comma 5?
        

        
          Nell'ultimo periodo si dice che vi possono essere delle intese con gli Stati interessati per meglio addivenire all'identificazione ed all'acquisizione di tutti i dati utili all'accertamento, ma notate bene che se solitamente i minori non vengono ritenuti capaci di fare alcuna azione (un diciassettenne che magari già guadagna, per gli strani casi della vita, non può aprire un conto in banca) a questi signori diamo addirittura la possibilità di intervenire nei rapporti tra il nostro ed il loro Stato. Se noi volessimo interloquire con il Governo tunisino, con il Governo algerino, con il Governo marocchino o con il Governo di qualsiasi altro Paese da cui vengono queste persone, basterebbe la parola di uno che si dice minorenne perché questa intesa non si attivi. Lo scopo di questo emendamento, quindi, è quello di far sì che all'interno del testo, che resta pur sempre un testo sbagliato, vi sia almeno una coerenza interna. Poiché all'ultimo periodo di questo comma si afferma che si può arrivare a delle intese con il Paese interessato, bisognerebbe almeno aggiungere che la parola di questi giovani (o sedicenti giovani) signori non vale quando c'è un'intesa. Il testo afferma che se c'è un'intesa con la Tunisia in base alla quale tutti i giovani che vengono, dicono di provenire o si sospetta che provengano da quel Paese possono essere identificati in qualche modo non già per l'espulsione - perché è proibita da questo disegno di legge - ma almeno per sapere chi sono, per sapere se c'è già un altro Amri in erba che coltiviamo nel nostro vivaio, basta la parola di un ragazzetto che viene in Italia senza conoscere la nostra lingua né le nostre leggi (eccetto questa, che conoscerà benissimo, perché è a causa di questa legge che sarà venuto) perché il nostro Paese venga meno ad un accordo stipulato tra la Repubblica italiana e la Repubblica tunisina. Neanche impegnandoci a lungo si potrebbe riuscire a scrivere una cosa più folle di questa. Non so quale altra mano, al di là di quelle note, vi sia dietro norme così folli.
        

        
          Facciamo almeno in modo che ci sia questo barlume di sensatezza, per cui la parola di un sedicente diciassettenne non valga più di un accordo fra l'Italia ed un altro Stato sovrano, con il quale, se stipuliamo un accordo, evidentemente avremo dei buoni rapporti.
        

        
          Le chiedo, signora Presidente, di chiedere al relatore e al Governo, alla luce di questa precisazione su un punto che pure mi pareva evidente, di rivedere il loro parere. Temo che non lo faranno, vista l'ottica sin qui adottata, ma non mettiamo limiti alla Provvidenza. (Applausi della senatrice Rizzotti).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, il senatore Malan ha annunciato il voto favorevole del Gruppo, io invece preannuncio il mio voto di astensione. Vorrei fare un ragionamento un po' più generale, alla luce del testo che già risulta essere passato, salvo poi il voto sull'articolo e sugli altri commi che saranno oggetto di altri emendamenti.
        

        
          Attualmente è passata una disposizione secondo la quale alla frontiera non può essere respinto in alcun caso un minore. Bene, ipotizziamo che questo minore risulti essere segnalato dalle nostre Forze dell'ordine come un soggetto probabilmente e presumibilmente vicino ad organizzazioni di carattere sovversivo. Ebbene, noi non lo possiamo respingere alla frontiera. Può accadere? Penso di sì. Abbiamo un sistema per superare questa evenienza? Assolutamente no. Poco fa il senatore Malan discuteva di un altro comma, e cioè quello che prevede che su richiesta del minore possano non essere attivati i rapporti con le autorità consolari di altri Paesi. Comprendo perfettamente il senso della norma, che evidentemente è posta a protezione del minore.
        

        
          Il minore conosce perfettamente la situazione in cui si trova nel Paese d'origine ed è questa la ragione per la quale chiede che non vengano attivati i contatti con le altre autorità. Benissimo. Condivido. Se, però, il minore, per ipotesi, non essendo minorenne o ben sapendo cosa nel suo Paese sanno della sua persona, utilizza questo strumento proprio per non far emergere la sua minore età o il suo coinvolgimento in attività delinquenziali, abbiamo noi una norma che ci consente di deviare dallo schema generale? Non l'abbiamo. (Applausi del senatore Marin). L'emendamento 5.116 (testo corretto) tutto sommato, tende a risolvere questo problema.
        

        
          Faccio un'ultima notazione sul comma successivo; si dice che l'accertamento della minore età avviene attraverso accertamenti socio-sanitari e, poi, in un altro comma si legge che nell'eventualità in cui sussiste dubbio sulla maggiore o minore età del soggetto, si presume la minore età. Molto bene. Mi scusi, signor Sottosegretario, se il minore si opponesse agli accertamenti socio-sanitari, si sottraesse a questi accertamenti, in che modo sarebbe possibile accertare la minore età del soggetto? Lei ritiene che il maggiorenne, che asserisce di essere minorenne, essendo a conoscenza di quella norma in base alla quale in caso di dubbio si presume la minore età, non si sottrarrà agli accertamenti socio-sanitari?
        

        
          Subito dopo vi è un emendamento, credo sempre del senatore Malan, che dal rifiuto fa scaturire una conseguenza assolutamente nota nel nostro ordinamento, in base alla quale quando qualcuno si sottrae ad un certo tipo di accertamento, quel comportamento viene considerato rilevante sotto il profilo probatorio. Un esempio tra tutti, in una causa di disconoscimento o riconoscimento di paternità, il presunto padre si sottrae al prelievo del sangue per l'accertamento del DNA; nel nostro ordinamento si dice che si può fare, ma la conseguenza è che questo comportamento verrà valutato. E allora mi chiedo, Sottosegretario, a fronte di tutta una serie di problemi che sono stati sollevati su un tema importante, su cui noi saremmo stati anche sostanzialmente d'accordo, perché vi intestardite a respingere emendamenti di buonsenso che servirebbero semplicemente a chiudere le possibilità strumentali a cui questo provvedimento dà corso? Voi davvero ritenete che un maggiorenne che asserisce di essere un minorenne, e che nel proprio Paese è ben conosciuto come soggetto dedito ad attività sovversive (nel senso che noi conosciamo), si presterà agli accertamenti socio-sanitari? Non chiederà di non contattare le autorità consolari del proprio Paese?
        

        
          Quindi, in sostanza, io mi astengo sulla votazione di questo emendamento. Rivolgo però un invito sia al Governo che all'Aula; ciò che noi chiediamo non sono argomenti politici; non vi stiamo dicendo di non dare la protezione ai minori stranieri abbandonati, vi stiamo semplicemente dicendo di fare tutto quello che volete fare, ma di inserire, per cortesia, all'interno della norma delle piccole clausole di eccezione che possano impedire a maggiorenni, che assumono di essere minorenni e che sono oggettivamente pericolosi per questo Paese, di fare liberamente ingresso in Italia.
        

        
          Credo che quando noi vi diciamo che siamo d'accordo sulla regola generale, possiate consentire anche a noi di dare il nostro contributo, riconoscendo che forse qui una piccola eccezione sarebbe utile. Non stiamo chiedendo niente di che, nulla che abbia un sapore ideologico o politicamente rilevante di contrarietà a questo disegno di legge. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signora Presidente, ho molto apprezzato l'intervento testé svolto, perché chiarisce in parte alcuni dei punti fondanti del provvedimento.
        

        
          Quanto al primo punto, la ratio individuata dal senatore Nitto Palma è esattamente quella che sorregge l'impianto normativo. Non è che non si ricorra alle autorità diplomatiche e consolari per rispondere all'ubbia della persona che è arrivata sul nostro territorio. È infatti evidente che una volta che questa persona è arrivata sul nostro territorio, proprio perché a rischio persecutorio, non si può ricorrere alle informazioni diplomatiche e consolari, altrimenti si mette a rischio la sua incolumità, ma soprattutto quella delle persone a lui vicine (prevedibilmente i familiari) rimaste nel territorio di partenza.
        

        
          Passo al secondo caso che è stato illustrato. Se la persona versa in determinate condizioni (ad esempio, è un presunto terrorista), smette di essere un minore non accompagnato e viene considerata esattamente per ciò che è. Il nostro ordinamento prevede già tutta una serie di possibilità per reagire all'ingresso di persone sospettate di aver commesso determinati reati o di essere in procinto di farlo.
        

        
          Quanto al terzo punto, la presunzione non ci piace per un motivo molto semplice. In realtà, le conseguenze sono già previste proprio dall'articolo 5, che vorrei fosse letto nella sua interezza. Dal momento che è tutta la mattina che si parla di cooperative, enti assistenziali ed enti sociali, vorrei ricordare che la responsabilità dell'identificazione è in capo alla pubblica sicurezza, come stabilito chiaramente dall'articolo. Se vi è dubbio a seguito degli accertamenti della pubblica sicurezza, la responsabilità trasla in capo alla procura della Repubblica. Non centrano niente tutte le altre entità di terzo o secondo settore che si sta cercando di infilare dentro la discussione. Qualora il soggetto si rifiuti di sottoporsi agli esami medici cui la procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni può ricorrere per determinare l'età, se ne trarranno le dovute conseguenze. Ciò è scritto nel comma 5 dell'articolo 5, con il quale si aggiunge l'articolo 19-bis al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142. Peraltro, è questa la ragione per cui ieri ci siamo opposti a tutte le modifiche della norma definitoria contenuta nell'articolo 2. Il decreto legislativo n. 142, infatti, contiene già una definizione di minori non accompagnati che non possiamo stravolgere, se non con il rischio - appunto - di introdurre nel nostro ordinamento due nozioni di minori non accompagnati, così rendendo praticamente impossibile per l'operatore capire quali norme si applicano alla categoria di cui al decreto legislativo n. 142 e quali no. Essendo la questione valutata dall'autorità giudiziaria, si è preferito non introdurre alcun tipo di presunzione. La presunzione finale che varrà è quella della minore età. Lei, senatore Nitto Palma, lo sa molto meglio di me: come costantemente affermato dalla Corte di giustizia europea, dalla Corte costituzionale e da tutti i tribunali d'Italia, nel dubbio la minore età si presume. Il provvedimento non fa altro che prendere atto di una giurisprudenza assolutamente costante.
        

        
          Per queste ragioni, mi pare che l'orientamento del Governo non possa cambiare.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ringrazio il Sottosegretario di essere entrato nel merito della discussione dando atto dell'intervento del senatore Palma, che credo sia di buon senso e condivisibile da tutta l'Assemblea. Egli, di fatto, ha così anche riaperto la discussione, permettendoci di dialogare su un provvedimento così importante, e di questo lo ringrazio.
        

        
          Signor Sottosegretario, mi permetta però di dire due cose. La prima è che lei non ha risposto alle osservazioni vere e concrete che il senatore Palma ha fatto, anche alla luce della sua esperienza professionale. Le dico ciò con assolutamente sincerità.
        

        
          Leggevamo adesso con il senatore Malan il testo del provvedimento e rispetto al dubbio che viene sollevato lei non ha dato risposta. Non voglio entrare nei termini giuridici, anche se per quello che mi riguarda il senatore Palma oggi ci ha offerto una lezione in tal senso (ma se fosse intervenuta la senatrice Finocchiaro, vista la sua esperienza, avrei detto esattamente la stessa cosa). Abbiamo ricevuto un'osservazione intelligente dal senatore Palma, la cui esperienza professionale può essere condivisa da tutti, ma lei, Sottosegretario, è intervenuto - la ringrazio per questo - difendendo il provvedimento, senza però cogliere completamente le osservazioni che il senatore Palma, con la sua esperienza professionale e di vita, le ha rivolto.
        

        
          Vorrei aggiungere un'altra considerazione (ma aspetto che il Sottosegretario mi ascolti, per la cortesia che ha già avuto, visto che giustamente ora sta ascoltando un'osservazione del ministro Finocchiaro): rispetto alla necessità del fare i conti con la pratica, lei non avrebbe dovuto rispondere in questi termini al senatore Palma, ma avrebbe dovuto rispondere alla domanda su quanti dei ragazzi che vanno nelle case famiglia (non parlo di un bambino di sette o otto anni, ma dei borderline di diciotto anni), secondo la casistica, restano lì dopo la prima settimana. Dopo il primo mese quanti restano lì? Dopo la prima notte quanti restano in quelle case famiglia e quanti invece, proprio per il dubbio avanzato dal senatore Palma (e cioè che forse non hanno diciassette anni), se ne vanno? Dal mio punto di vista se hanno diciassette o due anni, seppure con le differenze che ci sono, sempre minori sono; ma quanti dei borderline, rispetto alla cui categoria non volete accettare gli strumenti che vi stiamo suggerendo per fare le giuste ricognizioni, restano nelle case famiglia dopo una settimana e quanti invece scappano e non sappiamo più dove sono? Non stiamo parlando dei bambini.
        

        
          Ho sentito anche ieri alcune delle osservazioni che sono state sollevate, ad esempio da parte della senatrice Serra, che rispettiamo e condividiamo, perché un conto sono i minori veri, altro conto sono quelli che vengono in Italia grazie a quello che evidentemente è un inganno. È allora nostra prerogativa capire se c'è un inganno e anche difenderci, non solo per i costi economici, ma perché se c'è l'inganno c'è qualcosa che non funziona. Mi viene da pensare a quanti delle decine di migliaia di migranti maggiorenni che arrivano nei centri dopo un anno sono ancora nei centri o sono regolarizzati: meno della metà. E viene usato lo stesso meccanismo, Sottosegretario.
        

        
          Il senatore Palma nel suo intervento sottolineava che gli emendamenti che abbiamo presentato e che abbiamo votato prima, ad esempio l'emendamento dei senatori Calderoli e Volpi, andavano proprio in questo senso e con questo significato: accoglienza massima, a braccia aperte (chi può dire di no a un bambino?), ma se c'è qualcuno che viene e ci inganna in quanto maggiorenne, perché dobbiamo farci ingannare? Mi pare talmente evidente. Accogliete alcuni dei nostri emendamenti - che sono proposte di buon senso - su questo articolo 5 che è il fulcro di questo provvedimento.
        

        
          Signor Sottosegretario, la ringrazio per essere intervenuto, ma non ha risposto ai dubbi sugli emendamenti che i Gruppi Forza Italia e Lega Nord stanno presentando. Lei non risponde nel merito. Qui si vuole negare l'evidenza e manca la casistica. Lei doveva dirci: «Guardate, tutti questi che arrivano e compiono, nei successivi tre mesi, diciotto anni sono ancora tutti lì». Anzi: «Gli abbiamo trovato un lavoro, abbiamo dato loro la dignità lavorativa e professionale e siamo felici di questo». Ma se invece la casistica dice che c'è una grossa percentuale di questi migranti che non sono minori, noi le proponiamo di indagare e consentire al nostro Paese di affermare con certezza che sono minori.
        

        
          Sottosegretario Manzione, la ringrazio per essere intervenuto nel dibattito, ma la sua è una difesa che non tiene e fa pensare a un'ideologia su un provvedimento che poteva essere voluto e votato da tutti, ma che così non può esserlo. (Applausi del senatore Malan).
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Signora Presidente, ringrazio il Sottosegretario (al momento disattento) per aver sollecitato tutti noi a leggere il provvedimento nel suo insieme. Ebbene, signor Sottosegretario, lo avevo già letto e dopo la sua esortazione l'ho letto ancora una volta: mi pare che non vi siano dubbi che ella incorra in un errore di interpretazione dell'intero testo. Si prevede che la procura della Repubblica disponga accertamenti sanitari per l'individuazione dell'età del minore.
        

        
          Come leggiamo al comma 4 dell'articolo 5: «Qualora permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni può disporre esami socio-sanitari…». Ebbene, legga tale disposizione in combinato disposto con il comma 8 dello stesso articolo, come diceva il senatore Palma: «Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario, permangano dubbi sulla minore età, questa si presume ad ogni effetto di legge». Ciò vuol dire che, quando permane il dubbio, con questa legge si afferma la presunzione della minore età del soggetto; non soltanto dopo l'accertamento socio-sanitario, ma anche in mancanza di tale accertamento.
        

        
          Ella, signor Sottosegretario, ha detto: «Attenzione, leggete il testo». E noi lo leggiamo. Lei ha richiamato il comma 5 dell'articolo 5. Tale comma prevede che lo straniero è informato sull'esito degli accertamenti e delle eventuali conseguenze in caso di rifiuto. Ripeto, «è informato» delle eventuali conseguenze del rifiuto. Scusi, signor Sottosegretario, ma quali sarebbero le eventuali conseguenze del rifiuto di cui viene data informazione al minore? Il comma 5 prevede che il minore debba essere informato di eventuali conseguenze: quali sono queste conseguenze? Gliele dico io: sono le conseguenze di una presumibile minore età a seguito di accertamento ovvero di rifiuto dell'accertamento. Tutto qua. E non ritiene lei che questo contrasti anche con il panorama giurisprudenziale del nostro Paese in ordine alle calzanti ipotesi di rifiuto? Mi riferisco all'esempio portato dal presidente Palma in tema di riconoscimento di paternità: il rifiuto di sottoporsi all'esame del DNA costituisce prova di paternità. Le farei un altro esempio: poniamo, in ipotesi di incidente stradale, che il soggetto si rifiuti di sottoporsi agli esami per accertare che non abbia assunto sostanze stupefacenti: noi, in mancanza dell'accertamento, presumiamo l'esatto contrario.
        

        
          A me dispiace, perché la base del provvedimento è da noi condivisa, tant'è che il senatore Mazzoni ci ha lavorato, e noi lo ringraziamo come Gruppo e lo seguiamo, però su questo punto seguire una direzione di più attento accertamento e più attenta conseguenza del rifiuto dell'accertamento mi pare sia cosa saggia. Ella non può dire che già sono previste le conseguenze del mancato rifiuto, perché, leggendo la norma, le conseguenze del mancato rifiuto sono soltanto quelle di dover informare, come recita il comma 5, il minore attraverso i servizi.
        

        
          Un altro emendamento, sul quale sarei voluto intervenire (mi riferisco all'emendamento 5.12 del senatore Malan), prevede un doppio binario di accertamento: lo può richiedere il giudice del tribunale per i minorenni ma anche l'autorità amministrativa socio-sanitaria. Ciò serve per alleggerire un poco anche il carico di lavoro dei nostri magistrati e dei nostri tribunali per i minorenni che, di qui a poco per effetto della legge di riforma del codice di procedura civile, saranno soppressi. Con questo provvedimento responsabilizziamo un giudice e un ufficio giudiziario che di qui a poco saranno soppressi e non si capirà più con quale attenzione potranno essere eseguite le disposizioni che qui prevediamo da giudici non specializzati.
        

        
          Prevedere, allora, il doppio binario, prevedere che l'autorità amministrativa socio‑sanitaria possa disporre - quindi ordinare - al soggetto di sottoporsi ad accertamento socio-sanitario mi sembrava un elemento di garanzia, anche per lo stesso minore.
        

        
          Signor Sottosegretario, la ringrazio e la invito a riflettere su questo punto. Per quanto mi riguarda resto di questa idea e, se il mio Gruppo riterrà di non votare gli emendamenti che affrontano queste tematiche, io personalmente mi dissocerò da esso e voterò gli emendamenti 5.12 e, a seguire, il 5.117 della Lega Nord, a prima firma del senatore Calderoli. (Applausi dal Gruppo ALA-SCCLP).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, auguri e buon lavoro; glieli faccio di cuore, perché l'intervento che ho chiesto di fare si riferisce a una situazione kafkiana: non stiamo svolgendo il compito per cui siamo stati eletti, non si comprende quindi il senso del dibattito.
        

        
          Mi rivolgo al Sottosegretario, che ho apprezzato nella sua risposta, e al relatore, affinché tengano conto di alcune questioni. Signor Sottosegretario, anche ieri, rispetto all'emendamento del senatore Calderoli che indicava la necessità di privilegiare l'accertamento delle procedure per il ricongiungimento familiare ‑ o quantomeno di porle sullo stesso piano della protezione ‑ lei ci ha detto che in Europa non è così. Ma questa mattina leggiamo che la Commissione europea oggi, con una raccomandazione, inviterà gli Stati membri a favorire il ricongiungimento familiare dei minori abbandonati. Questa è la norma oggi; questa è la raccomandazione. Pertanto, il dibattito di ieri è stato falsato rispetto alla nuova realtà odierna.
        

        
          Lei oggi ci dice che il problema è risolto dal comma 5 dell'articolo 5. Non stiamo discutendo seguendo una logica della ricerca di un successo politico o dell'approvazione di una legge che possa portare un voto, ma dal punto di vista tecnico-giuridico, per capire se la norma è chiara oppure se si presta a equivoci e a essere strumentalizzata. Finché c'è la possibilità di intervenire per una chiarificazione, dal momento che questo disegno di legge tornerà certamente all'esame della Camera, è opportuno che facciamo tutto il possibile per renderlo chiaro.
        

        
          Lei mi dice che il comma 5 prevede che lo straniero sia informato, altresì, dei possibili risultati attesi dagli esami socio-sanitari, nonché delle conseguenze derivanti dal suo eventuale rifiuto di sottoporsi a tali esami. A parte il fatto che si tratta solo di una segnalazione alla procura della Repubblica per eventuale mendacio e comportamento non corretto, la mia perplessità riguarda l'ottavo comma dello stesso articolo 5, che non si applica. Infatti, questo recita: «Qualora, anche dopo l'accertamento…». Ma allora, il presupposto è che l'accertamento ci sia stato o che sia stato rifiutato? È evidente, da come è scritto il comma 8, che l'accertamento c'è stato: «Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario…». L'accertamento deve infatti risolvere i dubbi sulla minore età. Il comma 8 dice che, se l'accertamento non ha risolto questi dubbi, si applica la presunzione della minore età. Domanda: e se l'accertamento non c'è stato per volontà del minore, qual è la conseguenza? È questo quello che stiamo dicendo. Quantomeno venga chiarito che quella presunzione di minore età trova un limite invalicabile e insuperabile nel comportamento del minore che si sottrae agli accertamenti socio-sanitari.
        

        
          Ecco, io non vorrei che domani, con un'altra precisazione da altra autorità (com'è avvenuto per l'accertamento che il senatore Calderoli sollecitava ai fini del ricongiungimento familiare), non siamo smentiti tutti. Non c'è un dialogo di contrapposizione, signor Sottosegretario. Caro relatore, non c'è una posizione in contrasto, ma la ricerca di una chiarificazione della norma. Su questo punto io credo che sarebbe opportuno un minimo di riflessione. Essendo stato anche io Sottosegretario al Governo, capisco che a volte si devono assumere delle posizioni; però, quando vi è la possibilità di trovare una soluzione che trova conferma e condivisione da parte dell'intera Assemblea, per quale motivo rifiutare una chiarificazione? Questo non è comprensibile.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, sarò breve e mi limiterò solo a una precisazione. Sto cercando di far cambiare idea al sottosegretario Manzione rispetto all'altrui cultura. Le posso assicurare, signor Sottosegretario, che anche i leghisti sanno leggere, e che abbiamo anche noi delle storie personali. Lei non ci può buggerare. Lei ha usato una certa espressione, dicendo che stiamo infilando nella discussione cose che non c'entrano, le cooperative e queste robe qua. Signor Sottosegretario, basta leggere il provvedimento: ce le avete messe voi. Le faccio notare, signor Sottosegretario, che bastava girare la pagina e leggere il comma 3 dell'articolo 6: «Sino alla nomina di un tutore, i compiti relativi alla richiesta di permesso di soggiorno o di protezione internazionale possono essere svolti dal responsabile della struttura di prima accoglienza». Scusi, signor Sottosegretario, chi è normalmente il responsabile della struttura di prima accoglienza? Lei faccia la sua parte, la faccia però senza offendere l'intelligenza degli altri. (Applausi del senatore Calderoli).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori per rivolgere al Governo l'invito a un breve periodo di sospensione: il tempo necessario per consentire una riflessione, né più né meno che questo. Il ministro Finocchiaro e il sottosegretario Manzione sono entrambi dei tecnici della materia: nell'articolo 5, noi abbiamo due disposizioni che sono di interesse. La prima è quella che prevede di informare il minore delle conseguenze che derivano dalla sua mancata sottoposizione agli accertamenti socio-sanitari. Quali sono? Non è dato capire. Se la conseguenza è una mera informativa alla procura della Repubblica, comprendete da soli che essa lascia il tempo che trova.
        

        
          La seconda notazione si trova al comma 8 dell'articolo 5, cui faceva riferimento prima il senatore Caliendo: «Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario, permangano dubbi sulla minore età, questa si presume ad ogni effetto di legge». Come diceva giustamente il senatore Caliendo, un conto è se l'accertamento socio-sanitario vi è stato; ma, se non vi è stato per volontà del minore, che succede? Si presume la minore età o no? E, se non la si presume, è questa una conseguenza della mancata sottoposizione cui fa richiamo il comma precedente?
        

        
          Inviterei pertanto il Governo a prendersi un momento di riflessione e cercare, nei limiti del possibile, di rendere questa disposizione, nel suo complesso, molto meno contraddittoria e di consentire una disciplina più completa, che preveda anche la possibilità di una mancata sottoposizione agli accertamenti socio-sanitari con quello che ne consegue.
        

        
          MAZZONI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Contestualmente, lo invito ad esprimersi sulla richiesta di un accantonamento della parte residua dell'articolo 5, avanzata dal senatore Palma.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signora Presidente, nel dichiararmi contrario a tale richiesta di accantonamento, volevo anche ricordare che l'articolo 19 del decreto legislativo n. 25 del 2008, di attuazione della direttiva 2005/85 dell'Unione europea, recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato, sotto la rubrica «Garanzie per i minori non accompagnati», al comma 2 prevede: «Se sussistono dubbi in ordine all'età, il minore non accompagnato può, in ogni fase della procedura, essere sottoposto, previo consenso del minore stesso o del suo rappresentante legale, ad accertamenti medico-sanitari non invasivi al fine di accertarne l'età». È da segnalare che il mancato consenso del minore a questi accertamenti non costituisce motivo di impedimento all'accoglimento della domanda. Questa è una disposizione che già esiste nel nostro ordinamento e che non è assolutamente in contrasto con quanto prevede la nuova legge sui minori stranieri non accompagnati. La presunzione della minore età è una prassi giurisprudenziale consolidata. Su questo articolo tutte le posizioni sono ovviamente legittime, ma partiamo dai dati di fatto e partiamo dalla legislazione già vigente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.116 (testo corretto), presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.12.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,20)
        

        
          (Applausi dei Gruppi PD e LN-Aut all'indirizzo della vice presidente Di Giorgi).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chi in Aula ieri è stato attento al dibattito, sa che c'è stato un intervento della senatrice Serra, che io ho molto apprezzato e che ho anche applaudito, perché rappresenta la premessa per l'approvazione di questo emendamento. L'unica conseguenza logica di un'affermazione, che condivido, sulla necessità di tutela e di protezione del minore non accompagnato, sulla necessità di avere la certezza della minore età è infatti quella di indurre le persone a comportarsi correttamente ai fini di quell'accertamento. Questa è la ragione per la quale, signor Sottosegretario, la stiamo supplicando: faccia una riformulazione, dia un'indicazione certa. Non mi basta quanto ha detto il senatore Mazzoni, il quale parla dell'applicazione della norma finale, dell'accoglimento della domanda; siccome il diciassettenne, che tale non è, poi diverrà maggiorenne, sarà difficile accertare dopo quale fosse la situazione all'epoca. Intanto, continuerà ad essere giudicato dal tribunale per i minorenni.
        

        
          Io non le chiedo di accogliere questo emendamento, che vorrei sottoscrivere, se il presentatore è d'accordo; chiedo però al Governo di proporne una riformulazione, di darci una certezza (tutti noi non vogliamo altro) per cui un minore che non è tale non ha diritto alla protezione; se invece è un minore, tutte le protezioni e tutti i diritti vanno riconosciuti. È questa la logica. Per questo ho richiamato l'intervento della senatrice Serra. Infatti, la passione (che condivido) per il raggiungimento di alcuni risultati non può costituire un paraocchi rispetto a problemi che si pongono di un utilizzo distorto o strumentale di questa norma.
        

        
          Per questa ragione chiedo di poter aggiungere la mia firma all'emendamento 5.12.
        

        
          PRESIDENTE. Vedo che il senatore Malan acconsente.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, vorrei chiedere al senatore Malan di aggiunge anche la mia firma all'emendamento 5.12.
        

        
          PRESIDENTE. Vedo che il senatore Malan acconsente anche in questo caso.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea gli studenti e i docenti dell'Istituto di istruzione superiore «Vincenzo Cardarelli» di Tarquinia, in provincia di Viterbo, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 11,22)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.12, presentato dal senatore Malan e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.117.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, trasformo l'emendamento 5.117 in ordine del giorno e visto che il Sottosegretario ci ha detto che è già tutto previsto, credo che da parte del Governo non ci sia difficoltà ad accoglierlo. Come lei sa, una volta si diceva che un ordine del giorno non si nega a nessuno: siamo arrivati anche a questo punto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla proposta in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, proprio per dimostrare che non c'è alcuna pregiudizialità, se il senatore Volpi mi spiega in cosa consiste l'ordine del giorno io mi esprimo; altrimenti non capirei.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, il Sottosegretario mi stupisce, perché è da ieri che glielo spiego. Mi chiedo se è qua con la testa.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, non si permetta.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Chiedo scusa, ma sono due giorni che glielo spiego. L'ho detto nell'illustrazione del complesso degli emendamenti e l'ho ripetuto prima: se vuole, lo accoglie, altrimenti dirà di no anche a quello.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G5.117.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, il mio intervento è volto anzitutto a chiedere la sottoscrizione dell'emendamento; tuttavia, essendo stata richiesta dal presentatore la trasformazione in ordine del giorno, intervengo a questo punto in dichiarazione di voto qualora dovesse essere mantenuto. Non abbiamo però capito se questa proposta viene accolta dal Governo come ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Sembra proprio di no, senatore Candiani.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Intervengo in dichiarazione di voto sull'ordine del giorno G5.117.
        

        
          Mi rivolgo al Sottosegretario e ovviamente all'Assemblea dicendo che bisogna leggere il testo del disegno di legge e rendersi conto con quanta approssimazione si presenta. Il comma 4 dell'articolo 5 recita come segue: «Qualora permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa». Questo è il testo del disegno di legge. L'emendamento, che il senatore Volpi ha chiesto magnanimamente di trasformare in ordine del giorno, prevede semplicemente la sostituzione del comma che ho appena letto con il seguente: «Qualora permangano fondati dubbi in merito alla minore età dello straniero non accompagnato, con il consenso del presunto minore verrà disposta una idonea visita socio-sanitaria e tutte le indagini mediche strumentali, non invasive, volte ad appurare la minore età. Il rifiuto dello straniero non accompagnato a sottoporsi alle indagini di cui al precedente comma fa venire meno la presunzione della minore età di cui al successivo comma 8 del presente articolo».
        

        
          Appare evidente anche a chi non vuole guardare la realtà che, se non si mette una condizione per cui colui che chiede di aver accesso al diritto ad essere ospitato nel nostro Paese in quanto minore, dichiarando di essere tale, nel momento in cui, non essendo minore, dichiara il falso, ovvero gli accertamenti producono un effetto non corrispondente a quanto dichiarato, non può accedere ai benefici previsti dalla legge, sono già inserite tutte le scappatoie affinché quel "minore", che tale non è, possa utilizzare la superficialità del dispositivo di legge per rimanere nel nostro territorio, addirittura essendo mantenuto dalla collettività, in quanto minore, pur non essendolo. Proseguendo nella lettura dell'articolo, al comma 6 è indicato quanto segue: «L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multidisciplinare da professionisti adeguatamente formati e, ove necessario, in presenza di un mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili» - voglio credere che non si usi la sega circolare per vedere la dimensione delle ossa, ma fino a questo c'eravamo arrivati - «e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona». Questo prevede il disegno di legge, che prosegue disponendo che: «Non devono essere eseguiti esami socio‑sanitari che possano compromettere lo stato psico-fisico della persona». Vi rendete di cosa è scritto nel testo? L'unico esame che può essere realmente efficace per determinare l'età di una persona che si dichiara minorenne è la radiografia del polso. Alla luce di questa norma, chi mi dà la certezza che nessuno di coloro ai quali sarà richiesta la radiografia del polso potrà eccepire che questi siano trattamento sanitari che possono compromettere il proprio stato psicofisico? Si può infatti eccepire che si ha paura delle radiazioni e quindi non sottoporsi alla radiografia, sollevando questa obiezione e chiedendo di non essere sottoposto a questo esame. Signor Sottosegretario, che cosa accade in questa circostanza? C'è l'impossibilità scientifica di verificare l'età presunta di chi si dichiara minorenne. Se nel testo non si prevede una norma di chiusura, che stabilisca che chi si rifiuta di sottoporsi all'esame non ha diritto ad accedere ai benefici della tutela, ovvero ad essere riconosciuto come minorenne, ebbene, ancora una volta state creando - altro che una groviera con i buchi - una legge che apre portoni interi all'accesso indiscriminato nel nostro Paese.
        

        
          Andando avanti nel testo, al comma 8 è addirittura indicato che, qualora dopo l'accertamento socio-sanitario permangano dubbi sulla minore età, essa si presume ad ogni effetto di legge. Fantastico! In questa norma avete previsto che se non si è disponibili all'accertamento, perché si ritiene che ciò potrebbe entrare in contrasto con la propria condizione psicofisica, non ci si sottopone alle radiografie e che altri accertamenti scientifici non possono essere fatti, perché ovviamente non debbono essere invasivi: ebbene, avete già previsto le modalità che utilizzerà l'avvocato Guariso di turno, l'Associazione studi giuridici sull'immigrazione di turno o l'Associazione avvocati per niente di turno. Ovviamente, a buon diritto, facendosi pagare anche la parcella dallo Stato, perché il minore che richiede la protezione non è abbiente, arriverà ad esercitare questa carenza di legge a favore di un clandestino a tutti gli effetti, che per di più si dichiara minorenne non essendolo. Fantastico! State facendo un disastro! Accogliere un ordine del giorno su questo aspetto significherebbe almeno dire che abbiamo chiara la necessità di intervenire con dei decreti o con un provvedimento paralegislativo, non dico legislativo visto che non volete accettare emendamenti. Considerate questo aspetto, perché non considerarlo è veramente sconcertante di fronte allo scenario di incapacità a governare la situazione che purtroppo, nel nostro Paese, in tema di immigrazione clandestina è più che evidente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          SERRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, sembra quasi che in quest'Aula, di fronte alla problematica dei minori, emerga la coda di paglia perché, quando, qualche anno fa, si votò per la cosiddetta nipote di Mubarak, tutti erano convinti che quella donna fosse maggiorenne quando invece era minorenne. Nel provvedimento al nostro esame è già ben spiegato come poter avviare la procedura di controllo. Esiste già un sistema per accertare se la persona in questione è minorenne: questa possibilità c'è. Perché, quindi, ci sembra tanto complesso capire o accettare un sistema pensato in questo modo mentre quando, anni fa, si doveva accertare se la cosiddetta nipote di Mubarak la persona fosse realmente minorenne, non se ne discusse, anzi, si diede per scontato che fosse maggiorenne?
        

        
          In ogni caso, in questo provvedimento, senatori, è già prevista la necessità di un accertamento. Se il ragazzo è maggiorenne e si rifiuta viene comunque controllato e ci sono le istituzioni per farlo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, prima di intervenire vorrei capire se l'emendamento 5.117 è stato o no trasformato in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Glielo confermo.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Quindi sostanzialmente sarebbe un invito al Governo a impegnarsi a valutare l'opportunità di disciplinare in maniera più specifica un eventuale rifiuto dello straniero non accompagnato, con le conseguenze in tema di presunzione di minore età. Questo è il senso dell'ordine del giorno, giusto? (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          Davvero non capisco perché il Governo in futuro, secondo la propria discrezionalità e il tempo che intenderà dedicare alla materia, non possa valutare questa opportunità. Evidentemente io, e penso il mio Gruppo, voteremo a favore di questo ordine del giorno. Vorrei però sottolineare due aspetti. Vede, senatrice Serra (non si faccia disturbare dal senatore Caliendo), lei fa un discorso che io condivido: nella legge, presente o futura, sono previste modalità di accertamento della minore età. È vero. Quello che stiamo cercando di capire è: quando gli accertamenti sono resi vani perché il minore si sottrae ad essi, qual è la disciplina da seguire? Lei su questo punto, gentile senatrice Serra, non ha inteso rispondere.
        

        
          Al relatore, che con una modalità tranchant ha espresso un parere contrario su quest'ordine del giorno richiamando l'articolo 19, mi permetto di dire che, come ha evidenziato il senatore Caliendo, l'accoglimento della domanda è cosa diversa dalla presunzione di minore età. Quello che diciamo, senatore Mazzoni, è che, nel caso in cui ci si sottragga agli accertamenti socio-sanitari, non si chiuda la faccenda in ragione di un dubbio, che non vi sia però questa presunzione e che, con le modalità più varie e rispettose del nostro ordinamento, possano proseguire gli accertamenti. Non diciamo nient'altro che questo. Diciamo al minore: se ti sottrai a questi accertamenti, bada bene che nessuno ti presumerà più un minore e continueremo a farli fino a raggiungere la completezza dell'identificazione. È chiaro che, se con i mezzi successivi che verranno esperiti permarrà il dubbio, come riferiva prima il Sottosegretario, quel soggetto verrà ritenuto minore; se invece il dubbio non permarrà, sarà maggiorenne, ma, in ogni caso, la questione non si fermerà lì. Non si fermerà con una presunzione che sostanzialmente è tale da suscitare lentezze, se non disinteresse, in chi deve procedere a questi accertamenti. Tutto qua.
        

        
          Da ultimo, desidero manifestare la mia stima al senatore Falanga, che, pur facendo parte dello stesso raggruppamento politico del relatore e di un partito che forse troppo spesso vota in maniera similare alla maggioranza, ha avuto il coraggio di esprimere fino in fondo le proprie idee, solo per questa volta simili a quelle portate avanti dal Gruppo di Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, al Sottosegretario mi permetterei di segnalare un aspetto, tralasciando le conseguenze in caso di rifiuto del minore, perché mi pare che sul punto vi sia una chiusura e quando ci sono chiusure è inutile insistere.
        

        
          La previsione di consentire almeno quello che definisco il doppio binario - ovvero un provvedimento che può essere alternativamente emanato dalla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni o dalle autorità amministrative sociosanitarie - per un verso, darebbe la possibilità di alleggerire il lavoro dei procuratori minorili e del tribunale per i minorenni, dall'altro, attribuirebbe al soggetto più qualificato e più direttamente interessato ovvero più informato, cioè l'autorità di Polizia, come ricordava lei, coadiuvata da soggetti impegnati in questo settore, di emanare un provvedimento di accertamenti ulteriori. Questo nel caso in cui quello che la norma prevede che faccia il tribunale per i minorenni lo possa fare, in via prioritaria o comunque alternativa, anche l'autorità di Polizia, che è la prima ad avere il contatto con il minore.
        

        
          Questo ovviamente alleggerirebbe il lavoro, signor Sottosegretario, non contrasta con le conclusioni e, tralasciando le conseguenze del rifiuto, può favorire: se il minore infatti presta consenso alla prescrizione dell'autorità amministrativa - e la norma lo prevede - ci evita anche di ricorrere al tribunale per i minorenni.
        

        
          Se il minore acconsente a sottoporsi all'accertamento, al di là del già previsto colloquio con l'autorità di Polizia coadiuvata dai soggetti esperti del settore, la procedura di identificazione del minore si definisce prima, viene alleggerita e sveltita. Mi domando se lei, Sottosegretario, non possa prendere in considerazione un ordine del giorno, ovvero una riformulazione dell'emendamento che stiamo esaminando, che escluda l'aspetto delle conseguenze, ma che lasci la possibilità alle autorità di Polizia di procedere, con il consenso del minore, ad accertamenti sociosanitari finalizzati a stabilire l'identità dello stesso. Ci pensi, perché può essere utile a rendere più agevole l'identificazione. Le chiedo di valutare almeno questo.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, colleghi, credo che molte delle critiche che sono state mosse a questo provvedimento da parte dell'opposizione siano pretestuose e non giustificate, però onestà intellettuale richiede di riconoscere le criticità che effettivamente ci sono e io ritengo che una criticità forte stia proprio nel contenuto di questa discussione.
        

        
          Dobbiamo fare in modo che il provvedimento che viene emanato a tutela dell'interesse nazionale, ma anche di quello dei minori, sia in grado di svolgere al meglio la sua funzione. Pur appartenendo alla maggioranza, signor Sottosegretario, signora Ministro per i rapporti con il Parlamento, ritengo che l'accoglimento di questo ordine del giorno possa contribuire a far emergere la bontà del provvedimento, sottraendolo anche a critiche che in qualche misura possono essere giustificate. Se non si vuole intervenire con una modifica all'interno di questo provvedimento, la condivisione di questo ordine del giorno consentirebbe per lo meno di valutare in futuri provvedimenti una correzione o una chiarificazione di questo contrasto, che anch'io vedo, nella posizione del maggiorenne che denuncia la posizione di minorenne e quindi volendo eludere le criticità di una posizione che impedirebbe il perseguimento di un suo obiettivo. Credo che l'accoglimento di quest'ordine del giorno chiarirebbe molte situazioni di criticità applicativa della norma.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5.117, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.16, presentato dal senatore Malan, identico all'emendamento 5.118, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Serra, gli ordini del giorno G5.100 e G5.101 sono stati accolti come raccomandazioni. Insiste per la votazione?
        

        
          SERRA (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, gli ordini del giorno G5.100 e G5.101 sono accolti come raccomandazioni.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per motivare in termini generali il nostro voto contrario all'articolo 5 che, com'è stato detto, è il cuore di questo provvedimento. Gli interventi molteplici del senatore Malan, del senatore Marin, del senatore Palma, del senatore Caliendo e di molti altri colleghi hanno focalizzato singoli aspetti di questo articolo, motivando l'opportunità di modifiche e di integrazioni.
        

        
          La materia è delicata, perché stiamo parlando dell'accoglienza dei minori. Messa così, sotto un profilo morale o moralistico, sembra quasi difficile non voler accogliere i minori: chi è questo Erode che, ai confini d'Italia o nel Mediterraneo, manda via i bambini? Qua non è che c'è il partito di Erode, da una parte, e il partito dei giusti, dall'altra; c'è la difficile e complicata gestione di una questione complessa, che non può essere affrontata né in termini demagogici, né in termini puramente emotivi perché, se facessimo un sondaggio chiedendo se si vogliono soccorrere i bambini, chi è che risponderebbe di no? Forse i conduttori del programma «Le Iene» che, come abbiamo detto ieri, li usano per altri scopi.
        

        
          La senatrice Rizzotti questa mattina ha introdotto un tema che ha suscitato attenzione e riflessione. La ringrazio di questo perché, anche se sono attento lettore di giornali cartacei, mi era sfuggita la menzione del giornale «La Stampa», quotidiano che tratta sempre con grande comprensione e spirito universalistico ed ecumenico i temi dell'immigrazione, che avverte tutti e ci informa, cari colleghi del Governo, di questo orientamento della Commissione europea più restrittivo in materia di arrivo dei minori e non è che alla Commissione europea, a Bruxelles, sia arrivato Erode. Juncker tutto è, tranne che Erode; si può apprezzare o meno, se ne dicono tante su di lui, ma non che sia Erode.
        

        
          La Commissione europea però, colleghi del Governo, dà un indirizzo esattamente opposto a quello che questa legge sottende: maggiore cautela, maggiore severità, maggiore attenzione. Questo quando le quantità dilagano, quando i numeri deflagrano, quando la gestione di questi traffici si accompagna a fattori di speculazione, di arricchimento (pensiamo ai trafficanti di persone), di collusione con il terrorismo.
        

        
          L'altro giorno, il presidente Gentiloni Silveri, illustrando la relazione periodica dei massimi organi del terrorismo, non ha parlato dei minori, ma dei flussi migratori. Nella relazione ci sono alcune affermazioni che quando le facciamo noi fanno insorgere le belle anime per dire che noi facciamo di tutta un'erba un fascio. Lo sappiamo che quelli che arrivano con i barconi non sono tutti terroristi, ci mancherebbe pure, abbiamo però sempre denunciato il rischio di infiltrazioni e il rapporto, che è agli atti del Parlamento, lo ha confermato, avvertendo dei rischi che l'Italia corre e che il fatto che finora siamo sfuggiti ad eclatanti vicende terroristiche non elimina questo rischio. Vi chiederete cosa c'entra questo con i minori: c'entra con la gestione complessiva delle politiche dell'immigrazione. Leggo che addirittura il presidente, anzi il reggente o non so che cosa del Partito Democratico, Orfini, tuona dicendo di mettere la fiducia sullo Ius soli. Tema connesso (Commenti del senatore Casini) Cosa dice, presidente Casini?
        

        
          PRESIDENTE. Era un'interruzione su altro.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Sono a favore delle interruzioni. Me lo dirà dopo.
        

        
          Si dice appunto di mettere la fiducia e difatti è un provvedimento che è in agenda dopo di quello che stiamo ora esaminando. Siete liberi di fare quello che volete. Non so se sia il caso di mettere la fiducia, comunque noi voteremo contro nel merito sia quel provvedimento sia quello in esame per la forma che sta assumendo. Noi ci siamo avvicinati con intento dialogante, con emendamenti migliorativi. Mi riferisco ad esempio alla questione che è stata discussa con riferimento all'articolo 5: questa presunzione di minorità, in base alla quale se uno si rifiuta o non c'è accertamento, si presume sia minore. Io non sono medico, ma ricordo che anche nei giorni precedenti la senatrice Rizzotti ha citato la radiografia dell'ulna e metodologie mediche non invasive e non offensive che consentono di accertare l'età in maniera attendibile sotto il profilo medico.
        

        
          Tutta questa politica non è solidarietà ai minori, ma incoraggiamento all'immigrazione clandestina. Poi vi troverete, colleghi del Partito Democratico, anche il sindaco di un Comune in Provincia di Benevento che ad un certo punto dice: «de hoc satis», ora basta! Poi se lo dice il sindaco del beneventano, allora dirottano tutti i rifugiati clandestini dal Comune di Benevento, se lo dice un altro, si fa il processo per l'uso del termine "clandestino". Questo tipo di politica, cari colleghi, non va bene. Questo tipo di atteggiamento è sbagliato.
        

        
          Noi siamo perché i minori ricevano soccorso, però vogliamo una politica che sia equa e non demagogica, in grado di distinguere caso per caso e che non si presti ad abusi. Negli ultimi giorni si è parlato di Amri, se era minore o non lo era quando è arrivato. I clandestini non sono tutti come Amri. Anche noi vediamo i volti dei bambini poveri, malmessi e bisognosi di solidarietà. Ma il tema è che la solidarietà non può essere infinita, deve avere delle regole e vi devono essere delle modalità di riconoscimento. Siamo in un sistema europeo che cambia orientamento e addirittura l'Unione europea sembra prevedere la reclusione dei minori. Ma allora chi è arrivato a Bruxelles? Erode? A Bruxelles sono arrivati al punto di immaginare addirittura la reclusione per i minori. Non propongo questo adesso, ma non sbrachiamo questa politica! (Applausi del senatore Marin).
        

        
          Noi dobbiamo introdurre la cittadinanza facile e adottare questa legge sui minori. Il manifesto è: venite tutti in Italia! Poi, chi mantiene queste persone? Come si fa? Come si affronta quest'emergenza?
        

        
          Anche sul tema dei soccorsi, Presidente Calderoli, bisognerà aprire una parentesi, visto che tra pochi giorni parleremo delle missioni militari internazionali. La Convenzione di Amburgo stabilisce che bisogna soccorrere tutti coloro che stanno annegando. Ma la Convenzione di Amburgo è stata adottata perché - mi si consenta l'immagine - se il presidente Calderoli va per mare e la barchetta (piccola, immagino) affonda, egli deve essere soccorso. Mica lo possiamo far affogare! La Convenzione di Amburgo non è stata adottata per coloro che organizzano il flusso di clandestini, prendendo soldi, e che poi avvisano l'organizzazione non governativa - e anche in questo caso c'entrano i minori - perché alcune navi delle organizzazioni non governative fanno un'attività strana. Al riguardo Frontex, l'organizzazione europea che si occupa di immigrazione e non gli Erode del centrodestra italiano, ha denunciato che alcune organizzazioni non governative (alcune sigle sono ben note) collaborano. I gommoni partono, ormai vengono comprati in Cina, tanto sono destinati a navigare poco e subito arriva il soccorso. Poi, la segnalazione viene fatta alla Capitaneria di porto italiana così, in base alla Convenzione di Amburgo, il gommone deve essere portato in Italia. L'altro giorno una nave norvegese con 1.000 persone a bordo è sbarcata a Palermo. Mi rivolgo anche al ministro Minniti e al Sottosegretario: si parla di una svolta e dei decreti sulla sicurezza, ma si tratta solo di titoli di giornale, in quanto le cose vanno peggio dell'anno scorso. Ci sono più sbarchi, più arrivi e più disastro. Vogliamo dirlo o no?(Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Consiglio).
        

        
          Noi dialogheremo anche sui decreti sicurezza, presenteremo emendamenti. C'è il decreto sulle procedure di espulsione, noi per primi abbiamo detto che tre gradi di giudizio sono troppi per le richieste di asilo e vedremo, anche in termini di diritto, di fare una riforma che coniughi la maggiore rapidità con l'esigenza di rispettare i principi fondamentali, ma di questo si discuterà nei prossimi giorni. Tuttavia, alla fine, tutta la politica, complessivamente, è catastrofica. Non bastano i titoli dei giornali: la svolta non c'è, perché a gennaio gli sbarchi sono aumentati, ovviamente i minori sono tantissimi e i soldi mancano.
        

        
          Sottosegretario Manzione, ieri abbiamo riunito alcuni sindaci e parlamentari del nostro partito. I sindaci hanno detto che gli oneri della gestione dei minori cadono interamente a ridosso delle amministrazioni locali, che non ce la fanno più e i Comuni vanno in dissesto. Voi fate demagogia in Parlamento e i sindaci non possono far quadrare i conti a causa dei costi legati all'assistenza dei minori. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Questa è la realtà dei fatti. Chi paga alla fine il conto?
        

        
          Noi non siamo degli Erode. Siamo a favore della solidarietà possibile, perché quella annunciata e promessa a tutti incoraggia i traffici e arricchisce gli scafisti. È chiaro che le 1.000 persone a bordo della nave norvegese non potevano essere portate in Norvegia, che è un po' lontana. A questo ci arrivo, non sono Di Maio e la carta geografica la conosco. (Applausi della senatrice Rizzotti). Quelle persone potevano però essere portate a Malta, in Tunisia o da qualche altra parte. (Commenti della senatrice Serra). Mi pare che Di Maio confondesse il Cile con il Venezuela.
        

        
          Ci sono tutte le motivazioni per votare contro l'articolo 5 e avvisare il Governo e la maggioranza. Non vorrei che la genesi di tanti partiti porti poi a una politica sempre più a sinistra. Su questo vi assegnate già un ruolo di oppositori futuri. Altro che larghe intese, saremo noi ad avere la maggioranza per difendere gli italiani e gestire un'immigrazione controllata, senza quella demagogia che invece voi, anche con questo provvedimento e il suo articolo 5, state profondendo a piene mani. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Bravo!
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, condivido l'intervento del presidente Gasparri, che ha voluto dare una pennellata di contenuti, anche intensi, a ciò di cui si sta discutendo.
        

        
          Dichiarandomi contrario all'articolo 5, vorrei fare una brevissima riflessione.
        

        
          Vedete, colleghe e colleghi, penso che non si possa immaginare che solo una parte politica abbia l'esclusiva sul tema dei diritti. L'attuale momento politico generale sta dimostrando come emergano valutazioni che non sono più semplicemente basate sulle storie personali o politiche che ognuno di noi porta all'interno di contenitori, ma c'è una parola che non mi piace: il «post». Il postideologico, il postpolitico, come dice il senatore Quagliariello, la postverità.
        

        
          Voglio proporvi una cosa. Oggi stiamo esaminando un provvedimento da cui mi astraggo un attimo, perché non capisco alcune cose. Abbiamo il dovere, proprio per l'epoca in cui viviamo, di non immaginarci "post qualcosa", ma di costruire qualcosa di nuovo che individui le politiche, le strategie e gli elementi sociali e di diritto dei prossimi anni. Nessuno di noi è più uguale a se stesso. Immaginare quindi che un solo partito e un solo Gruppo politico si senta così esclusivo nel rappresentare l'anima dei diritti, vuol dire che non si è capito il momento. Come non si è capito fino in fondo, colleghe e colleghi, che quello che si può dire in termini propagandistici e quello che si dice in termini costruttivi, nella fase di costruzione legislativa, sono due cose diverse. C'è un bellissimo studio sull'intensità del messaggio politico, ovvero su quanto si raccoglie, come consenso, a seconda di quanto si alza il tono o si arriva a toccare certe situazioni.
        

        
          La mia domanda allora è: perché le barricate su un tema che non è ideologico? I diritti infatti possono essere declinati in modo diverso, ma non necessariamente in modo ideologico. Si deve procedere in modo tale che nessuno possa contribuire con la sua cultura!
        

        
          Prima il presidente Gasparri (ma ne parlano tutti) ha ricordato che ci troveremo tra poco ad affrontare il provvedimento che per sintesi chiamo il decreto Minniti. Domanderei ai colleghi del centrosinistra, ampio, più pezzi del centrodestra che collaborano, se il decreto Minniti da un punto di vista neoideologico non abbia pezzi di idee di destra. Ve la farete questa domanda? Una volta vi dicevano, come ricordavo nei giorni scorsi, di dire "qualcosa di sinistra". Oggi vi trovate ad affrontare un tema così complesso, come quello della migrazione che, va ricordato ed è stato detto prima, è ben più ampio, anche perché, come sa bene il presidente Casini che se ne occupa quotidianamente, quante crisi ci sono nel mondo che non vengono spesso riconosciute? Me ne vengono in mente due: ci si dimentica della crisi del Centro Africa e ci si dimentica o non si tocca lo Yemen perché forse dà fastidio. È evidente che il problema non è nemmeno riconducibile a un unico continente.
        

        
          Ebbene, a fronte di queste tematiche nuove e complesse, che rappresentano una congiunzione tra ideologie politiche e territoriali, geopolitica e politiche energetiche, non possiamo non mettere in campo la nostra capacità più alta nell'individuare un punto di incontro sulle parti che riguardano i diritti. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          La contrapposizione del «no» dimostra che non si è capito il momento storico in cui ci troviamo, in cui probabilmente noi tutti ci troveremmo a non saper rispondere perché non si riesce a fare un lavoro comune. Certamente, Sottosegretario, nel rispetto delle differenze (e ci mancherebbe! Per fortuna non siamo in una dittatura, anche se in qualche momento può sembrarlo). Quello che mi spaventa - e voglio dirlo in maniera semplificata guardando a domani, quando arriveranno altri provvedimenti - è il dubbio se si possa uscire da questa logica per cui chi comanda ha la sua idea ed è l'unica per affrontare questi temi e sia possibile pensare che il domani è di tutti e arrivare a una condivisione su alcune tematiche.
        

        
          Signor Presidente, penso che abbiamo passato un'epoca in cui, purtroppo, la vita di tutti noi - e non solo da noi, sto parlando a livello globale - è stata condizionata da una perversione. Per quasi un secolo abbiamo tradotto tutto il nostro impulso legislativo, strumentale alla forma di società, derivando da teorie economiche; credo che questo momento, così drammatico per il nostro Pianeta, parlando delle condizioni che ci sono nel mondo, richieda un'inversione di rotta. Dobbiamo ricominciare ad individuare nelle differenze, che sono quelle delle culture politiche, percorsi che ripartano dalle persone. I sistemi e le teorie del Novecento sono falliti e allora è l'occasione di partire dalle nostre idee, tradotte in forme legislative, condivise e non imposte, richiamando anche i diversi valori storici che abbiamo in noi per aprire una stagione che neutralizzi la parte più istintiva della politica e aiuti a far emergere e creare condizioni vere e positive per il nostro Paese e non solo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e del senatore Quagliariello. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 6, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 6.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 6.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.2.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, sottoscrivo l'emendamento 6.2.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, se possibile, chiederei che tale emendamento venisse votato per parti separate, distinguendo i singoli capoversi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, non essendo l'Assemblea contraria, può specificare quali parti intende separare?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, la prima parte arriva alla parola «internazionale». La seconda parte include tutto il secondo capoverso. La terza parte inizia con il terzo capoverso. L'ultima il quarto capoverso.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, ritengo che il punto 4 debba essere considerato collegato al punto 3. Quindi si tratterà di tre votazioni.
        

        
          Procediamo dunque alla votazione della prima parte dell'emendamento 6.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione dell'emendamento venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 6.2, presentato dai senatori Naccarato e Candiani, fino alla parola: «internazionale».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della seconda parte dell'emendamento 6.2, presentato dai senatori Naccarato e Candiani, dal numero: «2.» alle parole: «dei minori non accompagnati».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della terza parte dell'emendamento 6.2, presentato dai senatori Naccarato e Candiani, dal numero: «3.» fino alla fine dell'emendamento.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.101.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, come lei ben sa da oltre quattro anni sono sempre qui a chiederle il voto elettronico; abbia quindi la gentilezza di guardarmi un attimo prima in modo da poterglielo comunicare.
        

        
          Chiediamo che solo questa votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Se lei non muove il braccino, senatore Santangelo, io non procedo. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.101, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 6.102, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, sottoscrivo l'emendamento e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.102, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 7, sul quale sono stati presentati un emendamento e un ordine del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento soppressivo 7.100. Sull'ordine del giorno G7.100 esprimo parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione.
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.100.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, l'articolo 7 riconferma la nostra forte perplessità su tutto l'impianto della legge. Leggo il comma 1-bis che si vorrebbe introdurre all'articolo 2 della legge n. 184 del 1983: «Gli enti locali promuovono la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per favorire l'affidamento familiare dei minori stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza».
        

        
          A colpo d'occhio viene da dire: molto meglio. Non ci sono costi, che si pongono direttamente in capo alle famiglie che se ne assumono la responsabilità e finisce lì. Ma si chiamano in campo gli enti locali che promuovono la sensibilizzazione e la formazione: relatore, rappresentanti del Governo, con quali risorse? Con quali capacità? Qualcuno di voi ha mai amministrato un Comune? Sapete qual è oggi l'onere che hanno in capo le amministrazioni locali in merito alla gestione dei minori? Non dico dei minori stranieri, ma dei minori in genere. Non riescono neanche a gestire i rapporti tra CPS, azienda ospedaliera, servizi sociosanitari, psicologi e quant'altro e noi mettiamo in capo alle amministrazioni locali anche la promozione della sensibilizzazione e della formazione di affidatari per favorire l'affidamento? Salvo che, ancora una volta, non si voglia con questo intendere che ci saranno delle risorse messe a disposizione per incentivare le cooperative che propongono la formazione. Questo sarebbe un ulteriore sberleffo rispetto ai problemi reali del Paese.
        

        
          A me sarebbe piaciuto parlare di una legge che affrontasse il problema di tutti i minori non accompagnati e non solo di una categoria di minori, ovvero i minori stranieri. In questo caso, infatti, avremmo bisogno di una legge che finanzi le amministrazioni locali di tutti i Comuni che promuovono la sensibilizzazione per l'affidamento di tutti i minori non accompagnati e abbandonati che si trovano in istituto, non solo quindi dei minori stranieri, come purtroppo la legge sta insinuando e sta inserendo. Questo pone una nuova distinzione - ahimè sì, questa discriminatoria - nei confronti dei minori abbandonati italiani rispetto agli stranieri, che appaiono invece in questo caso degni di maggior attenzione da parte del Governo.
        

        
          Ci sono quindi due criticità. La prima consiste nel mettere in capo agli enti locali nuove e ulteriori gestioni, quando sono già nell'impossibilità di garantire l'ordinario. La seconda è non affrontare il tema dei minori in quanto tale, ma affrontarlo solo in quanto minori stranieri non accompagnati. Questo lo riteniamo estremamente limitante, anche per un legislatore che vuole spendere questa legge come un ulteriore progresso di tutela nei confronti di coloro che sono deboli, nel caso specifico minori o sedicenti tali.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendo stati presentati sull'articolo 7 altri emendamenti oltre quello soppressivo 7.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi, passiamo alla votazione del mantenimento dell'articolo stesso.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo, anche per i successivi articoli, che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del mantenimento dell'articolo 7.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Serra, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G7.100?
        

        
          SERRA (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G7.100 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 8, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          FINOCCHIARO, ministro per i rapporti con il Parlamento. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.101.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, il Gruppo della Lega Nord chiede di poter sottoscrivere questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.101, presentato dai senatori Calderoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.102, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.103, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 9, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          FINOCCHIARO, ministro per i rapporti con il Parlamento. Esprimo parere conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.102.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, questo è un emendamento soppressivo del comma 3, perché proprio non si capisce a cosa serva. Il comma 3 recita: «La registrazione dei dati anagrafici e sociali dichiarati dal minore straniero non accompagnato è finalizzata a tutelare il suo superiore interesse e i suoi diritti e, in particolare, il suo diritto alla protezione».
        

        
          Sembrerebbe una frase superflua, perché l'importante è che questi dati ci siano. Tuttavia, poiché questa precisazione è inserita in una legge e un giudice, o chiunque debba applicarla, suppone che quando il legislatore scrive un comma questo significhi qualcosa, detto comma non può significare altro che questo.
        

        
          Se dai dati anagrafici emerge qualcosa che potrebbe vagamente mettere in pericolo l'accoglimento di tutte le richieste di questo minore (per esempio, un emulo del signor Amri, anche lui giunto in Italia come minore non accompagnato pur essendo maggiorenne), non si può usare questo dato contro di lui. È l'unico significato che questo comma 3 può avere. Quindi, è superfluo, oppure dannoso. Se per caso si riceve qualche dato, naturalmente oggettivo (perché, altrimenti, non lo si inserirebbe in questa sorta di banca dati), che non sia a favore, non se ne tiene conto. Francamente, è troppo persino in un provvedimento di questo genere.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.102, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.103 , su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 9.103.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intanto non si capisce perché quanto vale per il comma 5 non debba valere per un eventuale comma 4-bis, dove io non ho aggiunto la dicitura «senza ulteriori oneri», perché ho visto che il comma 5 recitava: «all'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede (magicamente, aggiungo io) nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica». Ora, poiché il mio è un emendamento che intende aggiungere un comma al medesimo articolo, non si capisce perché non debba essere ritenuto coperto. Pertanto, insisto per la sua votazione e ne spiego anche le ragioni.
        

        
          L'articolo 9 è intitolato «Sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati. Cartella sociale». Poi, però, non si capisce come, e se, questo sistema possa essere consultabile. Del resto abbiamo la cattiva esperienza della cosiddetta banca dati dei minori fuori famiglia italiani, che è un altro gravissimo problema del quale dovremmo occuparci (una vergogna di cui il caso Forteto, sul quale vi è una richiesta di istituzione di una Commissione di inchiesta, è l'esempio più grave, ma non certo l'unico, di orrori che accadono nella gestione dei minori fuori famiglia); questa banca dati, infatti, promessa fin dal 2011, in pratica non esiste.
        

        
          Vogliamo, almeno per i minori stranieri non accompagnati, avere una banca dati vera, che si può consultare centralmente e dalla quale si riesca a sapere dove sono questi minori?
        

        
          I dati ufficiali dicono che circa un terzo dei minori che arrivano in Italia poi spariscono. Ma, ovviamente, non è interesse di chi riceve i soldi per accoglierli segnalare la loro sparizione. Poi un bel giorno si scopre che sono spariti. E molti spariscono perché, una volta entrati in Italia, non hanno alcun interesse a stare in queste strutture, ma vogliono andare a delinquere, vogliono andare in un altro Paese o a fare qualunque cosa al di fuori della legge, evidentemente, perché altrimenti resterebbero dove la legge stabilisce che devono stare.
        

        
          Con questo emendamento si chiedeva che questo cosiddetto sistema informativo servisse a qualcosa. Invece, non serve a nulla, tranne ad avere una cartella che serve solo se aiuta il presunto minore a restare in Italia. In tutti gli altri casi non serve. Ecco perché, ovviamente, voteremo contro l'articolo 9 nel suo complesso.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.103, presentato dai senatori Malan e Rizzotti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 9.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 10, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.101.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut).Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, tutto il Gruppo della Lega Nord intende sottoscrivere l'emendamento 10.101.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.101, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 11, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 11.103.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 11.100, 11.2 e 11.101. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 11.102, ove accolta la riformulazione volta ad aggiungere, dopo le parole: «Province autonome» dei capoversi a) e b), le parole: «di Trento e di Bolzano».
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Fravezzi, accoglie la riformulazione proposta all'emendamento 11.102?
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). La accolgo, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.2, presentato dal senatore Malan, identico all'emendamento 11.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.102 (testo corretto), presentato dal senatore Fravezzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 11.103 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 11, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 12, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito pertanto il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 12.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 12.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 12.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 13, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito pertanto il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 13.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.101.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ancora una volta mi sembra che sia stata attribuita una irragionevole negatività ad una proposta emendativa che mi pare assolutamente logica. Il parere contrario sull'emendamento in esame, infatti, ribadisce tutte le grandi perplessità che abbiamo mostrato nel corso del dibattito sulla possibilità di un utilizzo strumentale della normativa. Il minore che dovesse essere in prossimità del raggiungimento della maggiore età ottiene infatti l'accesso a tutte le procedure di favore contenute nella normativa, ma poi, dopo il compimento della maggiore età, non viene sottoposto alle procedure ordinarie, che sono invece obbligati ad osservare i suoi compagni di avventura, che per loro sventura non abbiano, ad esempio, un'età di diciassette anni e dieci mesi, ma abbiano già compiuto i diciotto anni. È evidente che quella che dovrebbe essere una considerazione che condividiamo, come idea di fondo, perché finalizzata ad un'attenzione alla tutela del minore, non può essere estesa vita natural durante, perché diversamente si creerebbe una palese disparità di trattamento, a seconda della data di nascita, tra persone che si trovano nella medesima condizione.
        

        
          Vorrei dunque invitare il relatore e il rappresentante del Governo a riflettere sul loro parere contrario, che rivela un possibile utilizzo strumentale della normativa, stante la convinzione del relatore, del Governo e, devo dire, anche della maggioranza. Continuo però a sperare, in maniera inguaribilmente ottimistica, che la maggioranza si faccia una propria opinione al di là di quella dal relatore e dal rappresentate del Governo e oltre i Diktat che arrivano, attraverso i loro pareri. Spero dunque che i colleghi convengano sul fatto che è assolutamente da evitare la possibilità di utilizzare in maniera strumentale, per pochi mesi o per poche settimane, una norma di privilegio, senza che, una volta verificatesi le condizioni socio-anagrafiche di normalità rispetto agli altri i casi, si passi a seguire le procedure ordinarie previste per tutti coloro che hanno compiuto la maggiore età e che si trovano dunque nella medesima condizione.
        

        
          Spero dunque che ci sia un ripensamento su questo aspetto e che si riconosca indirettamente la buona fede dell'intento della norma, che è quella di considerare i minori e non solo di dare adito a un possibile utilizzo strumentale della stessa.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore statale «Guglielmo Marconi», di Torre Annunziata, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 12,30)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 13.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 13.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 14, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, il chiarimento proposto attraverso l'emendamento 14.101 mi sembra necessario. In realtà se, come è stato detto e acquisito, non c'è possibilità di respingimento per il minore, nelle more del riconoscimento di un titolo di studio si parla di altro.
        

        
          È evidente che il minore, nel momento in cui passa alla maggiore età, e non proviene da un'area per la quale vi sia necessità di protezione internazionale, non ha più titolo di rimanere sul nostro territorio nazionale. A me questo sembra abbastanza logico. Noi proteggiamo un minore ma, nel momento in cui egli raggiunge la maggiore età, se non proviene da un'area per la quale è prevista la protezione internazionale, dovremmo comunque procedere al rimpatrio. Poi, se ha conseguito il diploma glielo possiamo anche spedire, non è quello il problema, però questa norma è ambigua relativamente all'interpretazione di una permanenza nel territorio nazionale.
        

        
          Chiedo quindi l'approvazione di questo emendamento, oppure, se c'è contrarietà, almeno l'accoglimento di un ordine del giorno derivato dalla trasformazione dell'emendamento 14.101. Si tratta di un chiarimento, se volete anche banale: quando si è raggiunta la maggiore età, se non si proviene da una di quelle aree per cui è necessario proteggere il soggetto in quanto sono stati attivati i vari livelli di protezione internazionale, costui deve prendere atto della necessità di tornare in patria. Non vorrei che ci fosse - ma sicuramente c'è - speculazione sul riconoscimento del titolo di studio ai fini di una conseguente permanenza sul nostro territorio nazionale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          Li invito altresì a pronunziarsi sulla richiesta di trasformazione dell'emendamento 14.101 in ordine del giorno, avanzata dal senatore Volpi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti in esame e sull'ordine del giorno risultante dalla trasformazione dell'emendamento 14.101.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 14.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Volpi, stante il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo sull'ordine del giorno, mantiene l'emendamento 14.101?
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 14.101.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, devo riscontrare che non c'è neanche la volontà di accogliere le cose più semplici e logiche, nemmeno se si tratta di un ordine del giorno. Mi chiedo se questo sarà l'atteggiamento con cui dovremo affrontare anche altri provvedimenti importanti. Non mi sembrava, infatti, che il nostro emendamento fosse polemico o politicamente scorretto.
        

        
          Presidente, noi non abbiamo intenzione di arrenderci ma è evidente la considerazione politica di non voler accogliere nemmeno le cose più logiche. Noi voteremo a favore dei nostri emendamenti, dopodiché le valutazioni politiche conseguenti le faremo anche nei prossimi giorni.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 14.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 14.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 15, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti in esame.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 15.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 15.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 15.101.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo solo per ringraziare per la consueta sensibilità mostrata verso i nostri suggerimenti emendativi.
        

        
          Naturalmente il nostro Gruppo voterà a favore di questo emendamento.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, i componenti del Gruppo della Lega Nord chiedono di aggiungere la propria firma all'emendamento 15.101.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto, senatore Candiani.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 15.101, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 15.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per formulare una dichiarazione di voto contraria all'articolo 15 per il comma 2-ter, che dice che il minore straniero non accompagnato ha diritto non di essere informato o sentito, ma di partecipare, per mezzo di un suo rappresentante legale, a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e di essere ascoltato nel merito. È dunque previsto sia l'avvocato sia l'ascolto personale e bisogna inoltre assicurargli la presenza di un mediatore culturale. Se tutto questo fosse specificato nel senso che in tutti i casi in cui un cittadino italiano ha diritto a partecipare attraverso un suo rappresentante, anche il cittadino straniero ha lo stesso diritto, si potrebbe capire; siccome però questo è già scritto nell'articolo 1, non è superfluo e non è un errore: vuol proprio dire che nei casi in cui - e ce ne sono tantissimi - per una pratica o un procedimento che riguarda un cittadino italiano, questi non ha diritto ad essere sentito personalmente o tutt'al più questo diritto ce l'ha un suo rappresentante, il minore straniero invece ha diritto sia a mandare il suo rappresentante sia a intervenire personalmente, con l'aggiunta del mediatore culturale. Non è facile scrivere e inventarsi cose così insensate, ma voi ci siete riusciti: complimenti alla maggioranza di Governo e al Movimento 5 Stelle, che a sua volta approva tutto ciò.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 15.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 16, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, devo dirle che i suoi emendamenti, coadiuvati dalla mia misera firma, specialmente nella parte soppressiva, hanno sempre più ragione d'essere. L'unica cosa che possiamo chiedere, infatti, è l'emendamento soppressivo, vista la voglia di collaborare al miglioramento del testo. La ringrazio quindi di averci consentito di votare emendamenti soppressivi su un brutto provvedimento, che tanto la maggioranza non ha alcuna voglia di migliorare. Quindi procediamo tranquillamente, va bene così.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          (Commenti del senatore Candiani). Senatore Candiani, non solo qualcuno non è d'accordo a sottoscrivere, ma vota anche in dissenso, quindi stiamoci attenti.
        

        
          Passiamo all'emendamento 16.101, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, desidero sottoscrivere l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Calderoli, però, non accetta la firma. (Ilarità).
        

        
          Senatore Volpi, insiste per la votazione dell'emendamento?
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 16.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 16.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 17, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendo stati presentati sull'articolo 17 altri emendamenti oltre quello soppressivo 17.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi, passiamo alla votazione del mantenimento dell'articolo stesso.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del mantenimento dell'articolo 17.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 18, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendo stati presentati sull'articolo 18 altri emendamenti oltre quello soppressivo 18.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi, passiamo alla votazione del mantenimento dell'articolo stesso.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del mantenimento dell'articolo 18.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 19, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 19.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 19.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 19.101, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 19.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 19.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 20, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MAZZONI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.100.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazioni a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.101, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 20.102, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.102, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 20.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 20.0.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi, fino alle parole «è incrementato di».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 20.0.101.
        

        
          Passiamo all'emendamento 20.0.102, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.0.102, presentato dai senatori Calderoli e Volpi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Non essendo stati presentati sull'articolo 21 altri emendamenti oltre quello soppressivo 21.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi, passiamo alla votazione del mantenimento dell'articolo stesso.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del mantenimento dell'articolo 21.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Non essendo stati presentati sull'articolo 22 altri emendamenti oltre quello soppressivo 22.100, presentato dai senatori Calderoli e Volpi, passiamo alla votazione del mantenimento dell'articolo stesso.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del mantenimento dell'articolo 22.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G22.100.
        

        
          MAZZONI, relatore. Esprimo parere favorevole, ma chiederei ai presentatori di espungere l'ultima frase: «in caso di mancato recepimento di tali proposte, a porre il veto sul progetto di bilancio 2017 dell'Unione europea», solo per il fatto che il bilancio è già stato approvato.
        

        
          MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, accoglie la proposta di riformulazione?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, la accolgo e insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G22.100 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          MINEO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MINEO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, un autorevole commentatore oggi nelle pagine del «Corriere della Sera» chiede al Governo uno scampolo di normalità governativa, di dotarsi cioè di una vera agenda, particolarmente sulle questioni economiche, e di abbandonare quella sorta di guerra di religione introdotta per tre anni dal Governo precedente, secondo cui il Parlamento poteva votare solo sì o no a provvedimenti concordati extramoenia dalla maggioranza del Governo, peraltro disomogenea. Un altro autorevole commentatore, questa volta sul quotidiano «La Stampa», osserva come la vita si prenda il compito di riempire i vuoti della politica. Per capirci, avete sentito in quest'Assemblea le alte grida contro la maternità surrogata, ma poi due giudici di Trento scoprono che i gemelli hanno il diritto di poter chiamare genitori i due papà, visto che la Costituzione tutela come preminente l'interesse del minore.
        

        
          A queste raccomandazioni vorrei aggiungerne una terza; a nome di Sinistra Italiana sollecito il Governo Gentiloni Silveri a fissare la data per il referendum sui voucher e sugli appalti e a non perdere tempo cercando di trovare prima un patto fra la maggioranza, peraltro disomogenea, da presentare poi a scatola chiusa in questo Parlamento. Le ragioni sono semplici. Il jobs act è stato un trauma, è stato imposto dal Governo Renzi con la fiducia e non solo c'è stata poi quella forma di sconfessione pubblica del Governo Renzi il 4 dicembre, ma la CGIL ha raccolto milioni di firme contro quella legge che non ha portato nuovi posti di lavoro stabili, ma ha fatto crescere enormemente il precariato. In particolare, il sistema dei voucher, secondo uno studio dell'INCA CGIL, fa sì che questi lavoratori a sessantasette anni possono sperare al massimo in una pensione di 200 euro. Milioni di firme raggiunte, la Corte costituzionale ha avallato due su tre di questi referendum.
        

        
          È un diritto dei cittadini poter votare e pertanto invito caldamente il Governo, che mostra anche segni di ragionevolezza, che erano stati sollecitati e sottolineati dai commentatori che citavo prima, a fissare quella data e a non togliere agli italiani, ai cittadini un loro diritto. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bencini, è un'abbonata ormai di questa fase.
        

        
          Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Non ho capito, scusi, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. È un'abbonata: non salta mai un intervento di fine seduta.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Presidente, colleghi, ieri Tito Boeri, presidente INPS, ad un convegno alla Sapienza, argomentava su pensioni e non solo, ipotizzando che l'APE, l'anticipo pensionistico volontario sarà richiesto per lo più da chi sa che vivrà poco, dicendo che il meccanismo per andare in pensione ideato dal Governo Renzi è più costoso dell'ipotesi di flessibilità in uscita, elaborata a suo tempo dallo stesso INPS. Proprio perché è un prestito a restituzione ventennale, con rate appesantite da interessi e quota assicurativa, in pratica si esce a sessantatré anni e sette mesi e si inizia a pagare a sessantasette e sette mesi, fino a ottantasette e sette mesi. Quanti arriveranno in fondo? Non tutti, lo dice la statistica. Per questo il prestito è assicurato ed esiste un fondo di garanzia statale. Boeri sostiene che essendo l'APE volontaria costosa, è possibile che tenda a selezionare le persone che magari hanno una speranza di vita più breve, ad esempio chi ha problemi di salute. Non so quanto questa APE, questo anticipo pensionistico, sarà gradito e scelto dai lavoratori che si stanno avvicinando all'età pensionabile, ma se anche fosse scelta solo da coloro che sanno di essere prossimi a passare al mondo dei più, diciamo così, non ravvedo problemi per le casse, se anche il prestito non è reversibile come la pensione, e quindi gli eredi non sono chiamati a rifonderlo. Nel caso del prestito, infatti, una volta che la persona muore, gli eredi che percepiranno la pensione non dovranno ripagarlo proprio perché c'è un'assicurazione.
        

        
          Quindi, mi sento in qualche modo di dover prendere le difese dei pensionandi, di chi ha versato anni di contribuzione per vedersi riconosciuta una retribuzione differita, cioè la pensione. L'anticipo è peraltro anticipato finanziariamente dalle banche, le quali richiedono la sottoscrizione di un'assicurazione per un'eventuale premorienza. Quindi, nel caso in cui il pensionato dovesse decedere in itinere al prestito, quindi nei primi massimali tre anni di anticipo o, comunque, negli anni successivi, ma in anticipo alla speranza di vita, che oggi è di circa venti anni dal momento che si va in pensione, le casse di previdenza, nelle quali afferiscono i contributi della pensione, avranno comunque un pareggio, se non una plusvalenza in positivo, in quanto se il soggetto non ha nessuno a cui riversare la pensione, quei soldi non saranno più erogati. La banca sarà ristorata di quella parte di anticipo che ancora non era stato restituito attraverso la famosa copertura assicurativa di premorienza. Nel caso in cui, invece, la reversibilità della pensione venga data al superstite, sicuramente sarà minore (perché la percentuale che si riversa sul superstite è comunque minore) e, anche in questo caso, le casse non andrebbero in perdita.
        

        
          Il punto è che tutti - Parlamento e Governo - dovremmo adoperarci per trovare meccanismi sempre più compatibili di flessibilità per l'uscita dal mondo del lavoro che garantiscano una qualità di vita post lavorativa adeguata e dignitosa dal punto di vista economico e che non costringano le persone a lavorare fino a un'età che risulti incompatibile con l'attività svolta durante la propria vita lavorativa.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, ieri mattina, raccogliendo il grido di dolore di una famiglia della città vecchia di Bari, mi sono recato personalmente da loro con il Capogruppo del Movimento 5 Stelle al Comune di Bari, Sabino Mangano.
        

        
          Era in corso la procedura di sfratto tramite la quale una coppia con tre figli minori, di cui uno disabile, era in procinto di essere buttata per strada e abbandonata a se stessa. Il padre dei ragazzi, avendo perso il posto di lavoro da mesi, non è più in grado di pagare il canone di locazione. Egli mi ha personalmente assicurato di essere pronto a svolgere qualsiasi tipo di occupazione pur di poter assicurare una casa e un futuro alla propria famiglia. La figlia di diciassette anni ha gravi problemi di salute. Se dovessero perdere la casa, i genitori verranno separati dai figli. Questo è lo Stato italiano.
        

        
          Nel frattempo, a Bari il sindaco renzianissimo Decaro, non essendoci nulla da inaugurare o telecamere a disposizione, trascorreva il suo tempo impegnando 40.000 euro per lo svolgimento di un sondaggio sulla percezione di sicurezza dei cittadini baresi. A Roma il suo PD si occupa da mesi di poltrone e congressi. La gente comune, invece, come la famiglia di Bari vecchia, è ridotta alla fame.
        

        
          Cari colleghi, come ben sapete avendo sempre votato contro la sua calendarizzazione, il Movimento 5 Stelle ha proposto un disegno di legge per l'istituzione del reddito di cittadinanza. Ma voi siete contrari. Se Renzi e il suo PD l'avessero sostenuto, oggi quella famiglia di Bari avrebbe avuto la possibilità di pagare il fitto di casa e sognare un futuro sereno.
        

        
          Il resto - i viaggi a Los Angeles, le belle parole del premio Oscar come miglior attore non protagonista, Michele Emiliano, sul reddito di dignità, o quelle nuove di Renzi sul lavoro di cittadinanza - sono solo chiacchiere al vento, un'offesa all'intelligenza dei cittadini e una cattiveria verso coloro che hanno veramente bisogno di aiuto. Stiamo parlando di persone che vorrebbero essere aiutate da uno Stato che invece lo vedono rappresentato solo tra le carte dell'ufficiale giudiziario di turno, costretto a sottrarre loro la casa. Si tratta di un bene fondamentale e di un diritto non solo di natura patrimoniale. Infatti, la casa è, prima di tutto, un diritto fondamentale della persona. Di questo la politica dovrebbe occuparsi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          *ICHINO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (PD). Signor Presidente, in quest'Assemblea il senatore Mineo oggi, e ieri il senatore Barozzino (come già aveva fatto in Commissione lavoro nel pomeriggio), hanno parlato di pretesi effetti disastrosi della riforma del lavoro del 2015 e, in particolare, di un aumento gravissimo dell'abuso dei buoni lavoro.
        

        
          Al riguardo mi sembra doveroso ricordare, al contrario, i soli dati di cui disponiamo. Sul piano dello stock occupazionale abbiamo registrato più 628.000 occupati regolari nel 2015 e più 340.000 nel 2016, a fronte di saldi negativi sia nel 2013, sia nel 2014. Di questi (ossia quasi un milione di posti di lavoro in più nel biennio), circa due terzi a tempo indeterminato.
        

        
          Proporzioni analoghe si registrano sul piano dei flussi delle nuove assunzioni. Dopo quarantacinque anni nel corso dei quali la quota delle assunzioni a tempo indeterminato è andata costantemente riducendosi, fino al livello minimo del 16 per cento nel 2014, per la prima volta si è verificata una netta, drastica, inversione di tendenza, che ha inciso in modo ben visibile sulla qualità di quel quasi milione di posti di lavoro in più prodotti nel biennio.
        

        
          Certo, a questo risultato ha contribuito anche la drastica riduzione del cuneo contributivo-fiscale, voluta dal Governo nel 2015 per dare una scossa salutare a un mercato del lavoro che poteva considerarsi letteralmente infartuato. Ma invece che trarre motivo da questo per svalutare la manovra compiuta, dovremmo trarne motivo semmai per proporci l'obiettivo di rendere strutturale, permanente, una riduzione del cuneo fiscale contributivo, che allinei per questo aspetto il nostro Paese ai suoi maggiori partner europei.
        

        
          Quanto all'andamento dei licenziamenti, rispetto al numero delle assunzioni, i recessi dei datori di lavoro scendono dal 6,5 per cento del 2014 al 6,1 per cento del 2015 e al 5,9 del 2016.
        

        
          Quanto infine alla questione dei buoni-lavoro, osservo soltanto che quei 130 milioni di voucher che sono stati comprati e pagati nel corso dell'ultimo anno sono lo 0,2 per cento rispetto ai 45 miliardi di ore di lavoro regolare compiute in Italia da una forza lavoro di 22-23 milioni di persone.
        

        
          Abusi, certo, ce ne sono stati, ma stiamo bene attenti a non buttare via un bambino grosso e florido con poca acqua sporca. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Berger).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,58).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati (2583 )
    

    
      ARTICOLO 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Identificazione dei minori stranieri non accompagnati)
    

    
      1. Dopo l'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis. - (Identificazione dei minori stranieri non accompagnati). - 1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o all'autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima accoglienza svolge, sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, un colloquio con il minore, volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
    

    
      2. Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 3 e seguenti. In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza per minori previste dalla legge; si applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le disposizioni dell'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24.
    

    
      3. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, alla presenza del tutore o del tutore provvisorio se già nominato, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con gli Stati interessati, al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma.
    

    
      4. Qualora permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa.
    

    
      5. Lo straniero è informato, con l'ausilio di un mediatore culturale, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, del tipo di esami a cui deve essere sottoposto, dei possibili risultati attesi e delle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché di quelle derivanti dal suo eventuale rifiuto di sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite altresì alla persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
    

    
      6. L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multidisciplinare da professionisti adeguatamente formati e, ove necessario, in presenza di un mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possano compromettere lo stato psico-fisico della persona.
    

    
      7. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero, in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che possa comprendere, all'esercente la responsabilità genitoriale e all'autorità giudiziaria che ha disposto l'accertamento. Nella relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore.
    

    
      8. Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario, permangano dubbi sulla minore età, questa si presume ad ogni effetto di legge.
    

    
      9. Il provvedimento di attribuzione dell'età è notificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato in sede di reclamo ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. In caso di impugnazione, il giudice decide in via d'urgenza entro dieci giorni; ogni procedimento amministrativo e penale conseguente all'identificazione come maggiorenne è sospeso fino alla decisione. Il provvedimento è altresì comunicato alle autorità di polizia ai fini del completamento delle procedure di identificazione».
    

    
      2. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.109
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma l, capoverso «Art. 19-bis» al comma 1, sostituire le parole: «alla sua protezione» con le seguenti: «anche ai fini dell'esperimento delle procedure per il ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 o nei paesi di origine».
    

    
      5.7
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.19-bis», comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Al colloquio deve essere garantita la presenza di una unità multi disciplinare costituita presso le ASL e formata da un medico pediatra, uno psicologo dell'età evolutiva, un interprete, un mediatore culturale».
    

    
      5.111
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore» con le seguenti: «Il personale qualificato di cui al comma 1, sotto la responsabilità del coordinatore responsabile del centro di prima accoglienza, ha il dovere di segnalare i casi in cui è dubbia la minore età asserita. In tali casi».
    

    
      5.10
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, sostituire le parole: «o del tutore provvisorio se già nominato», con le seguenti: «se già nominato o il tutore provvisorio coincidente con il gestore del centro di prima accoglienza».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art.19-bis comma 9», sopprimere le parole: «ove nominato».
    

    
      5.112
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Id. em. 5.10
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «o del tutore provvisorio se già nominato», con le seguenti: «se già nominato o il tutore provvisorio coincidente con il gestore del centro di prima accoglienza».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» comma 9, opprimere le parole: «ove nominato».
    

    
      5.110 (testo 2)
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «solo dopo che è stata garantita» inserire le seguenti: «, ove necessaria,».
    

    
      5.113
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» al comma 3, secondo periodo in fine, dopo le parole: «autorità diplomatico-consolari» aggiungere le seguenti: «anche al fine di esperire nel più breve tempo le procedure per accertare la presenza di un familiare, di un adulto per esso responsabile, di un tutore già designato o da designarsi o di strutture di accoglienza nello Stato di origine ai fini del rimpatrio».
    

    
      5.114
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma l, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, terzo periodo, dopo le parole: «di protezione internazionale emerga» inserire la seguente: «anche».
    

    
      5.115
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» al comma 3, al quarto periodo infine, dopo le parole: «autorità diplomatico consolare» aggiungere le seguenti: «e a supporto di tale decisione fornisca validi e fondati motivi».
    

    
      5.116
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le iniziative di cui al comma 1 ultimo periodo, possono includere, d'intesa con il paese di provenienza, la previsione di non applicare ai cittadini del paese stesso o da esso provenienti, il terzo e il quarto periodo del presente comma».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, aggiungere al termine del terzo e del quarto periodo le seguenti parole: «, salvo quanto previsto al comma 3-bis».
    

    
      5.116 (testo corretto)
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis» dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le iniziative di cui al comma 3, ultimo periodo, possono includere, d'intesa con il paese di provenienza, la previsione di non applicare ai cittadini del paese stesso o da esso provenienti, il terzo e il quarto periodo del presente comma».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, aggiungere al termine del terzo e del quarto periodo le seguenti parole: «, salvo quanto previsto al comma 3-bis».
    

    
      5.12
    

    
      MALAN, CALIENDO (*), FALANGA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Qualora permangano fondati dubbi in merito alla minore età dello straniero non accompagnato, l'unità multidisciplinare della Asi di cui al comma 1 del presente articolo, chiederà autorizzazione scritta al presunto minore per effettuare una idonea visita socio sanitaria e tutte le indagini mediche strumentali, non invasi ve, volte ad appurare la minore età. Il rifiuto dello straniero non accompagnato a sottoporsi alle indagini di cui al precedente comma fa venire meno la presunzione della minore età di cui al successivo comma 8 del presente articolo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.117
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI (*)
    

    
      Riritato e trasformato nell'odg G5.117
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Qualora permangano fondati dubbi in merito alla minore età dello straniero non accompagnato, con il consenso del presunto minore verrà disposta una idonea visita socio sanitaria e tutte le indagini mediche strumentali, non invasive, volte ad appurare la minore età. Il rifiuto dello straniero non accompagnato a sottoporsi alle indagini di cui al precedente comma fa venire meno la presunzione della minore età di cui al successivo comma 8 del presente articolo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G5.117 (già em. 5.117)
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2583,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 5.117.
    

    
      5.16
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Il provvedimento deve essere notificato al tutore legale del minore il quale ha facoltà di impugnarlo entro il termine perentorio di dieci giorni decorrenti dalla notifica dello stesso nelle forme di cui all'articolo 737 e ss. c.p.c. avanti al Tribunale per i Minorenni che emetterà un provvedimento entro il termine di 30 giorni. L'impugnazione del provvedimento di attribuzione dell'età non sospende automaticamente l'efficacia dello stesso né eventuali procedimenti giudizi ari pendenti in capo allo straniero salva diversa statuizione assunta, nelle more del procedimento di impugnazione, dal Tribunale adito».
    

    
      5.118
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Id. em. 5.16
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 19-bis», sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Il provvedimento deve essere notificato al tutore legale del minore il quale ha facoltà di impugnarlo entro il termine perentorio di dieci giorni decorrenti dalla notifica dello stesso nelle forme di cui all'articolo 737 e ss. c.p.c. avanti al Tribunale per i Minorenni che emetterà un provvedimento entro il termine di 30 giorni. L'impugnazione del provvedimento di attribuzione dell'età non sospende automaticamente l'efficacia dello stesso né eventuali procedimenti giudizi ari pendenti in capo allo straniero salva diversa statuizione assunta, nelle more del procedimento di impugnazione, dal Tribunale adito».
    

    
      G5.100
    

    
      SERRA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2583, recante Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del provvedimento in esame stabilisce norme per l'identificazione dei minori stranieri non accompagnati;
    

    
                  ai fini dell'identificazione dei minori stranieri non accompagnati le autorità di pubblica sicurezza sono coadiuvate da mediatori culturali e, secondo norma di legge, dal tutore, o tutore provvisorio se già nominato;
    

    
                  in via generale l'articolo 379 del Codice civile stabilisce la gratuità dell'ufficio tutelare, ma anche la possibilità - da parte del giudice tutelare - di assegnare al tutore un'equa indennità;
    

    
              considerato che:
    

    
                  un'insistita e diffusa assenza di compenso, sotto forma di indennità, rende spesso l'istituto tutelare un obbligo gravoso per coloro che vengono preposti e nominati a tale rilevante ufficio. Ciò naturalmente si riflette inevitabilmente sulla qualità dell'accoglienza e sulla possibilità di esercitare fruttuosamente e al meglio le misure di protezione in materia di minori stranieri non accompagnati, di cui alla presente legge;
    

    
              valutato che:
    

    
                  non è infrequente che i sindaci si vedano costretti farsi carico in via sostitutiva dell'ufficio tutelare per arrivare a colmare ciò che - anche in relazione all'assenza di personale qualificato ed esperto in psicologia che coadiuvi le operazioni di identificazione e accoglienza - si configura come un vero e proprio vulnus nell'iter previsto del provvedimento in oggetto,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti affinché i tribunali - anche alla luce dell'importanza e della consistenza dell'impegno richiesto - possano disporre di adeguate risorse finalizzate all'assegnazione ai tutori di un'equa indennità per ottemperare al meglio e in modo conforme ai propri importanti doveri.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G5.101
    

    
      SERRA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2583, recante Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del provvedimento in esame stabilisce norme per l'identificazione dei minori stranieri non accompagnati;
    

    
                  studi recenti dell'Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) hanno evidenziato come in diversi Paesi dell'Unione europea, tra cui viene annoverata anche l'Italia, nelle procedure di identificazione di minori non accompagnati e di accertamento della relativa età anagrafica, tali valutazioni avvengono prevalentemente attraverso esami di tipo medico che - per natura e somministrazione - assumono carattere invasivo, seppure vengano eseguiti con la necessaria perizia e nel rispetto del minore;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tali prassi di frequente non tengono sufficientemente conto del precario equilibrio psico-fisico del bambino o del ragazzo, inevitabilmente affetto e condizionato da problematiche psicologiche spesso di origine traumatica, a causa del vissuto pregresso;
    

    
                  il personale che conduce i colloqui non è sempre formato adeguatamente sulle tecniche di intervista e ascolto dei minori non accompagnati, anche considerando che le modalità con cui vengono eseguite le indagini sullo sviluppo psico-sociale e cognitivo della persona non appaiono sempre omogenee;
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  tutto ciò inevitabilmente si riflette sulle esigenze di tutela e salvaguardia dell'integrità psico-fisica del minore, sulla qualità dell'accoglienza e sulla possibilità di ottimizzare l'impiego delle misure di protezione previste in materia;
    

    
                  al fine di scongiurare il rischio di aggravare ulteriormente il disagio ed evitare ulteriori traumi psicologici, nelle procedure di identificazione da parte delle autorità a ciò preposte, gli adempimenti in oggetto dovrebbero essere sempre compiuti con l'apporto professionale di uno psicologo dell'età evolutiva appositamente formato,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti, anche a carattere normativo, affinché nelle procedure di identificazione e valutazione dell'età dei minori non accompagnati, anche al fine di non provocare ulteriori traumi alla persona, venga sempre garantita la presenza di psicologi dell'età evolutiva appositamente formati per tale genere di procedure.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 6 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
       (Indagini familiari)
    

    
      1. All'articolo 19, comma 7, secondo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo le parole: «Il Ministero dell'interno» sono inserite le seguenti: «, sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale,».
    

    
      2. All'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
      «7-bis. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari, previo consenso informato dello stesso minore ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la responsabilità genitoriale, anche in via temporanea, invia una relazione all'ente convenzionato, che avvia immediatamente le indagini.
    

    
      7-ter. Il risultato delle indagini di cui al comma 7 è trasmesso al Ministero dell'interno, che è tenuto ad informare tempestivamente il minore, l'esercente la responsabilità genitoriale nonché il personale qualificato che ha svolto il colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1.
    

    
      7-quater. Qualora siano individuati familiari idonei a prendersi cura del minore straniero non accompagnato, tale soluzione deve essere preferita al collocamento in comunità».
    

    
      3. Sino alla nomina di un tutore, i compiti relativi alla richiesta di permesso di soggiorno o di protezione internazionale possono essere svolti dal responsabile della struttura di prima accoglienza.
    

    
      4. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      NACCARATO, CANDIANI (*)
    

    
      Respinto. Votato per parti separate.
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 6. - (Indagini familiari). - 1. All'articolo 19 comma 7, primo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 dopo le parole: "minore non accompagnato" sono inserite le seguenti: "ivi compresi i richiedenti protezione internazionale» e eliminate le parole: «richiedente protezione internazionale".
    

    
              2. L'articolo 19, comma 7, secondo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, è sostituito dal seguente: "Il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'Interno, sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, stipula convenzioni, anche sulla base delle risorse disponibili sul Fondo Nazionale per le politiche migratorie, con organizzazioni internazionali, intergovernative e associazioni umanitarie, per l'attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori non accompagnati".
    

    
              3. All'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              "7-bis. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la potestà genitoriale, anche in via temporanea, invia la richiesta di attivazione delle indagini familiari al Ministero del lavoro e delle politiche sociali che attiva immediatamente le indagini.
    

    
              7-ter. Il risultato delle indagini familiari riguardanti i minori non accompagnati richiedenti protezione internazionale è trasmesso immediatamente dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali al Ministero dell'Interno".
    

    
              4. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      6.101
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 7-ter, sostituire le parole: «che ha svolto il colloquio di cui al comma 1 dell'articolo 19-bis», con le seguenti: «della struttura di prima accoglienza».
    

    
      6.102
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono essere svolti» con le seguenti: «sono svolti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
       (Affidamento familiare)
    

    
      1. Dopo il comma 1 dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, sono inseriti i seguenti:
    

    
      «1-bis. Gli enti locali possono promuovere la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per favorire l'affidamento familiare dei minori stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza.
    

    
      1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; gli enti locali provvedono nei limiti delle risorse disponibili nei propri bilanci».
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il mantenimento dell'articolo
    

    
      G7.100
    

    
      SERRA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2583, recante Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, novellando l'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni (recante Diritto del minore ad una famiglia) propone norme per l'affidamento familiare, stabilendo che gli enti locali «promuovono la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per favorire l'affidamento familiare dei minori stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in sede di relazione tecnica la verifica positiva del testo in esame è stata condizionata, fra le altre cose, dalla sostituzione della parola: «promuovono» con le parole «possono promuovere», e dall'aggiunta della clausola di invarianza da cui deriva che gli Enti locali debbano provvedere, per ciò che concerne le disposizioni suesposte, nei limiti delle risorse disponibili dei propri bilanci;
    

    
              valutato che:
    

    
                  stante le difficoltà economico-finanziarie in cui versano gli Enti locali, ciò naturalmente non può non riflettersi fatalmente sulla qualità dell'accoglienza e sulla possibilità di esercitare fruttuosamente e al meglio le misure di affidamento familiare in materia di minori stranieri non accompagnati, di cui alla presente legge,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti, anche a carattere normativo, affinché - nel primo provvedimento utile - possano essere reperiti fondi idonei per gli Enti locali da destinare all'affidamento familiare e alle finalità di cui alla presente legge.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 8 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
       (Rimpatrio assistito e volontario)
    

    
      1. Il provvedimento di rimpatrio assistito e volontario di un minore straniero non accompagnato è adottato, ove il ricongiungimento con i suoi familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo corrisponda al superiore interesse del minore, dal tribunale per i minorenni competente, sentiti il minore e il tutore e considerati i risultati delle indagini familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo e la relazione dei servizi sociali competenti circa la situazione del minore in Italia.
    

    
      2. All'articolo 33 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2-bis, al primo periodo, le parole: «dal Comitato di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dal tribunale per i minorenni competente» e il secondo periodo è soppresso;
    

    
      b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      «3. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «ove il ricongiungimento con i suoi familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo corrisponda al superiore interesse del minore».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i restanti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      8.102
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ove il ricongiungimento con i suoi familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo corrisponda al» con la seguente: «nel».
    

    
      8.103
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e la relazione dei servizi sociali competenti circa la situazione del minore in Italia» .
    

    
      ARTICOLO 9 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
       (Sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati. Cartella sociale)
    

    
      1. In attuazione dell'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati.
    

    
      2. In seguito al colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, introdotto dalla presente legge, il personale qualificato della struttura di accoglienza compila un'apposita cartella sociale, evidenziando elementi utili alla determinazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore straniero non accompagnato. La cartella sociale è trasmessa ai servizi sociali del comune di destinazione e alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni.
    

    
      3. La registrazione dei dati anagrafici e sociali dichiarati dal minore straniero non accompagnato è finalizzata a tutelare il suo superiore interesse e i suoi diritti e, in particolare, il suo diritto alla protezione.
    

    
      4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 7 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
      5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      9.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore straniero non accompagnato» con le seguenti: «dell'identità del presunto minore non accompagnato, anche ai fini dell'avvio tempestivo delle indagini familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo».
    

    
      9.102
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.103
    

    
      MALAN, RIZZOTTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Presso il ministero dell'interno è istituita e aggiornata una banca dati che includa i dati di tutti i minori stranieri non accompagnati, la struttura dove essi si trovano, le specifiche problematiche eventualmente riscontrate e le spese per la loro accoglienza. Tale banca dati deve essere integrata con quella analoga riguardante i minori italiani fuori famiglia, che deve includere gli stessi dati».
    

    
      ARTICOLO 10 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
       (Permessi di soggiorno per minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione)
    

    
      1. Quando la legge dispone il divieto di respingimento o di espulsione, il questore rilascia il permesso di soggiorno:
    

    
      a) per minore età. In caso di minore straniero non accompagnato, rintracciato nel territorio nazionale e segnalato alle autorità competenti, il permesso di soggiorno per minore età è rilasciato, su richiesta dello stesso minore, direttamente o attraverso l'esercente la responsabilità genitoriale, anche prima della nomina del tutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile, ed è valido fino al compimento della maggiore età;
    

    
      b) per motivi familiari, per il minore di quattordici anni affidato, anche ai sensi dell'articolo 9, comma 4, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino italiano con lo stesso convivente, ovvero per il minore ultraquattordicenne affidato, anche ai sensi del medesimo articolo 9, comma 4, della legge n. 184 del 1983, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di uno straniero regolarmente soggiornante nel territorio nazionale o di un cittadino italiano con lo stesso convivente.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      10.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b) aggiungere alla fine del periodo: «purché di età inferiore ai quattordici anni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i restanti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      ARTICOLO 11 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
       (Elenco dei tutori volontari)
    

    
      1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso ogni tribunale per i minorenni è istituito un elenco dei tutori volontari, a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati, da parte dei garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi protocolli d'intesa tra i garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza e i presidenti dei tribunali per i minorenni sono stipulati per promuovere e facilitare la nomina dei tutori volontari. Nelle regioni e nelle province autonome di Trento e di Bolzano in cui il garante non è stato ancora nominato, all'esercizio di tali funzioni provvede temporaneamente l'ufficio dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza con il supporto di associazioni esperte nel settore delle migrazioni e dei minori, nonché degli enti locali, dei consigli degli ordini professionali e delle università.
    

    
      2. Si applicano le disposizioni del libro primo, titolo IX, del codice civile.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Presso la cancelleria della Volontaria Giurisdizione di ogni Tribunale Ordinario è istituito un elenco di Tutori in possesso di un diploma di laurea anche triennale tra le materie giuridiche, mediche o socio sanitarie. Il Tutore viene nominato dal Giudice Tutelare nelle forme e nelle forme dei procedimenti camerali di cui all'articolo 737 c.p.c., su richiesta del Gestore della struttura di prima accoglienza nella propria qualità di Tutore provvisorio oppure dei servizi socio sanitari, o dall'autorità di pubblica sicurezza o qualsivoglia soggetto istituzionalmente-deputato alla tutela del minore. La domanda di nomina dovrà essere presentata tempestivamente. Il compenso del Tutore dovrà essere liquidato dal Tribunale nel cui circondario è presente il relativo albo di appartenenza e non potrà essere superiore alle tariffe applicate per il Patrocinio a Spese dello Stato. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      11.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Id. em. 11.2
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Presso la cancelleria della Volontaria Giurisdizione di ogni Tribunale Ordinario è istituito un elenco di Tutori in possesso di un diploma di laurea anche triennale tra le materie giuridiche, mediche o socio sanitarie. Il Tutore viene nominato dal Giudice Tutelare nelle forme e nelle forme dei procedimenti camerali di cui all'articolo 737 c.p.c., su richiesta del Gestore della struttura di prima accoglienza nella propria qualità di Tutore provvisorio oppure dei servizi socio sanitari, o dall'autorità di pubblica sicurezza o qualsivoglia soggetto istituzionalmente-deputato alla tutela del minore. La domanda di nomina dovrà essere presentata tempestivamente. Il compenso del Tutore dovrà essere liquidato dal Tribunale nel cui circondario è presente il relativo albo di appartenenza e non potrà essere superiore alle tariffe applicate per il Patrocinio a Spese dello Stato. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      11.102
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, ZELLER, PALERMO
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «dei garanti regionali» inserire le seguenti: «e delle Province Autonome»;
    

    
                  b) dopo le parole: «tra i garanti regionali» inserire le seguenti: «e delle Province Autonome».
    

    
      11.102 (testo corretto)
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, ZELLER, PALERMO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «dei garanti regionali» inserire le seguenti: «e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano»;
    

    
                  b) dopo le parole: «tra i garanti regionali» inserire le seguenti: «e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      11.103
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per i minorenni» con le seguenti: «ordinario».
    

    
      ARTICOLO 12 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
       (Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati)
    

    
      1. All'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «I minori non accompagnati sono accolti nell'ambito del Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati, di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e in particolare nei progetti specificamente destinati a tale categoria di soggetti vulnerabili. La capienza del Sistema è commisurata alle effettive presenze dei minori non accompagnati nel territorio nazionale ed è, comunque, stabilita nei limiti delle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, da riprogrammare annualmente»;
    

    
      b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis. Nella scelta del posto, tra quelli disponibili, in cui collocare il minore, si deve tenere conto delle esigenze e delle caratteristiche dello stesso minore risultanti dal colloquio di cui all'articolo 19-bis, comma 1, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza. Le strutture nelle quali vengono accolti i minori stranieri non accompagnati devono soddisfare, nel rispetto dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, gli standard minimi dei servizi e dell'assistenza forniti dalle strutture residenziali per minorenni ed essere autorizzate o accreditate ai sensi della normativa nazionale e regionale in materia. La non conformità alle dichiarazioni rese ai fini dell'accreditamento comporta la cancellazione della struttura di accoglienza dal Sistema»;
    

    
      c) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «il minore si trova» sono inserite le seguenti: «, fatta salva la possibilità di trasferimento del minore in un altro comune» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, tenendo in considerazione prioritariamente il superiore interesse del minore».
    

    
      2. La rubrica dell'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente: «Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      12.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «I minori non accompagnati» inserire le seguenti: «stranieri richiedenti protezione internazionale».
    

    
      ARTICOLO 13 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo)
    

    
      1. Al comma 1-bis dell'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare il rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l'articolo 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni».
    

    
      2. Quando un minore straniero non accompagnato, al compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso finalizzato all'autonomia, il tribunale per i minorenni può disporre, anche su richiesta dei servizi sociali, con decreto motivato, l'affidamento ai servizi sociali, comunque non oltre il compimento del ventunesimo anno di età.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      13.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Al compimento della maggiore età, allo straniero verranno disposte le misure di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ai fini del rimpatrio nel paese di origine».
    

    
      ARTICOLO 14 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
       (Diritto alla salute e all'istruzione)
    

    
      1. Al comma 1 dell'articolo 34 del testo unico è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
      «b-bis) i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, a seguito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale».
    

    
      2. In caso di minori non accompagnati, l'iscrizione al Servizio sanitario nazionale è richiesta dall'esercente, anche in via temporanea, la responsabilità genitoriale o dal responsabile della struttura di prima accoglienza.
    

    
      3. A decorrere dal momento dell'inserimento del minore nelle strutture di accoglienza, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e le istituzioni formative accreditate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano attivano le misure per favorire l'assolvimento dell'obbligo scolastico, ai sensi dell'articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e formativo da parte dei minori stranieri non accompagnati, anche attraverso la predisposizione di progetti specifici che prevedano, ove possibile, l'utilizzo o il coordinamento dei mediatori culturali, nonché di convenzioni volte a promuovere specifici programmi di apprendistato. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione delle disposizioni del presente comma nei limiti delle risorse finanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      4. In caso di minori stranieri non accompagnati, i titoli conclusivi dei corsi di studio delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado sono rilasciati ai medesimi minori con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione, anche quando gli stessi hanno compiuto la maggiore età nelle more del completamento del percorso di studi.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      14.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «anche quando gli stessi hanno compiuto la maggiore età nelle more del» e sostituite con le seguenti: «al» e dopo le parole: «percorso di studi» aggiungere le seguenti: «qualora ne ricorrano i requisiti e si trovino con valido titolo nel territorio nazionale».
    

    
      ARTICOLO 15 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
       (Diritto all'ascolto dei minori stranieri non accompagnati nei procedimenti)
    

    
      1. Dopo il comma 2 dell'articolo 18 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono inseriti i seguenti:
    

    
      «2-bis. L'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza ai minori stranieri e iscritti nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, previo consenso del minore, e ammessi dall'autorità giudiziaria o amministrativa che procede.
    

    
      2-ter. Il minore straniero non accompagnato ha diritto di partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e di essere ascoltato nel merito. A tale fine è assicurata la presenza di un mediatore culturale».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      15.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI, CANDIANI(*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «comma 2-bis», sopprimere le parole: «di persone idonee indicate dal minore, nonché».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i restanti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      ARTICOLO 16 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
       (Diritto all'assistenza legale)
    

    
      1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      «4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la responsabilità genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi, in base alla normativa vigente, del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento. Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma è autorizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      16.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «comma 4-quater», dopo la parola: «procedimento» aggiungere le seguenti: «senza ulteriori e nuovi oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      ARTICOLO 17 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
       (Minori vittime di tratta)
    

    
      1. Al comma 2 dell'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Particolare tutela deve essere garantita nei confronti dei minori stranieri non accompagnati, predisponendo un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età».
    

    
      2. In caso di minori vittime di tratta si applicano, in ogni stato e grado del procedimento, le disposizioni dell'articolo 18, commi 2, 2-bis e 2-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, anche al fine di garantire al minore un'adeguata assistenza per il risarcimento del danno.
    

    
      3. Per le finalità di cui al comma 2, è autorizzata la spesa di 154.080 euro annui a decorrere dall'anno 2017.
    

    
      4. All'attuazione delle restanti disposizioni contenute nel presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      17.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il mantenimento dell'articolo
    

    
      ARTICOLO 18 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato
    

    
       (Minori richiedenti protezione internazionale)
    

    
      1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 3 dell'articolo 13 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142»;
    

    
      b) al comma 1 dell'articolo 16 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i minori stranieri non accompagnati si applicano le disposizioni dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115»;
    

    
      c) al comma 5 dell'articolo 26, dopo le parole: «Il tutore» sono inserite le seguenti: «, ovvero il responsabile della struttura di accoglienza ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni,».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      18.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il mantenimento dell'articolo
    

    
      ARTICOLO 19 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
       (Intervento in giudizio delle associazioni di tutela)
    

    
      1. Le associazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, possono intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non accompagnati e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      19.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      19.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «illegittimi» aggiungere le seguenti: «presunti a titolo gratuito».
    

    
      ARTICOLO 20 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 20.
    

    
      Approvato
    

    
       (Cooperazione internazionale)
    

    
      1. L'Italia promuove la più stretta cooperazione internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fine di armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati, favorendo un approccio integrato delle pratiche per garantire la piena tutela del superiore interesse dei minori.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      20.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      20.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «interesse dei minori» aggiungere le seguenti: «e il ricongiungimento degli stessi nonché il rimpatrio nei paesi di origine».
    

    
      20.102
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «2. Per le finalità di cui al comma precedente, a decorrere dal 1º gennaio 2018, è istituito un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale denominato Fondo per le politiche di cooperazione e sviluppo a favore dei minori nei Paesi di origine con una dotazione annua di 500 milioni di euro a decorrere dal 2018.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dal comma 2 dell'articolo 20, "2-bis, con decreto del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE spa, si provvede, entro il 31 marzo di ciascun anno, alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore dell'istruzione, della difesa, della sicurezza, della giustizia con particolare riferimento alla spesa di personale e a quella per i consumi intermedi al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica nei limiti di 500 milioni di euro a decorrere dal 2017".».
    

    
              Al comma 3, dopo le parole: «comma 3» aggiungere le seguenti: «e delle disposizioni di cui all'articolo 20-bis».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 20
    

    
      20.0.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Le parole da: «Dopo» a: «incrementato di» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Incremento del fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati)
    

    
              1. Lo stanziamento di cui al Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno di cui all'articolo 1, comma 181 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 100 milioni a decorrere dall'anno 2017».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21 apportare le seguenti modifìcazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Agli oneri derivanti dall'articolo 20-bis, quanto a 57 milioni di euro a decorre dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 36 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia per 3 milioni euro, l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per 7 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per 6 milioni di euro e l'accantonamento relativo al Ministero della salute per 5 milioni di euro. Per l'importo pari a 43 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
                  b) al comma 3, dopo le parole: «comma 3» aggiungere le seguenti: «e delle disposizioni di cui all'articolo 20-bis».
    

    
      20.0.101
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Incremento del fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati)
    

    
              1. Lo stanziamento di cui al Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno di cui all'articolo 1, comma 181 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 500 milioni a decorrere dall'anno 2017.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dall'articolo 20-bis, con decreto del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizione effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE spa, si provvede, entro il 31 marzo di ciascun anno, alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore dell'istruzione, della difesa, della sicurezza, della giustizia con particolare riferimento alla spesa di personale e a quella per i consumi intermedi al fine realizzare un concorso alla finanza pubblica nei limiti di 500 milioni di euro a decorrere dal 2017.».
    

    
                  b) al comma 3, dopo le parole: «comma 3» aggiungere le seguenti: «e delle disposizioni di cui all'articolo 20-bis».
    

    
      20.0.102
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Esclusione dai vincoli di finanza pubblica per le spese sostenute dai comuni che accolgono minori stranieri non accompagnai)
    

    
              1. A decorrere dal 2018, le spese sostenute dai Comuni relative alle prestazioni di servizi e all'acquisto di beni necessarie all'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati escluse dal finanziamento proveniente dal Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati di cui all'articolo 1, comma 181 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 non concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 463 e seguenti della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Agli oneri derivanti dall'articolo 20-bis, quanto a 57 milioni di euro a decorre dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 36 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia per 3 milioni euro, l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per 7 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per 6 milioni di euro e l'accantonamento relativo al Ministero della salute per 5 milioni di euro. Per l'importo pari a 43 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
                  b) al comma 3, dopo le parole: «comma 3» aggiungere le seguenti: «e delle disposizioni di cui all'articolo 20-bis».
    

    
      ARTICOLO 21 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 21.
    

    
      Approvato
    

    
       (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. All'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, dopo la parola: «rifugiati» sono inserite le seguenti: «e ai minori stranieri non accompagnati».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dagli articoli 16 e 17, comma 3, pari a 925.550 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      3. Dall'attuazione della presente legge, a eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 16 e all'articolo 17, comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      21.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il mantenimento dell'articolo
    

    
      ARTICOLO 22 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 22.
    

    
      Approvato
    

    
       (Disposizioni di adeguamento)
    

    
      1. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo provvede ad apportare le modifiche necessarie ai regolamenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 dicembre 1999, n. 535.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      22.100
    

    
      CALDEROLI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il mantenimento dell'articolo
    

    
      G22.100
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  - l'articolo 22 del presente disegno di legge reca: «Disposizioni di adeguamento» della normativa;
    

    
                  - l'instabilità politica e le innumerevoli crisi dei Paesi del Mediterraneo hanno determinato negli ultimi anni un repentino quanto notevole aumento degli sbarchi di persone sulle coste del nostro Paese, con la presenza di numerosi minori non accompagnati;
    

    
                  - le attuali proposte della Commissione europea per rimediare all'evidente fallimento del «sistema Dublino» introducono un sistema correttivo per la ripartizione equa delle responsabilità tra Stati che, tuttavia, riproduce esattamente gli elementi fallimentari dei meccanismi temporanei di ricollocazione già in uso e prevedono a carico dei richiedenti asilo una serie di obblighi (e conseguenti sanzioni in caso di violazione) per limitare gli spostamenti all'interno dell'area degli Stati membri;
    

    
                  - si introducono, dunque, nuovi complicati meccanismi burocratici, mantenendo in piedi un sistema che nel tempo si è dimostrato inefficace, costoso e che produce irregolarità;
    

    
                  - il quadro emergente dalle proposte presentate e dagli atti approvati dalle istituzioni europee nell'ultimo anno è desolante e manifesta tutta l'incapacità dell'Unione europea a far fronte ad un numero elevato, ma certo non insostenibile - come invece si vuole spesso rappresentare in maniera drammatica - di arrivi;
    

    
                  - questo fallimento deriva da molteplici fattori, uno dei quali è certamente rappresentato dall'ostinazione con cui gli Stati membri e le istituzioni dell'Unione europea continuano a voler disciplinare gli spostamenti di persone in un territorio che si vuole, al tempo stesso, privo di controlli alle frontiere interne;
    

    
                  - occorrerebbe prendere atto del mutamento dei contesti globali e del fatto che molte persone scappano da guerre, carestie, effetti dei cambiamenti climatici, eventi che molto spesso l'occidente - e quindi anche l'Unione europea - ha spesso creato, o quantomeno aggravato anche con la sola inerzia;
    

    
                  - l'Europa continua ad affrontare un fenomeno tanto delicato, quale quello migratorio, fondamentalmente con una mera previsione diretta e indiretta di quote/flussi;
    

    
                  - la questione migratoria non può essere rimessa alla gestione di singoli Paesi «volenterosi», ma deve riguardare tutti le parti coinvolte nell'Unione;
    

    
                  - è assolutamente ingiusto che alcuni Paesi dell'Unione europea, dopo aver assunto impegni chiari e precisi circa l'accoglienza e la ricollocazione dei migranti, pur non avendovi ottemperato, percepiscano e continuino a percepire stanziamenti europei, spesso impiegati per il rilancio del territorio;
    

    
                  - è fondamentale che il nostro Paese si faccia promotore di una posizione forte rispetto alla debolezza/superficialità dell'approccio europeo nei confronti della questione migranti, al fine di promuovere un'efficace riforma del regolamento «Dublino III», demolire il rigido e dannoso sistema quote/flussi e per far sì che i Paesi riluttanti all'accoglienza dei migranti non possano continuare a beneficiare di aiuti europei,
    

    
              impegna il Governo a proporre una riforma del sistema di asilo europeo e dell'accoglienza, anche con riferimento a quella dei minori, tesa a superare radicalmente l'attuale impostazione - inefficace, costosa e che produce irregolarità - e del regolamento 604/2013 (Dublino III), che pure caratterizza la corrente proposta della Commissione europea, in grado di superare il meccanismo delle quote/flussi; in caso di mancato recepimento di tali proposte, a porre il veto sul progetto di bilancio 2017 dell'Unione europea.
    

    
      G22.100 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  - l'articolo 22 del presente disegno di legge reca: «Disposizioni di adeguamento» della normativa;
    

    
                  - l'instabilità politica e le innumerevoli crisi dei Paesi del Mediterraneo hanno determinato negli ultimi anni un repentino quanto notevole aumento degli sbarchi di persone sulle coste del nostro Paese, con la presenza di numerosi minori non accompagnati;
    

    
                  - le attuali proposte della Commissione europea per rimediare all'evidente fallimento del «sistema Dublino» introducono un sistema correttivo per la ripartizione equa delle responsabilità tra Stati che, tuttavia, riproduce esattamente gli elementi fallimentari dei meccanismi temporanei di ricollocazione già in uso e prevedono a carico dei richiedenti asilo una serie di obblighi (e conseguenti sanzioni in caso di violazione) per limitare gli spostamenti all'interno dell'area degli Stati membri;
    

    
                  - si introducono, dunque, nuovi complicati meccanismi burocratici, mantenendo in piedi un sistema che nel tempo si è dimostrato inefficace, costoso e che produce irregolarità;
    

    
                  - il quadro emergente dalle proposte presentate e dagli atti approvati dalle istituzioni europee nell'ultimo anno è desolante e manifesta tutta l'incapacità dell'Unione europea a far fronte ad un numero elevato, ma certo non insostenibile - come invece si vuole spesso rappresentare in maniera drammatica - di arrivi;
    

    
                  - questo fallimento deriva da molteplici fattori, uno dei quali è certamente rappresentato dall'ostinazione con cui gli Stati membri e le istituzioni dell'Unione europea continuano a voler disciplinare gli spostamenti di persone in un territorio che si vuole, al tempo stesso, privo di controlli alle frontiere interne;
    

    
                  - occorrerebbe prendere atto del mutamento dei contesti globali e del fatto che molte persone scappano da guerre, carestie, effetti dei cambiamenti climatici, eventi che molto spesso l'occidente - e quindi anche l'Unione europea - ha spesso creato, o quantomeno aggravato anche con la sola inerzia;
    

    
                  - l'Europa continua ad affrontare un fenomeno tanto delicato, quale quello migratorio, fondamentalmente con una mera previsione diretta e indiretta di quote/flussi;
    

    
                  - la questione migratoria non può essere rimessa alla gestione di singoli Paesi «volenterosi», ma deve riguardare tutti le parti coinvolte nell'Unione;
    

    
                  - è assolutamente ingiusto che alcuni Paesi dell'Unione europea, dopo aver assunto impegni chiari e precisi circa l'accoglienza e la ricollocazione dei migranti, pur non avendovi ottemperato, percepiscano e continuino a percepire stanziamenti europei, spesso impiegati per il rilancio del territorio;
    

    
                  - è fondamentale che il nostro Paese si faccia promotore di una posizione forte rispetto alla debolezza/superficialità dell'approccio europeo nei confronti della questione migranti, al fine di promuovere un'efficace riforma del regolamento «Dublino III», demolire il rigido e dannoso sistema quote/flussi e per far sì che i Paesi riluttanti all'accoglienza dei migranti non possano continuare a beneficiare di aiuti europei,
    

    
              impegna il Governo a proporre una riforma del sistema di asilo europeo e dell'accoglienza, anche con riferimento a quella dei minori, tesa a superare radicalmente l'attuale impostazione - inefficace, costosa e che produce irregolarità - e del regolamento 604/2013 (Dublino III), che pure caratterizza la corrente proposta della Commissione europea, in grado di superare il meccanismo delle quote/flussi  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2692:
    

    
      sull'articolo 6, il senatore Mauro Maria Marino avrebbe voluto esprimere un voto favorevole, sull'articolo 15, la senatrice Blundo avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Azzollini, Bertorotta, Bubbico, Cappelletti, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, D'Anna, Della Vedova, De Poli, Di Maggio, D'Onghia, Fattorini, Formigoni, Gambaro, Gentile, Migliavacca, Monti, Nencini, Olivero, Pagano, Palermo, Petrocelli, Piano, Pizzetti, Ranucci, Rubbia, Ruvolo, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Arrigoni, Orellana e Puppato, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Scilipoti Isgro', per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Ceroni, per partecipare a un incontro internazionale; Carraro, per partecipare a un incontro istituzionale (dalle ore 10,30).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28 febbraio 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera a) e 4, e 17, comma 1, lettera r), della legge 7 agosto 2015, n. 124 - lo schema di decreto legislativo recante modifiche al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, in attuazione dell'articolo 17, comma 1, lettera r), della legge 7 agosto 2015, n. 124 (n. 391).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 28 febbraio 2017 - alla 1a Commissione permanente e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 29 aprile 2017. La 11a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla 1a Commissione entro il 9 aprile 2017. L'atto è stato altresì deferito dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per la semplificazione, che esprimerà il proprio parere entro il medesimo termine del 29 aprile 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28 febbraio 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 8, commi 1, lettera d), e 5, della legge 7 agosto 2015, n. 124 - lo schema di decreto legislativo recante razionalizzazione dei processi di gestione dei dati di circolazione e di proprietà di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, finalizzata al rilascio di un documento unico (n. 392).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 28 febbraio 2017 - alla 8a Commissione permanente e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 29 aprile 2017. La 1a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla 8a Commissione entro il 9 aprile 2017. L'atto è stato altresì deferito dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per la semplificazione, che esprimerà il proprio parere entro il medesimo termine del 29 aprile 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28 febbraio 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera a), 2, lettere b), c), d) ed e), e 4, e 17, comma 1, lettere a), c), e), f), g), h), l), m), n), o), q), s) e z), della legge 7 agosto 2015, n. 124 - lo schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni al testo unico del pubblico impiego, di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (n. 393).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 28 febbraio 2017 - alla 1a Commissione permanente e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 29 aprile 2017. La 11a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla 1a Commissione entro il 9 aprile 2017. L'atto è stato altresì deferito dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per la semplificazione, che esprimerà il proprio parere entro il medesimo termine del 29 aprile 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28 febbraio 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 8, commi 1, lettera a), e 5, della legge 7 agosto 2015, n. 124 - lo schema di decreto legislativo recante modifiche al decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, concernente le funzioni e i compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, concernente l'ordinamento del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e altre norme per l'ottimizzazione delle funzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (n. 394).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 28 febbraio 2017 - alla 1a Commissione permanente e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 29 aprile 2017. La 2a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla 1a Commissione entro il 9 aprile 2017. L'atto è stato altresì deferito dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per la semplificazione, che esprimerà il proprio parere entro il medesimo termine del 29 aprile 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28 febbraio 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 8, commi 1, lettera a), e 5, della legge 7 agosto 2015, n. 124 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di revisione dei ruoli delle Forze di polizia (n. 395).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 28 febbraio 2017 - alle Commissioni riunite 1a e 4a e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 29 aprile 2017. Le Commissioni 2a e 6a potranno formulare le proprie osservazioni alle Commissioni riunite entro il 9 aprile 2017. L'atto è stato altresì deferito dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per la semplificazione, che esprimerà il proprio parere entro il medesimo termine del 29 aprile 2017.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 27 febbraio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la relazione sullo stato di avanzamento dei provvedimenti di ristrutturazione delle Forze Armate, riferita all'anno 2016.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente (Doc. XXXVI-bis, n. 4).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      Sono pervenuti al Senato i seguenti voti regionali:
    

    
      dalla regione Toscana, in merito alla mozione concernente il riconoscimento del genocidio degli Armeni ed ai rapporti con la Turchia. Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (n. 109);
    

    
      dalla regione Toscana, in merito alla mozione concernente la necessità di introdurre il reato di tortura nell'ordinamento italiano. Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (n. 110).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Mussini ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07067 del senatore Casson ed altri.
    

    
      Mozioni, nuovo testo
    

    
      La mozione 1-00734, del senatore Volpi ed altri, pubblicata il 28 febbraio 2017, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      VOLPI, STEFANI, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, TOSATO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la discriminazione salariale si verifica quando persone con lo stesso livello di istruzione e le stesse esperienze lavorative svolgono lavori simili ma ricevono uno stipendio diverso;
    

    
      in molti Paesi, le donne hanno in media uno stipendio orario inferiore a quello dei loro colleghi uomini. Confrontando la media di tutta la popolazione mondiale attiva divisa per genere, si nota che questa differenza salariale varia in maniera significativa, fra il 10 e il 40 per cento. Qualunque sia il ruolo svolto, anche in Italia le donne sono penalizzate;
    

    
      a segnalare questa profonda disparità di genere è intervenuto l'Istat in diversi rapporti che dipingono il panorama del mercato del lavoro ed evidenziano una netta discriminazione economica di genere; "il Fatto Quotidiano" online ha trasformato in grafici i dati diffusi dall'Istituto nazionale di statistica; sono dati confermati anche da quanto riportato da "Il Sole-24 ore" del 2 marzo 2016, secondo cui, a parità di mansioni, uomini e donne non godono della stessa remunerazione;
    

    
      secondo il "Gender gap report 2016" rilasciato dall'osservatorio "JobPricing", gli uomini guadagnano il 12,2 per cento in più e, all'opposto, le donne guadagnano il 10,9 per cento in meno degli uomini;
    

    
      rispetto al 2014, il gap delle retribuzioni è cresciuto ulteriormente: gli stipendi degli uomini sono saliti dello 0,6 per cento, quelli delle donne hanno subito un taglio dello 0,7 per cento;
    

    
      nonostante l'elevato grado di scolarizzazione, le donne mantengono nella retribuzione una differenza in negativo che va aumentando con l'ascesa nella gerarchia professionale, fino a toccare i quasi 11.000 euro di differenza tra dirigenti uomini (105.983 euro medi annui) e donne (94.750 euro medi annui);
    

    
      sono, inoltre, sempre le donne a rimanere a casa per dedicarsi alla famiglia e ai figli: succede al 30 per cento delle madri e quasi a una su 4 delle under 65 (rispetto al 3 per cento degli uomini);
    

    
      sono disuguaglianze di genere che per l'Istat generano le disparità di trattamento pensionistico: le donne, infatti, sono la maggioranza dei pensionati (53 per cento) ma percepiscono solo il 44 per cento dei 275.079 milioni di euro di spesa pensionistica: in altre parole, assegni "rosa" sono più bassi: sono sotto i 1.000 euro più della metà delle pensionate (rispetto a un terzo degli uomini), mentre il 15 per cento resta sotto la soglia dei 500 euro al mese;
    

    
      i problemi di occupazione di molte donne si accentuano alla nascita di un figlio, con elevati tassi di abbandono e di perdita del lavoro. Dopo la gravidanza si parla di uscite prolungate di almeno 5 anni nel 60 per cento dei casi;
    

    
      i percorsi lavorativi delle donne sono inoltre caratterizzati da lavori atipici: solo il 61,5 per cento delle lavoratrici ha avuto un percorso standard (contro il 69 per cento dei colleghi), mentre si segnala un aumento del part-time femminile e delle occupazioni irregolari "rosa";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      secondo quanto rilevato dall'osservatorio JobPricing, le differenze retributive valgono 3.620 euro all'anno: se un uomo guadagna mediamente 29.985 euro lordi, la retribuzione di una donna è invece di 26.725 euro;
    

    
      questa la panoramica completa sulle differenze di genere nel mercato del lavoro in Italia: l'Italia è al 49° posto su 145 Paesi analizzati dal World economic forum nell'indice di disparità di genere, migliorando il 69° posto del 2014, ma, per l'aspetto retributivo, l'Italia è decisamente agli ultimi posti, anche se in risalita negli anni;
    

    
      secondo il report sul gender gap di JobPricing, le donne sono aumentate sia tra i dirigenti che tra i quadri e sono oggi il 38 per cento degli occupati in posizioni manageriali, sebbene la maggioranza continui a svolgere prevalentemente funzioni impiegatizie (58 per cento);
    

    
      altri dati, elaborati da Manageritalia in collaborazione con AstraRicerche, collocano l'Italia al 41° posto su 145 Paesi (22° in Europa su 45 Paesi) sul fronte delle pari opportunità: gli stereotipi socio-familiari fortemente radicati nel tessuto culturale persistono, il 71 per cento degli italiani ritiene che gli uomini siano meno competenti delle donne nello svolgimento dei compiti domestici e il 43 per cento crede che un uomo debba anteporre la carriera ai doveri e agli impegni familiari,
    

    
      impegna il Governo ad adottare provvedimenti volti all'effettiva equiparazione del trattamento economico, a parità di mansioni, di uomini e donne nel mercato del lavoro del nostro Paese.
    

    
      (1-00734) (Testo 2)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI, GASPARRI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      secondo il dizionario Treccani della lingua italiana, è delinquente "una persona che ha commesso un fatto previsto dalla legge, come delitto o in senso più generico, chiunque abbia commesso reato";
    

    
      nell'ordinamento giuridico italiano, secondo l'art. 12, comma 6, della legge n. 40 del 2004, recante "Norme in materia di procreazione medicalmente assistita", il ricorso al cosiddetto utero in affitto costituisce un reato punito con la reclusione sino a 2 anni e con la multa sino ad un milione di euro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda attivarsi, per quanto di competenza ed avvalendosi delle prerogative conferitegli dall'ordinamento, per promuovere un'ispezione presso la Corte di appello di Trento, che, davanti ad un comportamento a giudizio degli interpellanti delinquenziale, ha riconosciuto il diritto alla genitorialità di due uomini, che si sono procurati due figli all'estero, con la pratica dell'utero in affitto.
    

    
      (2-00451)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GATTI, GUERRA, DALLA TOR, STEFANO, Fausto Guilherme LONGO, BENCINI, BIGNAMI, MOLINARI, BATTISTA, PETRAGLIA, VACCIANO, AMATI, ANGIONI, BORIOLI, CASSON, D'ADDA, DIRINDIN, Elena FERRARA, FORNARO, GOTOR, LAI, LO GIUDICE, LUCHERINI, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PEGORER, PEZZOPANE, PIGNEDOLI, PUPPATO, RICCHIUTI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      nell'ex area industriale tra i paesi di Rosarno, San Ferdinando e Gioia Tauro, tutti in provincia di Reggio Calabria, sono presenti attualmente circa 4.000 migranti, per lo più uomini africani impegnati nella raccolta degli agrumi;
    

    
      ad oggi, le uniche forme di accoglienza per questi lavoratori (soluzioni temporanee che sarebbero dovute servire a tamponare l'emergenza subito dopo la rivolta del 2010) sono il campo di container a Rosarno (circa 250 lavoratori) e la tendopoli situata nella seconda zona industriale di San Ferdinando, che ospita, in condizioni di assoluto degrado e in pericolosità, circa 2.000 lavoratori (tra cui anche donne e bambini);
    

    
      inoltre, nella stessa zona si trovano lavoratori in casolari abbandonati e semi diroccati presenti nelle campagne del territorio e aziende ormai dismesse, che vengono occupate dai lavoratori che sopravvivono senza infissi, senza corrente elettrica, senza servizi igienici e senza acqua;
    

    
      anche nelle soluzioni alloggiative "ufficiali", la situazione è drammatica: i bagni predisposti in container non funzionano e spesso sono delle latrine scavate nella terra; il cibo viene cucinato in fuochi improvvisati o con fornelli a gas in tende e baracche; l'acqua non viene erogata, se non da due precarie piccole fontane a bordo campo; non è organizzato alcun servizio di raccolta della spazzatura, tanto che i cumuli sono divenuti talmente diffusi attorno al campo da lambire anche le baracche. In tali condizioni, sono rilevanti i rischi per la salute e la sicurezza individuali e collettive;
    

    
      il quadro si fa ancor più drammatico con l'aumento esponenziale, all'interno dell'insediamento, della popolazione femminile: circa una sessantina di donne, molte delle quali probabilmente vittime di fenomeni di tratta a scopo di prostituzione;
    

    
      in questa situazione estrema, le proteste sono frequenti e hanno spesso un finale drammatico: da ultimo, a giugno 2016, la morte di un ventenne del Mali, durante un intervento dei Carabinieri, su cui si sta ancora indagando;
    

    
      la preziosa presenza delle forze dell'ordine non sempre riesce a depotenziare situazioni rischiose e a smantellare le forme di illegalità che in questa situazione prosperano;
    

    
      considerato che:
    

    
      nelle prime settimane del 2017, la morsa del freddo e del gelo che ha colpito la piana di Gioia Tauro ha reso ancora più critiche e difficili le condizioni di vita di donne, uomini e bambini che occupano tende, baracche e ricoveri di fortuna;
    

    
      nella notte del 23 gennaio, un incendio è divampato in una baracca all'interno della tendopoli di San Ferdinando, provocando 3 feriti, tra cui una donna in gravi condizioni; sembrerebbe che le fiamme si siano sviluppate da un piccolo fuoco che era stato accesso dai 3 migranti per riscaldarsi;
    

    
      inoltre, si apprende dalla stampa locale che, appena un mese prima, un altro incendio aveva causato due feriti e una decina di baracche, tra cui una adibita a chiesa evangelica, erano state ridotte in cenere;
    

    
      considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 19 febbraio 2016, presso la Prefettura di Reggio Calabria, era stato firmato il "protocollo operativo in materia di accoglienza e integrazione degli immigrati nella piana di Gioia Tauro", che imponeva un intervento immediato e non rinviabile, mirato non solo a superare le condizioni di criticità e degrado dal punto di vista igienico-sanitario, ma anche a favorire forme di integrazione attraverso la messa in atto di politiche di promozione e sostegno socio-abitativo;
    

    
      in particolare, la Regione Calabria, in sinergia con Prefettura e Comuni ed in seguito allo stanziamento di 300.000 euro, avrebbe dovuto ripristinare condizioni minime di vivibilità, attraverso l'acquisto di nuove tende e procedere "progressivamente e tempestivamente" alla messa in atto di politiche di promozione e sostegno socio-abitativo;
    

    
      a quasi un anno dalla sua firma, il contenuto del protocollo è rimasto sostanzialmente lettera morta;
    

    
      il 26 maggio 2016, è stato sottoscritto, a livello nazionale, il protocollo sperimentale contro il caporalato e lo sfruttamento lavorativo in agricoltura "Cura-legalità-uscita dal ghetto", dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministero dell'interno, dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, dalle Regioni Basilicata, Calabria, Campania e Puglia, dall'Ispettorato nazionale del lavoro, dalle ACLI Terra, dalla Caritas italiana, dalla Croce rossa italiana, da Libera - Associazioni, nomi, numeri contro le mafie, dall'Alleanza delle cooperative italiane, dalla Coldiretti, dalla Confagricoltura, dalla CIA, dalla COPAGRI e dalle organizzazioni sindacali di categoria FLAI Cgil, FAI Cisl e UILA Uil;
    

    
      in esecuzione dell'articolo 4 del protocollo, è stato attivato un tavolo permanente di coordinamento presieduto dal prefetto di Reggio Calabria, con il compito di monitorare e sollecitare l'attuazione di interventi a favore dei lavoratori agricoli volti a prevenire l'insorgenza di problematiche sanitarie e di ordine pubblico, connesse al lavoro in agricoltura, a promuovere la legalità e la sicurezza nei rapporti di lavoro nel settore, anche mediante la conclusione di appositi accordi, di individuare e diffondere pratiche per la valorizzazione delle aziende impegnate con le organizzazioni sindacali di categoria e le associazioni datoriali, accanto alle istituzioni, nelle attività di prevenzione e contrasto al caporalato, di attivare percorsi di integrazione, anche abitativa, e di inclusione sociale dei lavoratori stranieri;
    

    
      le parti presenti al tavolo hanno convenuto di individuare iniziative volte a favorire il libero mercato del lavoro nel settore agricolo e a prevenire fenomeni di illegalità nell'intermediazione di manodopera e nel lavoro irregolare, nonché di sottoscrivere una convenzione per definire le funzioni e i compiti di ciascuno;
    

    
      il 12 dicembre 2016, è stata firmata, presso la Prefettura di Reggio Calabria, la convenzione di cooperazione per il contrasto al caporalato e al lavoro sommerso e irregolare in agricoltura, che recepisce il contenuto del protocollo nazionale del maggio precedente;
    

    
      rilevato che:
    

    
      stime sindacali e delle associazioni di volontariato parlano di circa 4.000 lavoratori africani che stazionano nella zona durante i mesi di raccolta agrumicola e olivicola;
    

    
      la permanenza di tanti lavoratori in condizioni così estreme pare giustificata dal fatto che la stragrande maggioranza dei presenti trovano comunque lavoro (sembrerebbe che ci sia una presenza di caporalato organizzato), e che la loro presenza è legata a periodi specifici;
    

    
      gli stessi lavoratori si spostano a ondate regolari su tutto il territorio nazionale per le raccolte di diversi ortaggi e frutta;
    

    
      il 4 novembre 2016, è entrata in vigore la legge 29 ottobre 2016, n. 199, recante "Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e di riallineamento retributivo nel settore agricolo", che all'articolo 9, rubricato "Disposizioni per il supporto dei lavoratori che svolgono attività lavorativa stagionale di raccolta dei prodotti agricoli", recita: "1. Al fine di migliorare le condizioni di svolgimento dell'attività lavorativa stagionale di raccolta dei prodotti agricoli, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e il Ministero dell'interno predispongono congiuntamente, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un apposito piano di interventi, adottato previa intesa sancita in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che prevede misure per la sistemazione logistica e il supporto dei lavoratori, anche attraverso il coinvolgimento di regioni, province autonome e amministrazioni locali, delle rappresentanze dei datori di lavoro e dei lavoratori del settore e delle organizzazioni del terzo settore nonché idonee forme di collaborazione con le sezioni territoriali della Rete del lavoro agricolo di qualità anche ai fini della realizzazione di modalità sperimentali di collocamento agricolo modulate a livello territoriale. 2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e il Ministero dell'interno predispongono congiuntamente e trasmettono alle Commissioni parlamentari competenti una relazione annuale sullo stato di attuazione del piano di interventi di cui al comma 1",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo possano fornire informazioni su quale sia il livello e la qualità dell'accoglienza nella zona di Rosarno e come intendano affrontare i problemi denunciati in premessa;
    

    
      quali iniziative intendano mettere in atto per garantire l'applicazione dei diversi protocolli e delle convenzioni relativamente all'accoglienza e all'integrazione, proponendo soluzioni adeguate al numero dei lavoratori presenti, che disegnino un'accoglienza diffusa in tutto il territorio, garantendo al contempo la sperimentazione di un collocamento agricolo improntato alla trasparenza e alla legalità e un sistema di trasporti capace di raccogliere tutti i lavoratori nei diversi punti di accoglienza e di riaccompagnarli alla fine del lavoro; e se, invece, non si consideri la costruzione di una nuova tendopoli, che potrebbe accogliere un numero molto ridotto (450) di lavoratori stagionali, in contraddizione con una politica di accoglienza ed integrazione;
    

    
      se non ritengano di attivare nell'area tavoli che coinvolgano gli enti locali, le forze sociali e le associazioni di volontariato e tutti gli altri soggetti previsti, per cominciare a sperimentare fattivamente l'accoglienza necessaria, l'individuazione delle strutture e la loro ristrutturazione, il trasporto nei siti di lavoro, partendo dalla consapevolezza che anche i problemi di ordine pubblico (pur presenti nell'area) si prevengono con un'accoglienza ordinata, processi di integrazione e socializzazione dei lavoratori;
    

    
      se sia stato predisposto il piano di interventi per la sistemazione logistica e il supporto dei lavoratori, previsto dal già citato articolo 9 della legge n. 199 del 2016.
    

    
      (3-03534)
    

    
      PAGLIARI, ALBANO, AMATI, ANGIONI, CANTINI, CAPACCHIONE, D'ADDA, DIRINDIN, Stefano ESPOSITO, GIACOBBE, LUCHERINI, MARGIOTTA, MATTESINI, PEZZOPANE, SANGALLI, SANTINI, SCALIA, SILVESTRO, MOSCARDELLI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
      (3-03535)
    

    
      (Già 4-06862)
    

    
      MONTEVECCHI, GIROTTO, BUCCARELLA, CASTALDI, MANGILI, ENDRIZZI, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, SANTANGELO, DONNO, MORRA, PAGLINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      si apprende da un articolo de "il Fatto Quotidiano" del 23 febbraio 2017, intitolato "Bimbi, che belli i pozzi di petrolio!", che la Regione Basilicata avrebbe finanziato un libretto destinato agli alunni delle scuole della stessa regione, in cui si esalta la bellezza del territorio con l'invito a colorare i pozzi petroliferi;
    

    
      all'interno dell'opuscolo, dopo la divertente descrizione del territorio lucano con i suoi fiumi e laghi, torri e castelli, prati, caprette e cavalli, si decantano le lodi della valle dell'energia, la val d'Agri, prendendo in prestito le parole dell'ufficio marketing dell'Eni;
    

    
      considerato che:
    

    
      i pozzi petroliferi, contenuti nella sezione "colora anche tu la testa dei pozzi petroliferi" del suddetto opuscolo, sono rappresentati in uno scenario di un bel verde pisello, come se intorno ci fossero prati sconfinati puliti e incontaminati;
    

    
      nel medesimo articolo, si legge che nel libro didattico ci sarebbe anche una materia d'inchiesta: "A volte gli abitanti della Basilicata non sono contenti di convivere col petrolio. Chiedi di indicarti il perché";
    

    
      mentre vengono distribuiti i bucolici opuscoletti, quei pozzi petroliferi sono sospettati di essere i protagonisti della terza infiltrazione nelle acque dell'invaso del Pertusillo, il lago artificiale che fornisce acqua ai lucani e anche ai pugliesi;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      a prescindere da ogni valutazione sulla sostenibilità ambientale delle estrazioni petrolifere e sulle possibili cause di inquinamento delle acque, che saranno affrontate nelle sedi competenti, risulta del tutto inadeguata la diffusione di testi di tale natura nelle sedi scolastiche;
    

    
      da quanto si apprende, l'opuscolo rappresenterebbe una realtà distorta e per niente obiettiva, compromettendo lo sviluppo del senso critico e della liberà di pensiero degli alunni;
    

    
      peraltro, una simile pubblicazione, in antitesi con quella che è la realtà delle estrazioni petrolifere, si porrebbe in contrasto con i principi di sviluppo sostenibile e con l'obbligo dell'educazione ambientale nelle scuole,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e, nel caso, quali iniziative intenda intraprendere, affinché venga interrotta la distribuzione dell'opuscolo citato e vengano accertate le motivazioni dell'iniziativa, nonché gli eventuali finanziamenti utilizzati per la pubblicazione.
    

    
      (3-03536)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      FUCKSIA, URAS, QUAGLIARIELLO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il 26 febbraio 2014, è stata adottata dal Parlamento europeo e del Consiglio la direttiva 2014/26/UE sulla gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi e sulla concessione di licenze multiterritoriali per i diritti su opere musicali per l'uso on line nel mercato interno, cosiddetta direttiva Barnier, il cui termine di recepimento era previsto entro il 10 aprile 2016;
    

    
      in relazione al mancato recepimento nei tempi prescritti, il 30 maggio 2016 è stato notificato l'avvio di una procedura di infrazione, di cui è stata data comunicazione alle Camere con lettera del sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri per le politiche e gli affari europei del 9 giugno 2016, con riferimento alla quale, con lettera del 30 giugno 2016, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ha trasmesso alle Camere la relazione prevista dall'art. 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234;
    

    
      la relazione ministeriale ricorda che il riferimento alla direttiva 2014/26/UE contenuto nell'allegato B del disegno di legge di delegazione europea 2014 (AS 1758) è stato soppresso nella seduta della 14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) del Senato del 25 marzo 2015, in ragione della necessità di approfondire la portata da attribuire all'art. 5 della direttiva, attraverso il quale il legislatore europeo ha sancito il diritto del titolare dei diritti di autorizzare un organismo di gestione collettiva di sua scelta a gestire i diritti o le categorie di diritti per i territori di sua scelta, indipendentemente dallo Stato membro di nazionalità, residenza e stabilimento dell'organismo di gestione collettiva o del titolare dei diritti, inteso da taluni come indirizzo univoco per l'abolizione dei monopoli legali;
    

    
      la direttiva è stata poi reinserita nell'allegato B del disegno di legge di delegazione europea 2015 (AC 3540) e, in relazione ad essa, durante l'esame alla Camera, sono stati individuati specifici criteri di delega. Con riferimento agli stessi criteri, la relazione ricorda che, nella fase precedente la definitiva approvazione da parte del Senato, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (Agcm), il 1° giugno 2016, ha formulato osservazioni ai Presidenti delle Camere e al Presidente del Consiglio dei ministri, volte a promuoverne una revisione più coerente con la direttiva e con la disciplina inerente alla concorrenza, a garanzia e tutela degli autori ed utilizzatori, nonché con riguardo alla posizione della SIAE;
    

    
      in particolare, l'Agcm ha rilevato: "che in un contesto economico caratterizzato da profondi cambiamenti tecnologici la mancata apertura del mercato nazionale della gestione dei diritti limita la libertà d'iniziativa economica degli operatori e la libertà di scelta degli utilizzatori. Il mantenimento del monopolio legale appare, infatti, in contrasto con l'obiettivo di rendere effettiva la libertà dei titolari del diritto di effettuare una scelta tra una pluralità di operatori in grado di competere con l'incumbent senza discriminazioni. Il regime di riserva delineato dall'articolo 180 LDA, peraltro, esclude la possibilità per organismi alternativi alla SIAE di operare in ambito nazionale, costringendoli a stabilirsi presso altri Stati membri per sfruttare le opportunità offerte dalla Direttiva in parola. È pertanto compito del Legislatore italiano individuare criteri di attuazione della Direttiva compatibili con un adeguato grado concorrenziale del mercato interno, che garantiscono, nel contempo, la concorrenza fra una pluralità di collecting societies stabilite nel territorio italiano e un'adeguata tutela dei titolari dei diritti";
    

    
      l'Autorità ha inoltre rilevato che: "appare evidente che tale riforma debba essere accompagnata da un ripensamento dell'articolazione complessiva del settore, al fine di garantire una tutela adeguata agli autori nonché agli utilizzatori intermedi e finali. In tale prospettiva, l'intervento di liberalizzazione dovrebbe essere integrato da una riforma complessiva delle modalità di intermediazione dei diritti delineate dalla LDA, senza trascurare una rivisitazione del ruolo e della funzione della SIAE nel mutato contesto";
    

    
      la relazione ministeriale evidenzia che il dibattito sembra aver trovato un punto di equilibrio nell'approvazione al Senato, il 22 giugno 2016, dell'ordine del giorno 0/2345/24/14, che ha impegnato il Governo a prevedere, in sede di redazione del decreto legislativo, meccanismi e procedure che consentano ai titolari dei diritti e agli utilizzatori di notificare all'Agcm osservazioni e proposte dirette alla migliore attuazione dei principi affermati dalla direttiva, ad istituire procedure appropriate per monitorarne il rispetto, al fine di intervenire, successivamente, anche nella direzione dell'apertura dell'attività di intermediazione ad altri organismi di gestione collettiva, a individuare la migliore delle soluzioni per garantire il libero mercato dei servizi di tutela dei diritti d'autore, la loro efficienza e la maggiore solvibilità delle agenzie che li svolgono;
    

    
      lo schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva Barnier è stato approvato in via preliminare dal Consiglio dei ministri il 14 dicembre 2016 ed è stato trasmesso alle Camere per il parere su atti governativi in data 16 dicembre 2016;
    

    
      le Commissioni permanenti 2ª (Giustizia) del Senato della Repubblica e VII (Cultura, scienza e istruzione) e XIV (Politiche dell'Unione europea) della Camera dei deputati hanno reso i rispettivi pareri formulando talune osservazioni, tra le quali l'invito esplicito al "Governo a considerare in futuro l'esigenza, sottolineata nel parere formulato dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e inviata al Parlamento ai sensi dell'articolo 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in merito all'attuazione della direttiva in titolo, al fine di procedere nella direzione di una maggiore liberalizzazione dell'attività di intermediazione, non solo dei diritti connessi, ma anche dei diritti d'autore, nel nostro Paese, senza trascurare una rivisitazione del ruolo e del funzionamento della SIAE, dando in questo modo seguito anche all'impegno assunto dal governo in sede di esame della legge di delegazione n. 170 del 2016 con l'approvazione dell'ordine del giorno G/2345/24/14";
    

    
      considerato che:
    

    
      ad oggi il Governo non ha ancora adottato il decreto di recepimento della direttiva 2014/26/UE, sebbene, sia a livello nazionale che internazionale, siano sorte nuove realtà imprenditoriali e non attive nel settore dell'intermediazione dei diritti d'autore e connessi, che necessitano di una regolazione chiara, in considerazione della previsione di cui all'articolo 180 della legge 22 aprile 1941, n. 633 (o LDA);
    

    
      l'assenza di una chiara normativa di riferimento che disciplini gli obblighi di detti soggetti, così come degli utilizzatori nei confronti dei titolari dei diritti, che scelgano o abbiano scelto di essere rappresentati da soggetti diversi dalla SIAE e non riescano, dopo tale scelta, ad incassare i proventi che derivino dallo sfruttamento delle loro opere nel territorio italiano, sta avendo rilevanti ripercussioni sul mercato;
    

    
      è richiesto al momento uno sforzo interpretativo del combinato disposto degli articoli 180, 185, 186 e 187 della LDA, in relazione alle richieste di soggetti mandatari di titolari dei diritti, che operino all'interno del territorio dell'Unione ed ivi compreso il territorio italiano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti ed in special modo degli effetti ostativi che tale incertezza giuridica circa il regime applicabile produce, nelle more del decreto, all'interno del mercato;
    

    
      se e quali attività di indagine e di verifica, nell'ambito delle proprie competenze, intenda porre in essere per appurare le ragioni della mancata sottoscrizione di accordi di rappresentanza tra SIAE ed altre collecting society comunitarie, situazione che sta determinando una grande incertezza per il mercato di riferimento, con ricadute negative innanzitutto per i titolari dei diritti, che rischiano di non vedersi riconosciuti compensi sui propri diritti;
    

    
      se non ritenga opportuno di dover chiarire agli utilizzatori, tramite l'atto che riterrà più idoneo, la normativa applicabile al caso di titolari dei diritti, che non siano iscritti presso la SIAE e che abbiano deciso di affidare la gestione dei propri diritti ad altri soggetti, che non abbiano sottoscritto con la Società italiana autori ed editori un accordo di rappresentanza.
    

    
      (4-07084)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'ex industria Tricom/PM Galvanica di Stroppari di Tezze sul Brenta (Vicenza) è responsabile di uno dei più gravi casi di inquinamento da cromo esavalente, agente chimico pericolosissimo per la salute umana e ambientale, avendo costantemente sversato dal 1974 al 2003, nel corso dei suoi circa 30 anni di attività, i suoi reflui industriali nelle rogge attigue, sui terreni circostanti, al di sotto delle sue pavimentazioni industriali;
    

    
      i metalli pesanti percolati nel terreno sono molteplici (nichel, cianuri, acidi) ma il più letale è il cromo esavalente: dai carotaggi posti in essere dai tecnici Arpav sarebbe emersa la presenza, nel terreno al di sotto del laboratorio galvanico, di un'enorme "pastiglia" di cromo, nichel e altre sostanze che raggiunge i 22-25 metri di altezza: la penetrazione delle materie inquinanti sarebbe tra l'altro facilitata dalla conformazione geologica della zona, caratterizzata dalla presenza di depositi di materiali di origine alluvionale, in prevalenza ghiaiosi e progressivamente più fini, alternati a livelli sabbiosi, scendendo dai monti verso la pianura, il che rende il terreno particolarmente permeabile alle sostanze con cui entra in contatto;
    

    
      alcuni decessi per neoplasia polmonare di lavoratori impiegati nell'ex stabilimento galvanico, a causa delle inalazioni in percentuale significativa di cromo esavalente e nichel, hanno indotto i parenti delle vittime ad intentare un procedimento penale nei confronti degli amministratori delegati e del dirigente del reparto cromatura, conclusosi con la condanna dei 3 imputati per omicidio colposo plurimo e lesioni colpose gravissime in danno di più persone, per non aver adottato provvedimenti atti ad impedire o a ridurre lo sviluppo e la diffusione di vapori tossici, né misure necessarie a tutelare l'integrità dei lavoratori;
    

    
      essendo la ditta fallita, il Comune di Tezze sul Brenta è stato costretto a sostituirsi nell'esecuzione e realizzazione del piano della messa in sicurezza d'emergenza dell'area, coadiuvato dalla Regione Veneto, Provincia di Vicenza e Arpav, provvedendo all'esecuzione di interventi quali la realizzazione di barriera idraulica, la demolizione dell'impianto di depurazione aziendale in quanto contaminato, la bonifica dei suoli sul cortile esterno della galvanica, lo smaltimento dei rifiuti abbandonati;
    

    
      nel 2009 è stato siglato un accordo di programma quadro, APQ2, per lavori di messa in sicurezza e bonifica dei suoli e della falda a Tezze sul Brenta, con un primo stralcio di finanziamento di 5.930.000 euro, di cui 2.000.000 a carico della Regione, 3.000.000 del Ministero dell'ambiente, 750.000 di ATO Brenta e 180.000 della Provincia di Vicenza;
    

    
      allo stato attuale sono stati spesi circa 3.500.000 euro, si rende quindi urgente e necessaria l'erogazione della somma restante del finanziamento disposto con l'accordo di programma del 2009;
    

    
      la legge di bilancio per il 2017 (legge n. 232 del 2016) ha istituito un fondo con una dotazione di 1.900 milioni di euro per l'anno 2017, 3.150 milioni per l'anno 2018, 3.500 milioni per l'anno 2019 e 3.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, destinato a finanziare anche interventi riguardanti la difesa del suolo e il dissesto idrogeologico, il risanamento ambientale e le bonifiche,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'annosa e grave situazione di inquinamento ambientale esistente nel comune di Tezze e se non ritenga indispensabile ed urgente adoperarsi, anche presso le sedi competenti, ai fini dell'integrazione delle risorse finanziarie disponibili a tutela della salute dei cittadini di Tezze e dei comuni limitrofi.
    

    
      (4-07085)
    

    
      GIARRUSSO, CATALFO, BERTOROTTA, SANTANGELO, CAPPELLETTI, MORONESE, BUCCARELLA, LEZZI, PUGLIA, DONNO, PAGLINI - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'AMT, sigla di Azienda municipale trasporti, era un'azienda a totale gestione pubblica di trasporto del Comune di Catania, che dal 1º agosto 2011 è stata rifondata come AMT, Azienda metropolitana trasporti SpA;
    

    
      secondo gli elementi informativi che risultano agli interroganti, in data 25 gennaio 2016, a seguito della nota n. 435406 del 31 dicembre 2015, a firma del segretario e direttore generale del Comune di Catania, dottoressa Antonina Liotta, e indirizzata, tra l'altro, all'ANAC (Autorità nazionale anticorruzione) e alla Corte dei conti, avente per oggetto rilievi sugli atti amministrativi e contabili posti in essere dal commissario liquidatore dell'azienda municipale trasporti, la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Catania svolgeva indagini nei confronti del commissario liquidatore dell'azienda municipale trasporti in liquidazione, geometra Giuseppe Idonea, per il reato di abuso d'ufficio, e segnatamente per aver provveduto ad affidare incarichi a 4 professionisti, 2 avvocati e 2 consulenti del lavoro, al fine di impugnare un nutrito ruolo esattoriale ammontante a diverse decine di milioni di euro, provvedendo al pagamento delle rispettive parcelle con i fondi dell'azienda in liquidazione, derivanti da mutuo acceso, ex decreto-legge n. 35 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 64 del 2013;
    

    
      nell'esposto presentato dalla dottoressa Antonella Liotta, e controfirmato dal sindaco Enzo Bianco, si evidenziavano diverse irregolarità poste in essere, a loro dire, dall'indagato Giuseppe Idonea nella gestione dei fondi assegnati, exdecreto-legge n. 35 del 2013, allo scopo di far fronte alla massa debitoria complessiva in carico all'AMT e, segnatamente, si rilevava: il mancato rispetto dei limiti di spesa per incarichi di consulenza di cui alla legge n. 122 del 2010; la violazione del codice dei contratti pubblici e dei principi del Trattato dell'Unione europea in considerazione delle soglie dell'incarico, in riferimento alla soglia dell'incarico, dei principi di concorrenza, trasparenza, adeguata pubblicità e altro; la violazione dell'art. 7, comma 6-bis , del decreto legislativo n. 165 del 2001; la violazione dell'art. 1, commi 10 e 11, del decreto-legge n. 35 del 2013 in ordine alla destinazione delle somme conferite al commissario liquidatore; la violazione dell'art. 10, comma 4, del vigente regolamento sul sistema integrato dei controlli alle società partecipate, in ordine alla mancata dotazione del regolamento degli incarichi e all'omessa pubblicazione del conferimento degli incarichi stessi; la violazione della legge n. 190 del 2012 in materia di obblighi di trasparenza e prevenzione della corruzione delle società partecipate dagli enti locali; la forte sperequazione operata dal commissario liquidatore in favore dei professionisti incaricati senza alcuna garanzia e tutela per la società commissariata e, di conseguenza, per il patrimonio dell'ente proprietario, e cioè del Comune di Catania;
    

    
      contestualmente, il liquidatore di AMT, nelle more rimosso dall'incarico per essere sostituito da un dipendente comunale, provvedeva a sua volta a denunciare gravissime condotte abusive poste in essere ai suoi danni dal sindaco Enzo Bianco, dal segretario generale Liotta e dall'ex assessore alle partecipate Giuseppe Girlando, volte a costringerlo ad adoperare i fondi dell'azienda in liquidazione per far fronte alle necessità di cassa del Comune, benché vincolati, exdecreto-legge n. 35 del 2013, alla chiusura della liquidazione aziendale;
    

    
      il disaccordo con l'ex assessore Girlando in primis e, successivamente, con il sindaco Bianco, insorge in coincidenza del suo rifiuto (supportato dal parere espresso dal collegio dei revisori) di pagare alla Irisbus, con i fondi vincolati del decreto-legge n. 35 del 2013, un debito precedentemente contratto dal Comune di Catania e non dall'AMT, pari a 337.126,51 euro, tanto che non risultava iscritto al bilancio dell'azienda in liquidazione;
    

    
      oggetto di disaccordo fu anche la vicenda relativa ad un giudizio sul pignoramento di due unità immobiliari ricadenti nel cosiddetto PUA (piano urbanistico attuativo); invero, il geometra Idonea si è costituito, sua sponte e nella qualità di commissario liquidatore, nel procedimento esecutivo immobiliare n. 4001/11, con contestuale opposizione all'esecuzione e agli atti esecutivi, a tutela del patrimonio immobiliare di AMT Catania in liquidazione, contro Riscossione Sicilia SpA, che agiva per oltre 18.000.000 euro; si tratta di un giudizio esecutivo che aveva ad oggetto un lotto di terreni al patrimonio di AMT, che risultano essere stati iscritti in bilancio per il valore di 9.000 euro, mentre a fronte di un'apposita perizia, effettuata su iniziativa del geometra Idonea, risultano avere un valore di almeno 2.500.000 euro;
    

    
      si rileva come, sin dalla prima iscrizione ipotecaria, il precedente legale rappresentante dell'azienda non avesse mai disposto alcuna difesa a favore del proprio patrimonio immobiliare, come chiarito in sede di interrogatorio dallo stesso Idonea e confermato in sede di SIT (sommarie informazioni testimoniali) dall'avvocato Marco Petino del Comune di Catania; il geometra Giuseppe Idonea, per mezzo degli incarichi citati, riusciva a fare estinguere la procedura espropriativa e a recuperare i terreni alla AMT in liquidazione;
    

    
      da quel momento in poi, secondo quanto riferito dal geometra Idonea nella querela, il sindaco, tramite l'assessore Girlando, e lo stesso segretario comunale, avrebbe spinto lo stesso alle dimissioni fino alla di lui revoca, con provvedimento del sindaco, opposto innanzi al Tribunale amministrativo regionale per incompetenza (essendo la rimozione del liquidatore di competenza del Consiglio comunale), ed attualmente in attesa di definizione;
    

    
      venivano istruiti due distinti procedimenti, rispettivamente il n. 1122/16, a carico del geometra Idonea, e il n. 1882/16 a carico del sindaco Enzo Bianco e dell'ex assessore alle partecipate Giuseppe Girlando;
    

    
      dall'informativa resa dalla Polizia giudiziaria di Catania delegata alle indagini, emergerebbe come le doglianze relative alla presunta condotta abusiva del geometra Idonea, rappresentate nella nota inviata dal segretario comunale alla Procura presso la Corte dei conti, all'ANAC e alla Procura della Repubblica, non avrebbero ragion d'essere, non essendo stata violata alcuna delle norme indicate dalla dottoressa Liotta e segnatamente: a) la scelta dei professionisti incaricati sarebbe stata effettuata di concerto con il sindaco Bianco, alla luce dell'urgenza che l'impugnativa delle cartelle esattoriali richiedeva ed i compensi sarebbero stati effettivamente concordati con il sindaco nella misura del minimo tabellare previsto dai rispettivi ordini professionali; b) proprio per la natura condivisa della scelta, non risponde al vero la circostanza, rappresentata nell'esposto presentato dal segretario generale e dal sindaco, secondo cui i suddetti incarichi sarebbero dovuti essere oggetto di assegnazione per bando, dietro valutazione dei curricula, attesa la loro natura di incarichi intuitu personae, e finalizzati allo svolgimento di specifici giudizi, e non incarichi di consulenza, che sottostanno alle norme sulla trasparenza (come rappresentato dall'avvocato capo del Comune di Catania, il quale ha sottolineato come spesso l'incarico di assistenza all'ente, in sede penale venga attribuito all'avvocato personale del sindaco, profilo questo recentemente balzato anche agli onori della cronaca locale); c) il geometra Idonea, al contrario di quanto dichiarato dal segretario generale nell'esposto, avrebbe, sempre di concerto con il sindaco, deciso di affidare in urgenza gli incarichi ai suddetti professionisti, solo dopo avere richiesto l'assistenza dell'avvocatura comunale ed avere ricevuto un rifiuto per ragioni di incompatibilità, essendo la AMT in liquidazione un'ex partecipata del Comune; d) le parcelle, regolarmente vidimate dai consigli dell'ordine di competenza, risultavano tutte entro i limiti tabellari, benché gli stessi fossero stati aboliti; e) gli incarichi, proprio perché fiduciari e non aventi natura di consulenza generale, non sottostarebbero alle norme sulla trasparenza, come dichiarato dall'avvocato capo del Comune di Catania; f) in ogni caso la AMT in liquidazione non aveva un proprio sito internet e, pertanto, la pubblicazione degli incarichi sarebbe stata di competenza del Comune, nella specie dello stesso segretario comunale dottoressa Liotta;
    

    
      nel luglio 2016, nelle more dello svolgimento delle indagini nei 2 procedimenti connessi, si verifica, puntualmente, quanto paventato da Idonea durante le indagini, e cioè l'appropriazione indebita da parte del Comune di Catania dei fondi, ex decreto-legge n. 35 del 2013, giacenti presso le banche di appoggio di AMT in liquidazione;
    

    
      risulta agli atti che in data 29 luglio 2016 entrambi i conti correnti di AMT, per un ammontare complessivo di oltre 42 milioni di euro, vengono svuotati con bonifici in favore della tesoreria comunale, sulla scorta di una delibera del commissario liquidatore in carica, ragioniere Roberto Giordano, dalla quale emergerebbe che la liquidazione sarebbe "in fase conclusiva";
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      non essendovi stata, né vi è allo stato, alcuna chiusura della fase liquidatoria della AMT, tale vicenda balza agli onori della cronaca. La stessa viene portata in Consiglio comunale dal consigliere di opposizione Manlio Messina e comunicata alla Procura presso la Corte dei conti;
    

    
      la difesa del geometra Idonea comunicava prontamente al pubblico ministero procedente l'episodio, corredato da apposito supporto documentale, e previa audizione innanzi alla Polizia giudiziaria, ai sensi dell'art. 391-bis del codice di procedura penale, del direttore dell'istituto di credito CARIGE, sede di Catania, presso il quale giacevano parte dei fondi bonificati al Comune di Catania;
    

    
      recentemente è stato acclarato, con supporto documentale da parte della stampa locale, come tali fondi siano stati utilizzati dal Comune di Catania per far fronte alle proprie gravi esigenze di cassa, nel mese di agosto 2016; il tutto in evidente frode ai creditori di AMT in liquidazione e con il parere (postumo) contrario del collegio dei revisori dei conti del Comune, e nella totale ignoranza del Consiglio comunale;
    

    
      nonostante tali vicende abbiano confermato la versione dei fatti denunciata dal geometra Idonea e confermata dall'informativa della Polizia giudiziaria n. 73/16 del 18 marzo 2016, con un divario temporale di pochi giorni, in data 8 settembre 2016 (notificata il 23 settembre 2016) il pubblico ministero chiede l'archiviazione del procedimento a carico del sindaco e dell'ex assessore Girlando; in data 10 ottobre 2016 il pubblico ministero formula la richiesta di rinvio a giudizio nei confronti del geometra Idonea e in data 29 ottobre 2016 il giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Catania fissa l'udienza preliminare per il 19 gennaio 2017; la difesa di Idonea si oppone all'archiviazione e l'udienza è fissata per il 21 aprile 2017;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      alla luce di quanto esposto, si rileva l'assoluta incoerenza da parte della Procura di Catania nella gestione degli elementi investigativi emersi, evidentemente confortanti e comprovanti la versione dei fatti proposta dal geometra Idonea ed indicativa di un gravissimo comportamento da parte del sindaco, del segretario comunale, dottoressa Antonella Liotta, e dell'assessore pro tempore alle partecipate, Giuseppe Girlando, ai danni suoi e della città tutta, come comprovato dalla gravissima distrazione dei fondi di AMT, più che annunciata;
    

    
      stupisce e sconcerta come, anche in questo caso, le segnalazioni all'autorità giudiziaria, ripetutamente rilevate dagli organi di stampa, e puntualmente documentate in ogni dettaglio, abbiano condotto, in maniera incomprensibile, il pubblico ministero a chiedere l'archiviazione, pur in presenza di una chiara informativa della Polizia giudiziaria che evidenziava le gravi irregolarità poste in essere dall'amministrazione ai danni di Idonea, e pur dopo aver preso contezza del verificarsi della condotta distrattiva più volte paventata e documentata da Idonea stesso nel corso delle indagini;
    

    
      lo stupore è ulteriormente accresciuto dalla richiesta di rinvio a giudizio a carico dell'ex commissario liquidatore, geometra Giuseppe Idonea, fondata sulla violazione di presunti obblighi di trasparenza, esclusi dalla stessa Polizia giudiziaria, e condita da una contestazione di abuso d'ufficio in relazione alla violazione dell'articolo 97 della Costituzione, destituita di ogni fondamento giuridico dalla dottrina e dalla giurisprudenza della Corte regolatrice, già a far data dalla riforma del 1997,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga opportuno attivare i propri poteri ispettivi, secondo quanto previsto dall'ordinamento, presso gli uffici della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Catania, al fine di dissipare ogni possibile dubbio circa eventuali violazioni di legge, anche con riferimento all'obbligatorietà dell'azione penale, nonché le condizioni di chiara terzietà e serenità di giudizio dei collegi della Procura stessa.
    

    
      (4-07086)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      da fonti di stampa si apprende dell'ennesimo incidente avvenuto in uno dei tanti incroci a raso lungo la strada regionale 104 Monselice mare (Padova) e causato, ancora una volta, dall'inadeguatezza della strada, che da Monselice va a Correzzolla, tratto accessibile ad ogni mezzo con un costante susseguirsi di insidie per i ciclisti ed i pedoni per l'attraversamento anche da parte di mezzi lenti come trattori, mentre il tratto che collega Monselice ad Este è dotato di 2 corsie distinte, prive di accessi a raso e con la viabilità interclusa a biciclette e motorini;
    

    
      negli ultimi anni nell'area industriale di Monselice si sono sviluppati circa 100.000 metri quadrati coperti di centri logistici e produttivi, con conseguente incremento del traffico; inoltre, è attivo il nuovo ospedale ed è prossima l'apertura di un nuovo polo alimentare di 300.000 metri quadri, regolati da uno specifico piano urbanistico, che prevede la costruzione di un enorme complesso articolato con centro di stoccaggio e distribuzione di prodotti agroalimentari, annesse funzioni logistiche, amministrative e gestionali, dove si stima che troveranno lavoro centinaia di persone;
    

    
      a causa dell'inevitabile futuro aumento del traffico nella zona è prevista la realizzazione di un nuovo casello autostradale, che si collegherà all'intersezione tra la nuova variante strada regionale 10 e l'autostrada A13 e al prolungamento della terza corsia nel tratto tra Monselice e Padova,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno verificare la questione e valutare le azioni da intraprendere, nell'interesse dei residenti che da anni vivono una situazione di disagio e preoccupazione, alimentata dall'aumento degli incidenti, anche mortali, e non reputi inoltre opportuno intervenire, nelle sedi competenti, affinché sia bloccato l'attuale stallo e vengano avviate le opere complementari a tutela della sicurezza dei cittadini.
    

    
      (4-07087)
    

    
      MONTEVECCHI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      il comma 11 dell'articolo 72 del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, ha stabilito che "le pubbliche amministrazioni (...) possono, a decorrere dalla maturazione del requisito di anzianità contributiva per l'accesso al pensionamento (...) risolvere il rapporto di lavoro e il contratto individuale anche del personale dirigenziale, con un preavviso di sei mesi";
    

    
      l'articolo 12 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, ha elevato a 65 anni di età il requisito di accesso alla pensione di vecchiaia per le donne del pubblico impiego, e, a partire dal gennaio 2011, ha previsto che il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico si ottiene solo dopo trascorso anno dal conseguimento dei requisiti previsti per l'accesso alla pensione di anzianità o vecchiaia;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante:
    

    
      la norma ha in primo luogo espulso una generazione dal mondo del lavoro, senza creare un ricambio, lasciando agli enti pubblici la possibilità di ricorrere alla "risoluzione forzosa" del rapporto di lavoro per quei dipendenti, che avevano maturato 40 anni di contributi, senza specificarne i criteri applicativi;
    

    
      tale lacuna ha dato luogo a favoritismi e disparità di trattamento: molti insegnanti sono stati costretti al pensionamento, pur avendo ancora tanto da insegnare; molte collaborazioni esterne al mondo scolastico non sono state più attivabili, a causa del pensionamento,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se ritengano opportuno, nell'ambito delle rispettive attribuzioni, adottare le misure necessarie, volte a verificare se vi siano stati casi di favoritismi nei provveditorati e, nel caso, quali iniziative intendano intraprendere al riguardo.
    

    
      (4-07088)
    

    
      CENTINAIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da quanto si apprende dalle indiscrezioni pubblicate sui giornali, il Governo intenderebbe nominare vice presidente della Commissione per le adozioni internazionali un magistrato, il presidente del Tribunale per i minorenni di Firenze, che si sarebbe apertamente espressa in favore della pratica del cosiddetto utero in affitto e per le adozioni da parte di coppie omosessuali;
    

    
      a giudizio dell'interrogante è irragionevole e inopportuno procedere alla nomina di una persona suscettibile di essere condizionata da una visione ideologica sul tema delle adozioni,
    

    
      si chiede di sapere se le indiscrezioni giornalistiche trovino un fondo di verità e se non sia corretto pesare le future decisioni, anche tenendo conto della non celata visione ideologica, che renderebbe l'eventuale persona nominata non del tutto imparziale nell'esercizio del proprio mandato.
    

    
      (4-07089)
    

    
      STEFANI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la ditta SIR SpA, e che risulta iscritta all'albo nazionale gestori ambientali (VE/014375) per le categorie 2 bis e 8 (intermediazione e commercio rifiuti), si è insediata in via San Silvestro 18 a Piazzola sul Brenta (Padova) nell'estate 2016;
    

    
      si tratta di un nuovo insediamento industriale, che rientra nella fattispecie "industria della gomma e delle materie plastiche", che si occupa della fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri, con almeno 25.000 tonnellate all'anno di materie prime lavorate;
    

    
      la Provincia di Padova ha rilasciato alla ditta l'autorizzazione unica ambientale n. 709/AUA/2016, in data 18 novembre 2016;
    

    
      dal sito web della ditta si ricava testualmente che "SIR oggi opera su un'area completamente attrezzata di 20.000 metri quadri disponendo di impianti all'avanguardia con capacità produttive fino a 30.000 tonnellate annue, alle quali vanno aggiunte 25.000 tonnellate di prodotti commercializzati";
    

    
      tale dichiarazione farebbe presumere che la società avrebbe dovuto essere assoggettata alla procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA) e pertanto ad autorizzazione integrata ambientale (AIA), anziché ad autorizzazione unica ambientale (AUA), trattandosi di nuovo insediamento di industria della fattispecie ricordata;
    

    
      in data 2 dicembre 2016, la società ha presentato richiesta di attivazione di industria insalubre di prima classe secondo l'elenco, di cui al decreto ministeriale 5 settembre 1994, per quanto le norme statali vigenti (art. 216 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265) non ammettono attivazioni di nuove industrie insalubri di prima classe in pieno centro abitato, in vicinanza delle case e degli insediamenti residenziali, proprio come nel caso di specie, caratterizzato da abitazioni esistenti in prossimità e a breve distanza, nonché dalla presenza a circa 100 metri, di una casa di riposo, della piscina comunale e talune strutture alberghiere;
    

    
      in data 31 dicembre 2016, così come riportato da organi di stampa locale ("il Mattino" di Padova) si è sviluppato un incendio che ha interessato materiale plastico presente nell'area esterna dello stabilimento;
    

    
      risulterebbe all'interrogante come la ditta non avrebbe, sin dal momento nel quale ha iniziato l'attività, ottemperato correttamente alle norme in materia di prevenzione incendi, tanto che alcuni consiglieri di opposizione risulta abbiano presentato un esposto in Procura;
    

    
      dalle schede dei prodotti "sirplene, sirtene, sirstir", pubblicate sul sito web dell'azienda, si deduce che tali materiali necessitano di particolari precauzioni di sicurezza per la manipolazione e l'immagazzinamento, oltre a significative misure di sicurezza in caso di incendio, poiché suscettibili di produrre miscele esplosive con l'aria e composti potenzialmente dannosi per la salute (etilene, formaldeide, benzene); nelle schede si riporta testualmente "evitare di respirare i prodotti di combustione (ossidi di carbonio in prevalenza, ma anche prodotti derivanti dalla decomposizione o dall'ossidazione parziale del polimero: idrocarburi alifatici e aromatici, aldeidi, ecc.). Il prodotto è combustibile e, quando le polveri sono disperse nell'aria in concentrazioni sufficienti e in presenza di una sorgente di ignizione, può dare luogo a miscele esplosive con l'aria" e che "nel caso di lavorazione ad alte temperature (es. estrusione o stampaggio a iniezione) si possono sviluppare composti potenzialmente dannosi per la salute";
    

    
      a gennaio 2017 la società avrebbe posto in essere opere di importanti dimensioni, in contrasto con la normativa urbanistica ed edilizia e senza le necessarie autorizzazioni e ciò al fine di ottenere i nulla osta del comando provinciale dei Vigili del fuoco;
    

    
      in data 23 e 24 gennaio, il dipartimento provinciale ARPAV (Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto) di Padova ha svolto accertamenti presso l'impianto, riscontrando che la ditta non avrebbe rispettato le prescrizioni riportate nell'autorizzazione;
    

    
      in particolare, occorre ricordare che i controlli ARPAV si sono concentrati sul versante nord del sito, mentre i residenti hanno segnalato la formazione di insolite nubi grigie dovute a scarichi di soluzioni acquose da lavaggio sul lato sud, in corrispondenza del fossato;
    

    
      il giorno 10 febbraio è stata depositata, da parte di un consigliere comunale, denuncia di abuso edilizio in relazione all'opera, consistente nella torre eseguita in assenza di permesso di costruire;
    

    
      a tale proposito gli stessi residenti avrebbero espresso forti preoccupazioni circa l'esistenza di ulteriori scarichi attivi e non autorizzati, provenienti dall'impianto verso il fossato presente sul lato sud;
    

    
      infine, molti residenti denuncerebbero, sin dal momento dell'insediamento, forti emissioni gassose maleodoranti derivanti dalla lavorazione del materiale plastico, che si manifestano frequentemente, anche per l'intera giornata, e si propagano in tutta la zona circostante, provocando irritazioni alla gola;
    

    
      per queste ragioni, i consiglieri comunali di Piazzola sul Brenta hanno segnalato la situazione descritta al Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri di Venezia, all'amministrazione comunale di Piazzola sul Brenta e alla Procura della Repubblica, chiedendo di verificare, per quanto di competenza, la regolarità delle autorizzazioni e delle procedure adottate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano al corrente dei fatti esposti;
    

    
      per quanto di rispettiva competenza, se siano in grado di riferire se, a seguito dell'incendio che ha richiesto l'intervento del comando provinciale dei Vigili del fuoco, siano stati posti in essere tutti i protocolli di sicurezza, inclusi gli eventuali doverosi provvedimenti a carico della ditta interessata di divieto di prosecuzione dell'attività, qualora in assenza delle necessarie certificazioni, nonché quali atti siano intervenuti, al fine di verificare gli effetti di eventuali dispersioni di sostanze tossiche nell'aria e nei corsi d'acqua limitrofi;
    

    
      se possano confermare o meno la correttezza o meno dell'autorizzazione unica ambientale rilasciata dalla provincia di Padova, la quale, sulla base di una scarna autocertificazione, avrebbe, a quanto pare, esonerato dalla procedura di VIA o di verifica di assoggettabilità, come previsto dal decreto legislativo n. 152 del 2006, l'avvio dell'impianto produttivo della ditta;
    

    
      quali provvedimenti intendano attuare per salvaguardare l'ambiente e la salute delle popolazioni residenti nei territori interessati;
    

    
      se non reputino opportuno intervenire, anche con opportuni atti ispettivi di competenza, al fine di verificare ed eventualmente impedire l'elusione delle citate norme del testo unico delle leggi sanitarie, nell'interesse della comunità piazzolese, attraverso opere edilizie abusive o eventuali progetti in deroga allo strumento urbanistico generale, attinenti al complesso produttivo, valutando altresì se non sia il caso di intervenire presso le competenti autorità locali, sollecitandole affinché venga garantita e attuata una corretta pianificazione urbanistica dell'area interessata, secondo le direttive del piano strutturale (PAT), mettendo finalmente al centro la tutela della sicurezza e della qualità della vita dei cittadini residenti, non solo nell'area limitrofa e circostante, ma di tutto il centro abitato.
    

    
      (4-07090)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da alcuni giorni diversi automobilisti che transitano lungo la strada statale Aurelia, nel tratto tra Grosseto e Orbetello, segnalano di essere stati fermati dalla Polizia di Stato per i rituali controlli e di essere stati affiancati da persone che, approfittando del fermo e talvolta anche sotto indicazione della Polizia stessa, hanno posto loro dei questionari sull'uso della strada stessa, facendo domande in merito alla tratta percorsa, alla frequenza ed al motivo per cui si utilizza l'Aurelia;
    

    
      alcuni automobilisti avrebbero affermato che coloro che hanno posto i questionari svolgevano tale attività per conto di SAT SpA, attuale concessionario per la realizzazione dell'autostrada tirrenica;
    

    
      visto che:
    

    
      la Polizia di Stato costituisce autorità nazionale di pubblica sicurezza e vigila sul mantenimento dell'ordine pubblico;
    

    
      è in corso il procedimento di approvazione del progetto definitivo dell'autostrada tirrenica con valutazione di impatto ambientale, formazione dell'intesa Stato-Regione, in merito alla localizzazione dell'opera e alla dichiarazione di pubblica utilità;
    

    
      considerato che la funzione della Polizia di Stato è di primaria importanza per il mantenimento dell'ordine pubblico e per garantire la sicurezza, in tutte le sue forme, a tutti i cittadini e tale funzione dovrebbe essere espletata senza impedimenti ed in totale assenza di attività, che nulla hanno a che vedere con il lavoro svolto dalla Polizia stessa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti chi siano le persone che stanno affiancando la Polizia di Stato lungo il tratto della strada statale Aurelia tra Grosseto e Orbetello, a quale titolo svolgano tale indagine e per conto di quale soggetto;
    

    
      secondo quale normativa ed in base a quale tipo di accordo la Polizia di Stato collabori con gli intervistatori che sottopongono agli automobilisti il questionario sull'utilizzo della strada statale Aurelia.
    

    
      (4-07091)
    

    
      BUEMI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      la riforma della geografia giudiziaria, così come attuata dai decreti legislativi 7 settembre 2012, n. 155 e n. 156, recanti, rispettivamente, disposizioni concernenti la «Nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n.148» e la «Revisione delle circoscrizioni giudiziarie - Uffici dei giudici di pace, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n. 148», è stata oggetto di un lungo dibattito, tuttora in corso, a causa dei risultati poco coerenti con gli obiettivi prefissi e per l'aggravio di inefficienze e di costi provocati nei territori interessati;
    

    
      tra gli effetti prodotti dalla riforma vi è l'accorpamento del Tribunale di Sala Consilina, in Campania, appartenente al distretto di Corte d'appello di Salerno, al Tribunale di Lagonegro, appartenente al distretto della Corte d'appello di Potenza, provincia diversa e addirittura situata in un'altra regione;
    

    
      il Tribunale di Lagonegro è un ufficio più piccolo per dimensioni, organico, pendenze, arretrato e sopravvenienze e i residenti dei comuni del circondario del soppresso Tribunale di Sala Consilina devono, in conseguenza della riforma, rivolgere le loro istanze in territori non contigui, economicamente e socialmente, in quanto siti in Basilicata;
    

    
      tenuto conto che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il sito "Ondanews" ha raccolto la testimonianza del presidente vicario della Corte d'appello di Potenza, Vincenzo Autera, che ha illustrato la situazione dell'amministrazione della giustizia in Basilicata, in seguito proprio alla chiusura del Tribunale di Sala Consilina: "Nell'ultimo anno, nel distretto della Corte d'Appello di Potenza, nonostante le notevoli difficoltà che si sono dovute affrontare in sede di riorganizzazione della geografia giudiziaria con la soppressione del Tribunale di Melfi e la fusione del Tribunale di Sala Consilina con quello di Lagonegro la situazione è rimasta invariata. I dati sulla durata del processo «sono rimasti sostanzialmente invariati» rispetto allo scorso anno: secondo l'Ufficio statistiche della Cassazione, sono necessari 3.598 giorni per i tre gradi del processo civile nel distretto di Potenza (3.449 la media nazionale), mentre continua a essere ottimale la durata media dei procedimenti negli uffici della Procura ordinaria, con 267 giorni per i procedimenti penali. I dati sui tribunali, invece, una persistenza di obiettiva difficoltà a fronteggiare il flusso sopraggiunto, per cui il tempo di definizione dei processi non registra rilevanti miglioramenti con circa mille giorni per dibattimenti penali, e 351 giorni per l'appello";
    

    
      i numeri evidenziano le incongruenze della riforma, che ha portato alla soppressione del Tribunale di Sala Consilina: "I numeri confermano anche l'illogicità della riforma che ha portato alla soppressione di Sala Consilina. Infatti se si guardano i dati dei processi penali collegiali di Lagonegro prima dell'arrivo dei fascicoli da Sala Consilina, questi sono pari quasi a zero. Nel periodo compreso tra il 2009 ed il 2012 i processi iscritti sono circa 40 invece dopo l'accorpamento, dal 2013 ad oggi sono 110. Il 2015 dovrebbe consentire invece di smaltire notevolmente il carico di processi visto che da gennaio l'organico, composto da 19 magistrati è al completo";
    

    
      considerato che gli avvocati dell'ex foro di Sala Consilina hanno denunciato più volte la situazione insostenibile nella quale si trovano a operare nel Tribunale di Lagonegro, per cui i magistrati sono presenti solo 2 giorni a settimana per l'udienza ed è totalmente assente un'organizzazione di coordinamento del lavoro, sia dei magistrati, che delle cancellerie. Anche la situazione dell'archivio del Tribunale di Sala Consilina è allarmante, poiché i faldoni contenenti i fascicoli, pandette, raccolte risultano gravemente danneggiati dalle infiltrazioni d'acqua che li rende scoloriti e, spesso, illeggibili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della reale condizione in cui versano i tribunali a livello nazionale e se sia a conoscenza dei dati oggettivi, come quelli esposti;
    

    
      se, per questi casi, come per il caso del Tribunale di Lagonegro, non ritenga di intervenire, al fine di svolgere una verifica e un monitoraggio più efficace e coerente con la realtà, e di conseguenza intraprendere le azioni più consone per tornare ad offrire servizi giudiziari idonei, con costi e tempi appropriati, ai cittadini e utenti.
    

    
      (4-07092)
    

    
      URAS, DE PETRIS, BENCINI, BATTISTA, SIMEONI, VACCIANO, Maurizio ROMANI, MUSSINI, MOLINARI, STEFANO, DE PIETRO, ORELLANA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      INSAR SpA è una società partecipata al 55,39 per cento dalla Regione Sardegna ed al 44,61 per cento da Italia Lavoro SpA (oggi ANPAL - Agenzia nazionale politiche attive per il lavoro SpA), a sua volta interamente controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze. La società, a capitale interamente pubblico, svolge, anche ai sensi della legge regionale della Sardegna n. 20 del 2005 (abrogata dall'art. 45 della legge n. 9 del 2016) e su affidamento dei soci, servizi attinenti alle politiche del lavoro. Ha sede a Cagliari, Nuoro e Sassari e ha un organico composto da 20 dipendenti, di cui due dirigenti, due quadri e 16 impiegati;
    

    
      dall'analisi dei dati relativi all'attività di INSAR emergerebbero elementi allarmanti con riguardo in particolare all'irrituale e costante ricorso a professionalità esterne al proprio organico, senza che lo stesso sia suffragato da esigenze operative e neppure direttamente riconducibile agli obiettivi assegnati dai soci. Inoltre, la metodologia di conferimento degli incarichi non sembra rispettosa dei principi base, che dovrebbero ispirare la spesa del danaro pubblico;
    

    
      in particolare, infatti, a fronte di 195 incarichi esterni assegnati dal gennaio 2015 al novembre 2016, ben 125 sarebbero stati conferiti in assenza di qualsivoglia procedura comparativa; ossia, nel 64 per cento dei casi, INSAR avrebbe conferito incarichi diretti, convogliando migliaia di euro di soldi pubblici nelle mani di soggetti indicati direttamente dai vertici della società, nel restante 36 per cento dei casi si sarebbe avvalsa di soggetti scelti dalle sue short list o sarebbe ricorsa a procedure comparative scarsamente pubblicizzate, riducendo, o annullando di fatto, la possibile partecipazione di terzi soggetti potenzialmente interessati. Di conseguenza, ha raggiunto, per vie caratterizzate da una minima parvenza di trasparenza, il risultato voluto, aggirando le disposizioni di carattere generale, che regolano l'obbligo dell'utilizzo del procedimento ad evidenza pubblica;
    

    
      INSAR agisce all'interno di funzioni di competenza dell'Assessorato del lavoro e dell'ASPAL (Agenzia sarda per le politiche attive sul lavoro) che, complessivamente, possono contare su una dotazione organica di oltre 1.050 unità, tanto da richiedere una riflessione sull'utilità di ricorrere sistematicamente alla stipula di convenzioni professionali o assunzioni a termine, a carico di INSAR, che opera come un'agenzia operativa sotto il diretto coordinamento dell'Assessorato del lavoro. Tale riflessione andrebbe anche condotta sotto il profilo della possibile, se non probabile, duplicazione di spesa;
    

    
      considerato che:
    

    
      in relazione alle citate circostanze sono numerosi gli atti di sindacato ispettivo promossi in Parlamento;
    

    
      in particolare, il 19 aprile 2016, è stata presentata un'interrogazione a risposta scritta (4-05661) diretta ai Ministri dell'economia e delle finanze, del lavoro e delle politiche sociali e per gli affari regionali e le autonomie a firma dei senatori Uras, De Petris, Cervellini, Bencini, Mussini, Molinari;
    

    
      in seguito, in data 10 gennaio 2017, è stata altresì presentata un'interpellanza (2-00432) diretta ai Ministri dell'economia e delle finanze, del lavoro e delle politiche sociali e per gli affari regionali e le autonomie a firma dei senatori Uras, Lai, Stefano, Battista, Candiani, Anitori, Orellana, Molinari, Bencini, De Pietro, Mastrangeli; inoltre, il 17 gennaio 2017, è stata presentata alla Camera dall'onorevole Capelli un'interrogazione a risposta scritta (4-15226) diretta ai medesimi Ministri per le stesse questioni;
    

    
      nei mesi scorsi la stampa ha dato rilievo alla presunta indagine interna sull'attività INSAR, avviata dal presidente della Regione Sardegna nel maggio 2016, proprio per accertare eventuali modalità irregolari nella gestione dei fondi pubblici assegnati a INSAR per il perseguimento dei fini sociali, indagine della quale, allo stato, non si conoscono gli esiti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle a parere degli interroganti irrituali modalità, con le quali vengono conferiti gli incarichi all'interno di INSAR, partecipata dallo Stato;
    

    
      se siano stati informati, per quanto di competenza, in relazione agli esiti della citata indagine interna avviata dal presidente della Regione Sardegna;
    

    
      se risulti che siano in corso eventuali interventi da parte dell'ANAC (Autorità nazionale anticorruzione);
    

    
      se siano a conoscenza di una comunicazione ANPAL all'INSAR, sua partecipata, con la richiesta in merito alle modalità di gestione in atto, con particolare riferimento all'attivazione di consulenze e all'assunzione di personale, anche a tempo determinato, e allo svolgimento di procedure di bando su progetti in materia di politiche attive del lavoro a valere su fondi regionali, nazionali e comunitari.
    

    
      (4-07093)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03536, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla distribuzione di un opuscolo nelle scuole della Basilicata;
    

    
      11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-03534, del senatore Gatti ed altri, sulla situazione dei lavoratori immigrati nella zona di Rosarno (Reggio Calabria);
    

    
      3-03535, del senatore Pagliari ed altri, sul ricongiungimento degli oneri contributivi.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 747a seduta pubblica del 25 gennaio 2017, a pagina 59, all'undicesima riga del terzultimo capoverso, eliminare la parola: "Olivero".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Oreste Tofani
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei dedicare un momento al ricordo di un collega parlamentare delle precedenti legislature, Oreste Tofani, scomparso domenica scorsa.
        

        
          Egli è stato più volte eletto membro del Parlamento sia alla Camera dei deputati che al Senato. Nella passata legislatura ha presieduto, qui in Senato, la Commissione d'inchiesta sulle "morti bianche" e si è a lungo occupato soprattutto di temi sociali e del lavoro. È stato sindacalista della CISNAL e consigliere regionale del Lazio, ed è stato eletto nella XII legislatura alla Camera e nella XIV, XV e XVI legislatura al Senato. Nella scorsa legislatura è stato uno dei Vice Presidenti del Gruppo del Popolo della Libertà. Credo fosse apprezzato da tanti colleghi e da tante persone che lavorano al Senato a vario titolo e che ne hanno conosciuto la dedizione, la rettitudine e l'amore soprattutto per i temi del lavoro e della socialità. È scomparso prematuramente a settant'anni, dopo una vita dedicata alla politica.
        

        
          Era nato ad Alatri. È stato più volte impegnato sul territorio negli enti locali e con una lunga presenza in Parlamento, prima tra i banchi di Alleanza Nazionale e poi del PdL. Credo che sia giusto che il suo Gruppo ne ricordi l'esempio, ma penso che tutti i colleghi e l'Assemblea si uniscano nel rivolgere ai suoi familiari il cordoglio più sincero e nel ricordarne l'attività che anche qui, a Palazzo Madama, per diverse legislature, l'ha visto sempre attento, impegnato e protagonista di una leale battaglia politica, soprattutto legata ai temi del lavoro, che sono stati centrali nella sua azione di sindacalista, di amministratore e di parlamentare.
        

        
          Presidente, la ringrazio per avermi concesso la possibilità di ricordare Oreste Tofani.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa al cordoglio del suo Gruppo e della famiglia. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e CoR).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (2583)  Deputato ZAMPA ed altri. -  Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          (1295)  PUGLISI ed altri. -  Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate
        

        
          (Relazione orale) (ore 16,37)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 2583
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 2583, già approvato dalla Camera dei deputati, e 1295.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana si è concluso l'esame degli articoli del disegno di legge n. 2583, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BRUNI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signora Presidente, quando ci siamo accostati al disegno di legge che riguardava i minori stranieri non accompagnati, il nostro approccio era certamente positivo perché condividevamo la ratio del disegno di legge tesa a introdurre una disciplina unitaria e organica in materia di minori stranieri non accompagnati. Rispetto all'obiettivo iniziale molte delle decisioni e delle modifiche apportate alla Camera non hanno però sortito gli esiti che tutti auspicavamo, soprattutto perché nel disegno di legge non si tiene conto realmente dell'entità del fenomeno che riguarda i minori stranieri non accompagnati che, negli ultimi anni, ha coinvolto oltre 10.000 minori, con un'alta percentuale di irreperibili. Certamente alcune parti del disegno di legge non possono non condividersi. Penso a quanto disposto nell'articolo 4, che riguarda le strutture di prima assistenza e accoglienza per i minori stranieri non accompagnati, dove si prevede il principio della separazione tra le strutture riservate ad adulti e quelle riservate ai minori, un termine di dieci giorni per lo svolgimento delle operazioni di identificazione e la riduzione da sessanta a trenta giorni del termine massimo di trattenimento dei minori in questo tipo di strutture.
        

        
          Si può anche condividere quanto disciplinato all'articolo 5, ove si prevedono espressamente le modalità di svolgimento del colloquio tra il personale qualificato della struttura di prima accoglienza e il minore, con la partecipazione, se possibile, di organizzazioni, enti e associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela di minori.
        

        
          Dopodiché, la maggior parte degli articoli del disegno di legge, come abbiamo avuto modo di appurare anche nel corso della discussione generale e soprattutto nel corso dell'esame degli emendamenti, svela più punti critici che non punti di forza o soluzioni vere. Penso alla parte del provvedimento che riguarda l'accertamento dell'età che sarebbe risolto innanzitutto con il documento anagrafico. Sembra una cosa ovvia e non si poteva non inserire questo tipo di previsione, ma è chiaro che questi minori non accompagnati raramente possono avere con sé un documento anagrafico. Dopodiché è prevista l'ipotesi dell'intervento delle rappresentanze consolari e diplomatiche. Vorrei però ricordare che spesso ci troviamo di fronte a minori che emigrano dalla loro terra perché rifugiati e perseguitati; è, quindi, difficile poter fare riferimento alle rappresentanze diplomatiche. Vi è, infine, la questione più rilevante, che abbiamo trattato nel dibattito di stamattina, che riguarda gli accertamenti socio-sanitari. La formula che si è scelta per gli stessi, anche all'esito del dibattito di oggi, è molto sfumata in quanto si stabilisce che essi debbano essere meno invasivi possibili. Ciò dice tutto e niente; sicuramente è una formula prodromica che favorirà certamente contenziosi e una serie di dubbi.
        

        
          Tutto questo non viene risolto dalla previsione del disegno di legge perché rimane come clausola finale la presunzione della minore età allorquando gli altri criteri non vengano incontro alle esigenze di accertare oggettivamente l'età. Il tutto, peraltro, con clausola di invarianza - stamattina si è discusso molto di questo - perché senza nuove risorse sarà difficile svolgere la fase degli accertamenti socio-sanitari.
        

        
          Un altro aspetto critico riguarda il fatto che i minori stranieri non accompagnati, dopo la fase delle identificazioni, saranno portati in strutture autorizzate, Regione per Regione, secondo diverse leggi e regolamenti regionali; il che comporterà un trattamento differente nelle varie Regioni d'Italia, e non si avrà certamente l'obiettivo della uniformità di trattamento a livello nazionale.
        

        
          Sono state poi fatte obiezioni per quanto riguarda la doppia attenzione che si avrà nei confronti del minore straniero non accompagnato attraverso la figura del tutore volontario e le comunità educative affidatarie. Ebbene, mentre per le comunità affidatarie si prevedono specifici obblighi educativi e prestazioni in tal senso, per quanto riguarda il tutore volontario non si prevede una fattispecie ad hoc ma si fa un richiamo generico - e non potrebbe non essere così - al codice civile. Tuttavia, non si pongono al centro le esigenze strettamente necessarie per il minore straniero non accompagnato, che non è certo il minore cui aveva pensato il legislatore del codice civile, con tutta una serie di problematiche conseguenti.
        

        
          Il punto secondo me più critico, che mi farebbe dire che, da quando abbiamo scoperto di essere una terra di immigrazione e non più solo di emigrazione, questi ventisette anni, dalla fine del 1990-1991, sono passati inutilmente, è il fatto che si continui a rimettere ogni questione organizzativa, e quindi finanziaria, ai Comuni, con il mantenimento di quel finanziamento di 45 euro erogato con ritardi cronici insostenibili (con situazioni variegate nelle diverse parti d'Italia, per cui, a seconda del Comune e del piano sociale di zona o del piano d'ambito che riguarda il welfare, registriamo settimanalmente risposte diverse e certamente con la costante dei ritardi e delle disfunzioni da parte della macchina organizzativa del Ministero dell'interno e delle prefetture). Ebbene, non si può continuare a lasciare questa patata bollente nelle mani dei Comuni, che a loro volta disattendono le esigenze e le aspettative delle comunità educative affidatarie, il tutto comportando una disorganizzazione del sistema, mancate risposte e soprattutto generando un disagio ulteriore in relazione al fatto che queste comunità non sono in grado di svolgere innanzi tutto il loro compito educativo e di integrazione in base al quale devono orientare tutta la loro attività.
        

        
          Per questi motivi mi verrebbe da dire che, anche dopo l'approvazione di questo disegno di legge, tutto l'apparato organizzativo concernente la gestione dei minori stranieri non accompagnati rimane sempre nelle mani di Polizia, Comuni e comunità affidatarie, che non vedranno cambiare realmente le loro sorti e non registreranno alcun progresso nell'organizzazione di tutta questa macchina. Questa sarà certamente un'ulteriore legge che non risolverà i problemi ma sarà, ancora una volta, un'occasione sfumata.
        

        
          Proprio per questo, come Conservatori Riformisti-Direzione Italia dichiariamo il nostro voto contrario al disegno di legge. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, come sempre bisogna dire: che peccato! Siete riusciti un'altra volta a far fare a quest'Assemblea la figura di un organo che non conta niente.
        

        
          Voi siete convinti del disegno di legge in discussione? A me piacerebbe passare banco per banco tra i colleghi della maggioranza e domandare a ognuno se è proprio soddisfatto di quello che ha fatto e che sta facendo oggi. Voi avete mortificato l'Assemblea del Senato non accettando nessun tipo di modifica (neanche quelle più ragionevoli) da parte dei parlamentari (che non voglio neanche definire di opposizione). Avete rifiutato anche le idee ragionevoli.
        

        
          Penso che stiate vivendo un momento veramente straordinario di quello che potrei definire onanismo politico: fate tutto da soli, perché ormai vi siete abituati. Vi siete abituati ai voti di fiducia e a non ascoltare nulla; infatti poi i risultati si vedono: le leggi cancellate dalla Corte costituzionale, il referendum perso. Comunque, andate avanti in questo modo. Ricordatevi però che a volte capita che la galleria sia come quella dei cartoni animati, cioè con il buco finto, per cui ci andate a sbattere e vi fate male. Anzi, vi siete già fatti male, ma continuate con pervicacia a comportarvi come il personaggio con il trenino che va contro il muro. Va bene.
        

        
          Avete fatto questa operazione di grande e alta capacità legislativa, ma in primo luogo non ci mettete i soldi: stiamo parlando di 900.000 euro in totale. Non si raccontino storie: con queste risorse il provvedimento non avrà neanche la possibilità di iniziare a essere messo in campo. In secondo luogo, come sempre scaricate tutto sugli enti locali, senza che essi abbiano un ritorno di risorse per sostenere quello che avete previsto nella normativa, perché tanto gli enti locali sono diventati il vostro sfogatoio. Attraverso le strutture prefettizie voi fate alzare il telefono al prefetto e gli fate dire: «Guarda che ti arrivano i clandestini». Infatti sono i clandestini (non i bimbi) quelli che arrivano senza documenti; è scritto nel vocabolario, peccato che qualche magistrato ritenga che la parola «clandestini» sia da censurare. Chiamate il sindaco.
        

        
          Succederà anche con i minori. Avete rifiutato la nostra proposta con cui vi suggerivamo di impegnare le ASL per le verifiche, perché bisogna mettere insieme gli attori terzi, le associazioni e tutto il resto. Avete inserito di tutto nel provvedimento, ma ci avete negato la possibilità di avere l'interprete: si spende per tutto ma l'interprete non ci sarà. Avete fatto finta di non capire che ci sono delle ambiguità, con cui voi determinerete disparità tra i minori non accompagnati, creando nell'articolato un sistema per cui alcuni avranno un certo di tipo di assistenza e altri non la avranno.
        

        
          Meritate di avere un ritorno negativo. Peccato che a rimetterci saranno quei ragazzini che si troveranno in mezzo al vostro perverso sistema di orgoglio politico che non ha voglia di cambiare nulla. A voi interessa piantare una bandiera; peccato che per voi sarà una bandiera a mezz'asta perché ogni giorno, anche con questi che dovrebbero essere provvedimenti improntati alla sensibilità, all'attenzione e alla partecipazione, voi riuscite a perdere. Non solo riuscite a perdere l'occasione di condividerli, ma perdete anche la dignità politica, come fa chi non vuole ascoltare nulla. Voi non ascoltate, siete disinteressati; non siete nemmeno interessati alle problematiche più evidenti. Ci sono problemi di sicurezza? Non fa niente. C'è il problema di identificare se questi soggetti hanno diciassette o ventidue anni? Non ci interessa.
        

        
          Abbiamo il problema di dare un percorso di certezze, ma non vi interessa. A voi interesseranno unicamente i titoli dei giornali di domani in cui scrivere che il Senato ha approvato il provvedimento sui minori non accompagnati.
        

        
          La cosa vergognosa è che avreste potuto benissimo votare a favore degli emendamenti correttivi e migliorativi presentati, perché tanto il disegno di legge in esame tornerà alla Camera dei deputati. Vi rendete conto che l'unico emendamento che avete approvato è quello che prevede garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza nelle Province autonome di Trento e Bolzano? Non vi sentite un po' ridicoli? Dico questo sapendo che, con l'assenso del Governo, il relatore aveva presentato una serie di emendamenti. Quindi, essendo il relatore esponente della raccogliticcia maggioranza, voi vi siete screditati da soli. Il relatore voleva mettere a posto le cose, ma a un certo punto è arrivato l'ordine sovietico di non toccare più nulla, a parte la disposizione sui garanti delle Province autonome di Trento e Bolzano. Il secondo ordine è stato quello di metterci i numeri. Vi hanno detto: «signori, fate le figurine e domani fate la passeggiatina al telegiornale, tanto i soldi per i minori non ve li diamo». Questo si deve sapere fuori! Fate queste sceneggiate solo per farvi vedere un giorno in più in televisione e domani i minori si ritroveranno con gli stessi problemi.
        

        
          Il vostro problema è politico. Voi vi raccogliete su questi temi perché se doveste confrontarvi su argomenti come il lavoro, la disoccupazione e i suicidi degli artigiani vi mettereste a litigare, come peraltro state facendo da tanto tempo. Non avete la forza e la capacità di affrontare le problematiche vere e quindi cercate la collinetta dove arroccarvi, dimenticandovi dei problemi del Paese, e questa sera, compiaciuti di questa scellerata e malfatta legge che penalizzerà i ragazzi, vi compiacerete di un grande risultato senza pensare a quello che sta succedendo in questo ormai disgraziato e sfortunato Paese.
        

        
          Però, vedete, da domani, o al massimo la prossima settimana, avrà inizio nelle Commissioni di merito l'esame del cosiddetto decreto Minniti e questo non vi consentirà di disimpegnarvi sulle cose che avete ancora voluto dire. Noi vogliamo ordine, tranquillità e sicurezza e non è vero che queste esigenze si conciliano con i problemi di quei poveri ragazzi che voi rendete ancora schiavi di un sistema. Il provvedimento non funzionerà e voi sarete responsabili, come per le morti nel Mediterraneo, anche della sorte di quei ragazzi che finiranno sulle rotte della tratta degli schiavi del sesso o degli esseri umani per l'espianto degli organi! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Voi, demagoghi dell'ultima fascia dei tempi che sono passati, demagoghi tanto da essere quasi come gli attori della commedia greca, toglietevi la maschera, è ora di fare qualcosa! Non lo potete più fare voi, lo faremo noi fra poco. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signora Presidente, i senatori del Gruppo Articolo 1 - Movimento democratico e progressista esprimeranno voto favorevole al provvedimento in esame.
        

        
          Riteniamo che questo disegno di legge costituisca un ulteriore passo nella sistemazione dell'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, non essendo in realtà il primo passo. Da alcuni anni esiste infatti un'interlocuzione forte tra livelli di Governo, su cui tornerò, perché essa andrebbe potenziata anche al di là di ciò che possiamo fare noi con un intervento normativo. Ricordo anche che si è finalmente ottenuta una maggiore stabilità nel finanziamento dell'accoglienza dei minori stranieri accompagnati, che fino a quattro-cinque anni fa era aleatoria e ricadeva tutta sulle spalle dei Comuni. Passi avanti importanti sul piano legislativo sono stati già compiuti con il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, che qui viene ripreso e sistematizzato dal provvedimento in esame.
        

        
          Anche questo intervento, come è giusto che sia, fa proprio il principio generale del divieto di respingimento e della tutela del minore ispirata al bene superiore del minore, l'elemento centrale in tutte le convenzioni internazionali che si occupano di fanciulli e adolescenti. Vengono introdotte alcune importanti innovazioni, ne richiamo alcune: la tutela del minore viene rafforzata con il ruolo opportunamente assegnato al tribunale per i minorenni; si prevede la formazione degli affidatari; si introduce anche su base nazionale, al di là di quello che è già avvenuto in alcune Regioni, l'elenco dei tutori volontari e se ne prevede la gestione ad opera del tribunale per i minorenni.
        

        
          È importante altresì l'indicazione prevista nel disegno di legge in esame di rivedere questa normativa, attraverso una revisione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 535 del 1999, per precisare meglio elementi che anche nell'attuale formulazione del disegno di legge restano abbastanza generali, e su cui annunciamo sin da oggi il nostro impegno. Ciò al fine di regolamentare in maggior dettaglio il sistema informativo che regola la presenza e gli spostamenti dei minori e consentire una migliore precisazione e differenziazione delle procedure relative al rintraccio dei familiari sul territorio, che non va confuso con le indagini sui familiari nel Paese di origine, come spesso avviene ed è avvenuto anche in questo dibattito.
        

        
          Il punto che vorrei sottolineare è che il piano dell'accoglienza che viene qui descritto riconferma nelle linee fondamentali quello del 2005 con aspetti ulteriormente positivi. Si prevede in particolare la riduzione del tempo massimo di permanenza nelle strutture di prima accoglienza, con la conferma in quella fase dell'attuazione del sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati, che è uno strumento fondamentale anche perché, come veniva ricordato, nel passaggio dalla prima accoglienza alla seconda abbiamo purtroppo un numero rilevante di minori che diventano irreperibili. Questo è un problema molto serio che va monitorato, perché spesso tali minori, come sappiamo, finiscono nelle mani della tratta e della criminalità organizzata.
        

        
          Dopo questa prima accoglienza (identificazione, verifica dell'età e altri aspetti già sottolineati), c'è l'accoglienza in strutture di secondo livello in cui è fondamentale che si cerchi di definire, come già è stato fatto in buona parte anche in Conferenza Stato-Regioni, standard di assistenza e di accreditamento che devono essere garantiti su tutto il livello nazionale. Si tratta di un progetto che ci vede assolutamente favorevoli, ma occorre - e voglio sottolinearlo fin da subito - un impegno ulteriore che va oltre il nostro mandato come legislatori.
        

        
          È vero che si prevede che la permanenza nei centri di prima accoglienza passi da sessanta a trenta giorni, e questo è giusto, ma al tempo stesso dobbiamo ricordare che adesso questa permanenza è mediamente di dieci mesi, quindi è un obiettivo molto ambizioso (lo era già quello dei sessanta giorni), perché manca il potenziamento della rete di seconda assistenza che - lo ricordo - era già previsto dal piano di accoglienza del 2016, che chiedeva un'accelerazione del potenziamento della seconda rete anche attraverso il Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR). Questo mi sembra il punto essenziale e ne abbiamo consapevolezza, tant'è che nel decreto enti locali del 2016 si è introdotta una norma, che dovrebbe essere una norma tampone e che spero venga superata quando il sistema che oggi approviamo andrà davvero a regime, che permette, in casi di incapacità della prima accoglienza di sostenere un afflusso molto forte, di affidare ai prefetti la possibilità di ricorrere a strutture ricettive temporanee senza durata di permanenza.
        

        
          Tale scelta è necessitata da un'emergenza da cui però bisogna uscire, altrimenti creiamo un binario parallelo che non ha le tutele che con questo disegno di legge stiamo mettendo a punto e che affronta un tema che purtroppo dobbiamo finalmente, dopo anni che se ne parla, mettere davvero a regime: quello della equidistribuzione sul territorio di tali minori. Si tratta di 18.000 minori (purtroppo ne restano 12.000 nell'accoglienza) che, di fronte agli 8.000 Comuni italiani, è assolutamente sostenibile purché non se ne abbia una concentrazione di 6.000, 7.000 o 8.000 in una sola Regione.
        

        
          Questo è ciò che si rischia che avvenga e questo disegno di legge predispone gli elementi per evitarlo. Ci vuole un impegno che richiami il Governo e i governi regionali alle loro responsabilità, affinché si dia effettivamente attuazione a quello che oggi scriviamo, con lungimiranza, sapendo che, in generale, i temi dell'immigrazione non sono questi. Il problema dell'equa ripartizione, sia dei minori, sia dei maggiorenni, tra Paesi all'interno dell'Unione europea è un tema che deve essere affrontato con serietà. (Applausi dai Gruppi Art.1-MDP e Misto).
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Signor Presidente, ciò che mi ha particolarmente impressionato in questo dibattito è che la possibilità di arrivare a un testo ampiamente condiviso, visto che l'obiettivo del disegno di legge sarebbe quello di tutelare i minori non accompagnati che arrivano in Italia, è stata, invece, svuotato dalla pervicace intenzione dei relatori e del Governo di chiudersi nel recinto della maggioranza e del Gruppo Movimento 5 Stelle, rifiutando anche le proposte più logiche e di buonsenso, com'è stato ripetuto più volte, rispetto a un fenomeno che ha implicazioni che vanno ben al di là del bambino abbandonato.
        

        
          Ricordo, come ho fatto già ieri, che il depauperamento dell'Africa è dovuto principalmente - come sanno le organizzazioni umanitarie e chi, come i vescovi e i missionari, lavora sul campo - dal fatto che dall'Africa se ne vanno le persone più capaci, più prestanti, più economicamente benestanti, che affrontano rischi pur di arrivare a conseguire un miglioramento della loro condizione esistenziale ed economica: non come profughi dalle guerre ma proprio per una questione economica. Così facendo depauperano quei Paesi di una potenziale classe dirigente ed economica, senza la quale la situazione nei Paesi africani si avvita su se stessa, peggiorando sempre le condizioni della popolazione, perché rimangono solo coloro che non sono in grado di progettare un futuro, partendo da una situazione che non era quella dell'Italia e della nostra grande migrazione. Infatti, nella grande migrazione italiana di milioni di persone, furono costretti ad andarsene proprio quelli che non avevano alcuna situazione di mantenimento minimo nel nostro Paese; per nostra fortuna, non se ne andarono la piccola e media borghesia, gli artigiani, i commercianti, chi aveva un pezzo di terra da coltivare: se ne andarono persone che avevano bisogno di cercare fortuna perché in Italia non c'era possibilità di lavoro. In Africa sta succedendo esattamente il rovescio.
        

        
          Se, per ragioni umanitarie, è logico far fronte al problema dei bambini abbandonati, è stato dimostrato, credo al di là di ogni ragionevole dubbio, che i sedicenni, diciassettenni, diciottenni, diciannovenni, o ventenni che arrivano in Italia non sono bambini abbandonati: sono persone che scientemente vengono in Italia sperando, dichiarandosi minorenni, di godere di una situazione di privilegio, rispetto a tutti gli immigrati maggiorenni.
        

        
          Sinceramente mi sfugge - ed è stato sottolineato - perché chi ha diciassette anni e undici mesi possa godere di un certo tipo di protezione, che si perpetua anche dopo che avrà compiuto i diciott'anni, e chi arriva avendo diciott'anni e un mese, viceversa, non goda dello stesso trattamento, con una disparità francamente incomprensibile. Il bambino è il bambino, ma diciotto anni è l'età del militare, quella in cui le persone andavano a combattere in tutte le guerre. Chi oggi è impegnato nelle Forze armate nelle missioni all'estero ha giusto quell'età; anzi, in certi Paesi l'arruolamento è anche a diciassette anni e non a diciotto.
        

        
          La Weltanschauung di questo provvedimento è allora totalmente errata ed è in conflitto con l'altro provvedimento del Governo, il decreto‑legge, per il quale ringrazio il neoministro Minniti, che ha capito, visto che è uomo di mondo e sa leggere e scrivere, e che sta facendo quello che purtroppo non era stato fatto dal precedente Governo, ossia mettere il limite a una situazione di ordine pubblico che è diventata ingestibile a tutti i livelli e ad una immigrazione incontrollata, che è diventata ingestibile anche per ragioni economiche.
        

        
          E del resto, quando il collega Malan ha ripetuto più volte il numero degli omicidi, degli stupri, delle situazioni di stalking, delle rapine e dei borseggi addebitabili a minorenni abbandonati (certamente non a bambini, ma a persone che, appunto, si avvicinano alla maggiore età), io non ho sentito nessuno né del Governo, né della maggioranza rispondere in maniera civile, pacata ed esaustiva. Pertanto, o i dati che ha dato il collega Malan sono completamente sbagliati oppure, se sono veri, è una bella responsabilità, invece di far fronte a questo fenomeno, accentuarlo attraverso questa legge. Ovunque in Africa non i migranti, ma quelli che sfruttano i migranti, cioè le organizzazioni di trafficanti di uomini, quelli che fanno miliardi di euro o centinaia di milioni di euro sulla pelle dei migranti, avranno tutte le condizioni per dire alle persone di quell'età di venire in Italia, perché c'è una legge grazie alla quale basta arrivare e dichiararsi minorenni per avere tutta una serie di condizioni di favore. Questo, lungi dal limitare il problema, lo accentuerà, lo moltiplicherà, creerà situazioni di ingestibilità, metterà di nuovo nei guai i sindaci e gli amministratori locali. Anche quella pletora di situazioni che sono inserite nella legge per gestire il fenomeno hanno un senso se applicate ai minori di quattordici anni, mentre non ne hanno alcuno se applicate a persone che stanno per avere la maggiore età.
        

        
          Allora vorrei sapere: ma non c'è nessuno al Ministero dell'interno? Esso aveva una logica quando c'era il ministro dell'interno Napolitano e discutemmo di queste cose, al tempo della legge Turco-Napolitano: ci si metteva attorno ad un tavolo, si discuteva e si trovavano soluzioni comuni, pur in una dialettica tra maggioranza e opposizione. Io ero all'opposizione, ma ho contribuito a scrivere la legge Turco-Napolitano, che partiva da presupposti logici condivisi. Adesso, sembra quasi che accettare un suggerimento che viene dall'opposizione sia lesa maestà. Ma non è così quando c'è buon senso, quando ci sono condizioni migliorative e quando ci si mette d'accordo sulle finalità a cui arrivare per applicare una certa legge. Invece, quando si fanno le leggi e si dimostra (sono facile profeta: vedremo fra due anni il risultato di questa legge) che il risultato è esattamente l'opposto di quello che si vuole raggiungere, più che dirlo prima, avvertire prima di fare alcune cose che potevano almeno migliorare la legge, che altro si può fare?
        

        
          Per queste ragioni, in difesa dei bambini abbandonati (quelli veri), in difesa del diritto degli italiani di vivere in una situazione di sicurezza e di non essere messi a rischio nelle loro condizioni di vivibilità, in difesa degli amministratori locali su cui verrà scaricata per l'ennesima volta questa legge, con queste ambiguità, il nostro voto non può che essere un voto contrario. E ci dispiace che sia così. Ma, caro Sottosegretario e cari colleghi, andrete poi voi in giro per l'Italia, davanti alle statistiche sulla criminalità, a dire perché avete fatto questa scelta. Andrete voi a spiegare la differenza fra diciassette anni, undici mesi e ventinove giorni e diciotto anni. Andrete voi a spiegare perché alcune cautele non sono state prese nell'approvare questa legge. Andrete voi a dire dove pigliate le risorse per poi finanziare questi provvedimenti, che purtroppo rischiano di rimanere sulla carta. Quindi a malincuore, ma nella convinzione di dare almeno un contributo di saggezza, dichiaro il voto contrario della componente cui appartengo.
        

        
          COMPAGNONE (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (ALA-SCCLP). Signora Presidente, il grande problema dei flussi migratori che quotidianamente viviamo nel nostro Paese conosce un ulteriore problema nel problema, quello dei cosiddetti minori stranieri non accompagnati. Già nel 2015 gli organismi internazionali avevano dato l'allarme, sostenendo che 10.000 minori entrati in Europa in quell'anno erano scomparsi dopo il loro arrivo. Questi 10.000 minori probabilmente sono finiti nelle mani di una rete criminale internazionale; questa è stata l'ipotesi più accreditata, anche dalle intelligence europee. Non è infatti una novità, come ampiamente sentito anche in quest'Aula, che la criminalità abbia sfruttato la necessità di migliaia di profughi e richiedenti asilo di viaggiare all'interno dell'Unione senza passaporto e senza visto e abbia trasformato la debolezza dei migranti e l'incapacità delle autorità europee di gestire un fenomeno così ampio e così complesso in un giro di affari con un fatturato di migliaia di euro.
        

        
          Sembrerebbe che solo in Italia siano migliaia i ragazzi irrintracciabili; i minorenni che, una volta sbarcati sulle coste italiane, sono stati affidati al sistema di prima accoglienza ma poi si sono sottratti volontariamente al controllo delle autorità e hanno fatto perdere le loro tracce.
        

        
          Già nel 2014, in una inchiesta del quotidiano «The Guardian», veniva denunciato il fatto che la maggior parte dei minori, ad esempio eritrei, che arrivavano in Italia rifiutavano di essere identificati dalle autorità perché, se fossero stati registrati in Italia, con le nostre regole, non avrebbero potuto richiedere l'asilo politico in altri Paesi dell'Unione. Per questo la maggior parte di loro scappa dai centri di accoglienza e vive per strada, dormendo nelle stazioni ferroviarie o nei parchi.
        

        
          Per quanto riguarda eritrei, siriani e somali si tratta di esperienze di transito, perché sono persone che dichiarano, già all'arrivo in Italia, di non volersi fare identificare in Italia ma di voler raggiungere Paesi del Nord Europa. Il fatto che risultino scomparsi significa che si sono sottratti all'identificazione, oppure sono scappati per raggiungere il Nord Europa.
        

        
          Ci colpisce molto il caso dei ragazzi eritrei. Si tratta di ragazzi di quindici, sedici o diciassette anni che vogliono evitare il servizio militare obbligatorio nel loro Paese. Dopo la fine della guerra con l'Etiopia, infatti, nell'anno 2000, il Governo eritreo ha esteso il servizio militare di leva obbligatorio in maniera indefinita per tutta la popolazione tra i diciotto e i quarant'anni, facendo dell'Eritrea il secondo Paese più militarizzato al mondo. Sotto la dittatura di Isaias Afewerki, la coscrizione obbligatoria si è trasformata in un sistema di lavori forzati che dura tutta la vita, e questo giustifica perché i ragazzi cerchino di lasciare il Paese, cercando una possibilità di vita migliore, in molti casi senza nemmeno mettere al corrente i genitori del loro progetto di emigrare.
        

        
          Gli eritrei nel loro viaggio si affidano a una rete di connazionali, che offrono loro sostegno economico e alloggio e in questo senso possono essere indicati come fortunati. Molti altri invece, in particolare i ragazzi che vengono dall'Egitto, sono costretti a ripagare il debito contratto per raggiungere l'Europa via mare, un pedaggio che va dai 1.500 ai 3.500 euro. Per questo, una volta arrivati nei nostri Paesi, finiscono nelle mani della criminalità: per cercare di ripagare questo debito. Nei casi peggiori, i ragazzi possono essere intercettati da trafficanti che, fingendo di promettere loro un alloggio e un lavoro, invece li rapiscono e se le famiglie non possono pagare il riscatto, i minori devono lavorare come spacciatori o prostituirsi, tutte attività redditizie per la malavita e sicuramente volte al ripagamento di questi debiti. Ci rendiamo conto di quale sia la drammaticità di questo fenomeno.
        

        
          Altre inchieste hanno denunciato che i minori vengono impiegati nell'agricoltura e nel commercio all'ingrosso di frutta e verdura sfuggendo, anche in questo caso, al controllo delle autorità.
        

        
          Il 2016 ha fatto segnare un record di arrivi in Italia per i minori migranti non accompagnati: ne sono sbarcati ben oltre 25.000, secondo il Ministero dell'interno, il doppio rispetto a quanto avvenuto nel 2015. I minori ospitati in strutture di accoglienza nel 2016 sono 17.000, meno di quanti ne sono arrivati, il che significa che c'è una quota parte che sfugge al controllo. L'Egitto e il Gambia sono i primi due Paesi di origine dei minori stranieri ospitati nelle strutture di accoglienza. Tra i richiedenti asilo, 5.228 minori hanno meno di tredici anni e più di 6.000 ragazzi sono invece nella fascia di età tra i quattordici e i diciassette anni. Secondo alcune organizzazioni, come l'Associazione studi giuridici sull'immigrazione, i numeri dei minori stranieri arrivati in Italia sarebbero sottostimati, perché non vengono considerati i minori che arrivano per altre vie, ad esempio dalla Slovenia e non via mare. Questi, infatti, sfuggono al controllo.
        

        
          Fino a questo momento, quindi, nel nostro Paese i minori stranieri non accompagnati non sono stati protetti da una legge specifica, ma dalla stessa norma che regola i casi di minori abbandonati. Al momento, i minori non accompagnati vengono affidati ai centri di prima accoglienza o agli SPRAR, che spesso non sono bastevoli per il fabbisogno. C'era necessità, quindi, di una norma specifica che affrontasse il problema e oggi siamo chiamati, appunto, a dare una risposta a questo problema. Visto quanto è delicato e complesso il problema, questa norma non fa altro che cercare di dare una risposta, che certamente non sarà perfetta e sarà perfettibile, ma che, quantomeno, è una risposta organica a un problema complesso, esistente e di cui dobbiamo farci carico, volendo sintetizzare il nocciolo della questione.
        

        
          Infatti, la responsabilità di contrastare il fenomeno dello sfruttamento dei minori in Europa non può essere affidata solo alle Forze dell'ordine, così come non appare possibile trovare una risposta concreta allo sfruttamento dei minori se non si offre un'accoglienza adeguata alle migliaia di persone che negli ultimi anni sono arrivate sui nostri territori.
        

        
          Il disegno di legge che abbiamo esaminato oggi si sforza di raccogliere in un unico testo tutto ciò che riguarda i minori stranieri non accompagnati, cercando di dare un'unica risposta complessiva al fenomeno.
        

        
          Gli elementi su cui la legge si concentra sono sostanzialmente quattro: il primo è l'accoglienza dei minori non accompagnati in luoghi specifici per la loro identificazione; il secondo è l'accoglienza nel Sistema per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR); il terzo consiste in regole più chiare per la nomina dei tutori con l'istituzione dell'albo dei tutori volontari, aspetto assolutamente positivo e necessario; vi è poi l'affidamento e la promozione dell'affidamento in famiglia, punto sicuramente delicatissimo, ma altamente qualificante della norma, i cui effetti saranno valutabili negli anni.
        

        
          Al momento i minori vengono identificati negli hotspot, che non sono strutture adatte a loro; inoltre, per il numero troppo basso di posti disponibili negli SPRAR, spesso i minorenni finiscono nei Centri per l'accoglienza straordinaria (CAS) che non rispettano gli standard di accoglienza e in cui i ragazzi in molti casi rimangono fino al compimento della maggiore età. Inoltre, l'accertamento dell'età dei minori in Italia non avviene secondo linee guida omogenee su tutto il territorio nazionale, cioè avviene con metodi diversi: anche questo è un elemento che certamente non va bene.
        

        
          Un punto qualificante del disegno di legge è costituito certamente dall'articolo 7 riguardante l'affidamento familiare di cui ho detto, secondo il quale gli enti locali promuovono la sensibilizzazione e la formazione per favorire l'affidamento dei minori stranieri non accompagnati alle famiglie. Sappiamo che la pratica dell'affidamento è una strada delicata e quasi mai percorsa nel caso di minori stranieri, mentre secondo noi potrebbe finalmente dare la giusta risposta al problema, essendo forse l'unico modo per far integrare veramente questi ragazzi nel nostro sistema e nella nostra civiltà e renderli partecipi di una qualità della vita migliore, consentendo che non siano abbandonati a loro stessi per divenire poi, quasi certamente, fattori di ampliamento delle varie fasce di illegalità.
        

        
          Per queste motivazioni riteniamo positivo il disegno di legge al nostro esame e voteremo favorevolmente, perché riteniamo che, seppure non perfetta, ma perfettibile, possa essere una giusta risposta, per alcune note di qualità, a questo drammatico problema.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto professionale superiore industria e artigianato «Filippo Corridoni» di Corridonia, in provincia di Macerata, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 17,19)
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghi, fra le priorità del provvedimento di riforma delle norme in materia di minori stranieri non accompagnati vi è l'obbligo di introdurre una disciplina unitaria in luogo delle disposizioni vigenti contenute in differenti leggi e con norme di diverso grado giuridico e ordinamentale (convenzioni, leggi, decreti, regolamenti, circolari).
        

        
          L'esigenza di una organica disciplina concorre, coerentemente all'esigenza di merito, ad introdurre tutele rafforzate ed efficaci a tutela del diritto di accoglienza del minore non accompagnato. La necessità di una tutela giuridica maggiore ha la sua motivazione nella particolare criticità rappresentata dai minori stranieri non accompagnati, che sono la frontiera più esposta, in cui più gravi sono gli abusi, del fenomeno migratorio.
        

        
          Introdurre forme di tutela maggiori non è certamente un problema esclusivamente italiano. Il Parlamento europeo ha da tempo, fin dal 2013, posto il problema ai Paesi membri dell'Unione. Dobbiamo essere consapevoli che l'adeguamento e la riforma delle normative nazionali debba essere coerente e, in primo luogo, debba sollecitare una comune politica migratoria dell'Unione europea.
        

        
          Il problema dei minori stranieri non accompagnati ha assunto la dimensione di un'emergenza strutturale, in Europa e nel nostro Paese: i minori non accompagnati presenti e censiti in Italia al 30 settembre 2016 sono 14.225, nonché 6.357 irreperibili. Di qui l'esigenza di introdurre, con la nuova normativa, alcuni principi strategici e sovraordinatori. Il principio fondamentale è che i minori siano ritenuti titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea. La loro condizione è l'ambito soggettivo di applicazione della legge. Lo è in quanto si consideri il minore straniero non accompagnato come persona in una condizione di vulnerabilità, che ha una sua indisponibile unicità. In altri termini, lo è oggettivamente, al di là del fatto che siano state attivate le procedure previste per il riconoscimento di una protezione internazionale o che sia stata effettuata una domanda di asilo. Ne consegue, per questa ragione, il divieto assoluto di respingimento alla frontiera dei minori stranieri non accompagnati, anche nel caso, peraltro prevalente, in cui non siano in possesso di un permesso di ingresso. L'innovazione giuridica è costituita dal fatto che per i minori stranieri si tratta di un divieto che non è, per così dire, negoziabile o condizionato perché in relazione al fatto che possa essere oggetto di persecuzione per «motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali». L'unica deroga che può giustificare il respingimento è legata a ragioni eccezionali di ordine pubblico ed è una deroga soggetta al giudizio di un tribunale dei minori e che non deve comportare «un rischio di danni gravi per il minore». Vi è un interesse supremo, ovvero l'essere minore straniero non accompagnato, che la nuova disciplina stabilisce debba sempre prevalere, con la previsione di specifiche garanzie processuali e procedimentali.
        

        
          La definizione di minore straniero non accompagnato, che determina l'ambito di applicazione della legge, richiama la giurisprudenza europea e le direttive comunitarie in materia. La legge si applica a colui che è entrato senza essere accompagnato o che è successivamente stato abbandonato da una persona adulta responsabile nel territorio degli Stati membri dell'Unione europea. Il provvedimento al nostro esame, in ragione appunto dell'esigenza di introdurre una normativa organica, prevede misure e disposizioni di prima accoglienza, in primo luogo riferite all'identificazione dei minori e all'accertamento della loro età, entro tempi consoni all'urgenza della loro condizione. Si introduce una disciplina uniforme sul territorio nazionale in ordine alla procedura di identificazione del minore e in particolare all'accertamento della minore età, che è evidentemente la ragione sostanziale delle misure di tutela rafforzata introdotte dal provvedimento in esame, che, come abbiamo già osservato, non sono soggette ad altri criteri discrezionali di interpretazione. L'identificazione e l'accertamento della minore età e della storia personale del minore devono avvenire in tempi ragionevoli in base ad una effettiva applicazione della nuova disciplina. L'accertamento dell'identità e dell'età deve avvenire da parte delle autorità di pubblica sicurezza e, nei casi dubbi, prevede il ruolo decisivo del Tribunale dei minori nel disporre eventuali ulteriori accertamenti. Di qui anche la riduzione a trenta giorni del tempo di permanenza del minore nei centri di prima accoglienza, tempo nel quale il minore deve essere informato delle tutele a cui ha diritto e che può richiedere in ambito nazionale e internazionale, così come deve essere assistito sotto il profilo psicologico, culturale o legale.
        

        
          È bene chiarire e comprendere come il disegno di legge che siamo chiamati a votare non si limiti a disciplinare in modo unitario la fase di prima accoglienza, sia nell'accertamento dell'identità del minore, sia nel prevedere che sia informato delle tutele specifiche cui ha diritto. Parte essenziale della nuova disciplina è anche prevedere modalità di assistenza che debbono favorire il percorso formativo e scolastico del minore. Il rafforzamento delle procedure per il diritto del minore non accompagnato a richiedere la protezione internazionale e la previsione di accordi bilaterali con i Paesi di origine, ad esempio con il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo, sono aspetti di ordine generale che hanno il medesimo obiettivo: armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati.
        

        
          Per queste ragioni, signor Presidente e colleghi, a nome del Gruppo per le Autonomie-PSI-MAIE esprimo il voto favorevole al provvedimento. Lo facciamo con una convinzione ulteriore: che la nuova disciplina in materia di minori stranieri non accompagnati sia di auspicio e sostegno a politiche di governo dell'immigrazione, in primo luogo del problema dei rifugiati, certamente rigorose e responsabili ma non ispirate agli spettri identitari che dominano la scena europea. L'Europa deve affrontare in modo unitario il problema e in specie delle proprie frontiere esterne se intende difendere il principio e l'area di libera circolazione di Schengen. I minori sono la prima e più drammatica emergenza cui rispondere. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          ANITORI (AP (Ncd-CpE)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ANITORI (AP (Ncd-CpE)). Signora Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, le vicende drammatiche dei minori stranieri non accompagnati sono purtroppo tra le più dolorose tragedie del mondo contemporaneo: bambine e bambini, ragazze e ragazzi in fuga dai Paesi dove l'umanità è più a rischio, in fuga da Paesi dove la guerra e la violenza sono più feroci, come la Somalia, l'Afghanistan, la Siria, dove la povertà è cosi acuta che non puoi temere nulla di più di quello che vivi, come la Nigeria, l'Eritrea, l'Egitto. Le loro storie sono entrate nelle nostre case e ormai fanno parte della nostra quotidianità.
        

        
          Questi ragazzi sono profughi, richiedenti asilo o semplici migranti, ma, prima di qualunque altra cosa, sono soprattutto minorenni, ragazzi soli, senza famiglia, senza adulti di riferimento.
        

        
          Il riconoscimento dei diritti di questi bambini è un atto di civiltà e di giustizia: il nostro punto di riferimento è la Dichiarazione dei diritti universali dell'uomo e la Convenzione ONU dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza.
        

        
          Noi riteniamo che questi bambini abbiano diritto all'accoglienza, che non è il frutto della nostra bontà o, perlomeno, non sarebbe segno della bontà di un Paese, se non fosse, nello stesso tempo, riconoscimento a chi non ha i mezzi, gli strumenti e le risorse per valersi da solo. Parliamo di diritto alla vita, che è il prerequisito di tutti gli altri diritti, perché se non c'è tutela della vita di questi bambini, non ci sarà mai riconoscimento di nessun altro diritto. Parliamo di un diritto all'accoglienza che è, nello stesso tempo, il diritto ad avere una famiglia che se ne prenda cura in qualche modo, rimodulando e riproponendo gli affetti, i sentimenti, la relazione di cura di quella che avrebbe dovuto essere la propria famiglia.
        

        
          Questo è uno dei punti qualificanti di questo disegno di legge, è uno di quei punti che dice «no» all'ipertrofia delle istituzioni, che dice «no» a una logica di tipo Statocentrico, che dice «no» a una logica che mette la burocrazia come radice che interpreti quella che è l'esigenza dell'uomo e, quindi, si appella anche a famiglie che siano disposte a prendersi cura di questi bambini, famiglie che non conoscono le violenze che hanno subito questi ragazzi e il dolore che si portano dietro, a cominciare semplicemente dalle fatiche del viaggio o dalla denutrizione.
        

        
          Molti mesi fa, avevamo già richiamato l'attenzione dell'opinione pubblica su questo drammatico aspetto del fenomeno migratorio: se i dati sugli arrivi impongono tempi e procedure veloci per proporre soluzioni ai minori migranti, avevamo immaginato una deroga di almeno due anni alla normativa vigente al fine di favorire il collocamento familiare e le adozioni dei minori non accompagnati e orfani provenienti da zone di guerra, assegnando una delega ai prefetti che, in sostituzione del tribunali per i minorenni, potrebbero provvedere all'emissione in tempi più brevi dei decreti di affidamento alle famiglie.
        

        
          Inoltre, non può esserci un'accoglienza dei minori se questa non si trasforma in un itinerario di accompagnamento perché questi minori diventino maggiorenni. Come sempre accade con i bambini, la nostra responsabilità di adulti nei loro confronti comincia con gli strumenti di formazione e di istruzione, perché li accompagnino a svolgere quello che potrebbe essere, poi, un lavoro professionale che garantisca loro autonomia.
        

        
          Non è un caso che per loro siano state scritte e sottoscritte convenzioni internazionali e, proprio in ragione della loro maggiore vulnerabilità, siano state scritte queste norme che oggi sottoponiamo all'attenzione dell'Assemblea e che arrivano con l'ambizione di rispondere a bisogni umanitari e alle nostre coscienze, ma anche con l'ambizione di rispettare e applicare i principi proclamati nei Trattati che noi abbiamo sottoscritto con l'ambizione di dare all'Italia un sistema stabile ed efficace di protezione, di aiutare i nostri sindaci, tutti i sindaci, di tutti i partiti, di tutte le forze politiche, che devono gestire il problema dell'accoglienza, di sostenere il lavoro delle associazioni e delle organizzazioni internazionali.
        

        
          Con queste disposizioni speriamo di concorrere a costruire una risposta che guardi lontano al futuro: integrare un minorenne, un ragazzo o un bambino è un investimento di civiltà per il Paese. Ne sono giunti nel nostro Paese circa 20.000 dal 1° gennaio 2016; nel 2011, nella prima indagine conoscitiva della Commissione bicamerale per l'infanzia, faceva effetto la cifra di 3.500 minori. Questi due valori, 20.000 e 3.500, ci indicano la tendenza della migrazione: i giovani e i giovanissimi rappresentano nel flusso della migrazione del mondo una quota che è in continua crescita e la loro età si abbassa progressivamente. Molti tra loro non hanno come meta il Paese dove sbarcano, ma vogliono raggiungere altri Paesi d'Europa, magari per unirsi ai familiari. Occorre, dunque, lavorare, come fa questo disegno di legge, anche su questo fronte, mettendo in campo una risposta che preveda un accompagnamento a destinazione, senza costringerli a nuovi viaggi disperati. Dei cosiddetti minori scomparsi, circa 6.000 in questo solo anno, abbiamo ragione di credere che una parte si sia allontanata dal nostro Paese esattamente per questa ragione e in questi modi, mettendo però a rischio nuovamente la propria incolumità e la propria sicurezza, una seconda volta. Senza un sistema di accoglienza ben organizzato, in cui ragazzi e ragazze non possano perdersi nel nulla, non solo non si affronta la questione della loro sicurezza, ma si alimenta soprattutto il mercato dell'illegalità nazionale e internazionale.
        

        
          Questo disegno di legge è un monito a preservare i fanciulli, in quanto i più vulnerabili tra i migranti, nella consapevolezza che uccidere il diritto al futuro dei bambini significa privare il proprio Paese di un futuro migliore. (Applausi dal Gruppo AP (Ncd-CpE)).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, dopo questi due giorni di discussione sul disegno di legge sui minori stranieri non accompagnati, mi corre l'obbligo di fare alcune annotazioni rispetto ad alcune parole che si sono sentite in quest'Aula che a volte sono sembrate - lo vorrei dire con chiarezza - anche di puro pregiudizio e altre volte sembravano rappresentare uno scenario catastrofico, con migliaia di maggiorenni che fingono di essere minori per poter entrare indisturbati nel nostro Paese. Questo tipo di operazione, cui assistiamo con una certa frequenza, rischia soltanto - lo dico con altrettanta chiarezza - di alimentare le paure e le insicurezze delle persone, magari per un puro tornaconto elettorale. Fare questo non solo è sbagliato dal punto di vista valoriale dei principi costituzionali di solidarietà, di accoglienza e di umanità, ma è un danno sul piano della sicurezza del Paese e anche degli interessi generali dell'Italia.
        

        
          Il provvedimento, cui Sinistra italiana, con alcuni emendamenti approvati alla Camera, ha dato il suo contributo, è un passo in avanti, non solo nel migliorare le condizioni di vita dei tanti minori stranieri arrivati in Italia, ma anche perché può fornire importanti strumenti per sottrarre migliaia di ragazzi dalle mani delle associazioni criminali, che sono una delle principali cause della scomparsa e della fuga, ogni anno, di un numero impressionante di ragazze e ragazzi, che sono in questo modo immessi nel giro della prostituzione minorile, dello spiaccio, se non di peggio.
        

        
          Si attende da molto tempo questa legge su accoglienza e protezione dei minori stranieri non accompagnati e questo lo dobbiamo stigmatizzare. È proprio per questo motivo che noi, come Sinistra italiana, abbiamo ritirato i nostri emendamenti: per contribuire a dare un'accelerazione all'approvazione del disegno di legge, che ha visto la collaborazione anche di molte associazioni. Vogliamo credere che con questo contributo si sia fatto un lavoro abbastanza buono.
        

        
          Prima parlavo di tre anni di ritardo nel realizzare un sistema strutturato ed efficiente di protezione e accoglienza, un ritardo che ha creato molti problemi. Ha esposto soggetti vulnerabili, come bambini e bambine, ragazze e ragazzi, a pericoli e a rischi di varia natura. Vorrei ricordare i dati: sono stati 26.000 nel 2016 i minori soli arrivati in Italia e, purtroppo, dobbiamo constatare che sono in continuo aumento, perché già nei primi due mesi del 2017 registriamo un aumento del 50 per cento rispetto ai due mesi dell'anno scorso. Vengono dalla Siria, dall'Afghanistan, dall'Africa occidentale e centrale; fuggono dalla guerra, spesso dall'ISIS, ma soprattutto dalla povertà e dalla fame, che non sono - vorrei ricordarlo qui, perché ho sentito parole alquanto strane - cause da snobbare, da considerare di secondo piano, perché noi dovremo prepararci sempre di più, purtroppo, a situazioni di questo tipo. Penso, come dico spesso, ai profughi ambientali, che rischiano di aumentare sempre più.
        

        
          I minori che arrivano sono spesso soli, in alcuni casi perché durante la traversata in mare hanno perso il padre o la madre, in altri perché i pochi soldi, frutto di sacrifici, sono stati investiti, magari affidandoli ai mercanti, per dare al proprio figlio o alla propria figlia la speranza di un futuro migliore. Di molti di questi ragazzi, come dicevo, si sono perse le tracce. I dati ci dicono che sono circa 10.000 i minori scomparsi in Italia a anche nel vagare per l'Europa. Per questo una nuova legge era necessaria e urgente, perché il sistema attuale non è stato in grado di arginare questo fenomeno, non è in grado di funzionare e di assicurare una tutela adeguata, a cui ci richiama la nostra Costituzione.
        

        
          Questo provvedimento, che speriamo, tornando alla Camera, sia approvato rapidamente, ha il merito di rafforzare gli strumenti di tutela e di assicurare una maggiore omogeneità, cosa assolutamente fondamentale, nella applicazione delle disposizioni in esso contenute e quindi nel sistema di accoglienza. Esso include, nella definizione di minore straniero non accompagnato, anche il minore richiedente asilo, conferma il divieto di respingimento ed espulsione e contemporaneamente - punto molto discusso tra ieri e oggi - stabilisce, a nostro avviso con una certa chiarezza, la procedura unica per l'accertamento della minore età, da cui dipende la possibilità di applicare le misure di protezione. Si stabilisce il dritto a un servizio di prima accoglienza e assistenza in strutture adeguate, esclusivamente dedicate ai minori, eliminando, quindi, il pericolo della promiscuità. Si stabilisce il numero massimo di giorni di permanenza in queste strutture e anche questo è un passo in avanti. Nell'intenzione del testo deve essere assicurata l'assistenza in ogni stato e grado del procedimento, nonché il diritto del minore a partecipare e a essere ascoltato in tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano. Si promuove - e di questo sono molto contenta - l'istituto dell'affido familiare, tra l'altro, si istituisce anche l'elenco degli affidatari che sono stati formati, e si regolano le indagini familiari nel Paese d'origine, con tutte le cautele per i Paesi non sicuri, perché questo è l'altro elemento assolutamente cruciale, che peraltro oggi si è molto confuso.
        

        
          Si ampliano quindi in generale i diritti, anche sul fronte scolastico, formativo e di assistenza sanitaria e, cosa molto importante - un po' trascurata nel dibattito - si prevede per le vittime di tratta anche un programma specifico di assistenza sociale, psicologica e legale.
        

        
          Certo, il testo poteva assolutamente essere migliorato. Gli emendamenti che avevamo presentato in Commissione tendevano a questo e in tal senso avremmo auspicato una loro approvazione. Abbiamo, però, scelto di ritirarli perché questo disegno di legge non poteva più aspettare. Noi ce la siamo sentita di accogliere l'appello a fare presto, formulato da associazioni come Save the Children e da tutti coloro che si occupano di questi ragazzi.
        

        
          Per tutti questi motivi, i senatori di Sinistra Italiana voteranno a favore del provvedimento in esame, a dimostrazione del fatto che, quando si lavora con serietà per migliorare le garanzie e le tutele dei più deboli e per ampliare i diritti, noi siamo sempre disponibili a dare il nostro contributo e che se si sceglie la via parlamentare, alla fine si rende un servizio vero al Paese e agli interessi di coloro che ne hanno più bisogno.
        

        
          Nell'annunciare il nostro voto favorevole, vogliamo richiamare il fatto che spesso, anche in passato, abbiamo approvato provvedimenti e disegni di legge che abbiamo considerato positivi, ma poi è arrivato il momento, purtroppo critico, dell'applicazione di queste disposizioni. Rivolgo perciò un appello al Governo affinché, con l'approvazione rapida che ci auguriamo abbia luogo alla Camera, ci sia altrettanta determinazione e determinatezza per fare in modo che le nuove disposizioni recate da questi articoli di legge trovino davvero una valida applicazione. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e del senatore Mazzoni).
        

        
          SERRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, spero che il disegno di legge in esame sul sistema di accoglienza e protezione dei minori stranieri non accompagnati non venga affossato; anzi, mi auguro che possa essere ora approvato in Senato e presto anche dalla Camera.
        

        
          Sono quasi 26.000 i minori soli arrivati in Italia, quindi è assolutamente necessario un sistema strutturato ed efficace di accoglienza, poiché ad oggi la disperata ricerca di dignità viene barattata da mercanti di uomini senza scrupoli, uomini che disprezzano il rispetto della vita, a cui interessa solo il commercio di disperati, la cui vita viene gestita e controllata anche in Italia attraverso l'avviamento ad attività criminali. Stiamo parlando di reati gravissimi come la tratta di persone, la riduzione e il mantenimento in schiavitù, la prostituzione minorile e il traffico di organi.
        

        
          La situazione di difficoltà e di incapacità dei Paesi europei di gestire la migrazione, e in particolare quella dei minori, è sotto gli occhi di tutti e forse questa gestione è scelta e voluta, poiché il business ha regole proprie che vanno oltre il diritto degli esseri umani, adulti o fanciulli che siano.
        

        
          È chiaro che, in questa disorganizzazione emergenziale le organizzazioni criminali giocano un ruolo fondamentale nella capacità di agevolare la fuga e nella gestione dei centri di accoglienza e con il Centro di accoglienza per richiedenti asilo (CARA) di Mineo e con l'inchiesta denominata Mafia Capitale ne abbiamo avuto la palese esplicitazione: quest'ultima è la prova della capacità della criminalità organizzata nell'essere riuscita a gestire il business. Nei vari Centri di accoglienza straordinaria (CAS) dislocati in Italia e nei centri di accoglienza per minori abbiamo visto delle emergenze.
        

        
          Nel 2016 circa 6.500 bambini arrivati in Italia sono diventati irreperibili. In media uno su tre fugge dai centri d'accoglienza nel tentativo disperato di raggiungere i parenti che si trovano in altri Paesi dell'Unione europea. Nei primi dieci mesi dell'anno appena trascorso è stato accertato che l'80 per cento dei minorenni stranieri approdati in Italia ha compiuto un lungo e pericoloso tragitto senza adulti che li accompagnassero. Il Presidente dell'UNICEF Italia ha dichiarato che mai nella storia delle migrazioni avevamo avuto a che fare con un simile fenomeno. In una situazione di così grave criticità, il disegno di legge che ci apprestiamo a votare, per quanto perfettibile, come è stato detto, rappresenta un presupposto necessario e basilare per meglio intervenire su questo disastro umanitario.
        

        
          Vorrei ribadire che, affinché l'accoglienza dei minori non accompagnati sia realmente tale, è necessario avere strumenti giuridici e tecnici chiari, serve personale formato, servono psicologi specializzati, servono tutor che sappiano come e dove agire; in una parola serve preparazione, non solo sorrisi e pacche. È inutile discutere delle occasioni perse, del fatto che forse a questo traguardo si sarebbe potuto e dovuto arrivare da tempo; è necessario ottimizzare al massimo le risorse e gli strumenti di tutela già garantiti dal nostro ordinamento.
        

        
          Purtroppo, per la Ragioneria generale dello Stato il disegno di legge che ci apprestiamo a votare non potrà recare nuovi oneri e, all'articolo 7, viene ribadito come i Comuni non potranno agire se non nei limiti delle risorse, dando indicazione non vincolante per la promozione, la sensibilizzazione e la formazione delle persone che accompagneranno i minori.
        

        
          In pratica, nulla potrà essere sviluppato, soprattutto in quei Comuni dove la finanza pubblica è allo stremo.
        

        
          All'articolo 17 viene garantito per le vittime di tratta un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza psicosociale, sanitaria e legale anche dopo il compimento della maggiore età. Ma anche questo dovrà essere attuato senza maggiori oneri.
        

        
          Queste sono alcune delle misure predisposte. È stato detto ed è innegabile che si sarebbe potuto fare di più, ma, con l'auspicio di fare meglio, se non possiamo essere soddisfatti, possiamo dire di aver fatto qualche passo in avanti per affrontare questa problematica che richiede rigore, così da giungere al più presto a una soluzione condivisa realmente efficace.
        

        
          Per questi motivi, il Movimento 5 Stelle esprimerà comunque voto favorevole al provvedimento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi, il provvedimento che abbiamo esaminato, su cui ci accingiamo a esprimere il voto finale, parte della giusta esigenza di tutelare i minori non accompagnati che arrivano in Italia in condizioni di bisogno, debolezza e vulnerabilità. Si tratta di tutelarne l'incolumità e i diritti una volta che arrivano nel nostro Paese, in particolare sotto un aspetto.
        

        
          Le statistiche fornite dal Governo ci dicono che dei 25.846 minori non accompagnati giunti in Italia nell'ultimo anno ben 6.561 (cioè più di uno su quattro) erano irreperibili alla fine dell'anno. Quindi, con un tempo di permanenza medio in Italia di sei mesi, uno su quattro è sparito. Come scritto anche oggi da importanti quotidiani, è verosimile che la maggior parte dei giovani che si rendono irreperibili se ne vada per volontà propria: chi vuole andare in qualche altro Paese, chi ricongiungersi ai parenti da qualche parte in Italia o all'estero, chi non sopporta le regole sulla residenza dove devono stare (vedremo anche che hanno altri modi per far capire che non sopportano queste regole), chi si unisce alla piccola malavita. Le sorti sono varie. Come ho detto, il numero è di circa 6.500.
        

        
          C'è però chi parla anche di attività a loro danno, ossia di una situazione ben diversa da quella che vede l'allontanamento per volontà dei ragazzi. C'è addirittura chi dice che queste persone vengano usate per il traffico di organi. In altre parole, vengono uccise per prelevarne gli organi e venderli in qualche mercato nero. Si tratta di cose orribili che bisogna contrastare con ogni sforzo.
        

        
          Tuttavia, proprio per tutelare i minori che arrivano in Italia in condizioni difficili e degne di doverosa tutela, non si può equiparare a chi è in queste condizioni chiunque venga nel nostro Paese e dichiari di avere meno di diciotto anni di età. Si tratta di una cosa evidentemente insostenibile. Anche in Italia abbiamo persone che necessitano di assistenza: pensiamo agli invalidi e a chi ha bisogno di un sostegno particolare. Ma cosa succederebbe - in verità è già successo parecchio - se decidessimo che per avere pensioni di invalidità, sostegno, assegni e agevolazioni ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104 fosse sufficiente l'autodichiarazione? Cosa succederebbe se bastasse dichiarare di essere invalido, o di avere un familiare disabile che ha bisogno di cure? Si concederebbero così permessi di assentarsi dal lavoro, accompagnamento, pensione di invalidità e via dicendo. Cosa succederebbe?
        

        
          Lo stesso principio - sembra una cosa neanche elementare, ma ovvia e non ci dovrebbe neanche essere bisogno di dirlo - dovrebbe essere applicato a coloro che affermano di essere minori in pericolo. Invece, questo disegno di legge non si occupa minimamente di tale possibilità. Per tale provvedimento tutti coloro che si dichiarano minori e giungono nel nostro Paese devono essere trattati esattamente come un cittadino italiano; poi vedremo che sono trattati decisamente meglio su punti anche molto delicati.
        

        
          Le conseguenze di tale approccio totalmente irrealistico sono molto gravi, innanzitutto partendo dal punto che ha suscitato l'attenzione di tutti - e tutti hanno sollecitato l'approvazione di un provvedimento su questo particolare problema -, ossia dare soccorso a coloro che ne hanno bisogno. Poiché costoro si trovano mescolati a coloro che non hanno alcun bisogno, evidentemente l'assistenza sarà molto scarsa. Questa legge stanzia pochissimi soldi e solo per l'assistenza legale di queste persone. Preciso che l'assistenza legale viene data anche nel caso tali persone siano accusate di omicidio o di qualunque reato: lo dice chiaramente l'articolo che si occupa di tale aspetto, e già questo dovrebbe farci riflettere un po'.
        

        
          Inoltre, ci sono tanti altri punti sottolineati dal relatore e da altri. Ad esempio, si sostiene che esiste il fondo per le politiche sociali che stanzia 380 milioni per un aspetto e 188 milioni per un altro. Sì, ma sono fondi già esistenti e - come sanno tutti coloro che se ne occupano, ma anche tutti coloro che, pur non occupandosene minimamente, parlano con un sindaco che gli spieghi la situazione - sono di gran lunga insufficienti già oggi, anche solo per occuparsi degli italiani.
        

        
          Gli arrivi vengono indubbiamente sollecitati con questo provvedimento, che una senatrice della maggioranza ha definito «all'avanguardia in Europa». In altre parole, nessun altro in Europa è così folle da garantire in modo così indiscriminato e generoso qualunque cosa a tutti coloro che vengono in Italia dichiarandosi minori. Con i nuovi arrivi tale fondo sarà ulteriormente saccheggiato e sfruttato per dare assistenza sia a chi ne ha bisogno, e su questo siamo d'accordo, sia a chi non solo non ne ha bisogno, ma avrebbe bisogno di ben altro.
        

        
          Coloro che arrivano nel nostro Paese e si dichiarano minorenni non accompagnati magari hanno i genitori (di solito il padre perché sono quasi tutti i maschi) accanto a loro sul barcone, ma dichiarando di non avere i genitori fruiscono di tali benefici; e non si può neanche minimamente indagare se davvero siano soli o se davvero siano minorenni. Con questo criterio vengono accolte tantissime persone.
        

        
          Ebbene, se ci fosse qualche dubbio, basterebbe consultare i dati dei Ministeri dell'interno e della giustizia secondo i quali nel 2015 sono stati compiuti 17.000 reati da minori stranieri. Ovviamente i reati sono stati molti di più perché la maggior parte di essi vede l'autore non identificato, e questo vale per i reati in generale, e non credo che proprio i minori stranieri che delinquono si facciano beccare tutte le volte. Ad ogni modo, 17.000 reati sono ascritti personalmente a minori stranieri. Tra questi ci sono 32 omicidi: ogni undici giorni una persona nel nostro Paese viene ammazzata da un minore straniero, al quale però vogliamo dare qualunque privilegio. Magari non si tratta di un minore, ma ha solo dichiarato di esserlo; sta di fatto che utilizza questi benefici.
        

        
          Di tali omicidi stranamente non si sente parlare, perché non vanno d'accordo con l'agenda dei grandi mezzi di «disinformazione» (che dicono di essere di informazione), e dunque non se ne parla. A questi si aggiungono 54 tentati omicidi, cioè più di uno alla settimana. Nell'ultimo anno ci sono state 268 violenze sessuali compiute da minori stranieri nel nostro Paese. Ogni cinque giorni, quattro vedono una violenza sessuale compiuta da un minore straniero, mentre il quinto giorno no. Ma si rimedierà presto a questo quinto giorno, perché con l'afflusso che ci sarà aumenteranno tali reati. Non è questione di fare differenze: se coloro che già ci sono hanno questo indice di criminalità, è ovvio che gli altri avranno lo stesso indice. Dove stia la possibilità anche lontana e teorica che così non sia, non si capisce. Ogni giorno questi giovani compiono dieci reati contro il patrimonio (accertati, poi ci sono tutti quelli non accertati) e cinque reati proprio nei centri di accoglienza. Come è possibile, di fronte a queste cifre, far finta che queste siano tutte persone assolutamente prive di qualunque pericolosità?
        

        
          A tutto questo si risponde con una legge in cui si accoglie chiunque; non ci sono limiti, non c'è alcuna persona che abbia la responsabilità di rilevare e sollecitare una perizia nel caso vi siano sospetti fondati che un immigrato abbia più di diciotto anni.
        

        
          Il Sottosegretario ci ha detto che, se sono terroristi, vengono trattati come tali.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Ma lo ha detto rispondendo a un passaggio in cui c'è scritto che non possiamo neppure provare ad accertare l'identità di queste persone, magari parlando con le autorità diplomatiche o consolari del loro Paese, perché basta che loro dicano che non gradiscono e non lo si fa.
        

        
          Signori della maggioranza e del Movimento 5 Stelle, che votate compatti queste cose, i cittadini italiani patiranno le conseguenze - e le stanno già patendo - di questo sciagurato voto. Noi ci proponiamo di porre rimedio, non appena sarà possibile, cambiando queste leggi folli e difendendo gli italiani e gli stranieri bisognosi, non gli stranieri che vengono nel nostro Paese per approfittarne e senza risolvere, anzi aggravando, i problemi dell'Africa dalla quale, in gran parte, provengono. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo e diamo il benvenuto agli allievi e ai docenti della Scuola secondaria di primo grado «Oddo Bernacchia - Maria Brigida» di Termoli, in provincia di Campobasso, che sono oggi in visita al Senato e che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 2583  e 1295  (ore 17,57)
        

        
          COCIANCICH (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COCIANCICH (PD). Signora Presidente, credo che sarebbe giusto affrontare questo dibattito senza usare toni emotivi. È stata più volte invocata, anche dalle opposizioni, una moderazione e sono d'accordo, perché basterebbero le cifre disponibili per commentare cosa intende fare il disegno di legge. Certo, sorprende non poco sentire coloro che hanno fatto appello a non usare toni emotivi, poi, rappresentare in quest'Assemblea quella che a me sembra più una sceneggiatura di film da Oscar. Abbiamo sentito poc'anzi sostenere addirittura che ogni dodici minuti un minore straniero uccide un italiano. Non so da dove vengano fuori queste cifre: 268 violenze sessuali, ogni giorno dieci reati nei confronti degli italiani; queste sono le cifre riportate poc'anzi.
        

        
          Vorrei riportare un minimo di razionalità in questo dibattito citando, invece, le cifre ufficiali dell'UNICEF, da cui dobbiamo partire per capire chi sono questi minori non accompagnati. Poco giorni fa, nel febbraio 2017, l'UNICEF ha pubblicato il rapporto «Un viaggio mortale per i bambini» («A deadly journey for children») e, partendo dal presupposto che ci sono 50 milioni di migranti nel mondo, riferisce che ce ne sono 256.000 che hanno attraversato l'anno scorso il deserto della Libia. Di questi, il 9 per cento erano bambini non accompagnati, che hanno subìto violenze, maltrattamenti, la carcerazione nei centri di detenzione istituiti in Libia.
        

        
          Tra i 181.436 arrivi in Italia, 28.233 erano bambini, nove decimi dei quali non erano accompagnati. 4.759 è il numero dei morti nel Mediterraneo, di cui 700 erano bambini, che qualcuno vuole descrivere come persone che vengono qui a uccidere gli italiani e a fare rapine. (Applausi dal Gruppo PD). Questo è il percorso che hanno fatto questi bambini. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Io invoco innanzitutto il rispetto, il rispetto, il rispetto per queste persone! Non possiamo insultarle, basta! (Applausi dal Gruppo PD. Commenti dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut).
        

        
          Ci sono 7.700 migranti in Serbia, il 10 per cento dei quali sono bambini. Secondo il rapporto di Migrantes, questi bambini si prostituiscono per 2.000 dinari al giorno (17 dollari) per sopravvivere, non certo per cercare piacere.
        

        
          Qualcuno ha citato i bambini non accompagnati come se fossero scolaretti in gita, che si sono forse un po' persi o hanno perso i genitori; è stato detto che dobbiamo ricongiungerli ai genitori, prima di accettarli in Italia. (Applausi dal Gruppo PD). Questi sono ragazzi, ragazze, bambini o adolescenti, coloro che hanno la fortuna di sopravvivere ai naufragi, costretti a prostituirsi per cercare di sopravvivere, perché non hanno di che vivere e di che mangiare. Questa è la situazione che noi vogliamo affrontare con questo disegno di legge.
        

        
          Il Papa ha scritto che tra i migranti i bambini costituiscono il gruppo più vulnerabile, perché, mentre si affacciano alla vita, sono invisibili e senza voce. La precarietà li priva di documenti. L'assenza di adulti che li accompagnano impedisce che la loro voce si alzi e si faccia sentire. Io credo che oggi tutti i senatori e le senatrici che voteranno a favore di questo provvedimento vogliano alzare la loro voce per far sentire la voce di questi bambini. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          In tal modo i minori migranti finiscono facilmente nei livelli più bassi del degrado umano, dove illegalità e violenza bruciano in una fiammata il futuro di troppi innocenti, mentre la rete dell'abuso è dura da spezzare. In realtà, signora Presidente, si pensa sempre a questi bambini con accezioni negative: sono non adulti, non italiani, non accompagnati. Cioè li definiamo per ciò che non sono. Noi dovremmo guardare a loro come si guarda ad ogni bambino, come si guarda ad ogni giovane e ad ogni persona all'alba della sua vita, cioè come speranze di un mondo nuovo e migliore, come risorse, come persone che, se avessero una chance, potrebbero diventare risorse strategiche di una società tollerante, dialogante, rispettosa e curiosa delle reciproche differenze. Questo richiede un atteggiamento di accoglienza, di accudimento e di protezione di queste vite in erba. Questo è ciò che si propone di realizzare questo disegno di legge.
        

        
          Ciò corrisponde non soltanto all'interesse dei minori, di questi individui, di queste persone, ma anche ad esigenze di tutela della società, che, creando condizioni di maggiore giustizia ed equità, pone le condizioni per una maggiore legalità e una maggiore sicurezza anche per i nostri cittadini. Chi si oppone alla cultura dell'accoglienza sospinge questi giovani verso una clandestinità più oscura, li consegna nelle mani delle organizzazioni criminali, li obbliga a vivere di espedienti per sopravvivere e alimenta i traffici illeciti. Chi si oppone alla cultura dell'accoglienza, avvalendosi magari di argomenti cavillosi e pretestuosi (come quelli che abbiamo sentito oggi sull'articolo 5, sulle procedure per il riconoscimento della minore età), ebbene costoro, magari cianciando di suggerire un capovolgimento dell'onere della prova sulla presunzione ex lege della minore età in caso di dubbio, creano le condizioni per nuove forme di emarginazione, di rabbia e di rivolta.
        

        
          Abbiamo già visto, nelle periferie di Parigi, nel quartiere di Molenbeek a Bruxelles o nei sobborghi di Londra, dove portano queste politiche miopi ed egoiste. Noi respingiamo con forza tutte le accuse rivolte in modo becero al Partito Democratico nel corso di questo dibattito. Noi rivendichiamo il merito di una politica che, delineando un percorso organico di tutela, tocca tutti i punti critici di questo problema, cioè la procedura per stabilire la minore età, l'attivazione di una banca dati e di una cartella sociale, il diritto all'istruzione e alla salute, il diritto all'ascolto e all'assistenza legale, il diritto al ricongiungimento e le procedure di rimpatrio. La differenza che c'è tra noi e coloro che hanno agitato questi spettri è che noi dietro il volto di un bambino vediamo una speranza di vita, mentre voi dietro il volto di un bambino vedete una minaccia, voi vedete il terrorista Amri. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti del senatore Malan).
        

        
          Noi vogliamo che i terroristi come Amri vengano fermati, arrestati, condannati, espulsi. Pensiamo però che non sia tollerabile estendere, a causa di Amri, una presunzione di delinquenza a tutti i minori non accompagnati. (Applausi dal Gruppo PD). Questo è imposto dai nostri principi, dai nostri valori e anche dalla nostra Costituzione. Un respingimento generalizzato non corrisponde a garantire la sicurezza, ma la compromette, perché non ci può essere sicurezza senza giustizia, giustizia tra le genti e tra gli uomini.
        

        
          Signora Presidente, vado a concludere. Noi dobbiamo approvare questo disegno di legge, ma non dobbiamo dimenticare di dover agire sulle cause. Quindi dobbiamo innanzitutto impegnarci in futuro a non vendere armi alle fazioni in conflitto e cominciare a fare una seria politica di pacificazione nelle aree da cui provengono i rifugiati (Applausi dal Gruppo PD); agendo, quindi, non sulle vittime, ma sulle cause reali che obbligano le persone a fuggire abbandonando le loro case. Dovremmo ritornare ai principi ispiratori della legge Turco-Napolitano, cercando di creare dei flussi governati e ordinati di persone che possono venire e ritornare nel loro Paese. Dobbiamo creare dei corridoi umanitari.
        

        
          Bisogna dire no alla criminalizzazione della clandestinità, perché, tra l'altro, non vi sono mezzi legali per entrare in Italia. Sostenere che tutti i migranti sono dei criminali perché sono clandestini è ipocrita, perché non c'è alternativa a venire in Italia se non tramite mezzi clandestini. E questo noi non possiamo farlo. In definitiva, il modo in cui rispondiamo a questa crisi sarà il riflesso della nostra umanità e dei nostri valori.
        

        
          Ha detto don Milani: «Voi avete il diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri e allora - e io faccio mie queste parole, e credo che con me tutto i senatori del Partito Democratico le facciano proprie - io reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati e oppressi, da un lato, e oppressori dall'altro. Gli uni sono la mia patria, gli altri i miei stranieri».
        

        
          Dichiaro pertanto il voto favorevole del Partito Democratico a questo disegno di legge. (Vivi, prolungati applausi dal Gruppo PD. Molte congratulazioni).
        

        
          MARINO Luigi (AP (Ncd-CpE)). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          MARINO Luigi (AP (Ncd-CpE)). Signora Presidente, ho votato diversi emendamenti presentati questa mattina e ieri dalle opposizioni, quasi esclusivamente quelli dall'articolo 1 all'articolo 5, perché la sostanza di questo disegno di legge è, in effetti, racchiusa tra questi due articoli.
        

        
          Il nodo di questo disegno di legge, il contendere di questo disegno di legge, non sono i minori acclarati, come ha detto bene poco fa il senatore Cociancich, verso i quali uno Stato civile, dalle grandi tradizioni solidaristiche, cristiane e laiche, quale è l'Italia, non può non essere generosamente disponibile. Il nodo, invece, è come combattere al meglio la furbizia dell'età, per la quale il maggiorenne diventa, o può diventare con questa legge, un minorenne. Il nodo è come rendere sicura l'identificazione e l'età, dando la certezza del diritto e non, attraverso il diritto, premiare i furbi che sono tanti, troppi e che se vedono davanti a loro una legge permissiva diventano ancora più furbi.
        

        
          La domanda è la seguente. Non riguarda la tutela dei minori che per me, personalmente, è fuori discussione. La domanda è un'altra. Al netto dei minori acclarati, questa legge è rigorosa? Mette paletti seri e tali da rendere sconveniente compiere un atto furbo ed illegale? La mia risposta è no. Questa legge è una legge dell'apparenza. Questa legge è stata scritta in modo tale da apparire sì rigorosa, ma rigorosa non è. Essa mette invece, nelle mani di registi occulti e abili, la possibilità di evadere proprio la stessa legge, di rendere un maggiorenne minorenne.
        

        
          All'articolo 5 ho contato sette cancelli che apparentemente sono chiusi da lucchetti. Ma questi lucchetti hanno un meccanismo autosbloccante, per cui l'adulto furbo che si spaccia per minorenne riesce ad arrivare indenne al comma 8 dell'articolo 5. E attraverso il comma 8 dell'articolo 5 facciamo entrare maggiorenni e li facciamo diventare minorenni. Quindi, non dobbiamo poi meravigliarci delle statistiche.
        

        
          Concludendo, io esprimerò un voto contrario, che tuttavia non è assolutamente un voto contrario allo spirito di questa legge o all'assistenza dei minori. Io esprimo un voto contrario a un pensiero che approccia in modo arrendevole, rassegnato e confuso il fenomeno migratorio.
        

        
          AUGELLO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          AUGELLO (CoR). Signora Presidente, ho ascoltato con attenzione il dibattito, ho votato per diversi emendamenti che sono stati bocciati dalla maggioranza e sono stato a lungo indeciso su cosa votare alla fine di questo dibattito. Poi, l'intervento del collega Cociancich ha aperto la mia coscienza, per cui ho deciso di astenermi (il che vuol dire esprimere un voto contrario in questa circostanza) perché questa retorica, colleghi del Partito Democratico, è insopportabile. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Non è più sopportabile che su problemi seri, in un Paese in cui intorno alla questione dell'immigrazione e dei rifugiati succede di tutto, come purtroppo dimostra l'indagine della magistratura, e dove strutture contigue a questo o a quello schieramento politico (certamente non per colpa sua, collega Cociancich), fanno affari su queste storie finché non vanno in galera (perché questo succede), vi sia questa retorica. Non è più sopportabile. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Vi dovete rassegnare al fatto che qualcuno - come il collega che mi ha preceduto - pretenda che ci sia un minimo di deterrenza e di differenza nel trattamento tra un minore, che minore è e accetta di far verificare la sua condizione di minore per avere l'accoglienza, e quello che minore non è e vuole violare le norme e le leggi per entrare nel nostro Paese, e qualcuno vi chieda e chieda a quest'Assemblea di fare in modo che il primo sia accolto e il secondo non lo sia. Dovete rassegnarvi, perché è un'obiezione ragionevole. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut e delle senatrici Bignami e Simeoni).
        

        
          Posso capire le posizioni che tecnicamente sono state espresse sulla difficoltà, rispetto al quadro legislativo e costituzionale che c'è in questo Paese, di far valere questa differenza. È un'obiezione ragionevole, ma non è un'obiezione sostenere che chi chiede di introdurre una differenza tra queste due figure è ciò che lei ha raccontato, collega Cociancich: uno che vuole mangiare i bambini, che, peraltro, anche storicamente, è più attitudine della sua parte che di quella che le si contrappone. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut). O, peggio ancora, che sia una persona insensibile o una persona con tendenza a delinquere rispetto alla Costituzione.
        

        
          Questo tipo di atteggiamenti inducono me a votare l'astensione, perché tecnicamente mi consente di svolgere questo intervento in dissenso ed è un voto contrario, ma attenzione: fuori di qui questi atteggiamenti inducono una parte del Paese a pensare che c'è un dialogo tra sordi tra le istituzioni del Paese, perché questa faccenda non è il romanzo che voi state raccontando con l'happy end finale e con gli oppressi e gli oppressori. Questa è una situazione in cui vi è un Paese con 60 milioni di abitanti che è in seria difficoltà ed è in prima linea di fronte alla pressione di milioni e milioni di persone che chiedono di entrare in Europa. Questa è la situazione: con un Governo che non viene a capo della situazione in Libia, che non è in grado di garantire stabilità in quel settore, che non è in grado di avere la solidarietà dell'Unione europea su questa materia e che quindi è estremamente carente per poter dare lezioni di morale agli altri. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut).
        

        
          Questa è la situazione e per questo, con tutto il cuore, signora Presidente, mi asterrò.
        

        
          PRESIDENTE. procediamo dunque alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 2583, nel suo complesso, nel testo emendato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).(Applausi dai Gruppi PD e Misto-SI-SEL).
        

        
          Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 1295.
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (2494)  Delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria)
        

        
          (2241)  BUEMI. - Istituzione del reddito minimo garantito e delega al Governo in materia di riordino di tutte le prestazioni assistenziali e del welfare
        

        
          (2437)  LEPRI ed altri. - Delega al Governo per la definizione e la realizzazione di misure integrate di contrasto alla povertà
        

        
          (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 18,15)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 2494, già approvato dalla Camera dei deputati, 2241 e 2437.
        

        
          La relatrice, senatrice Parente, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,15)
        

        
          PARENTE, relatrice. Signor Presidente, il disegno di legge oggi all'esame dell'Assemblea è un provvedimento atteso da molto tempo che, finalmente, dà una risposta a questioni annose la cui soluzione non è più procrastinabile. Questa legge è necessaria, perché c'è l'esigenza di dare al Paese un'unica misura nazionale di contrasto alla povertà, ovvero il reddito di inclusione, una misura strutturale, con carattere universale e sottoposta alla prova dei mezzi, sulla base dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE). Si tratta di una misura di contrasto della povertà intesa come impossibilità di disporre dell'insieme dei beni e dei servizi necessari a condurre un livello di vita dignitoso, nonché una misura di contrasto dell'esclusione sociale. La misura deve consistere in un beneficio economico e in una componente di servizi alla persona, assicurati dalla rete dei servizi e degli interventi sociali, mediante un progetto personalizzato di attivazione e di inclusione sociale e lavorativa, e deve essere garantita uniformemente in tutto il territorio nazionale. Nella definizione del beneficio si terrà conto della condizione economica del nucleo familiare e della sua relazione con una soglia di riferimento per l'individuazione dello stato di povertà.
        

        
          È proprio l'impegno, che si concretizza nel progetto personalizzato, a fare di questa misura uno strumento che supera la visione assistenzialista - radicata troppo spesso, purtroppo, nel nostro Paese - per mettere al centro la persona nel rispetto della sua dignità. Il progetto deve essere predisposto da una équipe multidisciplinare, costituita dagli ambiti territoriali, in collaborazione con le amministrazioni competenti sul territorio in materia di servizi per l'impiego, la formazione, le politiche abitative, la tutela della salute e l'istruzione, sulla base di una valutazione del bisogno, di una piena partecipazione dei beneficiari alla predisposizione dei progetti, di un'attenta definizione degli obiettivi e di un monitoraggio degli esiti, valutati periodicamente.
        

        
          In questi anni si sono succedute numerose misure di contrasto alla povertà, con carattere sperimentale, provvisorio, localistico o regionale, limitate a determinate zone del Paese. Per quanto importanti, queste misure non hanno risolto il problema della povertà assoluta in Italia, oggi arrivato a livelli insostenibili. Basti pensare che l'ISTAT ha stimato i soggetti in povertà assoluta, nell'ultimo rapporto sulla povertà in Italia del 14 luglio 2016, in circa 4.600.000 unità e in 1.582.000 famiglie. Con questa misura, per la prima volta si istituisce una misura nazionale, per cui una persona in difficoltà che abita in Veneto viene aiutata e supportata nella stessa maniera di una persona in difficoltà in Campania e viceversa.
        

        
          Nel corso dell'audizione dei rappresentanti dell'ISTAT in Commissione lavoro, previdenza sociale, il presidente Alleva ha sottolineato che, per quanto concerne il profilo dei poveri assoluti, il cambiamento più evidente ha riguardato la crescente vulnerabilità dei minori, legata alle difficoltà dei giovani adulti, anche al Centro-Nord, nel sostenere il peso economico della prima fase del ciclo di vita familiare.
        

        
          Il provvedimento tiene quindi insieme la bontà e la necessità di una misura nazionale, che diventa un livello essenziale delle prestazioni, con la previsione di un percorso di prossimità. In Commissione, maggioranza e opposizione hanno svolto una profonda discussione di merito sull'approccio alle politiche di inclusione. Questo è un dibattito che avviene anche a livello internazionale. In Commissione ci si è soffermati, in particolar modo, su un aspetto del provvedimento in esame, ovvero sulla novità consistente nel fatto che il percorso che porta il soggetto fuori dalla povertà è un progetto di inclusione, intesa come una serie di interventi precisi di accompagnamento e di cura delle persone. La fuoriuscita dalla povertà non è solo un fatto di reddito - pure necessario - ma è soprattutto una questione di uscita da un certo tipo di vissuto, che si concretizza troppo spesso in un degrado esistenziale. Quindi, non servono solo risorse, ma occorre aiutare le famiglie a mandare i bambini a scuola e dal pediatra e aiutarle nel superamento di situazioni difficili. Occorre andare avanti, superando questo stato di cose e ciò è possibile grazie all'investimento che il Governo ha fatto con la legge di stabilità per il 2016, che ha stanziato un miliardo di euro a regime, a decorrere dal 2017, da assegnare al Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale e con la legge di stabilità per il 2017.
        

        
          Quindi, oggi le risorse del Fondo per la lotta alla povertà sono pari a 1.180 milioni di euro per il 2017 ed a 1.204 milioni a decorrere dal 2018, e la legge prevede, appunto, l'attuazione di un Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale.
        

        
          Il disegno di legge prevede, altresì, che alla realizzazione dei progetti personalizzati concorrano anche le risorse dei programmi operativi nazionali e regionali previsti dall'accordo di partenariato per l'utilizzo dei fondi strutturali europei 2014-2020.
        

        
          Proprio mediante il Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale - adottato con cadenza triennale - sarà possibile un graduale incremento del beneficio e una estensione dei beneficiari da individuare prioritariamente tra i nuclei familiari con figli minori o con disabilità grave o con donne in stato di gravidanza accertata o con persone di età superiore a cinquantacinque anni in stato di disoccupazione, sulla base delle risorse che affluiscono al Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale per effetto degli interventi di riordino delle prestazioni di natura assistenziale finalizzate al contrasto della povertà, nonché attraverso eventuali ulteriori risorse da definire mediante specifici provvedimenti legislativi.
        

        
          Ed è proprio il riordino delle prestazioni di natura assistenziale finalizzate al contrasto della povertà il secondo punto su cui si basa l'impianto del provvedimento. Il riordino riguarderà le prestazioni di natura assistenziale finalizzate al contrasto alla povertà, fatta eccezione per le prestazioni rivolte alla fascia di popolazione anziana non più in età di attivazione lavorativa, per le prestazioni a sostegno della genitorialità e per quelle legate alla condizione di disabilità e di invalidità del beneficiario. Si tratta, quindi, del riordino delle attuali misure della social card, del Sostegno inclusione attiva e dell'ASDI. Per tutte queste prestazioni è previsto il graduale assorbimento nella futura misura unica, prevedendo altresì un periodo transitorio di tutela per i beneficiari della social card. Forse può sembrare una cosa scontata, ma vorrei sottolineare l'importanza di questo riordino che supera finalmente la stratificazione delle norme, dando una risposta chiara e trasparente alle persone e alle famiglie in difficoltà.
        

        
          Anche per questo motivo la Commissione lavoro del Senato ha approvato il disegno di legge nella versione deliberata dalla Camera, senza apportare ulteriori modifiche. Grazie al lavoro svolto in entrambi i rami del Parlamento e all'accoglimento di numerose istanze dei soggetti auditi - solo nella Commissione lavoro del Senato ci sono state 14 audizioni - il testo oggi all'esame dell'Assemblea è un testo definito e circostanziato nei principi e criteri direttivi cui il Governo dovrà attenersi per scrivere i decreti legislativi.
        

        
          In Commissione lavoro sono stati accolti alcuni ordini del giorno, della maggioranza e delle opposizioni, che impegnano il Governo a stabilire in modo chiaro, in sede di attuazione del disegno di legge delega, alcuni aspetti: un ordine del giorno della maggioranza ha impegnato il Governo a stabilire che la misura nazionale di contrasto della povertà abbia effettivamente carattere di universalità, prevedendo, in sede di predisposizione del disegno di legge di bilancio e di tutti gli altri provvedimenti, lo stanziamento delle risorse necessarie per rendere concretamente realizzabili l'incremento graduale del beneficio, l'estensione della platea dei beneficiari, nonché lo sviluppo sul territorio di adeguati servizi per l'inclusione, nell'ambito di un Piano nazionale di contrasto alla povertà di durata pluriennale; a valutare infine l'opportunità di considerare l'incidenza dei costi dell'abitare nella quantificazione del reddito disponibile, in relazione alla soglia di accesso alla misura e nella determinazione del beneficio.
        

        
          Abbiamo approvato, inoltre, un ordine del giorno delle opposizioni, la cui prima firmataria è la senatrice Catalfo, che ha impegnato il Governo a reperire, mediante specifici provvedimenti legislativi, fatte salve le esigenze di finanza pubblica, necessarie e adeguate risorse per affrontare in modo radicale ed esteso il problema della povertà in Italia.
        

        
          Un altro ordine del giorno delle opposizioni, il cui primo firmatario è il senatore Barozzino, ha impegnato il Governo a incrementare - cosa fondamentale - i trasferimenti a favore degli enti locali e dei centri per l'impiego, affinché vengano realmente messi in condizione di poter attivare e garantire qualità ed efficacia ai progetti personalizzati per l'inclusione sociale e lavorativa, che risultano essere condizione necessaria per l'erogazione del beneficio economico ai soggetti interessati.
        

        
          Sia Alleanza contro la povertà - soggetto importante, nell'interlocuzione con il Senato - con un appello lanciato il 28 dicembre scorso, che la Conferenza delle Regioni e delle Provincie autonome, hanno sollecitato il Senato a una rapida approvazione della legge delega e a una contestuale predisposizione del Piano nazionale contro la povertà nel quale specificare tutti i passaggi attuativi da compiere per l'introduzione di un reddito di inclusione universale.
        

        
          Il Governo, in sede predisposizione dei decreti legislativi, dovrà prevedere un collegamento molto forte tra servizi sociali, centri per l'impiego e ruolo dell'ANPAL, garantendo la presenza dei centri per l'impiego nella équipe multidisciplinare. Dopo l'approvazione del provvedimento all'esame di questa Assemblea, l'Italia non sarà più l'unico Paese europeo nel quale lo Stato non fornisce un aiuto alle persone in povertà assoluta. Tante famiglie indigenti avranno così la possibilità di ricevere un sostegno pubblico per costruirsi un futuro migliore. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE: Ha facoltà di parlare la relatrice di minoranza.
        

        
          CATALFO, relatrice di minoranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'Italia è ancora dotata di un welfare caratterizzato da un ritardo strutturale in relazione ai mutamenti che stanno avvenendo nel mercato del lavoro, un welfare notevolmente frammentato, con vaste fasce di popolazione ampiamente tutelate e, dall'altra parte, segmenti di popolazione completamente esclusi da qualsiasi tipo di intervento di sostegno al reddito, un welfare che non prende in considerazione le recenti trasformazioni sociali e tecnologiche.
        

        
          Anche il nodo tra disuguaglianza e cattiva flessibilità è determinante. Negli ultimi due decenni la disuguaglianza è aumentata di pari passo con l'aumento della flessibilità del lavoro. In particolare, l'Italia si colloca tra i Paesi con maggiore disuguaglianza e maggiore flessibilità del lavoro.
        

        
          Un mercato del lavoro realmente inclusivo dovrebbe fornire una formazione mirata, orientata verso quei settori in cui le imprese decidono di investire e richiedono competenze, creare programmi di reinserimento integrati e seguiti dai centri e dalle agenzie per l'impiego attraverso una ricerca attiva e meccanismi di incentivi del lavoro convergendo verso la media dell'Unione europea, pari al 2,5 per cento. All'interno di tale spesa, inoltre, deve essere aumentato il sostegno al reddito, pari in Italia allo 0,8 per cento del PIL contro una media dell' Unione europea pari all'1,5 per cento.
        

        
          Il disegno di legge in esame si configura come una misura insufficiente a garantire un livello di vita dignitoso a tutti coloro che oggi vivono in una condizione di povertà e di fatto non si pone l'obiettivo di trovare strumenti realmente universali di lotta alla povertà nel medio e nel lungo periodo.
        

        
          Per tale motivo è del tutto evidente l'impossibilità di configurare tale misura come un reddito minimo, essendo gli stanziamenti assolutamente insufficienti persino a coprire l'intera platea di persone in condizione di povertà assoluta (4.600.000 cittadini italiani) e, dunque, a maggior ragione, quelle in povertà relativa, compresi disoccupati, inoccupati, giovani NEET e working poor.
        

        
          Inoltre, si rileva che il disegno di legge prevede una delega molto ampia, con principi e criteri direttivi che sarebbe stato opportuno definire in modo più dettagliato e che, purtroppo, il Governo e la maggioranza non ci hanno permesso di modificare in alcun modo, in quanto il disegno di legge di fatto è stato blindato qui in Senato.
        

        
          È evidente l'eccesso di delega in quanto nel provvedimento non viene individuata con chiarezza la soglia d'intervento; così facendo il Governo avrà piena libertà di stabilire chi è povero e chi non lo è, senza dover necessariamente tener conto di soglie definite ex ante come, ad esempio, la soglia di rischio di povertà intesa come il valore convenzionale, calcolato dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) nel rispetto delle disposizioni del quadro comune per la produzione sistematica di statistiche europee sul reddito e sulle condizioni di vita (EU-SILC). La capienza del Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale risulta per noi del tutto inadeguata alle esigenze della popolazione. È poco più di un miliardo.
        

        
          Le misure indicate nel provvedimento all'esame non rispondono in concreto agli obblighi imposti dall'Unione europea che a riguardo, con diverse raccomandazioni e comunicati (già dal 1992), invita gli Stati membri a dotarsi di adeguati sistemi di protezione sociale, raccomandando di riconoscere il diritto basilare di ogni persona di disporre di un'assistenza sociale e di risorse sufficienti per vivere in modo dignitoso.
        

        
          Il comma 4 dell'articolo 1 prevede la costituzione di un organismo di coordinamento per gli interventi e di monitoraggio sull'attuazione della misura. Ci si chiede, peraltro, perché funzioni di verifica non siano state affidate piuttosto ad organismi già esistenti come l'INAPP, che hanno già dimostrato di possedere le competenze adeguate per assolvere tali compiti.
        

        
          Il provvedimento svela inoltre la ormai palese e dichiarata volontà di demandare all'attore privato ampie competenze riguardanti l'assistenza sociale. A tal proposito si ricorda che nella legge n. 328 del 2000 è già contemplato il ruolo del terzo settore sia nel rispetto del principio di sussidiarietà sia nel rispetto delle consuete forme di aggiudicazione o negoziali che consentono ai soggetti del terzo settore di cooperare con gli enti territorialmente competenti.
        

        
          Con altrettanta fermezza sollecitiamo Parlamento e Governo a valutare attentamente l'utilizzo dell'ISEE quale parametro di riferimento per l'accertamento delle condizioni di accesso al beneficio previsto dal disegno di legge in discussione: a più riprese nel corso dell'attuale legislatura, abbiamo segnalato la inadeguatezza del nuovo ISEE a certificare la reale situazione economica delle famiglie. All'esito della prima applicazione, è stato segnalato che il nuovo ISEE ha di fatto escluso dall'accesso a prestazioni agevolate milioni di famiglie che invece ne avrebbero bisogno; famiglie con situazioni di disagio che l'ISEE non è in grado di valutare adeguatamente; famiglie con tanti figli che l'attuale scala di equivalenza dell'ISEE non è in grado di tenere in opportuna considerazione. A tal proposito sollecitiamo il Governo a rivedere le memorie ISTAT depositate sull'Atto Senato 1919 che più si avvicina al disegno di legge delega del Governo.
        

        
          Ciò che deve essere assolutamente escluso nell'esercizio della delega è che si riduca il numero degli aventi diritto e che si tenda a fare cassa attraverso l'eliminazione di altre misure di protezione sociale (per esempio, assegni familiari, detrazioni per familiari a carico).
        

        
          Ulteriore preoccupazione desta la grossa mole di lavoro che 1'applicazione della misura implica a carico delle amministrazioni, in particolare quelle comunali, e delle relative risorse per farvi fronte. A questo proposito - lo abbiamo fatto anche in Commissione - invitiamo il Governo a rivedere tutte le criticità che presentò il reddito minimo di inserimento nell'atto della sua sperimentazione.
        

        
          I Comuni, con le poche risorse a disposizione, dovranno prendere in carico tali situazioni disagiate, creare dei progetti sociali, monitorarli, coordinarli, a fronte dei continui e ingenti tagli registrati negli ultimi anni. Questo è stato fatto presente anche da un esponente non dell'opposizione ma della maggioranza, che è venuto in audizione per portare la parola dei Comuni italiani. A tal proposito, si deve inoltre osservare come il disegno di legge in esame non preveda misure concrete volte a garantire la continuità e il rafforzamento dei servizi sociali e delle amministrazioni competenti sul territorio in materia di servizi per l'impiego.
        

        
          II Movimento 5 Stelle sostiene da sempre, come tutti sapete, la necessità di inserire nel nostro ordinamento una misura come il reddito di cittadinanza condizionato alla soglia di povertà e a interventi di politica attiva. Per il Movimento 5 Stelle, quindi, uno strumento che possa dirsi sul piano fattuale veramente efficace deve avere requisiti ben specifici: la misura deve essere condizionata alla soglia di rischio di povertà elaborata da Eurostat, fissata al 60 per cento del reddito disponibile equivalente mediano nazionale; prevenire le situazioni di grave privazione materiale e far uscire le famiglie da tali situazioni. Per contrastare in modo efficace la trappola della povertà, il complesso delle misure di sostegno al reddito deve essere fortemente condizionato dagli investimenti nelle politiche attive del lavoro e in particolare nei servizi sociali e nei servizi per l'impiego pubblici; investimenti mai fatti in questi quattro anni di Governo, malgrado ve ne fosse la possibilità nell'ambito della discussione sul jobs act.
        

        
          Per le persone in età lavorativa è necessario prevedere l'obbligo della partecipazione a reali misure di sostegno per incoraggiare l'inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro quali: percorsi di formazione e riqualificazione professionale, ricerca attiva del lavoro, percorsi di accompagnamento all'inserimento lavorativo. In riferimento agli ultimi due punti, il Movimento 5 Stelle propone anche una seria riforma dei centri per l'impiego nell'ottica di rendere pienamente operativi tali organi statali, già esistenti, ma scarsamente efficienti, e renderli, quindi, finalmente produttivi.
        

        
          La garanzia di un reddito minimo è compresa nella prima stesura del pilastro dei diritti sociali e, durante la conferenza ad alto livello tenutasi a Bruxelles il 23 gennaio 2017, a conclusione della consultazione pubblica su questo tema, il presidente della Commissione europea, Jean-Claude Juncker, ha ribadito che misure di reddito minimo dovrebbero essere adottate da tutti gli Stati membri. Inoltre, nell'allegato alla comunicazione della Commissione europea sul pilastro europeo dei diritti sociali, si può leggere - cito le testuali parole - che «la maggior parte degli Stati membri, ma non tutti, erogano un reddito minimo alle persone in condizioni di povertà o a rischio di povertà che non dispongono di altri mezzi di sussistenza. Tra i problemi attuali, però, figurano l'inadeguatezza della prestazione (che non permette ai beneficiari di sottrarsi alla povertà), una copertura ridotta e il mancato ottenimento di tale sostegno a causa della complessità delle procedure». Queste caratteristiche negative, scritte proprio dalla Commissione, sono tutte comprese nel disegno di legge che in questo momento il Governo sta portando all'esame dell'Assemblea. Riprendo le parole della relatrice Parente, per dire che è quindi molto difficile uscire da un certo tipo di vissuto, in quanto vi è proprio un'inadeguatezza della misura in oggetto.
        

        
          In conclusione, rispetto al tema della povertà, riteniamo che con l'approvazione di un disegno di legge così come configurato, l'Italia rimarrà comunque drammaticamente indietro rispetto al resto d'Europa e rispetto ai principi enunciati nel pilastro europeo dei diritti sociali, continuando ad essere l'unico Paese insieme alla Grecia a non aver mai previsto forme definitive ed efficaci di sostegno del reddito. Il Governo, con tale disegno di legge, continua a considerare la lotta alla povertà in modo marginale, non inserendola in un ragionamento più ampio sulle politiche di redistribuzione, avendo proceduto ancora una volta in un'ottica di welfare sempre più spostato sul terreno dell'assistenza e meno su quello dei diritti sociali.
        

        
          A differenza della misura introdotta dal Governo, la soluzione proposta dal Movimento 5 Stelle nel disegno di legge n. 1148, sull'istituzione del reddito di cittadinanza (che questo Parlamento ha evitato in tutti i modi di discutere), individua in maniera specifica i beneficiari della misura, offrendo ai cittadini italiani sia il sostegno economico, sia la concreta possibilità di tornare a fare parte della società e del mondo del lavoro nel pieno rispetto dei principi solennemente sanciti dalla Carta costituzionale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, chiedo di sospendere l'esame dei provvedimenti in titolo.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, nella discussione sulla questione sospensiva può prendere la parola non più di un rappresentante per ogni Gruppo parlamentare, per non più di dieci minuti.
        

        
          RUSSO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUSSO (PD). Signor Presidente, intervengo per oppormi alla questione sospensiva, avanzata dal collega Candiani, perché mi sembra assolutamente inopportuna e impropria visto il tema che stiamo trattando. Credo che in questo momento l'Assemblea aspetti di pronunciarsi, di aprire un dibattito su un argomento che le due relatrici di maggioranza e di minoranza hanno ben introdotto.
        

        
          Si tratta di un tema che proviene dal Paese, che in questo momento chiede alla politica di approfondire la materia delle politiche attive nei confronti delle situazioni di disagio che, in particolare in alcuni settori e aree dell'Italia, oggi richiedono risposte più pronte e mirate rispetto a bisogni che negli ultimi anni sono profondamente cambiati.
        

        
          Davvero pregherei il collega di rinunciare alla sospensiva, altrimenti preannuncio il voto contrario del Partito Democratico.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signor Presidente, anche io vorrei intervenire per esprimere la contrarietà del Gruppo sulla questione sospensiva che è stata presentata e di cui non si vede proprio la ragione. Il disegno di legge di cui stiamo parlando è stato trattato in Commissione per un numero rilevante di mesi; c'è stato tutto lo spazio per svolgere un confronto ampio e approfondito, con tutte le audizioni del caso; gli emendamenti sono stati discussi e noi tutti riteniamo che il tema sia di grandissima rilevanza e urgenza.
        

        
          Per quanto, come diremo meglio domani, possiamo considerarlo un primo passo molto importante e significativo di un percorso di più ampia portata, si tratta però di un passaggio estremamente urgente. Peraltro, dal momento che interviene su casi particolarmente estremi di bisogno, cioè quelli che interessano i minori, i quali rappresentano la piaga nella piaga della povertà del nostro Paese, credo che non ci sia assolutamente bisogno di una sospensiva, pertanto noi siamo assolutamente contrari.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della questione sospensiva.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 19,01.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 18,41, è ripresa alle ore 19,02).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn.

           2494 , 2241  e 2437  >(ore 19,02)
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, tenuto conto degli argomenti espressi, sono convinto di ritirare la richiesta di sospensiva. (Applausi del senatore Calderoli).
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Pezzopane. Ne ha facoltà.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Signor Presidente, colleghi senatori, senatrici, sono convinta che oggi per tutti noi sia una giornata importante, non solo perché soltanto pochi minuti fa abbiamo approvato una legge importante e giusta per i minori non accompagnati, ma anche perché entriamo nel merito di un disegno di legge delega, molto atteso, molto giusto, molto condiviso, per il quale ci siamo adoperati in Commissione lavoro con i colleghi della Camera, al fine di rispondere a un'esigenza sociale importante.
        

        
          Oggi, quindi, inizia l'iter finale dell'approvazione del disegno di legge delega relativo al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali, collegata, come ricordava la relatrice Annamaria Parente, alla manovra di finanza pubblica per il 2016. È un obiettivo di questo Governo, così come lo è stato del Governo Renzi, e di questa maggioranza, contrastare davvero e non a chiacchiere la povertà e l'esclusione sociale. Il nostro faro è l'articolo 3 della Costituzione; è quello il nostro riferimento, troppo spesso dimenticato.
        

        
          Ringrazio quindi il Ministro, il Governo, il Presidente della Commissione, la relatrice e tutti i colleghi. Ringrazio anche le tante associazioni, in particolare quelle dell'Alleanza contro la povertà, che nelle audizioni hanno ulteriormente rafforzato la mia convinzione e hanno suggerito ulteriori interventi che sicuramente potremo attuare successivamente.
        

        
          Il testo rimane quello della Camera perché c'è urgenza; noi non abbiamo perso un solo giorno per corrispondere a questa urgenza e auspico che i decreti delegati e i successivi provvedimenti del Governo mantengano questi tempi brevi.
        

        
          La mia esperienza nel campo sociale, da amministratrice locale e da operatrice nell'associazionismo, mi porta a un approccio misto, certo emotivo, sensibile, ma anche molto razionale.
        

        
          Se c'è una questione su cui è fondamentale essere sobri e rispettosi, questo è proprio il campo della povertà. Mandela diceva che sconfiggere la povertà non è un atto di carità, ma è un atto di giustizia. Noi per questo incardiniamo questo provvedimento di legge come un necessario provvedimento di giustizia, appunto in adempimento ad un articolo della Costituzione spesso dimenticato.
        

        
          A volte, anche in Commissione, questo tema è stato invece un ambito di facili e patetiche invettive o di odiose proposte demagogiche. Noi ci stiamo occupando di estrema povertà da legislatori. Me ne sono occupata, insieme a tanti di voi negli anni, da cittadina con le associazioni, ma soprattutto da amministratrice di una città e di una Provincia in cui, tra il 1990 e il 2000, crollò completamente il sistema industriale, passando da 6.000 occupati a poche centinaia di occupati nel settore industriale. Chi perse il lavoro diventò immediatamente e rapidamente povero. E poi nel 2009, quando il terremoto nella mia città produsse perdita di lavoro, di casa e delle relazioni sociali. Ho avuto l'occasione, nella mia esperienza, di assistere 40.000 persone; di queste moltissime erano entrate nella categoria dell'estrema povertà. E se avessi avuto questo provvedimento, sicuramente avrei potuto fare molto meglio il mio mestiere di amministratrice.
        

        
          Ho sperimentato anche la prima esperienza del reddito minimo di inserimento, con il decreto legislativo n. 98, che fu sperimentato in 39 Comuni, tra cui la mia città. Un tentativo, quello, atteso e generoso, che però purtroppo disattese le aspettative. Perché? Perché la povertà è un terreno tortuoso, perché la povertà non si soddisfa con le bacchette magiche né con soluzioni facili, perché negli anni il dramma della povertà è cambiato, perché purtroppo della povertà si sono dovuti occupare i Comuni, spesso da soli, insieme semmai al volontariato e al terzo settore. La prima esperienza però, quella del Governo Prodi con il ministro Turco, evidenziò meglio cosa si dovesse fare.
        

        
          E noi di quello abbiamo fatto tesoro in questa legge delega. Mi riferisco all'importanza dell'accertamento reale del reddito delle persone e alla necessità di adottare misure non sostitutive degli ammortizzatori sociali, ma propriamente indirizzate a combattere la povertà. Questo intervento poi - come ricordava Annamaria Parente - è stato sostituito dalla social card, strumento anch'esso parziale. Per dare invece una risposta puntuale ci vorrà, oltre a questo provvedimento, il tempo necessario, la buona cooperazione con gli enti locali e con il volontariato. Forse bisognerà aggiustare il tiro in corso d'opera e dovremo rispondere, come cerchiamo di fare, a due domande di fondo. La povertà è legata soltanto ai processi di impoverimento motivati da questa crisi economica grave o viene anche prima ed ha ragioni sue proprie? È facile dire: piove, Governo ladro, ci sono i poveri ed è causa del Governo, senza interrogarsi invece sulle ragioni profonde. C'è poi il secondo punto. La lotta alla povertà deve essere, come proviamo a fare, un obiettivo generale, che necessita di interventi strutturali che chiamano in causa almeno quattro questioni: gli interventi per la crescita, gli interventi di politica attiva del lavoro, il welfare attivo e le politiche generali per la riduzione della povertà, che hanno bisogno anche di più scuola, di più università e di più cultura. Così si combatte la povertà, non dando una mancia, non dando soltanto una mancia.
        

        
          Forme storiche di povertà, specie nel Mezzogiorno, si sono reiterate ed è quindi più difficile interrogarsi sulle radici profonde, mentre è più facile attribuire delle colpe a qualcuno. La marginalità sociale è una causa di povertà; lo è anche la fragilità della persona. Pensiamo ad esempio alle disabilità, alla salute mentale, alle dipendenze. Pensiamo al circuito vizioso da padre in figlio. Chi ha fatto l'amministratore lo vede. Chi opera nelle associazioni vede che spesso le generazioni, di padre in figlio, mantengono uno stato di estrema povertà.
        

        
          Noi vogliamo combattere la povertà promuovendo la cittadinanza. E la povertà si deve combattere anche promuovendo una cittadinanza attiva e creando lavoro. Il lavoro è l'elemento cruciale, ma non esclusivo.
        

        
          Ecco quindi che qui si intreccia l'articolo 3 della Costituzione, che intende rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono il pieno sviluppo della persona umana, con l'articolo 1 della Costituzione, perché la Repubblica è fondata sul lavoro: non sul reddito senza lavoro, ma sul lavoro; non sul non lavoro, che è una cosa aberrante e che certo può far gola perché si guadagna magari consenso.
        

        
          È molto interessante il messaggio mandato dall'ex presidente del Consiglio Matteo Renzi sui lavori di cittadinanza, più che sul reddito di cittadinanza. E non è solo un problema di risorse, ma una idea di società, un modello che noi vogliamo proporre, là dove le risorse da mettere in campo devono essere utilizzate semmai per le politiche attive del lavoro, per aiutare le famiglie con i figli a carico.
        

        
          I dati ISTAT, i dati della Caritas che abbiamo sviscerato in Commissione vanno messi alla base di ogni ragionamento. Il rapporto sulla povertà ci inquieta, ma ci indica anche la strada da percorrere, in una condivisione dello strumento che andiamo ad approvare che ci dice qual è la possibilità che noi abbiamo davanti. Anche l'alleanza contro la povertà ci ha suggerito delle chiavi di interpretazione, non solo del fenomeno, ma anche di soluzione dello stesso, suggerendo un piano pluriennale contro la povertà, ma anche dicendoci di non fermare la riforma.
        

        
          La riforma non sistema tutto, perché la questione della povertà è complessa, ma inizia a farlo, finalmente, come bene diceva prima la nostra relatrice. Questo perché essa inserisce una misura universalistica che non c'era mai stata prima: lo vogliamo dire? Si inserisce finalmente uno strumento che supera tutti i tentativi falliti di questi anni: una misura universalistica, con graduale allargamento della platea. Sono pochi due miliardi, ma intanto ci sono due miliardi. Ci impegniamo, nella prossima legge di stabilità, ad aumentare la postazione.
        

        
          Politiche del lavoro, poi, tese a contrastare la disoccupazione, in particolare quella giovanile. Proprio oggi sono usciti i bandi per Garanzia giovani e vi sono delle risorse. Bisogna intrecciare i percorsi, così come prevede questa legge delega, e superare i circoli viziosi.
        

        
          È facile, molto più facile, produrre un approccio moralistico. Ci sono gli avidi banchieri, ci sono i vitalizi (che tra l'altro non ci sono più) e poi c'è il «piove, Governo ladro». È molto più semplice un approccio di questo tipo. Purtroppo, però, la povertà è una emergenza sociale vera, perché in questo Paese essa è aumentata più che in altri. In particolare, l'aumento c'è stato tra il 2008 e il 2013, con lievi correzioni negli ultimi anni.
        

        
          L'Italia ha tra le più alte percentuale di ragazzi che sono in quella stravagante e grave condizione di non avere né occasione di studio né occasione di lavoro. Questi sono i nuovi poveri, nei confronti dei quali abbiamo fatto un altro intervento.
        

        
          La delega, che prevede queste ed altre misure su cui bene ha relazionato la senatrice Parente, inserisce quindi una misura universale, il reddito di inclusione, da garantire uniformemente sull'intero territorio nazionale, utile a contrastare la povertà, intesa come impossibilità di disporre dell'insieme di beni e servizi.
        

        
          Una misura unica a livello nazionale, subordinata all'accertamento effettivo dei mezzi e all'adesione a un progetto personalizzato di attivazione ed inclusione sociale e lavorativa, finalizzata all'affrancamento e alla condizione di libertà.
        

        
          L'ambito della delega è ben definito.
        

        
          Concludo dicendo che sono convinta sostenitrice di questa delega. Possiamo ulteriormente migliorare e rafforzare questa possibilità che ci siamo dati, finalmente, di varare un intervento organico su un tema di grave peso per la nostra comunità e, soprattutto, per le giovani generazioni. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, c'è da chiedersi: chi e che cosa è il legislatore? Un astuto arrogante, divisore e menzognero, una volta un leone, un'altra una volpe? Questa è una concezione molto antica di colui che deve essere il legislatore o il politico di turno. E questo modello ce lo siamo portato appresso e purtroppo ne vediamo ancora degli strascichi. Questo modello è quello che, mischiato all'immoralità, ha distrutto il nostro Paese. Quindi, ogni volta ci chiediamo, Presidente: come mai non cambia nulla? Come mai (parto dagli esempi più banali e semplici) sotto casa mia c'è una buca e il mio Comune dice che non ci sono i soldi e dall'altra parte poi vediamo che in realtà, quando lo Stato vuole, i soldi li trova?
        

        
          Noi siamo nati per sopravvivenza cittadina. In un certo qual senso, il Movimento 5 Stelle esiste per sopravvivenza, noi siamo nati per questo. Quando ho letto queste misure, o meglio quando ho letto il titolo di queste misure, ero felice che finalmente in Italia si potesse parlare in maniera seria di provvedimenti economici a favore degli ultimi. Poi ho cominciato a leggere quello che avete proposto, perché ovviamente mi sono detto: «Ma figurati se questi ci danno questa soddisfazione!». Che poi, dico io, in politica, quella con la «p» maiuscola, non bisognerebbe semplicemente dare o non dare soddisfazione a una parte politica, ma c'è un popolo da soddisfare: questa è la politica, quella con la «p» maiuscola. Quindi, bisognerebbe mettere da parte gli screzi, soprattutto quando si esaminano provvedimenti che riguardano il Paese, quale può essere il reddito di cittadinanza.
        

        
          Avete voluto fare una misura tutta vostra per una questione che qualcuno potrebbe definire meramente politica. Magari fosse una questione politica: è una questione meramente tattica e mediatica, perché volevate spostare l'attenzione dal problema del Paese, quello di 10 milioni di poveri, alle televisioni, alle quali direte: «Abbiamo fatto il provvedimento sulla povertà; noi del PD lo abbiamo fatto, perché due miliardi sono pochi, ma lo abbiamo fatto. Poi la prossima volta lo faremo meglio!». È sempre una prossima volta! (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Rizzotti). È vero e noi siamo nati per questo: siamo nati per sopravvivere alle vostre prossime volte. Il problema è ora e subito.
        

        
          Mi sono allora letto il vostro provvedimento. Ve lo leggo, perché è pure simpatico, perché poi è una delega: alla prossima volta, deleghiamo. Ma la delega che andate a fare va a intersecarsi con diversi altri provvedimenti che bisogna adottare e diverse altre interpretazioni che ogni ente è chiamato a esprimere rispetto ai provvedimenti che bisognerebbe adottare. Quindi sapete che cosa succederà? Non si farà niente, ancora una volta. Poi magari, anche se non sarà stato fatto niente, se nella prossima legislatura sarete qui - sperando che non ci sarete più - direte che avete stanziato un miliardo di euro, anche se magari è meno di quello che si stanzia oggi, ovvero una cifra che non è neanche di 2 miliardi di euro, ma di 1,8 miliardi di euro, forse, nel 2019. Direte, inoltre, che la prossima volta farete meglio: c'è sempre una prossima volta.
        

        
          Voglio ora leggere alcuni passaggi della normativa. Ovviamente, nell'articolo 1, comma 1, andate a citare i principi della nostra Carta costituzionale, contenuti nel secondo comma dell'articolo 3: «Al fine di contribuire a rimuovere gli ostacoli economici e sociali che limitano la libertà e l'eguaglianza dei cittadini e il pieno sviluppo della persona, di contrastare la povertà e l'esclusione sociale e di ampliare le protezioni fornite dal sistema delle politiche sociali...». Che bello! Mi metto quasi a piangere, perché è veramente commovente. Peccato però che sono soltanto parole vuote, perché andando avanti nella lettura si scopre che il provvedimento diventa talmente farraginoso, che non se ne farà nulla. Voglio invece chiarire che il provvedimento sul reddito di cittadinanza del Movimento 5 Stelle, che proponiamo da due anni e che non avete voluto portare all'attenzione dell'Assemblea, non significa dare soldi all'ozio. Vi starete di certo domandando come sia possibile, visto che in televisione state portando avanti l'idea che il reddito di cittadinanza non si può dare, perché poi le persone stanno a casa e non vanno a lavorare. «Aiuto, c'è il Movimento 5 Stelle!», questo è quello che dite. Il reddito di cittadinanza del Movimento 5 Stelle non è diritto all'ozio, ma comporta degli obblighi: io ti do i soldi, ma tu non stai a casa. Alzati dalla sedia, scendi ogni giorno e ci sarà finalmente l'intervento dello Stato, grazie ai due miliardi di euro che abbiamo messo come posta all'interno del provvedimento sul reddito di cittadinanza. Faremo funzionare lo Stato e i servizi per il lavoro pubblici e ciascuno avrà un suo tutor, che aiuterà ogni persona a cercare lavoro. Se in quel periodo, eventualmente, non dovesse esserci un lavoro che si confà a quella persona, la si manda a fare i corsi di formazione gratuiti, offerti dallo Stato. E se casomai non ci fossero corsi di formazione, andrà ad aiutare la propria comunità cittadina: ci sono sempre delle persone anziane che magari hanno bisogno di qualcuno che va a fare la spesa per loro, oppure il Comune ha bisogno di togliere le erbacce. Quindi il reddito di cittadinanza del Movimento 5 Stelle è uno stimolo al lavoro ed è un modo per ascoltare le persone, che non hanno più lavoro e non possono stare a casa a vegetare. Badate bene: dobbiamo ascoltare queste persone. Colleghi, non credo più neanche a chi mi dice che voi non capite come funziona la società, perché vi siete allontanati. Non è così: voi la società la capite, soltanto che siete sordi!
        

        
          CARDINALI (PD). Basta!
        

        
          PUGLIA (M5S). Quindi non accetto più che mi si dica che non avete più i piedi per terra, perché i piedi per terra li avete. Bisogna dunque capire queste persone, perché nel momento in cui si allontanano dal mondo del lavoro vanno in depressione. Si tratta di persone che non hanno più stima verso se stesse e ciò ha ripercussioni anche all'interno delle famiglie. Non possiamo dunque lasciare che queste persone siano sole ed abbandonate, ma con il reddito di cittadinanza del Movimento 5 Stelle esse avranno uno Stato che le accoglie.
        

        
          Il reddito di cittadinanza del Movimento 5 Stelle è uno stimolo al lavoro, anche per le imprese che vogliono, in realtà, assumere queste persone. Qualcuno potrebbe pensare che un soggetto che prende il reddito di cittadinanza poi va a lavorare in nero. Non è così, o meglio, potrebbe anche farlo ma noi, in primo luogo, introduciamo una sanzione pesante: se hai preso in maniera illegittima il reddito di cittadinanza te lo tolgo a vita. Se non vuoi andare a lavorare, la prima, la seconda e la terza volta - signore mio - la prima volta posso anche capirlo, la seconda anche ma la terza volta, se tu non vai a lavorare nel momento in cui lo Stato ti trova un lavoro, vuol dire che tu non vuoi andare a lavorare, quindi ti tolgo il reddito di cittadinanza. Questo è lo stimolo al lavoro del reddito di cittadinanza del Movimento 5 Stelle, non è reddito all'ozio ma è stimolo al lavoro, a diventare di nuovo cittadino di una società, di uno Stato che ti ascolta. Non è più possibile, infatti, lasciare 10 milioni di italiani in una condizione di silenzio assoluto dello Stato. Presidente, chiudo il mio intervento anche se questa era una premessa.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, le do un minuto per concludere. La premessa potrà svilupparla in altre occasioni.
        

        
          PUGLIA (M5S). Presidente, vorrei concludere il mio intervento lasciando a quest'Aula un auspicio: so benissimo che non lo farete mai però, quando il Movimento 5 Stelle sarà maggioranza, noi vi chiederemo una mano per risolvere i problemi dell'Italia perché a noi non interessa il colore ma interessano le idee. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Favero. Ne ha facoltà.
        

        
          FAVERO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo provvedimento oggi all'esame dell'Aula non è quello del Movimento 5 Stelle di cui ho molto sentito parlare. Entrerò nel merito del provvedimento che realizziamo oggi perché i sogni sono belli, le utopie anche, ma noi del Partito Democratico stiamo con i piedi per terra. Non abbiamo ancora capito dove il Movimento 5 Stelle - di cui ho sentito l'amico e collega Puglia che ha fatto un intervento molto folkloristico, a mio avviso - ritiene che si possano trovare le risorse. Noi discutiamo con le risorse che ci sono con la nostra caratteristica di essere concreti e, per nostra fortuna, il Partito Democratico ha un retroterra di buoni amministratori che arrivano dal mondo reale, dai Comuni, dalle Province e dalle Regioni. Siamo il 40 per cento donne e, oso dire, il 70-80 per cento amministratori che hanno ben amministrato la nostra Italia, le nostre Regioni, i nostri Comuni e dunque sappiamo anche trattare di povertà. Conosciamo molto bene il sistema esistente, quindi a risorse date, con la complessità che c'è, con la frammentazione che c'è, con il fatto che non è passato il referendum - e anche questo complica moltissimo le cose, diciamocelo - noi, con questa concretezza, proseguiamo.
        

        
          Abbiamo previsto il varo di una misura nazionale di contrasto alla povertà e all'esclusione sociale (parlo della delega), il riordino le prestazioni assistenziali finalizzate al contrasto alla povertà, il rafforzamento del coordinamento degli interventi in materia di servizi sociali. Aggiungo che ai decreti attuativi ci stiamo già pensando, anzi stiamo già agendo perché, vedrete, vi stupiremo con effetti speciali: li vedrete ben presto, molto più presto di quanto voi possiate pensare, perché siamo persone serie, molto serie e non vendiamo fumo.
        

        
          AIROLA (M5S). Consip!
        

        
          FAVERO (PD). Tali norme si inseriscono in un quadro di misure di carattere sociale e assistenziale approvate in seguito alla grave crisi economica iniziata nel 2007. Dall'inizio della crisi, secondo l'ISTAT, le persone in povertà assoluta in Italia sono aumentate del 155 per cento. Nel 2007 erano 1,8 milioni, oggi sono 4,6 milioni. Ma la crisi ha colpito la famiglia (ed è per questo noi ci siamo rivolti alla famiglia nella quale siano presenti dei minori) perché in dieci anni, dal 2005 al 2015, la quota di famiglia in povertà assoluta, misurata guardando i consumi delle famiglie, è raddoppiata. Nelle famiglie con due o più minori l'incremento della povertà è stato circa cinque volte più elevato che nella media nazionale. Sono cadute in povertà non solo famiglie di disoccupati e inoccupati, ma anche famiglie in cui qualcuno lavora, ma porta a casa un solo reddito che non basta a far emergere dalla povertà l'intero nucleo familiare, i cosiddetti working poor. Secondo gli ultimi dati ISTAT, si calcola che i nuclei familiari che vivono in condizione di povertà assoluta siano 1.528.000. Sappiamo, inoltre, che un bambino italiano su tre è a rischio di povertà e il disagio sociale ormai è andato oltre i bassi livelli di reddito se è vero che, secondo l'ISTAT, nel 2014 sono state registrate circa 650.000 famiglie in lista di attesa per un alloggio sociale e oltre 50.000 persone senza fissa dimora. È vero, sono stati sottovalutati tanti segnali - come quelli di perdita del lavoro - e abbiamo assistito a politiche di rinvio continuo di interventi adeguati e innovativi - che c'erano ma erano frammentati - di contrasto alla povertà, come quello attualmente in esame.
        

        
          Al contrario, in maniera a mio parere sbagliata, hanno invece assunto assoluta priorità le politiche di contenimento della spesa. C'è stato un segnale bello forte nel 2008-2009 con la carta acquisti, trasformata nella social card nel 2014. Infine, nel 2013 il Ministero del lavoro presenta il sostegno economico per l'inclusione attiva (SIA), che ha seguito un suo iter e che è arrivato a dare un aiuto concreto a 70.000 famiglie povere, nelle quali vivono in media due figli minori. È un primo ponte, in attesa di una misura strutturale di carattere universale. A questa misura se ne sono affiancate negli anni molte altre di sostegno al reddito per famiglie il cui ISEE non superasse certe soglie, come il bonus di 80 euro per i lavoratori dipendenti, il bonus bebè per i nuovi nati e l'Asdi, assegno per la disoccupazione per chi fosse ancora in tale situazione dopo l'utilizzo degli altri ammortizzatori sociali previsti e aderisse a un progetto personalizzato per l'inclusione lavorativa.
        

        
          Nel frattempo, nella società civile sono sorte e si sono sviluppate significative iniziative di associazioni e enti per un'efficace lotta alla povertà. In particolare, penso all'Alleanza contro la povertà in Italia che, su iniziativa soprattutto delle ACLI e della Caritas, è riuscita ad aggregare molte organizzazioni sociali e sindacali. Infine, anche parecchie Regioni hanno preso loro iniziative nella lotta alla povertà.
        

        
          Ho ritenuto necessario fare questo quadro per far capire che non siamo partiti da zero sia dal punto di vista delle misure approvate, che delle risorse impiegate. Tramite il quarto rapporto sul bilancio del sistema previdenziale italiano elaborato dal comitato tecnico-scientifico di Itinerari previdenziali, presentato recentemente, sappiamo che la spesa totale per la protezione sociale e il relativo finanziamento da entrate contributive e fiscali, sia a livello statale che regionale, dà un quadro d'insieme che evidenzia una spesa davvero elevata, con una forte crescita di quella puramente assistenziale, il cui finanziamento indica un'importante redistribuzione di risorse. Questi fattori possono rappresentare dei punti di vulnerabilità per il nostro sistema di welfare. Nel 2015 la spesa totale per pensioni, sanità, politiche attive e passive del lavoro, assistenza sociale è stata di ben 447,3 miliardi, pari al 54,13 per cento dell'intera spesa pubblica, interessi sul debito compresi. In rapporto al PIL, cioè a tutta la ricchezza prodotta nel Paese, la spesa sociale ha pesato per il 27,34 per cento.
        

        
          Per il 2014 Eurostat ha indicato che la spesa sociale complessiva in Italia è stata pari al 30 per cento del PIL: battuti solo da Danimarca, Francia e Finlandia. Abbiamo addirittura superato la Svezia, Paese cui è riconosciuto da sempre un importante impegno in tali politiche. Secondo l'OCSE, sempre per il 2014, la spesa sociale in percentuale della spesa statale complessiva, ammonta al 55,8 per cento, e siamo superati solo dalla Danimarca.
        

        
          Alla luce, quindi, delle esperienze maturate e delle sperimentazioni realizzate, dei risultati raggiunti e da raggiungere, delle proposte elaborate da soggetti istituzionali e associazioni e, infine, dell'importante lavoro svolto da enti territoriali e locali in campo sociale, il Governo Renzi ha deciso di mettere in piedi una misura strutturale e sistematica di contrasto alla povertà, colmando davvero una mancanza del nostro Paese. Va riconosciuto al Governo Renzi di essere stato il primo Esecutivo a fare questo, dopo anni in cui l'interesse sulla questione era venuto colpevolmente meno. Con questo intento, la legge di bilancio del 2016 ha stabilito l'approvazione di uno o più provvedimenti legislativi finalizzati a intervenire negli ambiti che ho descritto in premessa.
        

        
          Il provvedimento punta inoltre a sviluppare il Piano nazionale contro la povertà, previsto nella legge di stabilità 2015 - quindi, c'è un percorso - con un ampliamento della platea dei beneficiari del reddito di inclusione sociale (REIS), condizionato all'ISEE e all'adesione a progetti di inclusione sociale e lavorativa, di cui hanno parlato molto bene la mia collega Pezzopane, che mi ha preceduta, e anche la relatrice, che ringrazio ancora. Il REIS sostituirà il SIA e sarà destinato alle famiglie in difficoltà ma anche a quei cinquantacinquenni che perdono il lavoro.
        

        
          La risorse ammontano a 1,6 miliardi per il 2017, ma a regime saranno 1,8 miliardi per gli anni successivi, arrivando a coprire almeno 400.000 famiglie entro la fine dell'anno. Sappiamo che sicuramente molto c'è ancora da fare: rimangono ancora categorie di persone escluse e aspetti non considerati nel provvedimento.
        

        
          Abbiamo cercato, poi, di impegnare il Governo con ordini del giorno che sono stati accolti in Commissione, per esempio, per evitare il rischio della cosiddetta trappola della povertà. Ho presentato io stessa un ordine del giorno, che è stato accolto, per evitare che il beneficio previsto diventi un disincentivo all'accettazione di un lavoro da parte di persone con redditi bassi o nulli; ho considerato necessario prevedere l'erogazione di una sua quota, per un periodo di tempo iniziale, qualora i beneficiari accedano al mercato del lavoro, ma non possano permettersi di condurre una vita libera e dignitosa.
        

        
          In conclusione, colleghe e colleghi carissimi, con l'approvazione - spero rapida - del provvedimento, le nostre istituzioni rimettono ai centro della politica nazionale la questione sociale, dopo anni di disinteresse e riduzione dei fondi. Non abbiamo forse messo 450 milioni in un fondo per la non autosufficienza che era azzerato e lo abbiamo ancora incrementato? Quelli non sono fondi per il sociale, accidenti? Non è forse un impegno che abbiamo preso con le famiglie, soprattutto, e lo abbiamo onorato?
        

        
          Noi siamo persone - ripeto - serie, serissime e lo dimostriamo qui in Aula così come nelle Commissioni, con il nostro continuo impegno, la nostra presenza, la nostra continua fede. (Applausi della senatrice Puppato). Quindi, abbiamo operato non solo un incremento degli stanziamenti ma anche l'elaborazione di una efficace e innovativa strategia di contrasto alla povertà, basata su un modello solidale (che arriva dai nostri Comuni, dalle nostre Province e Regioni che stiamo ancora governando bene) che possa essere d'esempio per tutti i nostri partner europei. (Applausi dal Gruppo PD e dai banchi del Governo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fasiolo. Ne ha facoltà.
        

        
          FASIOLO (PD). Signor Presidente, ho apprezzato molto - come penso abbiano apprezzato tutti i presenti - gli appassionati interventi dei colleghi che mi hanno preceduto, in particolare quest'ultimo intervento, quelli della senatrice Pezzopane e della relatrice Parente, che hanno fatto un'ampia disamina del disegno di legge. Mi limiterò, pertanto, ad alcune considerazioni essenziali e sarò concisa.
        

        
          Certo è che questo disegno di legge è una risposta all'articolo 3 della Costituzione, come ha ben detto la collega Pezzopane: reca norme relative al contrasto della povertà, risponde al bisogno di dare risposte serie all'inserimento e al reinserimento lavorativo e sociale delle persone, e soprattutto ai nuclei familiari in situazioni di povertà ed esclusione sociale.
        

        
          Il contrasto alla povertà richiede politiche capaci di incidere sulla collaborazione tra Stato, Regioni, Comuni e ambiti territoriali e necessita di una forte integrazione tra gli stessi. Si tratta, come ho detto, di una risposta a uno dei capisaldi della nostra Costituzione. Il reddito minimo non può dunque esaurire in sé la lotta alla povertà; sono necessari provvedimenti complessi, è necessaria un'altra filosofia inclusiva per raggiungere un risultato di vero contrasto, a garanzia dell'inclusione sociale.
        

        
          Nella scala di priorità, per determinare beneficiari e benefici nei limiti delle risorse del Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, il disegno di legge individua correttamente la condizione economica del nucleo familiare, che deve essere messo in grado di condurre un livello di vita dignitoso e di disporre dei beni e dei servizi a ciò necessari. Si tratta del cosiddetto - e più volte citato - reddito di inclusione, così come definito dall'articolo 1, comma 1, che indica la misura delle prestazioni da garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale; prestazioni in prevalenza a sostegno della genitorialità, legate in particolar modo a chi si trova in condizioni di disabilità e di invalidità. Dall'articolato viene data una particolare attenzione alle famiglie con minori o con presenza di disabilità gravi, o con donne in gravidanza, o con persone disoccupate ultracinquantacinquenni, come già è stato detto. In ciò saranno utilizzabili i programmi operativi nazionali o i programmi operativi regionali, previsti dai fondi europei 2014-2020, ma l'elemento centrale della delega è la collaborazione interistituzionale, che prevede l'elaborazione di progetti personalizzati che tengano conto dell'effettivo reddito disponibile, di indicatori della capacità di spesa e dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE). L'affrancamento dalla condizione di povertà avverrà attraverso progetti, predisposti in modo sinergico da un'équipe multidisciplinare complessa, costituita dagli ambiti territoriali che collaboreranno con i centri per l'impiego, le aziende sanitarie, gli enti di formazione; i progetti riguarderanno la tutela della salute, le politiche abitative e l'istruzione, dopo una valutazione multidimensionale del bisogno. È interessante rilevare che alla progettazione parteciperanno i beneficiari dei progetti (questo è importante); progetti dei quali cui saranno definiti gli obiettivi e monitorati gli esiti. A seguito di questi controlli sarà deciso il rinnovo della progettualità o la sospensione e la decadenza del beneficio.
        

        
          Ritengo rilevante il fatto che il Governo preveda l'istituzione di un organismo di coordinamento degli interventi e dei servizi sociali presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e la definizione di linee guida, per assicurare una maggiore omogeneità a livello nazionale nell'erogazione dei servizi. Un ruolo fondamentale viene attribuito in quest'ottica alle parti sociali, agli organismi del terzo settore, come supporto indispensabile, sia nella formulazione delle ipotesi sia nella produzione di analisi per il contrasto alla povertà. Il terzo settore e il privato sociale sono quindi chiamati a sviluppare progettazioni concrete e garanti delle politiche sociali e dei diritti di tutti i cittadini a star bene, a vivere dignitosamente.
        

        
          L'obiettivo del disegno di legge delega in esame è quindi un'azione di cambiamento sostanziale delle aspettative e della qualità della vita dei ceti deboli, nell'auspicio di ottenere risultati pari a quelli di altri Paesi in Europa, come la Danimarca, l'Olanda, la Svezia, dove le politiche sociali hanno realizzato, in contesti peraltro molto piccoli e non paragonabili per complessità a quelli del nostro Paese, livelli ottimali di occupazione e di sviluppo.
        

        
          Si tratta, dunque, di un progetto riformatore, di una vision non assistenziale o pietistica, in grado di rilanciare il reddito delle famiglie, e che dopo tanti anni intende promuovere un cambiamento, non certo facile, non certo immediato (nessuno crede nelle fiabe), ma finalmente capace di rispondere, con una nuova attenzione al sociale e dopo anni di disinteresse, a quanto altri Governi non sono stati in grado di realizzare. A tal proposito, faccio riferimento a quanto detto dalla senatrice Favero rispetto all'impegno della spesa sociale del Governo Renzi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, stiamo parlando con enfasi incredibile di questioni che non sono poi così nuove, nel senso che stiamo già affrontando le politiche dell'assistenza. Chi le affronta? Gli enti locali: Comuni, Province e Regioni. Possiamo dare un giudizio. Di che tipo? Egregio? Probabilmente sì, o forse no, in quanto il sistema Italia funziona un po' a macchia di leopardo, con aree geografiche più efficienti e altre magari meno.
        

        
          Faccio una domanda. Perché cancellare anche quelle politiche assistenziali che hanno dimostrato efficienza e capacità? Perché fare piazza pulita anche di quelle buone? Abbiamo in mano un provvedimento frutto del Governo Renzi, la cui impostazione filosofica era quella dell'accentramento. Le politiche di assistenza funzionano da qualche parte? Non mi interessa, io voglio accentrare tutto.
        

        
          Conosciamo la posizione della sinistra sulle questioni sociali: la sinistra odia la ricchezza al punto che l'ha sempre combattuta, mentre noi - viceversa - vorremmo combattere e magari sconfiggere la povertà. Questi sono le due diverse prospettive da cui guardiamo la stessa questione.
        

        
          Analizziamo però ciò che avete fatto e che sostenete con questo grande, finto entusiasmo. Avete quantificato 600 milioni di euro più altri 200 milioni di euro legati al Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, cioè meno di un miliardo di euro. Per il 2017 abbiamo un miliardo di euro a valere sul Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale. Ripeto, un miliardo. Perfetto. Anche noi abbiamo a disposizione i numeri. Secondo l'ISTAT, in Italia le famiglie in condizione di povertà assoluta sono pari a 1,5 milioni. Sapete cosa significa il concetto di povertà assoluta. Concentriamoci adesso non sulle famiglie, ma sulle persone: le persone in condizione di povertà assoluta sono 4.400.000. Colleghi, vi invito a impostare sul vostro telefonino l'operazione di divisione di un miliardo di euro per 4.400.000: la soluzione è che a ogni povero assoluto riusciremo a erogare meno di 19 euro al mese, cioè circa 63 centesimi al giorno. Sostenete con un'enfasi esagerata un provvedimento che risolverà il problema di circa 4 milioni di poveri italiani, erogando a ciascuno di loro 63 centesimi di euro al giorno. In tutto il Paese non si riesce a bere neanche un caffè con 63 centesimi di euro.
        

        
          Al contrario, siete molto, ma molto generosi con l'accoglienza degli stranieri. Questo Governo è riuscito a stanziare 35 euro al giorno per ogni singolo straniero. Ripeto, 35 euro al giorno per l'accoglienza di persone che sono qui magari anche senza titolo (si vedrà se sono rifugiati, clandestini o altro).
        

        
          Il valore sociale che questa maggioranza, con grande calore e con grande spreco di energie, sta dando al cittadino italiano indigente è di 63 centesimi al giorno. Sono state fatte delle stime: la Conferenza unificata Stato-Regioni stabilisce che per garantire almeno i livelli essenziali di prestazione serviranno almeno 7 miliardi; altri servizi studi delle Regioni, forse molto più approfonditi, stabiliscono che 7 miliardi, in aggiunta al miliardo che c'è, non sono ancora sufficienti per affrontare la questione. Pertanto, se la volete affrontare veramente, ci dovrete dire dove andrete a prendere le risorse aggiuntive. Dalla razionalizzazione delle prestazioni assistenziali? Da lì si ricava poco o nulla; anzi, si farà forse una guerra tra poveri.
        

        
          Altra nostra critica. La delega partiva da un concetto iniziale di universalismo selettivo. Avete voluto anche togliere il termine «selettivo» e questo significa che si faranno interventi sostanzialmente a pioggia. Quindi il beneficio sarà quasi pari a zero, e inoltre ne beneficeranno anche classi che forse non ne hanno neanche la necessità. Questo porterà alla fine a una sorta di misero reddito di cittadinanza anche a chi non fa nulla. Noi siamo contrari a questo modello secondo il quale il pubblico deve fare tutto anche per chi non si prodiga minimamente per trovarsi un'occupazione e un lavoro. Dopodiché ognuno la può pensare come crede. Abbiamo una versione del Movimento 5 Stelle, in base alla quale lo Stato dovrebbe fare e dare tutto, ed abbiamo una visione più laissez-faire e liberista di mercato; noi saremmo per una via di mezzo: l'unica cosa seria è cercare di sviluppare un senso civico dei cittadini dando loro la possibilità oltre che gli strumenti legali per poter essere partecipi della vita del Paese in cui vivono.
        

        
          L'articolo 36 Costituzione dichiara che «Il lavoratore ha diritto a una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro». Ripeto, ha diritto a una retribuzione proporzionata: si parla di «retribuzione» e non di prebenda senza nessuna contropartita. Anche perché con il reddito minimo non si risolve il problema della povertà; se mai lo si risolve con l'implementazione dei posti di lavoro, dell'occupazione, della ricchezza generale del Paese, ed è lì che noi della Lega Nord, misera forza minimale in Parlamento, vorremmo puntare: vinci e sconfiggi la povertà soltanto se la partita la giochi sul campo della crescita economica.
        

        
          Muovo un'altra critica. Voi avete inserito come prova dei mezzi il metodo ISEE (indicatore della situazione economica equivalente). Anche a tale proposito noi della Lega diciamo che non va bene, perché tale indicatore non lo legate al reddito, ma al patrimonio. La casa però non dà reddito, ma è frutto dei risparmi di una famiglia; è una virtù e l'aspirazione legittima dei cittadini ad assicurarsi un futuro dignitoso, di accumulare i risparmi nel bene essenziale, ossia il tetto sotto cui vivere. Provate a cibarvi con i mattoni di una casa di proprietà, quelli che non danno reddito; quelli non devono entrare assolutamente nelle valutazioni della ricchezza.
        

        
          Un'altra questione che ci lascia perplessi è la seguente. È vero, questa è una delega, ma se andate a leggere, essa concede sei mesi al Governo per provvedere. In questi sei mesi bisogna mettere d'accordo ben quattro Ministeri: i Ministeri del lavoro, dell'economia e delle finanze, della pubblica amministrazione e della salute. Con i tempi che corrono, visto che l'azionista di maggioranza di questo Governo in questo momento pare anche poco affidabile, che c'è un congresso in corso, per cui l'attenzione è tutta su altre questioni, che a questo punto vi sono problemi di tenuta del Governo e che si pone anche la questione delle leggi elettorali, non credo che ci sia molta disponibilità, tempo e attenzione da dedicare ad altre questioni.
        

        
          La volontà di centralizzare è un'altra differenza rispetto alle nostre proposte in merito all'assistenza. Centralizzare, dice il Governo; regionalizzare, continua a dire la Lega, con tutti gli emendamenti che abbiamo potuto presentare, anche perché non è il sistema federalista in quanto tale che dice che questo è il miglior sistema di amministrare ma, proprio sul banco di prova, più ci si allontana dai problemi e meno si riesce a risolverli.
        

        
          Non criticateci. Noi avremmo voluto che almeno questa misura fosse destinata esclusivamente ai cittadini italiani, visto che dobbiamo rispondere loro, oppure ai cittadini comunitari oppure a quelli in qualche modo residenti, ma in maniera stabile, in questo Paese. Da quanto? Noi diciamo da dieci anni o almeno da cinque, come ha stabilito la Corte di giustizia europea quando è stato impugnato un provvedimento della Gran Bretagna che limitava l'accesso alle prestazioni sociali a chi non era residente da cinque anni. Applichiamo almeno questo. (Richiami del Presidente). Ho concluso, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Le concedo altri trenta secondi.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Fatta così, non può stare in piedi. Forse non arriverà neanche a concretizzarsi. Noi riteniamo che impoverisca il Paese, disincentivi l'intrapresa delle persone e non risolva quasi nulla, come non ha risolto nulla l'altra manovra che questa maggioranza ha portato in quest'Aula, i famosi 80 euro, che abbiamo recuperato.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Divina, ha esaurito il suo tempo.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, mi dia dieci secondi per concludere.
        

        
          PRESIDENTE. Dieci secondi.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). È proprio di oggi la notizia che due milioni di persone che hanno preso gli 80 euro li devono restituire: manovra farlocca del ciarlatano che governava il Paese quel giorno. Su questa seconda manovra possiamo dire che, come Lega Nord siamo estremamente negativi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, colleghi, McDonald's, Stroili Oro, Adecco, Sisal, Burger King, La Rinascente, Manpower, la Juventus, la Lazio, la Fiorentina, il Chievo: tutte queste aziende impiegano i voucher per pagare il proprio personale. Attenzione: non sono lavori occasionali; è gente che lavora lì ogni giorno, sono commessi, steward, hostess e vengono pagati come se fossero lavoratori occasionali.
        

        
          Questo tipo di vita, quella di chi è pagato in questo modo, è una vita «usa e getta»; è una vita che è destinata a una vecchiaia povera, perché si calcolano livelli di pensione intorno ai 200 euro al mese per chi vive di voucher.
        

        
          Il collega Sacconi, il collega Ichino, che difendono questo metodo di pagamento del lavoro, mi chiedo cosa proverebbero se a fine seduta qualcuno li raggiungesse e dicesse loro: «Domani non serve che vieni, al limite ti chiamiamo noi». Questo è il tipo di vita a cui queste persone sono assoggettate.
        

        
          Lunedì, a Palermo, ho visto alcuni lavoratori, che raccontavano la propria vita precaria, sempre precaria.
        

        
          Il Governo deve fissare la data di questi referendum, i due referendum della CGIL rimasti sul lavoro, perché i voucher sono una invenzione assolutamente barbara, che deve essere eliminata dalla vita dei lavoratori normali. Se devono essere mantenuti per chi fa un lavoro occasionale, in rare volte nella sua vita, bene; ma non possono essere utilizzati per pagare i lavoratori dipendenti. Questo deve essere chiaro.
        

        
          Allo stesso modo evidenzio il secondo referendum, di cui si parla meno, con cui si chiede di estendere all'ente appaltatore le responsabilità della ditta che appalta i lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, prego.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-SI-SEL). È fondamentale che questo avvenga, perché, ogni volta che si esternalizza un lavoro e ci si sottrae a qualsiasi responsabilità, si prendono dei lavoratori e li si assoggetta all'incognito. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 2 marzo 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 2 marzo, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,02).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate (1295 )
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 27
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Ambito di applicazione)
    

    
      1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai minori stranieri non accompagnati nonché ai minori stranieri non accompagnati cittadini di Paesi membri dell'Unione europea che si trovano nel territorio nazionale, fatte salve le disposizioni di maggior favore applicabili in ragione della loro cittadinanza di un Paese membro dell'Unione europea.
    

    
      2. Sono fatte salve le disposizioni di maggior favore in materia di protezione dei minori, applicabili a tutti i minori presenti nel territorio dello Stato.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Definizione)
    

    
      1. Ai fini di cui alla presente legge, per minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Stato s'intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano, anche se convivente con parenti entro il quarto grado che non hanno i requisiti previsti dall'articolo 28, comma 1, lettera a-bis), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Divieto di respingimento)
    

    
      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito denominato «testo unico» sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo comma 1 dell'articolo 19 è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati, salvo non sia disposto nel loro superiore interesse il loro riaffidamento ai familiari»;
    

    
      b) al comma 4 dell'articolo 31, dopo le parole: «il provvedimento è adottato,» sono inserite le seguenti: «a condizione comunque che il provvedimento stesso non comporti un rischio di danni irreparabili per il minore,».
    

    
      2. Il comma 1 dell'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
      «1. Ai minori che non sono muniti di visto di ingresso rilasciato ai sensi dell'articolo 32 della presente legge che non sono accompagnate da almeno un genitore o da parenti entro il quarto grado, si applicano le disposizioni dell'articolo 19, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286».
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Servizi di informazione e di prima assistenza e accoglienza)
    

    
      1. Al comma 6 dell'articolo 11 del testo unico, e successive modificazioni, dopo le parole: «a tre mesi» sono inserite le seguenti: «nonché ai minori stranieri non accompagnati».
    

    
      2. Al decreto del Ministro dell'interno 22 dicembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 63 del 16 marzo 2001, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1 dell'articolo 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché ai minori stranieri non accompagnati»;
    

    
      b) al comma 2 dell'articolo 3, dopo le parole: «e i suoi rappresentanti» sono inserite le seguenti; «, nonché i rappresentanti delle organizzazioni umanitarie autorizzate dal Ministero dell'interno attraverso le prefetture - Uffici territoriali del Governo,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e con i minori stranieri non accompagnati»;
    

    
      c) al comma 1 dell'articolo 4, dopo le parole: «status di rifugiato» sono inserite le seguenti: «e di minore straniero non accompagnato».
    

    
      3. A ogni minore straniero non accompagnato sono immediatamente garantiti un servizio di prima assistenza e l'accompagnamento in una struttura di prima accoglienza, anche prima e indipendentemente dalla conclusione delle operazioni di identificazione e anche in luoghi diversi da quelli identificati come valichi di frontiera.
    

    
      4. Ai fini della presente legge:
    

    
      a) per «servizio di prima assistenza» si intende l'offerta di beni e di servizi necessari a soddisfare i bisogni primari dei minori stranieri non accompagnati, comprese l'informazione legale e la mediazione culturale;
    

    
      b) per «struttura di prima accoglienza» si intende una struttura autorizzata a svolgere attività di accoglienza, anche temporanea, o per il tempo strettamente necessario a concludere le operazioni di identificazione e a individuare la migliore soluzione di lungo periodo nell'interesse del minore, e comunque, non oltre le 72 ore dall'arrivo dello stesso minore presso la struttura.
    

    
      5. L'elenco dei servizi e delle strutture di cui al comma 4, nonché dei requisiti essenziali che essi devono possedere è determinato, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'interno, sentiti le regioni e i comuni.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Obbligo di segnalazione)
    

    
      1. All'articolo 33 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 4 è abrogato;
    

    
      b) al comma 5, dopo le parole: «al di fuori delle situazioni consentite,» sono inserite le seguenti: «l'ufficio di frontiera,».
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Identificazione)
    

    
      1. Dopo l'articolo 31 del testo unico, come modificato dall'articolo 3 della presente legge è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 31-bis. -- (Disposizioni concernenti ti minori stranieri non accompagnati). -- 1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o dell'autorità giudiziaria, gli uffici competenti, sotto la direzione del giudice tutelare competente e coadiuvati, ove possibile, dalle organizzazioni specializzate, svolgono un colloquio con il minore volto ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
    

    
      2. Al termine del colloquio di cui al comma 1 il giudice tutelare competente impartisce le opportune disposizioni per il proseguimento della procedura di identificazione e di accoglienza.
    

    
      3. Nei casi di dubbi relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 4 e seguenti. In ogni caso, nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima accoglienza previste dalla legge.
    

    
      4. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori culturali, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con i Paesi interessati, al fine di accelerare l'espletamento degli accertamenti di cui al presente comma.
    

    
      5. Nel caso permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato il giudice tutelare competente può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa.
    

    
      6. Lo straniero è informato, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, sul tipo esami a cui deve essere sottoposto, sui possibili risultati attesi e sulle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché su quelle derivanti da un suo eventuale rifiuto a sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite, altresì, alla persona che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
    

    
      7. L'accertamento socio-sanitario dell'età deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multi disciplinare da professionisti, adeguatamente formati, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-sanitari che possono compromettere lo stato psicofisico della persona. Si applicano le disposizioni dell'articolo 33-bis.
    

    
      8. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che comprende. Sulla relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore.
    

    
      9. Qualora, anche dopo la perizia, permangano dubbi sulla minore età, questa è presunta ad ogni effetto di legge.
    

    
      10. Il provvedimento di attribuzione dell'età è notificato allo straniero e, contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato nel termine di trenta giorni davanti al tribunale ordinario.
    

    
      11. Le operazioni di identificazione si concludono con il foto-segnalamento che, comunque, in caso di un minore, non comporta il suo inserimento nel sistema di identificazione dattiloscopica europea European dactyloscopie (EURODAC)».
    

    
      Art. 7.
    

    
      (lndagini familiari)
    

    
      1. Dopo l'articolo 31-bis del testo unico, introdotto dalla presente legge, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 31-ter. -- (Indagini familiari). -- 1. Al fine di garantire il diritto all'unità familiare dei minori stranieri non accompagnati il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero della giustizia e con il Ministero degli affari esteri, stipula apposite convenzioni con associazioni, enti e organizzazioni non governative per lo svolgimento delle indagini relative agli eventuali familiari dei minori stranieri non accompagnati presenti nel territorio italiano, in altri Paesi membri dell'Unione europea e in Paesi terzi.
    

    
      2. Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all'articolo 31-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore straniero non accompagnato o per i suoi familiari, previo consenso informato dello stesso minore ed esclusivamente nel suo superiore interesse, l'esercente la potestà genitoriale, anche in via temporanea, invia una relazione all'ente convenzionato che attiva immediatamente le indagini.
    

    
      3. Il risultato delle indagini di cui al comma 2 è trasmesso al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che è tenuto ad informare tempestivamente il minore.
    

    
      4. Qualora siano individuati familiari idonei a prendersi cura del minore straniero non accompagnato, tale soluzione deve essere preferita al collocamento in comunità».
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Affidamento)
    

    
      1. Dopo il comma 1 dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. Gli enti locali promuovono la compilazione di elenchi di affidatari adeguatamente formati per accogliere minori stranieri non accompagnati, al fine di favorirne l'affidamento familiare in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di accoglienza».
    

    
      Art. 9.
    

    
      (Rimpatrio assistito)
    

    
      1. I provvedimenti di rimpatrio assistito di un minore straniero non accompagnato sono adottati dal tribunale per i minorenni competente.
    

    
      2. All'articolo 33 del testo unico, come modificato dalla presente legge, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2-bis, al primo periodo, le parole: «dal Comitato di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dal tribunale per i minorenni competente» e il secondo periodo è soppresso;
    

    
      b) il comma 3 è abrogato.
    

    
      Art. 10.
    

    
      (Sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati. Cartella sociale)
    

    
      1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema informativo nazionale dei minori non accompagnati.
    

    
      2. In seguito al colloquio previsto dall'articolo 31-bis, comma 1, del testo unico, introdotto dalla presente legge, l'assistente sociale compila un'apposita cartella sociale e dà indicazioni utili alla determinazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore straniero non accompagnato. La cartella sociale è trasmessa alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      3. La registrazione dei dati anagrafici e sociali dichiarati dal minore straniero non accompagnato è finalizzata a tutelare il suo superiore interesse e i suoi diritti e, in particolare, il suo diritto alla protezione.
    

    
      4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 7 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
      Art. 11.
    

    
      (Permessi di soggiorno per minori stranieri per i quali sono vietati il respingimento o l'espulsione)
    

    
      1. Quando la legge dispone il divieto di respingimento o di espulsione, il questore rilascia il permesso di soggiorno:
    

    
      a) per minore età, salvo l'iscrizione del minore di anni quattordici nel permesso di soggiorno del genitore o dell'affidatario stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. In caso di minore straniero non accompagnato, rintracciato nel territorio nazionale e segnalato alle autorità competenti, il permesso di soggiorno per minore età è rilasciato, su richiesta dello stesso minore, direttamente o attraverso l'esercente la potestà genitoriaIe, anche prima della nomina del tutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile, ed è valido fino al compimento della maggiore età:
    

    
      b) per motivi familiari, per il minore di quattordici anni affidato, anche ai sensi dell'articolo 9, comma 4, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino italiano, ovvero per il minore ultraquattordicenne affidato, anche ai sensi del medesimo articolo 9, comma 4, della legge n. 184 del 1983, e successive modificazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino straniero regolarmente soggiornante nel territorio nazionale o di un cittadino italiano.
    

    
      Art. 12.
    

    
      (Tutela)
    

    
      1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso ogni tribunale ordinario è istituito un elenco dei tutori volontari, a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati, in base alla procedura definita dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 31-bis, comma 1, del testo unico, introdotto dalla presente legge, da parte dei garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi protocolli d'intesa tra i garanti regionali per l'infanzia e l'adolescenza e i presidenti dei tribunali ordinari sono stipulati per promuovere e facilitare la nomina dei tutori volontari. Nelle regioni in cui il garante non è ancora stato nominato, all'esercizio di tali funzioni provvede temporaneamente l'ufficio del Garante nazionale con il supporto di associazioni esperte nel settore delle migrazioni e dei minori.
    

    
      2. Si applicano le disposizioni di cui al libro primo, titolo IX, del codice civile.
    

    
      Art. 13.
    

    
      (Sistema nazionale di accoglienza)
    

    
      1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema nazionale di accoglienza per minori stranieri non accompagnati, di seguito denominato «Sistema».
    

    
      2. Il Sistema garantisce l'individuazione della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore interesse del minore. Qualora il minore straniero non accompagnato debba essere affidato ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, si procede all'individuazione del luogo in cui collocarlo attraverso la consultazione di un sistema informativo e informatizzato delle comunità di accoglienza per minori accreditate che segnala i posti di accoglienza disponibili a livello nazionale. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con le regioni, garantisce un sistema di monitoraggio, anche avvalendosi di organizzazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, con comprovata esperienza nella tutela e nella protezione dei minori. La non conformità con le dichiarazioni rese ai fini dell'accreditamento comporta la cancellazione della struttura di accoglienza dal sistema informatizzato.
    

    
      3. Nella scelta del posto, tra quelli disponibili, in cui collocare il minore, si deve tenere conto delle esigenze e delle caratteristiche dello stesso minore risultanti dal colloquio di cui all'articolo 31-bis del testo unico, introdotto dalla presente legge, in relazione alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di accoglienza.
    

    
      4. Qualora dal colloquio di cui al comma 3 emerga un fondato dubbio rispetto alla qualificazione del minore quale vittima di tratta o richiedente protezione internazionale, lo stesso è collocato in una struttura prevista dal programma di assistenza di cui all'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, o in una comunità del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR).
    

    
      5. Le regioni stabiliscono specifici requisiti organizzativi, tra i quali il servizio di mediazione culturale e il servizio di assistenza legale gratuito, per le comunità per minori che accolgono minori stranieri non accompagnati.
    

    
      Art. 14.
    

    
      (Misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo)
    

    
      1. Al comma 1-bis dell'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare il rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l'articolo 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7 agosti 1990, n. 241, e successive modificazioni».
    

    
      2. Quando un minore straniero non accompagnato, al compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso finalizzato all'autonomia, il tribunale per i minorenni può disporre, con decreto motivato, il proseguimento dell'accoglienza presso una delle strutture di cui all'articolo 13 e l'affidamento ai servizi sociali non oltre, comunque, il compimento del ventunesimo anno di età.
    

    
      Art. 15.
    

    
      (Diritto alla salute)
    

    
      1. Al comma 1 dell'articolo 34 del testo unico è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
      «b-bis) i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, a seguito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale».
    

    
      2. In caso di minori non accompagnati, l'iscrizione al Servizio sanitario nazionale è richiesta dall'esercente, anche in via temporanea, la potestà genitoriale.
    

    
      Art. 16.
    

    
      (Diritto all'istruzione)
    

    
      1. Le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e le istituzioni formative accreditate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano adottano opportune misure per favorire l'assolvimento dell'obbligo scolastico e formativo da parte dei minori stranieri non accompagnati, anche attraverso la predisposizione di convenzioni volte a promuovere specifici programmi di apprendistato.
    

    
      2. In caso di minori stranieri non accompagnati, i titoli conclusivi dei corsi di studio delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado sono rilasciati ai medesimi minori con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione, anche quando gli stessi hanno compiuto la maggiore età nelle more del completamento del percorso di studi.
    

    
      Art. 17.
    

    
      (Diritto all'ascolto dei minori
    

    
      nei procedimenti)
    

    
      1. Al testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 3 dell'articolo 28, le parole: «e riguardanti i minori» sono soppresse;
    

    
      b) al titolo IV è aggiunto, in fine, il seguente articolo:
    

    
      «Art. 33-bis. -- (Superiore interesse del minore). -- 1. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali riguardanti i minori deve essere preso in considerazione con carattere di priorità il loro superiore interesse, conformemente a quanto previsto dall'articolo 28, comma 3.
    

    
      2. L'assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non accompagnati è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza ai minori stranieri e iscritti nel registro di cui all'articolo 42, previo consenso del minore, e ammessi dall'autorità giudiziaria o amministrativa che procede.
    

    
      3. Il minore straniero non accompagnato ha diritto a partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e ad essere ascoltato nel merito. A tale fine è assicurata la presenza di un mediatore culturale».
    

    
      Art. 18.
    

    
      (Diritto all'assistenza legale).
    

    
      1. All'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      «4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la potestà genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento».
    

    
      Art. 19.
    

    
      (Minori vittime di tratta)
    

    
      1. Al comma 2 dell'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Particolare tutela deve essere garantita nel confronti dei minori stranieri non accompagnati, predisponendo un programma specifico di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età».
    

    
      2. In caso di minori vittime di tratta si applicano, in ogni stato e grado del procedimento, le disposizioni dell'articolo 33-bis del testo unico e dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, introdotti dalla presente legge, anche al fine di garantire al minore un'adeguata assistenza per il risarcimento del danno.
    

    
      Art. 20.
    

    
      (Minori richiedenti protezione
    

    
      internazionale)
    

    
      1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo il comma 3 dell'articolo 4 è inserito il seguente:
    

    
      «3-bis. Presso ogni Commissione territoriale è istituita una sezione specializzata nell'ascolto dei minori stranieri non accompagnati richiedenti protezione internazionale. Ove necessario tali sezioni possono essere composte anche da membri onorari, con comprovata esperienza nell'ascolto dei minori. La presenza dei membri onorari è disciplinata con apposito decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione»;
    

    
      b) al comma 3 dell'articolo 13 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 33-bis, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286»;
    

    
      c) al comma l dell'articolo 16 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i minori stranieri non accompagnati si applicano le disposizioni dell'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115»;
    

    
      d) al comma 5 dell'articolo 26, dopo le parole: «Il tutore» sono inserite le seguenti: «, ovvero il responsabile della struttura di accoglienza ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni».
    

    
      Art. 21.
    

    
      (Minori coinvolti in attività illecite)
    

    
      1. Il comma 6 dell'articolo 18 del testo unico è sostituito dal seguente:
    

    
      «6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo è altresì rilasciato, anche su proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero che ha terminato l'espiazione di una pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore età, nonché allo straniero ammesso alla misura della messa alla prova o a una misura alternativa o sostitutiva della detenzione per reati commessi durante la minore età, al fine di partecipare a un programma di assistenza e integrazione sociale».
    

    
      Art. 22.
    

    
      (Intervento in giudizio delle associazioni
    

    
      di tutela)
    

    
      1. Le associazioni iscritte nel registro di cui all'articolo 42 del testo unico, e successive modificazioni, possono intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non accompagnati e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi.
    

    
      Art. 23.
    

    
      (Tavolo tecnico di coordinamento nazionale)
    

    
      1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è costituito un Tavolo tecnico di coordinamento nazionale che, di concerto con l'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, elabora linee di indirizzo e strategiche per le politiche di protezione e di tutela dei minori stranieri non accompagnati. Il Tavolo tecnico è composto da rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero dell'interno, del Ministero della giustizia, della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, dell'Unione delle province d'Italia e dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, nonché da rappresentanti delle comunità di accoglienza per minori e delle organizzazioni di tutela e di promozione dei diritti dei minori.
    

    
      2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 garantisce, altresì, periodiche consultazioni con rappresentanti dei minori stranieri non accompagnati.
    

    
      Art. 24.
    

    
      (Cooperazione internazionale)
    

    
      1. L'Italia promuove la più stretta cooperazione europea internazionale, in particolare attraverso lo strumento degli accordi bilaterali e il finanziamento di programmi di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fine di armonizzare la regolamentazione giuridica, internazionale e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranieri non accompagnati, favorendo un approccio integrato delle pratiche per garantire la piena tutela del superiore interesse dei minori.
    

    
      Art. 25.
    

    
      (Fondo nazionale per l'accoglienza
    

    
      dei minori stranieri non accompagnati)
    

    
      1. Ai fini del finanziamento delle attività e degli interventi di cui alla presente legge, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati. La dotazione del Fondo è pluriennale ed è stabilita dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.
    

    
      Art. 26.
    

    
      (Disposizione finanziaria)
    

    
      1. All'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, dopo la parola: «rifugiati» sono inserite le seguenti: «e ai minori stranieri non accompagnati».
    

    
      Art. 27.
    

    
      (Disposizioni di adeguamento)
    

    
      1. Con regolamento da adottare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate, ai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e 9 dicembre 1999, n. 535, le modifiche necessarie all'attuazione della presente legge.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 2583. Cfr. anche seduta n. 773 .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bertorotta, Broglia, Bubbico, Cappelletti, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, D'Anna, Del Barba, Della Vedova, De Poli, Di Maggio, D'Onghia, Endrizzi, Fattorini, Gambaro, Gentile, Monti, Moscardelli, Nencini, Olivero, Pagano, Palermo, Petrocelli, Piano, Pizzetti, Ranucci, Rubbia, Ruvolo, Sposetti, Stucchi, Susta e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Arrigoni, Orellana e Puppato, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Scilipoti Isgrò, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Ceroni, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      La Presidente del Gruppo Misto ha comunicato che la senatrice Bonfrisco cessa di far parte della 8a Commissione permanente.
    

    
      Commissioni permanenti, presentazione di relazioni
    

    
      A nome delle Commissioni 3a (Affari esteri, emigrazione) e 4a (Difesa) riunite, i senatori Sangalli e Vattuone hanno presentato, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, la relazione sulla risoluzione, approvata il 22 febbraio 2017 a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sulla deliberazione del Consiglio dei ministri in merito alla partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali, adottata il 14 gennaio 2017 (Doc. XXIV, n. 71-A).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori D'Ambrosio Lettieri Luigi, Mandelli Andrea
    

    
      Disposizioni in materia di attività professionali del farmacista (2717)
    

    
      (presentato in data 01/03/2017);
    

    
      senatori D'Ambrosio Lettieri Luigi, Bruni Francesco, Di Maggio Salvatore Tito, Liuzzi Pietro, Perrone Luigi, Tarquinio Lucio, Zizza Vittorio
    

    
      Istituzione della "Giornata del Ricordo delle vittime del caporalato" (2718)
    

    
      (presentato in data 01/03/2017).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 01/03/2017 la 6ª Commissione permanente Finanze ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      sen. Martelli Carlo ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario dell'istituto di credito Monte dei Paschi di Siena" (624);
    

    
      sen. Mussini Maria ed altri
    

    
      "Istituzione di una commissione parlamentare di inchiesta sull'operato del Banco di Desio e della Brianza S.p.A." (895);
    

    
      sen. De Pin Paola ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulla crisi finanziaria che ha coinvolto la Banca Monte dei Paschi di Siena" (1020);
    

    
      sen. Buemi Enrico, sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui fallimenti delle banche e delle assicurazioni nonché sulla cattiva gestione del sistema finanziario ad esse collegato" (2160);
    

    
      sen. Romani Paolo ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara Spa, alla Banca delle Marche Spa, alla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e alla Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa, e sulle loro ripercussioni sul sistema bancario italiano" (2163);
    

    
      sen. Bonfrisco Anna Cinzia ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta in merito alle regole e ai controlli sul sistema creditizio e finanziario italiano e alle garanzie a tutela dei risparmiatori, anche in relazione agli effetti derivanti dall'entrata in vigore del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara Spa, alla Banca delle Marche Spa, alla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società Cooperativa e alla Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa" (2175);
    

    
      sen. Marcucci Andrea ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario, con particolare riguardo alla tutela dei risparmiatori" (2178)
    

    
      sen. De Petris Loredana ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause del dissesto della Cassa di risparmio di Ferrara Spa, della Banca delle Marche Spa, della Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e della Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa" (2187);
    

    
      sen. Girotto Gianni Pietro ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul settore dell'intermediazione creditizia e finanziaria, nonché sul sistema bancario e sull'esercizio dell'attività di vigilanza" (2196);
    

    
      sen. Lucidi Stefano ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui casi riguardanti la Banca popolare di Spoleto Spa, il Banco di Desio e della Brianza Spa, la Banca popolare di Vicenza - Società cooperativa, la Banca delle Marche Spa, la Cassa di risparmio di Ferrara Spa, la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e la Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa, nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia" (2197);
    

    
      sen. Tosato Paolo ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario" (2202);
    

    
      sen. De Pin Paola ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui casi riguardanti la Banca Popolare di Vicenza e la Veneto Banca, nonché sulle eventuali responsabilità della Banca d'Italia" (2547);
    

    
      sen. Molinari Francesco ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul dissesto finanziario della Banca Popolare di Vicenza e di Veneto Banca" (2591).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 28 febbraio 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del generale di corpo d'armata Massimiliano Del Casale a Presidente della Cassa di previdenza delle Forze armate (n. 100).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 4a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 21 marzo 2017.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 24 febbraio 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 38, della legge 3 agosto 2007, n. 124, la relazione sulla politica dell'informazione per la sicurezza, relativa all'anno 2016.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 4a Commissione permanente (Doc. XXXIII, n. 4).
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 28 febbraio 2017, ha inviato ­­- ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento dell'incarico di livello dirigenziale generale di Segretario generale del Ministero medesimo al dottor Paolo Onelli.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Negli scorsi mesi di gennaio e febbraio 2017 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, dello sviluppo economico, dell'economia e delle finanze, della difesa, delle politiche agricole alimentari e forestali, per l'esercizio finanziario 2016, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 23 febbraio 2017, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria del CIRA (Centro italiano di ricerche aerospaziali) SCpA, per l'esercizio 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 500).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore De Poli ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00733 della senatrice Bianconi ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CRIMI, MORONESE, LUCIDI, CATALFO, CASTALDI, PUGLIA, ENDRIZZI, DONNO, SANTANGELO, MORRA, GIARRUSSO, SCIBONA, BULGARELLI, TAVERNA, PAGLINI, BLUNDO, CIOFFI, CAPPELLETTI - Al Ministro dell'interno - Premesso che risulta agli interroganti che in data 22 febbraio 2017, con nota indirizzata al Dipartimento Vigili del fuoco del Ministero dell'interno, al capo del Corpo nazionale e alla Direzione centrale per l'emergenza e il soccorso tecnico, per il tramite della Direzione regionale dei Vigili del fuoco della Sardegna, i piloti e gli specialisti del reparto volo del Corpo, nucleo elicotteri di Alghero, hanno comunicato le proprie dimissioni dal profilo aeronavigante, al fine di essere reintegrati nel settore operativo dei Vigili del fuoco, motivando tale decisione con la demotivazione creatasi per la situazione di forte disagio in cui versano;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco svolge la propria attività con mezzi aerei fin dal 1954, secondo in ordine temporale solo all'Aeronautica militare;
    

    
      la legge n. 124 del 2015, recante "Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche", meglio conosciuta come "riforma Madia", ha conferito al Governo un'ampia delega per modificare la disciplina della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle agenzie governative nazionali e degli enti pubblici non economici;
    

    
      per quanto attiene al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, i principi e criteri direttivi della delega hanno indicato, oltre al trasferimento delle competenze del Corpo forestale dello Stato in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e di spegnimento di incendi con mezzi aerei, l'ottimizzazione dell'efficacia delle funzioni del Corpo nazionale, mediante modifiche al decreto legislativo n. 139 del 2006, in relazione alle funzioni e ai compiti del personale permanente e volontario e conseguente revisione del decreto legislativo n. 217 del 2005 (art. 8, comma 1, della legge delega);
    

    
      la riforma rappresenta per il Corpo nazionale una notevole opportunità per aggiornare e valorizzare le proprie funzioni e professionalità, in particolar modo per ciò che attiene alla componente aerea ed al relativo personale, in considerazione proprio delle nuove competenze nel settore dell'antincendio boschivo e del recente trasferimento di gran parte della flotta aerea e del personale aeronavigante del Corpo forestale;
    

    
      il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco si trova a gestire una tra le più importanti componenti aeree dello Stato, composta da 6 linee di volo, tra elicotteri ed aerei, per un totale di oltre 75 aeromobili;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      per i Vigili del fuoco, in considerazione della rilevanza e specificità delle funzioni svolte dalla componente aerea del Corpo e delle elevate professionalità del personale pilota e specialista, al quale il Ministero rilascia i brevetti di volo ai sensi della legge n. 521, del 1988, e successive modificazioni, è stata prevista l'istituzione di uno specifico ruolo aeronaviganti;
    

    
      a tale ruolo, tuttavia, non sarebbe stato corrisposto un adeguato inquadramento giuridico ed economico, contrariamente a quanto previsto per il personale delle forze armate e delle forze di polizia, a cui si applica la legge n. 78 del 1983 e successive modifiche e integrazioni (in particolare, art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1995 e art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 395 del 1995, cosiddetto trascinamento);
    

    
      al personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco (dirigente, direttivo ed operativo), infatti, non sarebbero corrisposte l'indennità di aeronavigazione (art. 5 della legge n. 78 del 1983), le indennità supplementari (art. 13) di pronto intervento aereo, di istruttore di volo e di specialità, l'indennità per allievi piloti (art. 14), l'indennità di volo oraria (tabella III), i compensi per collaudi (art. 13). Appare peraltro utile segnalare che al personale degli altri Corpi dello Stato, anche ad ordinamento civile, l'indennità di volo risulterebbe incrementata di un ulteriore emolumento fisso aggiuntivo, secondo quanto stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica n. 164 del 2002, a cui si applica anche il meccanismo del trascinamento;
    

    
      emergerebbe pertanto che un'analoga attività lavorativa, che comporta i medesimi rischi e responsabilità, risulta retribuita in misura nettamente inferiore per il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco;
    

    
      il recente ingresso del personale aeronavigante del Corpo forestale dello Stato nel Corpo nazionale rende ancor più evidente tale incongruità ed ingiustificabile la coesistenza nella stessa amministrazione di personale con così differente trattamento retributivo;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      nonostante il trattamento a parere degli interroganti poco favorevole finora ricevuto in via esclusiva, la componente aerea dei Vigili del fuoco ha sempre dimostrato professionalità e massima tempestività negli interventi di soccorso, come puntualmente confermato anche nell'ultimo evento sismico avvenuto nei territori dell'Italia centrale, dove i soli aeromobili dello Stato presenti in aerea operativa, fin dalle primissime ore, erano gli 8 elicotteri del Corpo;
    

    
      la situazione ha generato nel personale della componente aerea dei Vigili del fuoco quella situazione di forte disagio e demotivazione (sicuramente non positiva per lo svolgimento delle complesse e delicate attività aeronautiche, per il mantenimento licenze di volo e in particolare per gli aspetti sicurezza del volo) che ha determinato nei piloti e specialisti del nucleo elicotteri di Alghero la decisione radicale di rassegnare le proprie dimissioni dall'incarico per essere reintegrati nel settore operativo dei Vigili del fuoco,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della decisione assunta da piloti e specialisti del nucleo elicotteri di Alghero;
    

    
      se non reputi opportuno e doveroso che venga riconosciuta anche al personale pilota e specialista di aeromobile del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco lo stesso inquadramento giuridico, economico e pensionistico del restante personale aeronavigante dello Stato;
    

    
      quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda adottare, affinché venga garantito il riconoscimento di quanto richiesto, escludendo altresì che sia rinviato alla contrattazione collettiva.
    

    
      (3-03537)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, URAS, BIGNAMI, BELLOT - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che da una denuncia apparsa sulle pagine web di informazione locale, si apprende che alcuni noti ambientalisti pontini denunciano lo stato di inquinamento del lago di Paola, specchio lacustre che ricade all'interno del parco nazionale del Circeo. Nel comunicato stampa diffuso, si legge che "tra le cause dell'inquinamento del lago di Paola (nel centro di Sabaudia) potrebbe esserci lo scarico abusivo o irregolare di case e fabbricati, il conferimento di fitofarmaci, la presenza di tensioattivi, alghe, nitrati provenienti dalle coltivazioni agricole";
    

    
      considerato che:
    

    
      il lago di Paola, anche noto come lago di Sabaudia, è un sito in cui coincidono diversi livelli di tutela: oltre ad essere un'area annoverata tra i siti di interesse comunitario SIC (lago di Sabaudia IT6040013) di rilevanza europea e inclusa tra le "zone umide di interesse internazionale", ai sensi della convenzione di Ramsar (Iran, 1971), l'area lacuale, come detto, rientra nel perimetro del parco nazionale del Circeo (legge 25 gennaio 1934, n. 285, e decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2005), il quale a sua volta è stato riconosciuto nella sua interezza come zona di protezione speciale (ZPS) e, dunque, inserita nella rete "Natura 2000". Da ultimo, il parco nazionale del Circeo, lago di Paola incluso, è stato recentemente riconosciuto nella sua totale estensione come area MAB, "Man and biosphere", programma internazionale di protezione e tutela ambientale promosso dall'Unesco;
    

    
      da ciò deriva che questo lago costiero gode direttamente delle tutele delle seguenti disposizioni normative: decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448, esecuzione della convenzione di Ramsar; legge quadro sulle aree protette 6 dicembre 1991, n. 394, e gli strumenti di pianificazione e di gestione dotati di poteri dispositivi ivi previsti (il piano per il parco; il regolamento del parco; il piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili; il nulla osta dell'ente parco); decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, con il quale è stata recepita nell'ordinamento italiano la direttiva 92/43/CEE, conosciuta anche come direttiva Habitat, e decreto ministeriale 17 ottobre 2007, recante "Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)";
    

    
      infatti, nella sintesi valutativa pubblicata nel tomo 2 della relazione generale del piano del parco, al capitolo sugli obiettivi del piano (specifici), si fornisce un'ampia descrizione di quella che, in altre pagine del piano, viene definita come "questione specifica del lago di Paola". Si riporta integralmente l'estratto: «Questa situazione richiede di valutare nell'ambito del progetto di conservazione del Lago di Paola uno specifico progetto di riqualificazione ambientale ai fini di limitare tali fenomeni, che pur potendosi in parte considerare naturali, sono certamente in parte derivanti dal deposito di nutrienti derivanti da attività antropiche sul fondo. Innanzitutto va ricordato che per il Lago di Sabaudia (o di Paola) singolarmente (e non in modo unificato con gli altri laghi costieri pontini) è stata emanata una specifica "Dichiarazione del valore internazionale del complesso di zone umide denominate, (…) per effetto della convenzione relativa alle zone umide di interesse internazionale soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, firmata a Ramsar (Iran) il 2 febbraio 1971 e ratificata con decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448". (…) "Il complesso di zone umide (…) è dichiarato di valore internazionale ai sensi e per gli effetti della convenzione relativa alle zone umide di interesse internazionale soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971, secondo i confini riportati nella planimetria allegata al presente decreto" per una superficie di ettari 3.344,495. Questa sottolineatura è importante, in quanto significa che gli obiettivi della Convenzione di Ramsar vanno garantiti singolarmente dal Lago di Paola, e non è pensabile, ad esempio, provvedere ad una specie di zonizzazione dei laghi per permettere al Lago di Paola di subire una maggiore antropizzazione assoluta. Pertanto per il lago va garantito un elevato livello di naturalità, sia pure ammettendo la Convenzione di Ramsar un uso limitato e sostenibile delle risorse che non sia in contraddizione con le finalità di conservazione del sito. Le attività che fino a tempi recenti erano esistenti sul lago, di fatto o di diritto (non necessariamente entrambi), sono il canottaggio sportivo, la piscicoltura estensiva, la molluschicoltura semi-estensiva e un uso come darsena (temporanea) che risulta al momento privo di autorizzazioni valide, e comunque privo di nulla-osta dell'Ente Parco [ad oggi smantellata]. Il PTP vigente (anche come norma di salvaguardia del Parco) vieta la navigazione a motore sul lago, ma un contenzioso tra l'Ente Parco e il Comune di Sabaudia è pendente presso il TSAP. Il primo problema è quello della qualità delle acque del lago, che è molto degradata da una serie di immissioni sia di carattere urbano che agricolo diffuso. La scarsità di apporti di acqua dolce, dovuta alla deviazione di alcuni canali proprio per la loro pessima qualità (problema comune a tutti i laghi pontini) comporta un aumento della salinizzazione delle acque del lago, che facilita la risalita del cuneo salino con i conseguenti problemi derivanti per l'approvvigionamento di acqua dolce per l'agricoltura. Il completamento dell'anello circumlacuale che capterà tutte le emissioni urbane intorno al lago, in corso di realizzazione a cura del Comune di Sabaudia, dovrebbe migliorare la situazione. Resta il problema di definire modalità attraverso le quali si possano aumentare gli apporti di acqua dolce a questo e agli altri laghi. Il sistema di circolazione delle acque del Lago di Sabaudia include una stazione di pompaggio delle acque del mare in loc. Caterattino, e il Canale Romano del Lago di Paola. Attualmente è assente una modellistica sia di tipo fisico-chimico, che di tipo ecologico, che permetta di comprendere le dinamiche attuali e potenziali di circolazione e di funzionamento dell'ecosistema del lago (ma anche degli altri laghi pontini), senza la quale è impossibile effettuare decisioni su qualunque intervento che preveda una modificazione della circolazione delle acque nel lago. Resta il fatto dell'elevata eutrofizzazione ed inquinamento da nitrati dilavati dai campi vicini (che richiede una notevole attenzione anche alle attività agricole e soprattutto serricole nel ristretto bacino idrografico del lago). La piscicoltura estensiva, purché non si "evolva" in una tipologia intensiva (con esclusione quindi di qualunque sistema di gabbioni chiusi nel lago) può essere considerata compatibile, anche se andrebbe monitorata dall'Ente Parco dal punto di vista delle quantità e della qualità del pescato. Per quanto riguarda la molluschicoltura nel lago essa può essere, a certe condizioni, ritenuta compatibile, con una serie di precauzioni di diverso genere, come già espresso in sede di valutazione di incidenza per la riconferma del precedente esistente impianto (che però risultava carente di autorizzazioni amministrative)»;
    

    
      questo scenario è noto, o dovrebbe esserlo, ai diversi enti di gestione e amministrativi che si interfacciano, o che dovrebbero interfacciarsi, per garantire la migliore sopravvivenza di questo ecosistema lacuale nei confronti del quale sono state intraprese scarse iniziative di contrasto alle attività non autorizzate e all'inquinamento. Proprio l'inquinamento delle acque del lago di Paola è la riprova dell'immobilità dei vari enti locali coinvolti che dagli anni '90 hanno a loro disposizione la legge quadro sulle aree protette che permetterebbe di prendere immediati provvedimenti pratici a favore dei delicati equilibri ambientali ed ecosistemici di tutto il parco del Circeo ma soprattutto del lago, al quale "va garantito un elevato livello di naturalità";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nella relazione generale al piano del parco, nei sottoparagrafi inerenti all'"Assetto socio-economico del territorio e le dinamiche in atto", si legge: «Le aree agricole utilizzate del Parco Nazionale del Circeo si estendono per una superficie di 1.540 ha, che equivale al 18% della superficie totale del parco (...) il comparto dei seminativi si estende su una superficie di circa 1.230 ha, ricoprendo l'80% della superficie totale agricola ed è preponderante rispetto ai comparti delle colture permanenti (92,04 ha) e prati stabili (215,32 ha). (...) Il settore agricolo è il più importante, insieme a quello turistico, nel determinare l'assetto del territorio del Parco Nazionale del Circeo. Le questioni dell'agricoltura nei rapporti con il Parco sono essenzialmente cinque: la zootecnia, ed in particolare il sistema bufalino, sviluppatosi nell'area dei laghi costieri, espropriati per pubblica utilità nel 1984 e tuttora in uso da parte degli originali agricoltori; l'importante presenza delle strutture serricole sul territorio (nel Parco e intorno), con le conseguenze rilevanti dal punto di vista ambientale che ne derivano; la questione dello sviluppo dell'agricoltura biologica, prevista dalla legge quadro n. 394/91 per le aree protette come agricoltura di maggiore vocazionalità per il territorio dei Parchi; (...) il settore serricolo va indirizzato verso una maggiore sostenibilità ambientale, spingendo verso le migliori tecnologie disponibili per il massimo risparmio di energia ed acqua, il minor uso possibile di pesticidi e immissione di nutrienti, ed una verifica delle localizzazioni evitando le aree maggiormente sensibili e delicate dal punto di vista ambientale. Va inoltre approfondita la situazione urbanistica delle serre che hanno caratteristiche di edifici edilizi. (...) Ricordiamo che l'attuazione della direttiva nitrati e della direttiva acque dell'Unione Europea (che nulla ha a vedere con il Parco, ma rappresenta una questione generale) può mettere gli agricoltori nella condizione di dover giocoforza discutere gli attuali standard produttivi, è quindi nell'interesse di tutti quello di effettuare questo percorso in modo coordinato e condiviso»;
    

    
      nel 2016 l'ISPRA ha pubblicato il Rapporto nazionale pesticidi nelle acque con dati 2013-2014, ossia un'analisi abbastanza dettagliata sulla base delle informazioni trasmesse da Regioni e Province autonome, che attraverso le Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell'ambiente effettuano le indagini sul territorio e le analisi di laboratorio. «In Italia in agricoltura si utilizzano ogni anno circa 130.000 tonnellate di prodotti fitosanitari. Ci sono, inoltre, i biocidi impiegati in tanti settori di attività, di cui non si hanno informazioni sulle quantità, manca un'adeguata conoscenza degli scenari d'uso e della distribuzione geografica delle sorgenti di rilascio. Il monitoraggio dei pesticidi nelle acque richiede la predisposizione di una rete che copra gran parte del territorio nazionale, il controllo di un grande numero di sostanze e un continuo aggiornamento reso necessario dall'uso di sostanze nuove». Nella parte dedicata alle tabelle regionali si prende atto della situazione strutturale a livello di pozzi di prelievo, sostanze cercate e trovate nel territorio della regione Lazio: «La rete di monitoraggio, come già segnalato in passato, è molto limitata e non rappresentativa del possibile impatto dei pesticidi nelle acque. I dati si riferiscono solo a 21 pozzi e 5 punti di prelievo per le acque superficiali. In entrambi i casi largamente sotto i valori della media nazionale. Non sono monitorati i principali corpi idrici di superficie e la densità dei punti della rete sotterranea è tra le più basse tra quelle delle regioni che hanno inviato informazioni. Anche il numero delle sostanze cercate (57) è inferiore alla media nazionale e non tiene conto di alcune delle sostanze più frequentemente rinvenute nei corpi idrici delle altre regioni e più spesso responsabili del superamento dei limiti di legge. I dati a disposizione, per quanto limitati, d'altra parte, evidenziano la presenza di una contaminazione importante. Nelle acque superficiali ci sono residui nell'80,0% dei punti e nel 40,4% dei campioni. Sono state rinvenute 12 sostanze; le più frequenti sono terbutilazina, metolaclor e metamitron. Nelle acque sotterranee è stata riscontrata la presenza di residui nel 38,1% dei punti e nell'11,1% dei campioni. Sono state rinvenute 12 sostanze le più frequenti sono: metamitron, oxadixil, terbutilazina e benfuracarb. Il livello di contaminazione è superiore ai limiti di qualità ambientale in 2 punti delle acque superficiali (40,0% del totale) e in 1 punto delle acque sotterranee (4,8% del totale). Il risultato del monitoraggio effettuato non consente di esprimere un giudizio adeguato sullo stato di qualità delle acque della Regione». Viene data anche qualche informazione sulla natura delle sostanze trovate e, ad esempio, la terbutilazina, la quale «è tuttora uno degli erbicidi più utilizzati in Italia (mais, sorgo). È un erbicida selettivo ad azione sistemica che viene assorbito per via radicale. Essendo poco solubile resta localizzato negli strati superficiali. Persiste nel terreno per 4-12 mesi. Nel 2014 la terbutilazina e il suo metabolita terbutilazina-desetil sono i principali contaminanti delle acque superficiali e sotterranee (...). La contaminazione è presente in gran parte del territorio nazionale, ma nelle regioni dell'area padano-veneta la sua diffusione supera largamente la media nazionale, interessando la maggioranza delle stazioni di monitoraggio delle acque superficiali e gran parte di quelle sotterranee. La terbutilazina è stata recentemente classificata dal RAC: tossicità specifica per organi bersaglio per esposizione ripetuta (cat. 2), tossicità acuta per via orale (cat. 4), pericolo acuto per l'ambiente acquatico (cat. 1) e pericolo cronico per l'ambiente acquatico (cat. 1)»;
    

    
      è auspicabile che l'agricoltura intesa come comparto si incammini verso un modello sempre più sostenibile, ma pare che non sia ancora una scelta appetibile per la maggior parte delle imprese agricole nonostante il sempre maggiore apprezzamento dei prodotti biologici e biodinamici sul mercato nazionale ed europeo. Modesto è anche lo slancio dimostrato dalle Regioni, che non hanno provveduto tutte con la dovuta solerzia all'approvazione e attuazione del nuovo piano di azione nazionale (decreto ministeriale 22 gennaio 2014) per l'uso sostenibile dei pesticidi, in attuazione della direttiva 2009/128/CE, che prevede l'istituzione di un sistema di formazione e aggiornamento obbligatorio per utilizzatori professionali, distributori e consulenti;
    

    
      la Regione Lombardia già nel marzo 2015 ha prodotto un documento recante le "Linee guida per l'applicazione in Lombardia del Piano di Azione Nazionale (PAN) per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari", in cui era prevista anche un'apposita sezione rivolta alla tutela dei siti "Natura 2000", ove non si fornisce solo un elenco di buone pratiche o esaustive definizioni bensì una più utile e pratica analisi dei carichi di prodotti fitosanitari nelle aree SIC e ZPS lombarde in cui è praticata l'agricoltura, atteggiamento volto all'operatività che caratterizza l'intera relazione. Relativamente ai SIC e alle ZPS, l'obiettivo delle analisi è la determinazione, in maniera semi-automatica, di un numero di principi attivi significativi per il monitoraggio degli stessi nelle aree protette caratterizzate dalla presenza di corpi idrici, fornendo prospetti di potenziali impatti sull'ambiente acquatico. Nella stesura di queste linee guida sono stati presi in considerazione i principi attivi più utilizzati nelle aree SIC e ZPS e la corrispettiva PNEC (predicted no effect concentration). Proseguendo nella lettura del documento, si incontra anche un paragrafo sulle "Misure di mitigazione per ridurre i rischi derivanti dall'utilizzo della terbutilazina", ossia mitigazione legata a una limitazione dell'utilizzo della sostanza attiva perché riconosciuta come sostanza dannosa per l'ambiente. Si riporta questo esempio con lo scopo di dimostrare che nelle amministrazioni in cui c'è intenzione di informare e aiutare gli operatori del settore ad adeguarsi alle normative europee e nazionali comunque già in vigore ciò è possibile. Per il Lazio, territorio in cui si rileva la presenza di 77 aree naturali protette con il 13,5 per cento del territorio regionale e 200 tra SIC, zone speciali di conservazione (ZSC) e ZPS che, al netto delle aree naturali protette, corrispondono al 27,9 per cento del territorio regionale, non si ravvisa alcuna particolare indicazione in merito alle aree protette all'interno del PAN della Regione approvato con delibera di Giunta regionale nel novembre 2015. Ad oggi, agli interroganti risulta che non è stato neanche attuato quanto disposto all'art. 12, comma 2, lettera c), della legge quadro n. 394 del 1991, ossia la continuazione di attività agro-silvo-pastorali "secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura biologica" nelle "aree di protezione" ove insistono tutte le coltivazioni che circondano il lago di Paola all'interno del perimetro dell'area protetta;
    

    
      il 23 ottobre 2015 è stata avviata una procedura di infrazione, n. 2015/2163, nei confronti dell'Italia ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, concernente la mancata designazione delle ZSC e mancata adozione delle misure di conservazione e violazione degli articoli 4 e 6 della direttiva 92/43/CEE (Eu Pilot 4999/13/ENV). Ciò ha dato luogo alla deliberazione del presidente dell'ente parco nazionale del Circeo, atto n. 7 del 21 dicembre 2016, in merito all'adozione delle misure di conservazione contenute nel piano di gestione della ZPS IT6040015 "parco nazionale del Circeo", nonché dei vari SIC ivi inclusi tra i quali anche quello del lago di Paola. Al momento, è impossibile prendere visione di questi documenti a causa di un errato formato dei file pubblicati on line sul sito dell'ente parco;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      il problema dell'inquinamento del lago di Paola non deriva solamente dall'inquinamento causato dal dilavamento di fitofarmaci o, peggio, di pesticidi dai terreni agricoli, ma anche dagli scarichi di fognature domestiche e probabilmente anche commerciali abusive o non a norma;
    

    
      è da rilevare che in una delibera del Consiglio comunale di Sabaudia del 19 ottobre 2010, atto n. 65, il sindaco pro tempore dichiarava che "l'anello circumlaquale [fognario] è stato completato" ammettendo però che "ci sono ancora situazioni di commistioni di nera o bianca o viceversa, il controllo ce l'ha l'Acqualatina, ho segnalato anche questo, stanno cercando di risolvere il problema, sono partiti nella zona periferica gli Arciglioni, anche lì ho emesso un'ordinanza obbligando i cittadini del luogo di verificare gli allacci e allacciarsi sulla fogna nuova, anche lì c'è una ordinanza, quindi io ho emesso tutto quello che devo fare, certo ci sarà un controllo da fare più forte sul territorio. Le zone dove non sono servite da fogne, c'è un sistema di smaltimento, il sistema della dispersione autorizzato con tanto di autorizzazione sia da parte del Comune che da parte della Provincia". Difatti, non è dato sapere se "le ville e i comprensori realizzati a partire dagli Anni '50 si sono per lo più dotati di fosse a dispersione, senza allacciarsi alla condotta fognaria realizzata dal Comune", come si domanda un giornalista del "Corriere della Sera" in un recentissimo articolo del 7 febbraio 2017;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      la questione della pubblica proprietà del lago di Paola è un argomento che ciclicamente sale alle cronache locali come volano di attrazione dell'opinione pubblica ed è sicuramente casuale l'interessamento della politica locale spesso in concomitanza dell'avvicinarsi delle tornate elettorali amministrative. Sta di fatto che la natura privata di questo bene non ostacola la responsabilità massima per la tutela in capo all'ente parco, e quindi non del privato, dell'intero parco del Circeo e, quindi, anche del lago di Paola, come statuito dall'art. 5 delle norme tecniche di attuazione del piano del parco;
    

    
      infatti, lo Stato, avvalendosi della legge quadro n. 394 del 1991, che prevede la redazione del piano per il parco, del regolamento del parco, del piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili, del rilascio del nulla osta dell'ente parco, tutti strumenti di pianificazione e di gestione dotati di poteri dispositivi, ha assolto il compito di contemperare gli interessi dei proprietari tendenzialmente volti allo sfruttamento economico del bene a favore della tutela della salute e alla conservazione del patrimonio naturale, in questo caso del lago di Paola;
    

    
      quindi, gli attuali proprietari del lago dovrebbero relazionarsi con gli enti, più che in qualità di possidenti, come cittadini che tutelano un bene ambientale riconosciuto come patrimonio naturalistico nazionale ed europeo, il quale dovrebbe essere preservato da qualsiasi speculazione economico-turistica che spesso è sinonimo dell'alterazione del delicato equilibrio ecosistemico;
    

    
      a testimonianza di ciò, la legge n. 394 del 1991, all'art 6, comma 3, ricorda che è vietata qualsiasi azione che "possa incidere sulla morfologia del territorio, sugli equilibri ecologici, idraulici ed idrogeotermici e sulle finalità istitutive dell'area protetta",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga necessario intervenire, come previsto dall'art. 6, comma 3, della legge quadro n. 394, in caso di necessità ed urgenza per prescrivere le modalità di attuazione di lavori ed opere idonei a salvaguardare l'integrità dei luoghi e dell'ambiente naturale, coinvolgendo tutti gli enti amministrativi locali coinvolti (Regione, Provincia, sindaci dei Comuni che affacciano sul parco, Arpa Lazio) e il gestore del sistema idrico integrato dell'ATO4 per porre fine all'atteggiamento di inerzia che sta causando gravi danni al lago di Paola e al parco nazionale del Circeo tutto;
    

    
      se intenda porre in essere misure operative volte all'attuazione dell'art. 12, comma 2, lettera c), della legge quadro, nonché al monitoraggio delle acque superficiali e sotterranee, attraverso le reti di monitoraggio delle acque di transizione di competenza dell'Arpa Lazio, e dei reflui, di concerto con il gestore dell'ATO4 e dei Comuni interessati.
    

    
      (3-03538)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, a quanto risulta alle interroganti:
    

    
      lo sportello provinciale autismo di Vicenza, il primo in Italia, è stato pensato fin dal 2007 da alcuni dirigenti, docenti e rappresentanti di associazioni di famiglie dedicate, per rispondere all'incremento sistemico delle diagnosi di disturbo dello spettro autistico nel loro territorio e alla composita educabilità di bambini e ragazzi affetti da tale patologia;
    

    
      per le scuole, sempre più impegnate a trovare e a dare risposte eque e qualitative a bisogni educativi e formativi diversi e complessi, lo sportello autismo può quindi essere una risposta organizzativa, innovativa, concreta, efficace e di aiuto;
    

    
      di norma, il servizio, costituito da docenti con specifiche competenze in materia di inclusione di alunni con queste peculiarità di funzionamento e in costante formazione, offre gratuitamente alla propria comunità scolastica diverse tipologie di intervento formativo e didattico. Tra queste, ad esempio, il supporto operativo ai docenti di sezione, team o consiglio di classe, la formazione al personale scolastico, ai compagni delle classi inclusive, alle famiglie e altre funzioni di sostegno;
    

    
      sempre nella realtà vicentina, la sperimentazione si è ampliata, formalizzando già nell'anno scolastico 2010/2011 un secondo gruppo operativo di supporto alle scuole, il servizio disturbi di comportamento, che, con lo stesso modello organizzativo dello sportello autismo, agisce nelle scuole per aiutare i colleghi impegnati ad accogliere nelle loro sezioni e classi alunni con disturbo di comportamento;
    

    
      da proposta embrionale e pregevole, lo sportello ha avuto via via il riconoscimento ufficiale da parte del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che ha infatti favorito l'estensione ad altre realtà dell'iniziativa "sportello autismo" di Vicenza, volta a creare un modello cooperativo di lavoro tra gli insegnanti, con scambio di buone pratiche e consulenze;
    

    
      questa importante e innovativa formula di aiuto reciproco da docente a docente è stata poi formalizzata dal sottosegretario di Stato per l'istruzione pro tempore Davide Faraone, in occasione della giornata mondiale per la consapevolezza dell'autismo del 2 aprile 2015, rendendo nota l'istituzionalizzazione di 13 sportelli autismo e individuando quello di Vicenza come capofila della Regione Veneto;
    

    
      con il decreto ministeriale n. 435 del 16 giugno 2015, il Ministero ha stanziato fondi specifici per sostenere o attivare in tutti i 107 centri territoriali di supporto d'Italia lo sportello autismo;
    

    
      nel giro di poco tempo, alcuni uffici scolastici regionali e di ambito, operatori dei centri territoriali per l'inclusione (CTI) e dei centri territoriali di supporto (CTS) si sono messi in linea e hanno iniziato a creare un'importante rete informale di supporto territoriale, incontrandosi e scambiandosi buone prassi, idee e materiali;
    

    
      alla chiamata del Ministero, dunque, i CTS, i CTI e i docenti operatori motivati si sono organizzati, radunati, attivati, con l'idealità e la professionalità che li contraddistingue. Ma da quell'ormai lontano mese di settembre 2015, i fondi specifici erogati non si sono trasformati in annuali, bensì sono stati annullati;
    

    
      nel tempo si è quindi attivato un circolo virtuoso, costruito con fatica in termini di pensiero e azione, che ha consentito e consente ai vari centri di fornire risposte efficaci e in costante miglioramento. Si tratta, ad avviso delle interroganti, e in considerazione della rilevanza dei servizi erogati, di una questione meritevole della massima attenzione, al fine di non vanificare il lavoro fin qui svolto,
    

    
      si chiede di sapere se, da parte del Ministro in indirizzo, vi siano in programma interventi, anche di carattere normativo, volti a garantire un adeguato e continuativo supporto economico a centri territoriali per l'inclusione, centri territoriali di supporto e sportelli autismo.
    

    
      (3-03539)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      GASPARRI, GIOVANARDI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il giorno 28 febbraio 2017, nei pressi della Camera dei deputati, diversi parlamentari sono stati inseguiti da una troupe televisiva che, con l'ausilio di una bambina di circa 10 anni nelle vesti di intervistatrice, cercava di sottoporre domande sull'uso della lingua italiana;
    

    
      non sfuggirà che, a prescindere dall'autorizzazione di chi esercita la potestà genitoriale, rimane alquanto inopportuno l'uso improprio di un minore come intervistatore televisivo;
    

    
      il comitato di applicazione del codice di autoregolamentazione TV e minori di cui agli artt. 9 e 35 del testo unico della radiotelevisione di cui al decreto legislativo n. 177 del 2005, ridenominato "Comitato di applicazione del codice di autoregolamentazione media e minori" ai sensi dell'art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 72 del 2007, è vacante dal mese di agosto 2016,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni che hanno impedito la nomina del nuovo comitato di applicazione del codice;
    

    
      in assenza del comitato, chi vigili sull'applicazione del codice media e minori;
    

    
      quali provvedimenti di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per evitare un improprio utilizzo di minori in trasmissioni televisive.
    

    
      (4-07094)
    

    
      QUAGLIARIELLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      Sant'Angelo a Scala (Avellino) è un piccolo comune alle falde del monte Partenio di poco più di 700 abitanti, anche se sono poco più di 400 coloro che lo abitano quotidianamente. L'amministrazione comunale ha una struttura minima di 4 dipendenti, tra cui un solo vigile urbano. Non dispone di alcun altro comando di forze dell'ordine;
    

    
      da qualche mese il paese è stato messo nel mirino dagli operatori dell'accoglienza migranti, una cooperativa, che ha individuato un edificio di 4 appartamenti da adibire all'accoglienza di migranti. La stessa cooperativa avrebbe dato disponibilità direttamente alla Prefettura per l'accoglienza di 32 migranti, senza che l'amministrazione comunale venisse informata né consultata preventivamente;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Ministero dell'interno nella circolare dell'11 ottobre 2016, recante "Regole per l'avvio di un sistema di ripartizione graduale e sostenibile dei richiedenti asilo e dei rifugiati sul territorio nazionale attraverso lo Sprar", e diramata ai prefetti e ai presidenti regionali, ha proposto un modello di accoglienza diffusa ove sia possibile una programmazione delle presenze proporzionale alla popolazione residente;
    

    
      all'interno dello stesso documento (e del precedente atto normativo), il Viminale ha definito il rapporto numerico tra migranti e popolazione residente come "equilibrato e sostenibile" per i Comuni fino a 2.000 abitanti quantificandolo con il tetto massimo di 6 unità;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'attivazione del sistema di protezione richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) richiede la garanzia di numerosi servizi e la disponibilità di numerose figure professionali quali assistenti sociali, legali, interpreti o mediatori, avvocati, psicologi, operatori dell'accoglienza al fine di assicurare agli ospiti delle strutture percorsi di alfabetizzazione, tirocini lavorativi, percorsi di integrazione, laboratori didattici ed altre numerose attività;
    

    
      tale sforzo organizzativo appare difficilmente sostenibile per i piccolissimi Comuni che possono disporre di un numero limitato di dipendenti da adibire a tali servizi;
    

    
      in occasione di numerosi vertici in Prefettura il vice sindaco di Sant'Angelo a Scala aveva rinnovato la disponibilità del Comune ad ospitare i migranti qualora il numero di persone in arrivo corrispondesse a due nuclei familiari (quindi addirittura superiore alle 6 unità indicate dal Viminale) e aveva manifestato l'interesse dell'amministrazione all'attivazione del progetto SPRAR in forma unitaria con altri piccoli Comuni vicini, attraverso l'istituzione di un'agenzia unica intercomunale per la gestione dell'accoglienza, che permetterebbe alle amministrazioni con struttura amministrativa limitata di unire gli sforzi organizzativi, rendendo il progetto efficace e sostenibile;
    

    
      considerato infine che nella mattinata del 21 febbraio 2017 sono arrivati nel comune 20 migranti (da fonti informali altre 9 unità sarebbero attese a breve) e il numero totale di migranti risulterebbe più che triplicato rispetto alle proporzioni ritenute sostenibili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto descritto;
    

    
      se non ritenga utile, considerando che quasi la metà dei Comuni italiani sono sotto i 5.000 abitanti, valutare la possibilità di permettere la partecipazione in forma integrata al progetto SPRAR;
    

    
      quali misure intenda assumere, al fine di evitare che le amministrazioni comunali siano escluse dalla programmazione della distribuzione dei migranti nei propri territori.
    

    
      (4-07095)
    

    
      IURLARO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 22 novembre 2016, con l'atto di sindacato ispettivo 4-06676 l'interrogante ha rappresentato la disastrosa situazione della qualità (e, di conseguenza, della sicurezza, per i trasporti aerei) nella quale versava Leonardo SpA, l'industria di Stato attiva nei settori della difesa, dell'aerospazio e della sicurezza, guidata dall'ingegner Mauro Moretti;
    

    
      il 31 gennaio 2017 l'ingegner Moretti, a conclusione del lunghissimo processo di primo grado per la strage alla stazione di Viareggio del 29 giugno 2009, costata la vita a 32 persone, è stato condannato a 7 anni di reclusione, nella sua qualità di ex amministratore delegato di Rfi (Rete ferroviaria italiana), per disastro colposo, incendio colposo, omicidio plurimo colposo e lesioni gravissime;
    

    
      lo stesso giorno, il presidente di Leonardo, l'ex capo della Polizia, Gianni De Gennaro, ha convocato un consiglio di amministrazione straordinario, nel corso del quale è stata confermata all'unanimità piena fiducia nell'ingegner Moretti, in quanto "permangono in capo all'amministratore delegato tutti i requisiti previsti dalla vigente disciplina, nonché la piena capacità di esercitare le prerogative connesse all'ufficio di organo delegato";
    

    
      in vista della sentenza, Moretti, conscio della propria condanna, aveva richiesto ben 3 pareri a 3 diversi studi legali, peraltro con un esborso ingentissimo per l'azienda di Stato dell'aerospazio e della difesa, pur essendo pareri in favore della persona fisica Mauro Moretti;
    

    
      il 2 febbraio, il dottor Vincenzo Boccia (presidente di Confindustria), addirittura nel corso di un evento pubblico, la fiera "Milano Unica", ha espresso la solidarietà a Moretti, augurandosi che "possa dimostrare la sua estraneità in appello alla strage di Viareggio del 2009, causata dal deragliamento di un vagone che trasportava gpl" e affermando che "sembra un po' eccessivo dare la responsabilità solo ai vertici prescindendo dagli altri soggetti che sono coinvolti nella vicenda";
    

    
      la delibera del consiglio di amministrazione di Leonardo e la solidarietà di Boccia a sostegno dell'ingegner Moretti destano stupore alla luce sia della condanna a 7 anni, sia di quanto sta seguitando ad accadere all'interno di Leonardo, dove la qualità continua ad essere un tema "non" affrontato, ed i connessi problemi di sicurezza sembra che vengano addirittura occultati;
    

    
      la contraffazione dei problemi di qualità che affliggono Leonardo è effettuata sistematicamente per ragioni a giudizio dell'interrogante non condivisibili, quali il timore che i mercati finanziari penalizzino il titolo "Leonardo", oppure per impedire che i comportamenti dei vertici e dei manager siano valutati non già sulla base delle roboanti quanto fallaci dichiarazioni di non comprovati successi industriali, bensì in maniera oggettiva sulla base dei disastrosi risultati che stanno producendo, continuando a mettere a repentaglio la vita delle migliaia di persone che voleranno sui velivoli prodotti negli stabilimenti del gruppo;
    

    
      oltre alle gravissime questioni di qualità già denunciate in precedenza dall'interrogante, dal 22 novembre 2016 ad oggi (quindi in solo poco più di due mesi dalla precedente interrogazione), sono emerse addirittura ben altre due rilevantissime questioni, che denotano il perpetrarsi di un atteggiamento sconsiderato da parte di Moretti, del direttore della Divisione aerostrutture, nonché del capo della Qualità della stessa Divisione;
    

    
      la prima questione riguarda, ancora una volta, il programma ATR: da una misurazione effettuata nel novembre 2016, è emerso che il numero dei difetti medi per ogni velivolo è salito da 3.453 nel 2015 a 3.979 nel 2016, peggiorando la qualità del velivolo ATR del 15 per cento nell'arco di un solo anno;
    

    
      il medesimo andamento a giudizio dell'interrogante scellerato è stato rilevato anche sui difetti maggiori dell'ATR, che sono passati da 12.926 nel 2015 a 17.176 nel 2016, con un ancor più drastico peggioramento della qualità del velivolo, pari addirittura al 33 per cento;
    

    
      come evidenziato dal senior vice presidente di ATR, Thierry Casale, la gestione qualitativa della fusoliera dell'ATR da parte dell'ingegner Facondo, direttore della Divisione aerostrutture, è gravemente deficitaria e "necessita di una drastica azione di rinforzo" in quanto i francesi dell'ATR, nel controllare il prodotto consegnato da Leonardo, hanno perfino trovato parti di "un sistema critico dell'aereo" montate al contrario;
    

    
      ATR, infatti, ha scoperto che una parte critica dell'aereo era stata negligentemente montata da Leonardo su un ATR 72 (che è un velivolo più grande, con la capacità di trasportare 72 passeggeri), anziché su un ATR 42 (che trasporta 42 passeggeri). Un gravissimo errore di qualità, questo, che già nel passato ha causato la strage dell'ATR 72 caduto al largo di Palermo il 6 agosto 2005 a causa del montaggio dell'indicatore del carburante di un ATR 42 su un ATR 72 (che comportò il mancato rifornimento di carburante perché l'indicatore segnalava che c'era "il pieno", mentre il serbatoio era quasi vuoto);
    

    
      la seconda questione riguardante l'ennesima e a giudizio dell'interrogante incredibile e gravissima mancanza di qualità sui velivoli prodotti presso gli stabilimenti della Divisione aerostrutture è stata denunciata il 13 febbraio dal colosso aeronautico canadese Bombardier, per il quale Leonardo fornisce parti delicatissime del nuovo velivolo C-Series;
    

    
      dopo la pesantissima sanzione di qualità nei confronti di Leonardo Divisione aerostrutture denominata "probation", aperta nel luglio 2016 dalla Boeing, il 13 febbraio è stata deliberata e comunicata all'ingegner Facondo un'analoga procedura anche da parte della Bombardier, la quale gli ha notificato di aver inserito Leonardo in una "black list " in quanto, appunto, in stato di probation per gravissimi problemi qualità;
    

    
      questa procedura, come già sottolineato in passato, è attivata per gravissimi, continui e costanti problemi di qualità sia del prodotto, sia del processo che porta alla sua produzione e consegna, e pone in essere un vero e proprio commissariamento della Divisione aerostrutture, avendo come effetto immediato l'imposizione da parte del cliente di significativi controlli sull'operato del fornitore, obbligandola ad incrementare con ogni mezzo la qualità del prodotto (con evidente aggravio di costi) ed impedendo alla Divisione medesima di operare, dal punto di vista qualitativo, in autonomia;
    

    
      la procedura di probation da parte della Bombardier è stata attivata in quanto la stessa ha scoperto che le parti prodotte dalla Divisione aerostrutture, i "piani di coda" del velivolo C-Series, presentano numerosissime falle (chiamate delaminazioni in gergo aeronautico), indice che il processo di fabbricazione non è stato eseguito correttamente;
    

    
      i gravissimi difetti rilevati non sono mai stati individuati dalla qualità dell'ingegner Alessio Facondo;
    

    
      tali parti sono indispensabili per la sicurezza del velivolo e la loro "delaminazione" significa che non sono sufficientemente robuste per sostenere l'aereo e, quindi, che potrebbero distruggersi durante il volo generando l'ennesima strage, in perfetta continuità con quanto già visto per le Ferrovie dello Stato ai tempi della strage di Viareggio;
    

    
      soltanto dopo la richiesta di approfondimenti da parte di Bombardier (in particolare, alla richiesta dei report dei controlli di qualità dei componenti), è emerso che la Divisione guidata dall'ingegner Facondo ha attestato la qualità del prodotto senza verificare la veridicità dei controlli di qualità effettuati su questi componenti;
    

    
      Facondo, invece di attivarsi immediatamente per risolvere questo gravissimo problema, sembra che abbia deciso di nascondere alla Bombardier tale fatto;
    

    
      avrebbe, a quanto risulta, sottaciuto di comunicare informazioni importantissime al cliente Bombardier, al solo fine di contenere i costi del programma C-Series e mettendo a gravissimo rischio l'incolumità dei passeggeri e del personale di terra;
    

    
      la riduzione dei costi da sostenere per garantire la qualità del velivolo C-Series è messa nero su bianco nel documento "piano industriale 2017-2021 della Divisione aerostrutture", presentato da Facondo a Moretti e da questi approvato;
    

    
      Facondo, dopo aver ricevuto soltanto pochi mesi fa la notifica più grave che un'azienda aeronautica possa ricevere da un cliente, quella di messa in probation da parte del cliente Boeing, ha ricevuto nuovamente la medesima notifica da parte del cliente Bombardier;
    

    
      si è di fronte ad un altro importantissimo cliente internazionale che bolla l'ingegner Alessio Facondo ed il suo management come incapace di gestire secondo le regole aeronautiche il processo di realizzazione delle parti di un velivolo;
    

    
      è palese, ove mai ci fossero ancora dubbi, che la gestione di temi fondamentali come la qualità e la sicurezza all'interno della Divisione aerostrutture di Leonardo è assolutamente lacunosa;
    

    
      è, altresì, del tutto evidente che Facondo e Moretti, nonostante i gravissimi problemi di qualità già denunciati dall'interrogante nel novembre 2016, continuino ad essere totalmente indifferenti nei confronti della sicurezza dei mezzi di trasporto e incuranti delle gravissime conseguenze che tale atteggiamento potrebbe comportare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto descritto;
    

    
      se siano consapevoli del fatto che alla base della sicurezza in aeronautica c'è la qualità del prodotto e che una cattiva qualità del prodotto rischia di immettere sul mercato velivoli che potrebbero subire incidenti gravissimi, con sacrifici di vite umane;
    

    
      se non ritengano che sia necessario chiarire come mai l'amministratore delegato di Finmeccanica, ingegner Mauro Moretti, faccia mostra di totale disinteresse circa l'entità dei problemi di qualità che affliggono tutti i programmi facenti capo alla Divisione aerostrutture;
    

    
      se siano consapevoli che il silenzio del Governo su questi temi fondamentali già denunciati pochi mesi fa dall'interrogante, pone in pessima luce il Governo stesso ed in particolare l'azionista di maggioranza;
    

    
      se non intendano approfondire tali questioni, chiedendo all'ingegner Visconti, al suo capo ingegner Facondo e all'amministratore delegato di Leonardo, ingegner Moretti, come sia possibile che tali gravissimi problemi di qualità possano sfuggire ai controlli di qualità della Divisione aerostrutture;
    

    
      se non ritengano che questi dirigenti pongano in essere una gestione superficiale, dilettantistica e sconsiderata della qualità in ambito aeronautico;
    

    
      se non ritengano che sia gravissima la circostanza che siano sempre e soltanto i clienti ad accorgersi dei gravissimi problemi di qualità che affliggono le parti prodotte e comunque sotto la responsabilità della Divisione aerostrutture;
    

    
      se non ritengano di dover verificare, per quanto di competenza, la sussistenza di elementi gravi di responsabilità in capo all'ingegner Facondo e all'ingegner Moretti, sia alla luce della reiterazione dei gravissimi comportamenti posti in essere, sia alla luce della riduzione dei costi destinati a garantire la qualità dei velivoli, effettuata al fine non condivisibile di far quadrare i conti e di rimanere alla guida di Leonardo;
    

    
      se non ritengano gravemente lesivo per l'industria nazionale e per l'immagine del nostro Paese il fatto che la Divisione aerostrutture di Leonardo, sotto la gestione dell'ingegner Alessio Facondo, sia andata in probation per ben due volte con due importantissimi clienti internazionali;
    

    
      se non ritengano di dover sanzionare, con l'immediata rimozione e sostituzione dei due manager, i gravissimi comportamenti dell'amministratore delegato di Leonardo, Mauro Moretti, e del direttore della Divisione aerostrutture, Alessio Facondo;
    

    
      se e quali iniziative di competenza intendano assumere per tutelare gli interessi nazionali e quelli di tutti i cittadini che prima o poi voleranno sui velivoli secondo l'interrogante potenzialmente compromessi dall'irresponsabilità di Moretti e di Facondo.
    

    
      (4-07096)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, DIRINDIN - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      venerdì 24 febbraio 2017 un detenuto di 22 anni con disturbi mentali si è impiccato con un lenzuolo legato alla grata del bagno, nel carcere romano di Regina Coeli;
    

    
      il detenuto in precedenza era ospitato in una residenza per l'esecuzione delle misure di sicurezza (Rems) a Ceccano (Frosinone), ma da lì era scappato e le forze dell'ordine lo avevano ripreso e condotto in carcere, a seguito della decisione del magistrato, che aveva optato appunto per la custodia cautelare a Regina Coeli con l'accusa di resistenza e danneggiamento;
    

    
      lo scorso 16 febbraio il giovane aveva scritto una lettera al fratello, dalla quale emergevano con chiarezza le difficoltà psicologiche di cui soffriva ed il riferimento anche all'ipotesi di suicidarsi;
    

    
      nelle ultime settimane si sono registrati suicidi anche nelle strutture di Poggioreale a Napoli, Bologna e nelle ultime ore a Caltanissetta;
    

    
      dal 2000 ad oggi, i detenuti nelle strutture italiane che si sono suicidati sono quasi un migliaio ed i tentativi di suicidio riguardano decine di migliaia di persone;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante i reati contestati al giovane ventiduenne fossero di lieve entità, il giudice ha deciso per un provvedimento di custodia cautelare;
    

    
      secondo il garante dei detenuti del Lazio, Stefano Anastasia, al ragazzo sarebbero stati contestati "reati tutto sommati irrilevanti e legati al fatto che era andato via dalla Rems";
    

    
      Patrizio Gonnella, membro dell'associazione "Antigone", e Stefano Cecconi, sostenitore della campagna "Stop OPG", in merito proprio al ragazzo che si è tolto la vita dopo la fuga dalla Rems, hanno sottolineato che le persone con malattie psichiche, e ancor più i ragazzi, si curano con il sostegno medico, sociale, psicologico dei servizi del territorio e "se un ragazzo va via da una Rems non si deve parlare di evasione";
    

    
      considerato inoltre che l'obiettivo del decreto-legge n. 52 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 81 del 2014, sul superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari è quello di far prevalere, per la cura e la riabilitazione delle persone, progetti individuali con misure non detentive, nel solco delle sentenze della Corte costituzionale, n. 253 del 2003 e n. 367 del 2004, ispirate esplicitamente dalla legge n. 180 del 1978 (riforma Basaglia);
    

    
      visto inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il carcere di Regina Coeli ha un sovraffollamento di più 289 detenuti, 911 rispetto ai previsti 622 (da fonte Fns Cisl);
    

    
      circa un anno fa la Ministra della salute, Beatrice Lorenzin, aveva sottolineato, dopo aver evidenziato la grande presenza di persone con malattie legate alla sfera psichica, che il rischio di suicidio sui detenuti appena giunti in carcere era al 53 per cento; la Ministra annunciò l'apertura di una "fase di prevenzione";
    

    
      visti anche i recenti episodi, i risultati di tale "fase preventiva" sono ignoti;
    

    
      in più occasioni il sindacato autonomo di Polizia penitenziaria (Sappe) ha denunciato la persistenza di "drammi umani dietro le sbarre" e "la crescente tensione nelle carceri del Paese", evidenziando come i problemi sociali e umani permangono nelle carceri. Sempre il Sappe ha dichiarato che ogni 9 giorni un detenuto si uccide in cella, mentre ogni 24 ore ci sono in media 23 atti di autolesionismo e 3 suicidi in cella sventati dalle donne e dagli uomini della Polizia penitenziaria;
    

    
      il presidente della camera penale di Roma, Cesare Placanica, ha ribadito la denuncia di "Condizioni di detenzione inumane. Una violazione continua della dignità personale",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      rispetto al caso specifico del giovane ventiduenne suicida a Regina Coeli, se ai Ministri in indirizzo risulti per quale motivo non sia stata concessa una misura cautelare non detentiva alternativa al carcere e anche alla Rems, onde rispondere meglio alle esigenze, anche di cura, del giovane e comunque per quale motivo il giovane, una volta individuato, non sia stato riportato alla Rems;
    

    
      ad un anno di distanza, quali provvedimenti preventivi annunciati dalla Ministra della salute siano stati messi in campo e con quali risultati, per evitare, o quanto meno ridurre, il numero dei suicidi nelle strutture detentive italiane;
    

    
      per quali motivi non si perseguano gli obiettivi della normativa già vigente rispetto al diritto alle cure dei detenuti, troppo spesso negato dalle drammatiche condizioni delle carceri, rafforzando e riqualificando i programmi di tutela della salute mentale in carcere da parte delle Asl; per quale motivo non si istituiscano le sezioni di osservazione psichiatrica e le previste articolazioni psichiatriche con adeguati spazi per le attività di cura e riabilitazione;
    

    
      per quali motivi non si rafforzino le misure alternative alla detenzione, tanto più per i reati minori, rispetto a persone con problemi di salute mentale, attraverso il potenziamento dei servizi di salute mentale e del welfare territoriale;
    

    
      quali interventi si intenda mettere in campo per risolvere il problema del sovraffollamento delle carceri.
    

    
      (4-07097)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, URAS - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      in seguito all'annullamento da parte del Tar, il 25 gennaio 2017, del regolamento che ha disciplinato la fornitura servizi delle agenzie di stampa per il 2016 (e che avrebbe dovuto disciplinarla anche per il 2017), il Governo sembra aver optato per l'indizione di un bando di gara europeo per l'assegnazione dei contratti di servizio con le agenzie per l'informazione giornalistica primaria italiana, a partire dal secondo semestre dell'anno 2017;
    

    
      questa scelta si pone, ad avviso degli interroganti, in contrasto con l'intento del legislatore che ha normato tali servizi (comma 24 dell'articolo 55 della legge 27 dicembre 1997, n. 449), prevedendo che l'acquisto dei servizi delle agenzie di stampa avvenga da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri tramite procedura negoziata senza pubblicazione di un bando di gara, intento confermato nella recente legge 26 ottobre 2016, n. 198, che ha esteso la facoltà di aggiudicare i servizi delle agenzie di stampa senza obbligo di gara anche agli altri enti locali;
    

    
      il nuovo codice degli appalti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, invero, entrato in vigore il 18 aprile 2016 (art. 63, comma 3), lascia discrezionalità al decisore pubblico circa l'assegnazione in licitazione privata di quei contratti di servizio relativi ai prodotti dell'ingegno e al copyright che sono tipica espressione dei servizi di produzione intellettuale riconducibili all'attività giornalistica d'informazione primaria ovvero al primo anello della catena del valore di un'informazione libera, democratica e pluralistica, sancita e garantita dalla Costituzione;
    

    
      una grande problematica legata alla gara europea è la possibilità di accesso di attori stranieri nel settore nevralgico dell'informazione giornalistica primaria: sia quelli destinatari di contratti di servizio con i rispettivi Governi (France Press, che riceve 134 milioni di euro di denaro pubblico), sia quelli inglesi (Reuters) con sede legale in un Paese che presto sarà extracomunitario, sia quelli di proprietà governativa, come la EFE spagnola, sia tutti quelli non comparabili per dimensioni societarie, organizzative, internazionali, alle agenzie di stampa italiane;
    

    
      l'attività di informazione e rilancio della comunicazione istituzionale e governativa negli altri Paesi europei è affidata alle agenzie di stampa nazionali (France Press, EFE, Reuters, Associated press) a tutela degli interessi strategici degli Stati e dei Governi, pertanto le agenzie italiane non godrebbero del diritto di reciprocità;
    

    
      questa scelta del Governo, inopportuna sotto tutti i punti di vista descritti, rischia per di più di creare un grave problema occupazionale per 830 giornalisti, più 1.400 giornalisti collaboratori per un totale di 2.230 giornalisti e circa 800 lavoratori del settore poligrafico per un totale occupazione di 3.000 lavoratori occupati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga fondamentale escludere in via definitiva i contratti di servizio con le agenzie di stampa dai criteri di procedure di gare internazionali senza diritto di reciprocità, con specifico riferimento alla salvaguardia degli interessi nazionali e in difesa dell'occupazione e della professionalità dei lavoratori giornalisti e poligrafici, della democraticità e del pluralismo dell'informazione sancito dalla Costituzione Italiana e ribadito dal potere legislativo e giudiziario;
    

    
      se non reputi dannoso per il nostro Paese indire una gara europea che potrebbe consegnare a concorrenti internazionali, che per dimensioni societarie, organizzative e internazionali, non sono comparabili agli attori dell'informazione primaria nazionale, nonché ad operatori di Paesi esteri che non consentono il diritto di reciprocità nel rispetto delle logiche della leale concorrenza, la fetta più grande del finanziamento pubblico nel settore strategico dell'informazione primaria, la cui sicurezza dovrebbe essere difesa negli interessi del Paese;
    

    
      quali azioni intenda mettere in atto per garantire la sopravvivenza del comparto delle agenzie di stampa nazionali, tutelando in primo luogo i diritti dei lavoratori coinvolti.
    

    
      (4-07098)
    

    
      GIACOBBE, PARENTE, MICHELONI, TURANO, GATTI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
      (4-07099)
    

    
      (Già 3-03098)
    

    
      Interrogazioni, già assegnate a Commissioni permanenti, da svolgere in Assemblea
    

    
      L'interrogazione 3-02299, della senatrice Granaiola, precedentemente assegnata per lo svolgimento alla 13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-03537, del senatore Crimi ed altri, sul trattamento discriminatorio del personale aeronavigante dei Vigili del fuoco rispetto agli altri Corpi dello Stato;
    

    
      13ª Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-03538, del senatore Vacciano ed altri, sulla salvaguardia del lago di Paola (Latina).
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